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La Sismed, Società italiana per la storia medievale, ha organizzato tra il 13 e il 16 

giugno del 2022 il secondo convegno della medievistica italiana negli spazi del 

Campus universitario di Matera. L’iniziativa è stata articolata in 61 panel tematici cui 

hanno preso parte più di 200 studiosi – a diversi stadi della loro carriera universitaria 

– tra coordinatori, relatori e discussant.  

La Sismed ha deciso di mettere a disposizione della comunità scientifica i primi esiti 

di quasi tutti i panel, che testimoniano larga parte dei temi vivi nella medievistica 

italiana del secondo decennio del secolo: si leggono qui le relazioni presentate nel corso 

del convegno, in una versione preliminare a una rielaborazione in forma più distesa e 

completa – arricchita dal contributo di dibattito seguito alle esposizioni nei panel – e 

in vista di una eventuale e più tradizionale pubblicazione. 

Gli autori sono stati lasciati liberi di consegnare i propri lavori nella modalità di loro 

maggior gradimento, spesso senza note e bibliografia e talora nella semplice forma di 

abstract. Il deposito, sotto la data del 19 maggio 2023, di tale assemblaggio non 

selettivo (mancano solo i testi di chi ha lecitamente preferito non consegnare) 

nell’Open Archive di Reti Medievali (http://www.rmoa.unina.it/6913/) ha la funzione 

di tutelare questo patrimonio intellettuale e il diritto di ciascun autore. I panel sono 

presentati nella successione che si legge nella locandina del convegno (fatti salvi i 

panel doppi), qui riprodotta in calce al pdf cumulativo. 
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Connessioni: forme di comunicazione istituzionale nella societas christiana dei secoli XI-XII 

 

Caterina Ciccopiedi caterina.ciccopiedi@unicatt.it 

 

Stefano Bernardinello, I diplomi e le sanctiones di Enrico V come mezzo di comunicazione nell’Italia 
di inizio XII secolo. 
Antonio Manco, Pier Damiani a Cluny. Forme di comunicazione istituzionale nel circolo riformatore 
romano. 
Maria Vezzoni, Strategie di comunicazione istituzionale e strumenti di connessione politica del 
papato di Alessandro II. 
 
Dagli anni Ottanta del Novecento ha fatto ingresso nella ricerca medievistica un metodo d’indagine 

noto come linguistic turn. Nell’importazione - dal campo della filosofia della storia a quello della 

pratica della ricerca – quel tipo di approccio alle fonti è stato depurato dalla logica decostruzionista, 

secondo la quale del passato si potevano conoscere solo le autorappresentazioni di ogni fase storica. 

Appunto negli anni Ottanta Georges Duby auspicò che si incrementassero studi sistematici sul 

«vocabolario» delle fonti, sostenendo che gli usi lessicali erano indicatori essenziali per raggiungere 

una migliore conoscenza dei contenuti. Negli anni successivi a questa pratica – adottata solo in parte 

– si è aggiunta l’attenzione per le fonti intese come cornici condizionanti: da non classificare soltanto 

per la loro tipologia, ma per sondare le condizioni della loro costruzione e per attribuire agli autori 

(singoli intellettuali, cancellerie, notai) precise intenzioni nella scelta di diverse forme di 

comunicazione. A questa impostazione si ispira il presente panel. Non c’è neutralità nel lessico e nelle 

forme comunicative degli autori, un intellettuale come Pier Damiani, papa Alessandro II, l’imperatore 

Enrico V (o direttamente con le epistole o con le loro cancellerie). Il primo contributo si concentrerà 

sulla comunicazione dell’imperatore Enrico V il cui fine, tutt’altro che semplice, era affermare la 

propria sovranità in Lombardia. L’obiettivo è perseguito tramite una pubblicistica, oggetto di analisi, 

volta alla riaffermazione dell’autorità imperiale sul suolo italico. Con il secondo intervento ci si sposta 

su un tipo di comunicazione liminare, a cavallo tra il personale e l’istituzionale, quella di uno dei più 

grandi intellettuali dei secoli centrali del Medioevo, Pier Damiani. Il particolare angolo di 

osservazione è quello della missione gallica presso il monastero di Cluny. Riferimenti a tale missione 

sono presenti anche nell’ultimo intervento, che analizza le strategie comunicative e gli strumenti 

operativi messi in atto dal papato romano della seconda metà dell’XI secolo – e più nello specifico 

dal papato di Alessandro II – al fine di tradurre in concrete pratiche di governo ecclesiale la propria 

pretesa autorità universale, in una parola, al fine di istituire connessioni. Parlando di strategie 

comunicative, particolarmente illuminanti risultano essere le arenghe di alcuni privilegi alessandrini, 

grazie alle quali è possibile individuare le coordinate ideologiche e teoriche entro cui il pontefice 

colloca la propria azione. Per quel che riguarda invece gli strumenti operativi, si è scelto di soffermarsi 

su alcune delle principali figure di cui il papato si serve per propagare la propria auctoritas, i legati 

apostolici. Dal panel possono derivare nuove informazioni sulla progettualità e sulle capacità di 

adattamento delle diverse comunicazioni relativamente alle realtà su cui intervengono. La 

comunicazione istituzionale si rivela, infatti, variabile e non solo formale: è proprio sul piano 

contenutistico che si acquisiscono nuovi elementi sul riassetto dei poteri ecclesiastici e laici dalla 

metà del secolo XI ai primi decenni del XII.  
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I diplomi e le sanctiones di Enrico V come mezzo di comunicazione nell’Italia di inizio XII secolo, 
Stefano Bernardinello. 

 

La comunicazione è un’azione complessa che comporta la costruzione di una grammatica che possa 

essere compresa da tutte le parti coinvolte nel dialogo. È una parte integrante delle forme di 

competizione non armata, utili alle società umane per non degenerare nella barbarie; perciò, ha avuto 

un ruolo fondamentale in quello che il sociologo Norbert Elias ha chiamato «processo di 

civilizzazione»1 . Tuttavia, questo gesto, per essere efficace e razionale, deve passare attraverso 

l’individuazione di una serie di regole che siano comprese e ritenute valide da tutte le parti e servano 

a delimitare la realtà di riferimento, il “campo di gioco” in cui avviene la contesa. La comunicazione, 

pertanto, può avvenire tra vari attori e con le più diverse opzioni, basta che i primi accettino le regole 

del gioco, cioè le caratteristiche intrinseche del dialogo, e che le seconde vengano comunicate 

attraverso medesimi dettami. Finora non ho presentato nulla di particolarmente innovativo: tali 

definizioni fanno parte del concetto di Öffentlichkeit, traducibile con il termine di «opinione 

pubblica», elaborato dal filosofo tedesco Jürgen Habermas2. Sebbene lo studioso ritenesse applicabile 

la sua teoria solo dai secoli XVII e XVIII, negli ultimi decenni vari storici, ad esempio Nicolas 

Offenstadt o Gerd Althoff, hanno dimostrato come la nozione di «spazio pubblico» sia proficua anche 

per il Medioevo3. 

Proprio su tale riflessione è incentrato l’ultimo libro di Enrico Faini, Italica gens, in cui l’autore ha 

tentato di mostrare come lo spazio pubblico della città del Regno Italico nei secoli XII e XIII non 

coincidesse con l’area di dominio della singola civitas – quello che un tempo avremmo definito il suo 

contado – e neanche con i rapporti bilaterali che si costruivano tra le singole città, cioè le leghe. Lo 

studioso toscano ha svelato come, ancora per tutto il XII secolo, l’appartenenza a quadri multilaterali 

di carattere regionale avesse una certa rilevanza e che queste realtà mostrassero tutta la loro vitalità 

nei contesti teatralizzati di fronte al sovrano. Faini ritiene che questi spazi pubblici, sebbene indeboliti 

dalla disgregazione degli apparati pubblici negli anni dello scontro tra Enrico IV e Gregorio VII, 

avessero continuato, citando l’autore, «a costruire il contenitore nel quale gli storiografi descrivevano 

l’interazione politica»4. 

L’obiettivo dell’intervento è provare a vedere se quello che Faini ipotizza per la mentalità degli 

uomini del tempo, continuasse ad avere un effetto anche su un piano più istituzionale, almeno per i 

primi decenni dopo la dissoluzione delle realtà giurisdizionali carolingie. Nella ricostruzione degli 

assetti di potere dopo la “guerra civile” – termine utilizzato da molti storici, non ultimo Chris 

Wickham, per descrivere l’effetto locale della rivalità tra papa e imperatore5 – gli anni di Enrico V 

ebbero un ruolo fondamentale di passaggio, ancora oggi poco esplorato dalla storiografia italiana, 

tranne per alcune realtà specifiche come, per esempio, gli studi di Golinelli sui territori matildici dopo 

la morte della marchesa nel 1115 o quelli relativi al discusso diploma per Bologna del 11166. 

Se vogliamo provare ad analizzare lo spazio pubblico in cui si mosse l’ultimo dei Salici dobbiamo 

considerare che, proprio durante il suo regno, vi sono i primi indizi di una consapevole distinzione 

tra le due aree d’influenza, tedesca e italica. Una demarcazione più forte tra le due realtà imperiali, 

come provato da Eckhard Müller-Mertens, dovuta in primis allo scontro tra imperatore e papato, e 

 
1 N. Elias, Il processo di civilizzazione, 2 voll. Bologna 1988 (ed. or. Basel 1939). 
2 J. Habermas, Storia e critica dell’opinione pubblica, Bari 1871 (ed. or. Neuwied-Berlin 1962); Id., Teoria dell’agire 
comunicativo, 2 voll., Bologna 1986 (ed. or. Frankfurt a. M. 1981). 
3 N. Offenstadt, Le Moyen Âge de Jürgen Habermas: Enquête sue une reception allemande in L’espace public au Moyen 
Âge: Dèbats autour de Jürgen Habermas, a cura di P. Boucheron, N. Offenstad, Paris 2011; G. Althoff, Zur Bedeutung 
symbolischer Kommunikation für das Verständnis des Mittelalters, «Frühmittelalterliche Studien», 31 (1997), pp. 370-

389. 
4 E. Faini, Italica gens. Memoria e immaginario politico dei cavalieri cittadini (secoli XII-XIII), Roma 2018, p. 15. 
5 C. Wickham, Sonnambuli verso un nuovo mondo: l’affermazione dei comuni italiani nel XII secolo, Roma 2017. 
6 P. Golinelli, L’Italia dopo la lotta per le investiture: la questione dell’eredità matildica, «Studi medievali», 42 (2001), 

pp. 509-528 e C. Wickham, Sulle origini del comune di Bologna, «Bullettino dell’istituto storico italiano per il medio 

evo», 119 (2017), pp. 209-238. 
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non solo al mancato interesse per l’Italia dopo la fuga di Enrico IV al di là delle Alpi nel 10957. La 

consapevole costruzione di uno spazio pubblico italico è testimoniata non solo nei soggetti favorevoli 

alla Riforma, come Matilde di Canossa, ma anche in coloro che appoggiarono l’imperatore, come 

Benzo da Alba, e dalla stessa cancelleria imperiale, come dimostra una carta del 1111 concessa a 

Cristallo di Premeriaco, in cui si fa riferimento a principes tam Theotonici quam Italici regni atque 
Lombardici8. Una maggiore attenzione a quello che, impropriamente, si può definire il “carattere 

nazionale” della comunicazione vi è nella ribellione scoppiata a Roma contro l’imperatore: le fonti 

giustificano tale sommossa con il giuramento che il sovrano avrebbe espresso in lingua teutonica 

invece che in latino9. Questa distinzione ha un suo effetto anche nella produzione di documenti da 

parte della curia imperiale: dopo il 1077 il numero di autorità che decisero di effettuare il viaggio 

verso la Germania, per avere un privilegio o una riconferma, diminuisce notevolmente10. 

Proprio i documenti emessi dalla corte imperiale possono fornirci un quadro di quello che doveva 

essere la grammatica politica alla base del dialogo tra le autorità: i diplomi e i privilegi, infatti, sono 

figli di contrattazioni tra le due parti in causa, cioè l’imperatore e il soggetto che richiedeva la carta. 

La reciprocità dell’atto ci permette di affermare che le informazioni contenute siano state condivise 

e ritenute valide per entrambe le parti in gioco; sempre se, ovviamente, non ci trovi di fronte a un 

falso. Tuttavia, anche in quest’ultimo caso, la costruzione di tali artefatti doveva rispondere alle regole 

di relazione reciproca, così da poter risultare autentico alla visione di un eventuale interlocutore.  

Se quindi analizziamo la raccolta dei diplomi e dei privilegi emessi da Enrico V nei suoi anni di regno 

si constata come l’ultimo dei Salici abbia cercato un dialogo con le realtà politiche italiane, avendo 

una particolare considerazione per questa parte dell’Impero: sebbene la maggior parte di questi 

documenti sia stata prodotta nel breve periodo in cui egli si trovava in Italia (3 anni e 2 mesi su 19 

anni e 9 mesi di regno), il sovrano ha rilasciato il 37% dei suoi documenti a favore di destinatari 

italiani; questo dato lo posiziona al secondo posto tra i Salici, dopo Corrado II, per numero di atti 

concessi a soggetti al di qua delle Alpi11. Tutto ciò occupando, invece, l’ultimo posto riguardo alla 

permanenza in Italia.  

La volontà di dialogo di Enrico V non ebbe un esito positivo o almeno non in tutta Italia. Un dato ci 

evidenzia chiaramente la differenza, e la diffidenza, di alcuni territori, in particolare nella prima fase 

di governo del Salico: i soggetti italiani che effettuarono il periglioso viaggio verso la Germania per 

farsi confermare un privilegio si contano sulle dita di una mano e si collocano cronologicamente in 

due periodi specifici, cioè subito dopo la sua prima discesa - quindi dopo aver mostrato la sua forza 

all’intero Regno e avendo lasciato l’Italia da “vincitore” - e dopo il concordato di Worms, quando 

con la riconciliazione tra papato e impero sembrarono aprirsi – per un breve spiraglio di tempo – delle 

nuove capacità di azione per il Salico, che si sarebbero dovute concretizzare con una nuova discesa 

dopo il 112312. Questo non è sicuramente l’unico dato che ci attesta la diffidenza e il distacco che 

visse Enrico V rispetto al Regno Italico; altro esempio sono le numerose concessioni relative allo 

spostamento dei palazzi imperiali esternamente alle mura, soluzione elargita a buona parte delle città 

che ricevettero un privilegio dall’imperatore13. Altro dato importante che si ricava dagli atti di Enrico 

 
7 E. Müller-Mertens, Regnum Teutonicum. Aufkommen und Verbreitung der deutschen Reichs und Königsauffassung im 
früheren Mittelalter, Berlin 1970. 
8 Die Urkunden Heinrichs V und der Königin Mathilde (da ora Diplomi Enrico V), a cura di A. Gawlik, M. Thiel in MGH, 
Diplomata regum et imperatorum Germaniae, VII, s.l. 2010, n. 75. 
9 J. Petersohn, Kaisertum und Rom in spätsalischer und staufischer Zeit. Romidee und Rompolitik von Heinrich V bis 
Friedrich II, Hannover 2010, p. 20. 
10 W. Huschner, Transalpine Kommunikation im Mittelalter: diplomatische, kulturelle und politische Wechselwirkungen 
zwischen Italien und dem nordalpinen Reich (IX-XII Jahrhundert), Hannover 2003. 
11 J. Busch, Die Diplome der Salier als Spiegel ihrer Italienpolitik in Die Salier, das Reich und der Niederrhein, a cura 

di T. Struve, Köln 2008, p. 288. 
12 C. Zey, Der Romzugsplan Heinrichs V 1122/1123. Neue Überlegungen zum Abschluß des Wormser Konkordats, 

«Deutsches Archiv für Erforschung des Mittelalters», 56 (2000), pp. 477-504. 
13 Cremona, Bologna e Mantova ricevettero tali diplomi da Enrico V, ma sappiamo che il palazzo era già stato spostato 

in territori extramurari a Pavia, Pisa, Ravenna, Torino e Lucca; a Milano aveva, invece, perso ogni sua funzione pubblica 

e non era più sotto il controllo degli amministratori imperiali. Per un quadro d’insieme si veda C. Brühl, Königs-, Bischofs- 
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V è l’impressione che la sua politica abbia seguito una prospettiva tesa a riportare quella divisione 

regionale enfatizzata nel testo di Faini.  

Se guardiamo al solo dato numero, vediamo che Enrico sembrò avere rapporti molto labili con la 

Lombardia, l’area che fino al secolo precedente aveva rappresentato il cuore dell’Impero: se ancora 

il 26% delle carte è indirizzato all’intera sede metropolitica di Milano – area che occupava le attuali 

regioni di Lombardia, Piemonte e Liguria – una buona parte di queste è rivolta alla circoscrizione 

torinese, in cui erano ancora in movimento le trasformazioni e le riconfigurazioni dei poteri a seguito 

della disgregazione della marca arduinica dopo la morte di Adelaide di Susa14. Guardando quindi alla 

Lombardia propriamente detta, si vede che la percentuale cala al 17%, un numero limitato messo a 

confronto con la quantità, circa il 40%, che lo stesso Enrico produsse verso il patriarcato di Aquileia, 

nel tentativo di rafforzare il potere imperiale in Veneto15. Per fornire un ulteriore riscontro, i soggetti 

lombardi a cui si rivolge Enrico sono collocati in maniera preponderante nei territori di Cremona e 

Mantova, legati direttamente, soprattutto nel secondo caso, al tentativo di creare un forte nucleo di 

possedimenti imperiali basato sui lasciti canossiani. Ovviamente a questi documenti dobbiamo 

aggiungere altre metodologie introdotte dal Salico per rinvigorire la propria autorità in Italia: si portò 

avanti la nomina di missi regi urbani in grado di agire da mediatori tra le collettività dei cives e il 

sovrano, come nei casi di Lucca, Ferrara e forse Modena e Pavia, e il rafforzamento delle strutture 

marchionali, come nei casi della Toscana, dell’Umbria e della Marche16. 

Tuttavia, manca ancora un quadro completo sulle operazioni italiane dell’ultimo dei Salici; alcuni 

indizi posso provenire dall’analisi di una delle parti fondamentali dei diplomi, presa in considerazione 

fino ad ora esclusivamente dai diplomatisti, in quanto parte integrante del tenor e quindi dei caratteri 

intrinseci di un documento ufficiale. Si sta facendo riferimento alla sanctio, detta anche minatio, ove 

il sovrano descrive la minaccia o la sanzione in cui incorre chi fosse contravvenuto all’ordine imposto. 

La configurazione della formula è standardizzata; essa prevede l’elenco iniziale di una serie di 

autorità che non avrebbe dovuto interferire con l’azione imperiale, seguito dalla somma da pagare in 

caso di violenza – il più delle volte anch’essa omologata in mille mancusi – e dalla divisione della 

“multa”, i cui proventi sarebbero andati per il 50% alla camera imperiale e per il restante 50% a chi 

subiva il danno. Si consideri che questo segmento non è sempre presente nei documenti imperiali e 

per quanto riguarda Enrico V e l’Italia, togliendo gli atti di cui non ci è giunto il testo integrale e 

quelli in cui non è presente la sanctio, rimangono 43 documenti. L’interesse deve essere posto proprio 

su questi atti poiché il carattere che, a prima vista, può sembrare parte delle formule diplomatiche 

essenziali per la validità di un documento, risulta contenere accentuate differenze tra le varie carte, in 

particolare nell’elenco dei soggetti politici a cui si fa riferimento. 

Se prendiamo in considerazione la divisione per regioni vediamo che si siano conservate 20 

sanctiones per la Lombardia, 9 per l’area emiliano-romagnola, 4 per l’area toscana, 6 per l’area del 

Veneto e 4 per il resto del Centro Italia. Già questo dato fornisce una realtà differente rispetto alla 

somma dei diplomi prodotti: la Lombardia, che rappresenta il 17% - allargato al 26% considerando 

anche la marca arduinica – degli atti, presenta, invece, il 46% delle sanctiones; ciò significa che quasi 

ogni documento prodotto verso soggetti lombardi contiene al suo interno questa formula. Invece il 

 

und Stadtpfalz in den Städten des “Regnum Italiae” vom IX-XIII Jahrhundert in Aus Mittelalter und Diplomatik. 
Gesammelte Aufsätze, I, Hildescheim 1989, pp. 32-51. 
14 G. Pecchio, Sviluppi signorili dopo la marca: dalla morte di Adelaide di Torino al primo ventennio del secolo XII, 
«Bollettino storico-bibliografico subalpino», 104 (2006), pp. 393-466. 
15 Busch, Diplome, p. 301. 
16 Sui messi regi si veda per Lucca, C. Wickham, Legge, pratiche e conflitti. Tribunali e risoluzione delle dispute nella 
Toscana del XII secolo, Roma 2000, pp. 51-59; per Ferrara, A. Castagnetti, Il processo per Ostiglia. L’arbitrato di Oberto 
dell’Orto tra Ferrara e Verona (1151), Verona 2016, p. 339; per Modena, R. Rölker, Nobiltà e comune a Modena: potere 
e amministrazione nei secoli XII-XIII, Modena 1997, pp. 130-131; per Pavia, E. Goez, Zwischen Reichszugehörigkeit und 
Eigenständigkeit: Heinrich V und Italien in Heinrich V in seiner Zeit. Herrschen in einem europäischen Reich des 
Hochmittelalters, Wien, Koln, Weimar 2013, pp. 215-232, p. 231. Per quanto riguarda la riattivazione e il consolidamento 

delle marche si veda A. Fiore, Il mutamento signorile. Assetti di potere e comunicazione politica nelle campagne 
dell’Italia centro-settentrionale (1080-1130c.), Firenze 2017, pp. 49-51. 
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Veneto, verso il quale venne prodotto il 40% delle carte, rappresenta solo il 13% delle sanzioni totali. 

Dando uno sguardo a questi dati, la prima impressione conferma la  diminuzione dell’autorità 

imperiale in Lombardia: non solo fu un territorio di secondo piano nell’azione di Enrico V– 

soprattutto l’area della Lombardia vera e propria – ma la stessa corte sembra essere consapevole della 

difficoltà, in ogni caso, di poter effettivamente portare a termine le azioni contenute nel documento, 

preferendo quindi ricordare a tutti gli attori convenuti quali fossero le punizioni per coloro che si 

fossero opposti alla politica imperiale.  

Se analizziamo ancora più attentamente i soggetti politici citati nella sanctio, possiamo notare come 

lo «spazio pubblico» di comunicazione imperiale cambi, adattandosi alla realtà giurisdizionale che si 

trovava di fronte. Ovviamente non possono mancare dei dati comuni, cioè delle istituzioni che 

facevano parte delle configurazioni e dei linguaggi di potere di tutta l’Italia: si trovano, quindi, in 

quasi tutti i documenti riferimenti ai vescovi – solo in Toscana in alcuni casi sono assenti17 – e ai 

soggetti politici tipici del potere pubblico, come marchesi e conti. La prima evidente differenza 

riguarda una serie di titoli e cariche che avrebbero rappresentato quell’insieme di poteri formatisi 

durante gli ultimi decenni, a seguito della progressiva disgregazione delle autorità imperiali, ancora 

parzialmente formalizzate: in questo caso è evidente che la curia imperiale ebbe difficoltà nel trovare 

un nome che potesse racchiudere tutti questi nuovi soggetti, perciò vengono utilizzati vari epiteti 

come gastaldio, sculdacius, decanus, procurator, portinarius, dux. Si deve evidenziare che ancora 

con Enrico V non è citato il termine console, inserito solo in pochi documenti – uno per Piacenza e 

uno per Lucca18 – e mai nella sanctio.  

Guardando ancora al dato regionale, l’impressione è che questi termini vengano utilizzati in 

particolare verso i territori più difficilmente controllabili dall’imperatore; si tratta di zone che, nei 

decenni precedenti, avevano conosciuto la completa disgregazione dell’autorità pubblica e i primi 

tentativi di autonomia. Un esempio sarebbe stata l’esperienza di re Corrado, figlio di Enrico IV, 

alleatosi con le città lombarde e Matilde di Canossa contro il padre negli anni Novanta del XI secolo19. 

Ancora una volta sarebbero i documenti lombardi a vedere la moltiplicazione di tali riferimenti, ma 

anche in Toscana, soprattutto prima del 1115, vediamo più volte citate tali autorità. Al contrario, in 

Veneto, dove la struttura pubblica avrebbe retto nei periodi precedenti e dove Enrico V stava 

consolidando una nuova configurazione di potere, non vi sono attestazioni che vadano al di là dei 

tradizionali soggetti politici.  

Concentrarsi sulla presenza o sull’assenza di alcune autorità è interessante per comprendere il grado 

di pervasività di un certo potere in una determinata area: per esempio, possiamo vedere che 

l’arcivescovo viene nominato solo in alcune aree, mentre in altre non viene preso in considerazione. 

La Toscana e l’Emilia sono un perfetto esempio di territori in qui nessuno dei tre arcivescovi del Nord 

Italia (Milano, Aquileia, Ravenna) avrebbe avuto un qualche interesse in questo periodo: la Toscana 

perché terra sotto l’autorità del pontefice e per l’apparente efficace controllo messo in campo 

dall’imperatore, capace di districarsi tra rifondazione del potere pubblico e appoggio dell’élite 

cittadina20; l’Emilia, invece, era una terra di confine tra le tre grandi circoscrizione ecclesiastiche e 

venne utilizzata dai pontefici come “pedina” politica durante gli anni dello scontro con gli imperatori. 

Teoricamente parte dell’arcidiocesi di Ravenna, Urbano II appoggiò il passaggio sotto l’orbita 

milanese, fedele al pontefice - a differenza di Ravenna, come dimostrato dal concilio del 1098 e dalla 

successiva crociata21. Questa “nuova orbita”, orientata maggiormente verso l’arcidiocesi ambrosiana, 

e quindi verso la città stessa, troverebbe una sua possibile prova anche in un documento di Enrico V: 

nel tentativo di favorire la città di Piacenza, dopo che questa aveva aiutato i messi regi a riprendere 

 
17 Diplomi Enrico V, n. 326. 
18 Per Piacenza, Diplomi Enrico V, n. 217; per Lucca, Diplomi Enrico V, n. 192. 
19 E. Goez, Der Thronerbe als Rivale. König Konrad, Jaiser Heinrichs IV älterer Sohn, «Historisches Jahrbuch», 116 

(1996), pp. 1-49. 
20 M. Ronzani, L’affermazione dei Comuni cittadini fra Impero e Papato: Pisa e Lucca da Enrico IV al Barbarossa (1081-
1162) in Poteri centrali e autonomie nella Toscana medievale e moderna, Firenze 2012, pp. 1-58. 
21 A. Lucioni, Anselmo IV da Bovisio arcivescovo di Milano (1097-1101): episcopato e società urbana sul finire dell’XI 
secolo, Milano 2011. 
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Borgo San Donnino, l’arcivescovo fu l’aggiunto tra le autorità nella sanctio, come possibile 

testimonianza del tentativo del sovrano di staccare la località emiliana dall’alleanza con la metropoli22. 

Proprio l’area lombarda presenta delle interessanti prove su come i soggetti inseriti nella sanctio non 

siano certo casuali e non seguano sempre un costrutto standardizzato. Un confronto con le due realtà 

maggiormente interessate dalle carte di Enrico ci presenta evidenti differenze: Cremona e Mantova 

hanno due differenti elenchi di autorità. Nel caso di Cremona, né il documento concesso al capitolo 

cattedrale il 19 maggio 1111, né quello concesso alla cittadinanza il 3 giugno 1115 presentano 

riferimenti all’arcivescovo 23 . Al contrario, per Mantova esso è presente sia nell’atto rilasciato 

all’abbazia di S. Benedetto Po il 21 maggio 1111, sia nel documento concesso al capitolo cattedrale 

il 10 maggio 111624. Ritengo che questa differenza sia un’ulteriore prova di come Enrico conoscesse 

bene le differenze tra le due realtà, molto vicine geograficamente, ma con due posizioni differenti 

nello scacchiere lombardo. In entrambi i casi bisogna fare riferimento alle relazioni con l’arcivescovo 

di Milano; infatti, se per Cremona questo richiamo è evidente, poiché era parte dell’arcidiocesi 

ambrosiana, diversa è la realtà mantovana. Infatti, Mantova non apparteneva tecnicamente alla 

gerarchia ecclesiastica milanese, poiché era inserita nella circoscrizione aquileiese; eppure, il 

riferimento sembra essere indirizzato proprio al successore di Ambrogio perché il primate di Aquileia 

veniva presentato con il titolo di patriarca all’interno della sanctio, come ci esplicitano alcuni 

documenti di area veneta 25 . Scartando inoltre la possibilità che facesse riferimento alla chiesa 

ravennate, in quel periodo indebolita dopo il lungo periodo di controllo da parte di Guiberto Giberti, 

l’antipapa Clemente III, rimane come unico riferimento l’arcivescovo milanese. L’imperatore stava 

facendo cenno proprio al più importante dei soggetti politici milanesi per evitare che un’area di 

primario interesse per il sovrano – Mantova era diventata uno dei nuclei più importanti dei Canossa 

in Nord Italia negli ultimi anni di potere di Matilde – potesse cadere in mano ambrosiana. Egli sperava 

di ricoprire un ruolo importante nelle dinamiche mantovane, fattore importante all’interno di una 

politica che aveva il compito di salvaguardare la strada del Brennero, come provato anche 

dall’appropriazione di una serie di fortificazioni e la successiva creazione di un dominio imperiale 

lungo le rive del lago di Garda26.  

Se la nomina dell’arcivescovo di Milano nelle sanctiones mantovane ha il compito di fornire un chiaro 

segnale alla realtà ambrosiana, tesa ad allargare le proprie mire di dominio sull’intera regione, come 

dimostrano le contemporanee conquiste e distruzioni di Lodi e Como, l’assenza di ogni citazione nel 

caso cremonese è un ulteriore segno della difficoltà imperiale di interagire con la realtà lombarda e 

di riuscire a costruire una utile relazione con i residui poteri pubblici locali27. Proprio a partire da 

questi riferimenti bisognerebbe ripensare i rapporti che l’ultimo dei Salici ebbe con il mondo 

lombardo e quale fosse la sua prospettiva per quest’area in cui il potere di una realtà politica come 

quella milanese riuscì a “sottomettere” gran parte delle autorità locali, senza che l’imperatore potesse 

muovere un dito. Emblematico il caso del maggio 1111, quando l’imponente esercito imperiale non 

venne in aiuto dell’assediata Lodi sebbene il sovrano si trovasse a Verona, non troppo distante dalla 

città assediata. 

Non avendo, tuttavia, lo scopo di presentare, almeno in questo intervento, la caotica situazione 

lombarda di inizio XII secolo, vorrei concludere evidenziando come l’attenta lettura di alcuni 

riferimenti delle carte imperiali sia fondamentale per capire le intenzioni e le ragioni dei sovrani. Le 

sanctiones di Enrico V ci presentano, se lette integralmente e confrontate tra di loro, quale fosse lo 

«spazio pubblico» intorno al quale il sovrano dovette agire e con il quale dovette interagire. Il 

 
22 Registrum Magnum, I, n. 28, pp. 46-47 
23 Diplomi Enrico V, nn. 77, 143. 
24 Diplomi Enrico V, nn. 78, 175. 
25 Diplomi Enrico V, nn. 79, 158, 159, 163. 
26 A. Castagnetti, Comitato del Garda, Impero, duchi guelfi, cittadini e comune di Verona da Lotario III ad Enrico VI, 
Verona 2002. 
27  Sebbene non esista una sintesi efficace su questo periodo lombardo alcune informazioni sono contenute in S. 

Bernardinello, La volontà di una capitale. L’introspettiva dell’autorità milanese tra XI e XII secolo, «Eurostudium», 56 

(2021), pp. 21-40. 
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linguaggio e i soggetti politici cambiano con il cambio del destinatario del documento; penso sia 

fondamentale guardare anche a questi caratteri del linguaggio imperiale, utili non solo al mondo della 

diplomatica, ma anche agli storici istituzionali, per trovare un piccolo spiraglio in quell’epoca di 

trasformazioni che fu l’inizio del XII secolo, molto spesso poco studiato a causa di una presunta 

scarsità di fonti che rende la sua analisi una specie di “buco nero”.  

 

 

Pier Damiani a Cluny. Forme di comunicazione istituzionale nel circolo riformatore romano28, 

Antonio Manco. 

 

Il tentativo di decifrare il ruolo di Pier Damiani in qualità̀ di legato apostolico nelle Gallie 

nell’autunno del 1063 porta inevitabilmente a scorrere l’intera produzione dell’Avellanita, o 

perlomeno quella dagli anni Sessanta in poi, nel tentativo di ricostruire un percorso coerente e 

soprattutto al fine di cogliere pienamente l’operato di uno degli elementi di spicco del gruppo 

riformatore romano in un contesto diverso da quello italico. Ma non solo. Fondamentale nel presente 

contributo è l’apporto di testi che parlino dell’avvenimento e che aiutino a tracciare un profilo del 

Damiani visto anche da fonti esterne, siano esse documenti ufficiali pontifici o, come nel caso 

dell’Iter Gallicum, resoconti sulla missione legatizia. Tornando alla produzione damianea, non 

sempre esplicito è il riferimento all’esperienza personale da parte dell’autore. Se nelle epistole rivolte 

ai cluniacensi o al di loro abate, Ugo, è chiaro il rapporto intercorso e continuativo e sono noti i 

riferimenti alla precedente missione, diverso è il rimando presente nel sermonario. Si trattava, infatti, 

di un’opera volutamente rielaborata e ripensata nel tentativo di renderla il più neutra possibile e 

soprattutto adattabile a diversi contesti, tenendo come punto fermo la celebrazione liturgica e non la 

contingenza che ha prodotto il testo; una sorta di prontuario spendibile non solo dall’autore, ma anche 

dai posteri. Quest’ultimo aspetto non è affatto secondario nella genesi delle opere damianee, anzi il 

pubblico è il motore stesso della sua produzione dalle lettere alle formule eucologiche.  

A tal proposito, risulta di notevole interesse un sermone, identificato con il numero LXXII nella 

Patrologia latina, intitolato In dedicatione ecclesiae. La differenza tra questa e le altre omelie 

autografe risulta marcata già ad una prima lettura. Non vi è, infatti, la celebrazione di un determinato 

santo o di una precisa festività e ciò impedisce un’impostazione agiografica della narrazione, come 

accade invece nel resto del sermonario. Il nucleo tematico è la consacrazione di una chiesa nelle 

Gallie. Umberto Longo, in tempi recenti, ha notato la connessione tra il mondo riformatore romano a 

partire da Leone IX per arrivare a Urbano II e tali rituali così frequenti in area transalpina, sia 

francofona sia teutonica. Infatti, la grande quantità di attestazioni di questo tipo lascia pensare che 

già Leone IX «le concepisse come uno strumento di applicazione della riforma; bisognerà aspettare 

Urbano II e Pasquale II per riscontrare numeri simili», chiosa Longo. Tuttavia, in questo come in altri 

sermoni, i riferimenti espliciti alla biografia dell’autore a sono pressoché assenti. Pier Damiani non 

parla di sé stesso, sono i rituali descritti nel testo a rimandare al suo utilizzo in ambito transalpino. 

Tutta l’attenzione è incentrata sui gesti e sui materiali, lo stesso riferimento alle mura della chiesa ne 

esalta la materialità e non delle specifiche forme architettoniche, planimetrie o elementi decorativi, 

che permettano di risalire con certezza a un luogo specifico.  

Se il fatto che si tratti di un rito gallicano aiuta a circostanziare il discorso, la lettura incrociata delle 

fonti restringe ulteriormente il campo a un luogo ben preciso: la chiesa di Silvaniacus, l’odierna 

Souvigny. Si ritorna dunque a quanto delineato da Lucchesi comparando sermo LXXII, sermo II 

(pervenutici attraverso la medesima tradizione manoscritta cassinese), due dei tre sermoni sinodali e 

l’Iter Gallicum. È tuttavia ragionevole pensare che, nonostante sia l’unica documentata, quella possa 

anche non essere stata la sola dedicazione celebrata dal Damiani nelle Gallie. Il collegamento tra le 

fonti è in realtà figlio di una delle stesse. Si tratta di un’opera che fa da cornice a chiunque voglia 

 
28 Il breve testo qui riportato è un estratto essenziale di quanto già pubblicato in Antonio Manco, Percezioni esterne della 
figura damianea: l’Iter Gallicum tra fama e guerra di parole, in Pier Damiani. Nuove prospettive, 204-227: 

https://dx.doi.org/10.14640/NoctuaVIII7 

1. Connessioni: forme di comunicazione istituzionale nella societas christiana dei secoli XI-XII

15 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



parlare, o anche solo accennare, alla missione transalpina. Citare il cosiddetto Iter Gallicum o De 
Gallica Profectione è imprescindibile, ma al contempo non sono presenti studi monografici su 

quest’opera. Si tratta, infatti, di uno scritto anonimo, opera di un membro dell’entourage di Pier 

Damiani, e lo stesso Lucchesi in Per una vita di san Pier Damiani, pietra miliare degli studi damianei, 

al momento di affrontare la questione, esordisce così: «per quanto riguarda la Missione Gallica di 

SPD mi limito ad interessarmi della successione cronologica dei fatti». Il punto di partenza 

documentario nella ricostruzione della missione è una bolla di Alessandro II datata 10 maggio 1063 

e indirizzata a Ugo, abate di Cluny. Il pontefice conferma tutti i privilegi concessi all’abbazia, siano 

essi pertinenti a possedimenti terrieri o a persone. Obiettivo primario della Sede apostolica è quello 

di tutelare la totale libertà dell’insediamento monastico cluniacense. Alessandro II è molto attento a 

sottolineare il fatto che non si tratti assolutamente di una novità ma solo di una confirmatio di privilegi 

già da tempo di pertinenza cluniacense, non risparmiando di elencare tutti gli abati che dalla 

fondazione della stessa abbazia nel 909 abbiano vantato la protezione papale dalle ingerenze esterne. 

Il rapporto proficuo tra Cluny e Roma era costante. I tempi erano mutati e la fiorente abbazia era 

letteralmente sotto attacco.  

Infatti, qualche giorno prima della stesura della bolla papale, durante il sinodo pasquale del 1063, 

Ugo di Cluny si era recato presso la Sede apostolica portando, ci dice l’anonimo autore dell’Iter, tutto 

il suo carico di grande oratore per commuovere gli animi e far sì che si adottasse una rapida soluzione 

alla questione intercorsa con il vescovo di Macon, il quale con una schiera di armati era giunto fino 

alle porte dell’abbazia, quasi temerarius invasor. L’autore insiste sul concetto di libertas violata, così 

come in precedenza sottolineava la riconferma dei privilegi.  

La reazione del Damiani all’appello di Ugo di Cluny viene riportata dall’autore dell’Iter, che ne 

traccia un profilo (occorre ribadire che probabilmente egli era un suo discepolo durante la missione) 

per esaltarne la figura secondo un duplice aspetto: il primo dell’eremita che prende a cuore le 

difficoltà dell’abate Ugo; il secondo analizza, invece, la considerazione avuta dal cardinale ostiense 

nelle Gallie. Egli era, infatti, apprezzato per la sua santità e la sua straordinaria, incomparabile 

eloquenza, ma ne viene anche sottolineata l’umiltà, quando aveva più volte lamentato la sua 

inadeguatezza per l’incarico legatizio assegnatogli. Tuttavia, aggiunge l’autore, egli lo accettò di buon 

grado, offrendosi spontaneamente, senza essere chiamato dal pontefice. Si tratta solo di una delle due 

versioni presenti riguardo alla chiamata del Damiani a questa delicata missione. L’altra è riportata 

dal citato documento papale indirizzato agli arcivescovi di Francia Gervasio di Reims, Richerio di 

Sens, Bartolomeo di Tours e Ioscelino di Bordeaux, in cui il Damiani pare essere stato designato dal 

pontefice (anche se ciò̀ non esclude una precedente candidatura dell’Avellanita). Un’investitura 

totale, Pier Damiani è l’occhio di Alessandro II e, di conseguenza, della Chiesa romana, che sfrutta a 

pieno l’occasione presentatasi per dirimere le controversie borgognone.  

Più di metà della relazione stilata sulla missione gallica narra gli antefatti che vanno dall’attacco di 

Drogone all’infoltirsi della legazione con l’avvento di Adraldo, abate della Novalesa in Breme, 

passando per la richiesta di aiuto di Ugo e la subitanea adesione dell’Avellanita. Procedendo nella 

narrazione dell’Iter, dopo il breve excursus dedicato alla Laus Cluniacensis, la fonte inizia 

(finalmente) a esplicare il motivo principale che ha spinto la legazione ad attraversare le Alpi tra mille 

asperità: appunto la convocazione di un sinodo per dirimere la questione intercorsa tra Cluny e 

Drogone di Macon. Il luogo scelto per lo svolgimento di questa assemblea è Chalon. Appena un 

decimo dell’Iter Gallicum viene dedicato a questo argomento, sintomo, a mio modo di vedere, della 

finalità stessa per cui venga stilato questo resoconto di viaggio: fulcro del discorso non è 

l’adempimento della missione affidata all’Avellanita da Alessandro II e neppure quello di 

rendicontare alla Sede apostolica quanto fatto effettivamente nelle Gallie; il centro attorno a cui ruota 

la narrazione è il personaggio, come legato apostolico, come cardinale ostiense, come eremita, come 

monaco, è Pier Damiani.  

Risulta oltremodo indicativo l’ipotetico discorso diretto del legato riportatoci proprio parlando 

dell’apertura del sinodo. La fama, come detto, aveva preceduto il Damiani anche in Francia:  
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In hoc namque quantum super hoc Romana dolet Ecclesia, fratres mei, perpendite, quia non 

subdiaconum, non diaconum, non cardinalium quemlibe mittere procuravit.  

 

È improbabile che il Damiani abbia veramente pronunciato tali parole, ma fa capire come ci fosse 

una chiara consapevolezza, almeno nell’entourage del legato, di quanto l’aver investito proprio lui 

per questa missione tanto delicata non sia casuale da parte della Sede apostolica. La sola presenza è 

già sufficiente a mitigare gli animi dei riottosi vescovi francesi avversi ai privilegi di Cluny.  

Ma prima ancora che inizi a parlare, ci viene descritto il contesto in cui si svolgerà la discussione. 

Non vi partecipano soltanto i tredici vescovi convocati, anche una non modica turba hominum, si 

affretta a raggiungere il luogo. La descrizione si sofferma sulla boria del vescovo maconense che, 

confidando nel proprio spessore culturale, nella dote dell’eloquenza ma soprattutto nell’appoggio 

degli altri prelati, si dirige al sinodo come se fosse già uscito vincitore dalla disputa. Nello specifico 

viene definito quasi triumphaturus fervidus bellator contrapposto qualche riga più avanti al noster 
romanus belligerator, dove i due derivati di bellum potrebbero apparire in qualità di sinonimi, ma 

non lo sono affatto. Nel primo caso, il sostantivo, accompagnato dal quasi, è utilizzato per presagire 

il valore effimero della sicurezza ostentata da Drogone; al contrario, il secondo termine è riferito al 

Damiani proprio mentre è in procinto di pronunciare la sua affermazione iniziale che stronca sul 

nascere le velleità dei vescovi francesi. Il suffisso - ger, infatti, sta a indicare proprio come il nostro 

stia per “portare la guerra”, cioè con il suo discorso sta per atterrire i suoi avversari. È una guerra di 

parole e in queste righe che precedono la narrazione viene continuamente richiamata. L’avversario di 

Pier Damiani è potens sermone et litteris, non si tratta di uno sprovveduto e ciò̀ rende ancora più̀ 

grande la subitanea vittoria dialettica dell’Avellanita. Il protagonista del racconto viene esaltato 

attraverso la descrizione del suo temibile avversario.  

Il discorso del Damiani inizia con la sottolineatura dell’autorità della Sede romana, venuta in aiuto 

del clero gallico in generale e non solo di Cluny, come una madre che si ritrova a dirimere le questioni 

intercorse tra i propri figli. Un incipit volto a sottolineare l’imparzialità dell’intervento. La Chiesa di 

Roma è e deve essere il punto di riferimento per tutta la Cristianità, non si tratta di favorire una parte 

a lei fedele contro avversari esterni, bensì di porsi come arbitro a cui rivolgersi in caso di incertezze 

e dispute interne all’orbe cristiano. Il primato petrino trova in tali situazioni un modo congeniale per 

affermarsi ulteriormente e rimarcare la propria superiorità. L’occasione era quanto mai propizia e, 

come visto, viene inviato uno dei più eminenti membri del partito riformatore. Vi era l’opportunità di 

rinsaldare il legame congenito con Cluny e allo stesso tempo porre un freno alle autonome iniziative 

episcopali anche nei territori al di fuori della Penisola nonché dell’ambito imperiale.  

Il carisma e la fama del Damiani, pur rappresentando un significativo punto di partenza, non possono, 

tuttavia, essere decisivi per la risoluzione della controversia. Infatti:  

 

In conspectu totius sancti concilii lectum est monimentum quod comes ille Willelmus, primus loci 

fundator, et oblator, instituit, ubi videlicet propter Romanum pontificem, nullum jus, nullum 

dominium cuicunque mortalium, vel cuilibet prorsus Ecclesiae dereliquit. Lecta quoque nihilominus 

sunt sedis apostolicae privilegia de tuitione, munitione, ac praefati monasterii perpetua libertate per 

succedentium sibimet Romanorum pontificum vicissitudines instituta. 

 

A dimostrazione della libertas di Cluny da ogni ingerenza di poteri locali, laici o ecclesiastici che 

fossero, vengono portati i documenti, tra cui l’atto di fondazione di Guglielmo I d’Aquitania e i 

privilegi pontifici. A questo punto tutti i prelati partecipanti al sinodo sono chiamati a esporre la 

propria opinione e la situazione appare rovesciata rispetto all’iniziale partito “filo-drogoniano”. Il 

sinodo si conclude con il giuramento sui Vangeli da parte del vescovo di Macon e con il conseguente 

successo della legazione apostolica. La fonte insiste sulla vittoria della Romana Ecclesia, l’unica in 

grado di correggere le devianze interne alla propria gerarchia e a porre giusta soluzione nel rispetto 

dei canoni.  
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Analizzare l’Iter gallicum partendo dal sermone LXXII risulta fuorviante dal punto di vista 

cronologico. Infatti, quello che con tutta probabilità̀ fu il discorso pronunciato a proposito della 

dedicazione della chiesa di Souvigny si colloca nel pieno della missione affidata a Pier Damiani. 

Prima vi era già stato il suo intenso incontro con Cluny. Intenso da molteplici punti di vista. 

Attenendoci alla narrazione stilata dal suo discepolo, si incontra un intero paragrafo dedicato alla 

Laus Cluniacensis con l’esplicito fine di mettere in risalto la grande meraviglia provata dal Damiani 

al cospetto della famiglia borgognona. Il cardinale ostiense si fa fagocitare dallo stile di vita della 

grande abbazia e fa di tutto affinché questo viaggio sia per lui quanto più proficuo possibile.  

Il centro delle scelte damianee sono gli interlocutori, il suo pubblico. In questo caso il concetto di 

pubblico va inteso nella più̀ variegata accezione possibile. Purtroppo, non abbiamo riferimenti 

espliciti alle reazioni che il popolo delle Gallie possa aver avuto nei confronti del Damiani, non 

sappiamo se effettivamente la sua larga fama sia giunta anche agli strati più bassi della popolazione. 

Dunque, ciò che preme analizzare è il pubblico cluniacense e più̀ in generale afferente alla gerarchia 

ecclesiastica. Nonostante la grande produzione damianea ci permetta di ricostruire non solo la sua 

vicenda biografica, ma anche l’evoluzione del suo pensiero, la vera cartina tornasole capace di 

delineare quanto la sua influenza fosse più o meno forte al di là delle Alpi è l’Iter gallicum.  

In particolare, l’incipit del discorso diretto ivi riportato con l’inconsueta autoesaltazione del ruolo di 

cardinale vescovo, lascia trasparire una sicurezza tale da permettere di far leva sul proprio prestigio 

al fine di indirizzare la disputa verso un binario ben preciso e congeniale allo sviluppo della stessa a 

vantaggio dell’abbazia di Cluny. Se al cospetto dei prelati gallici Pier Damiani fa leva sulla propria 

fama e sul ruolo di cardinale vescovo, la stessa cosa non si può dire per il suo rapporto con il pubblico 

cluniacense. Egli sa che la riforma, sia quella incentrata sul primato petrino sia intesa come riforma 

monastica, non ha bisogno di essere esportata a Cluny, che anzi è lo strumento di cui servirsi per 

propugnarne ulteriormente la causa. Il viaggio in Gallia è funzionale a questo e certamente 

contribuisce alla crescita personale del nostro, grazie alle numerose relazioni instaurate nel corso di 

quella significativa esperienza e che saranno proficuamente spese per la battaglia riformatrice negli 

anni a venire.  

 

 

 
Strategie di comunicazione istituzionale e strumenti di connessione politica del papato di Alessandro 
II, Maria Vezzoni 
 

Fra gli obiettivi principali di ogni istituzione vi è quello di generare presenza di sé29: in altre parole, 

vi è la necessità di rendersi immediatamente riconoscibile attraverso la definizione dei fondamenti 

ideologici e degli elementi costitutivi del proprio potere. Non solo, obiettivo di ogni istituzione è 

anche quello di perpetuare se stessa nel tempo, conservando la propria utilità (e di conseguenza il 

proprio potere) grazie alla continua riprogettazione della propria presenza nel mondo: ciò comporta 

un costante adeguamento al progressivo mutare delle condizioni politiche e sociali in cui l’istituzione 

stessa si trova a operare, al fine di rispondere in maniera efficace alle problematiche di volta in volta 

emergenti30. 

Tali meccanismi di auto-promozione e di auto-rappresentazione – tipici di ogni potere che abbia come 

fine ultimo, per se stesso, una prospettiva di tipo istituzionale – sono accomunati da alcune tendenze 

di fondo: nello specifico, da un’apparentemente contraddittoria coesistenza di un movimento 

centripeto, in base al quale l’istituzione tende ad accorpare poteri e prerogative sempre più ampie 

nelle proprie mani, e di un movimento centrifugo, che viceversa induce il potere centrale a diffondere 

 
29 G. Cariboni-N. D’Acunto-E. Filippini (a cura di), Presenza-assenza. Meccanismi dell’istituzionalità nella «societas 
christiana», Milano 2021. 
30 È il tema discusso nell’ultimo convegno internazionale della Mendola, svoltosi a Brescia nel settembre del 2021 e 

avente come titolo Dopo l’Apocalisse: rappresentare lo shock e progettare la rinascita (secoli X-XIV). Gli atti sono di 

prossima pubblicazione. 
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e a parcellizzare quanto più possibile se stesso e gli effetti della propria autorità. Non solo, ciascuno 

dei meccanismi di auto-rappresentazione sopracitati presuppone di esistere in una dimensione 

relazionale: in altre parole, presuppone un dialogo con ciò che è altro. Ogni istituzione si trova infatti 

a dover ridiscutere costantemente la propria esistenza e il proprio ruolo in risposta alle sollecitazioni 

esterne provenienti dagli altri poteri, dalle istituzioni concorrenti e più in generale dai propri 

interlocutori.  

In definitiva, ogni istituzione aspira necessariamente a porre se stessa in relazione con l’esterno, 

dunque, in breve, a istituire e costruire connessioni, rinnovandosi e aggiornandosi attraverso il 

confronto, più o meno conflittuale a seconda dei casi, con l’esterno. Ciò permette all’istituzione di 

definire la direzione dei propri sforzi mediante aggiustamenti progressivi e di tradurre in azione 

concreta un’autorità e un potere che viceversa, in assenza di tale dialogo e della relazione con l’altro, 

rimarrebbero confinati nel campo delle intenzioni e delle rivendicazioni astratte. 

Del resto, come ben sottolineava Rudolf Schieffer in Motu Proprio, la «papstgeschichtliche Wende» 

di XI secolo consiste, più che nell’elaborazione di nuove ecclesiologie, in una loro rinnovata gestione, 

ossia nella progressiva attuazione, a livello di prassi politiche, di teorie di lungo corso31, aventi nel 

peculiare rapporto fra Cristo e Pietro, nel conseguente primato di cui risulta investito il suo vicario e 

nell’esclusività dell’universalità connessa a tale ufficio la loro cifra caratterizzante32.  

Il presente contributo intende focalizzarsi proprio su quest’ultimo aspetto, ossia sulle strategie 

comunicative e sugli strumenti operativi messi in atto dal papato romano della seconda metà dell’XI 

secolo – e più nello specifico dal papato di Alessandro II – al fine di istituire, appunto, connessioni; 

dunque, al fine di tradurre in concrete pratiche di governo ecclesiale la propria pretesa autorità 

universale. Parlando di strategie comunicative, particolarmente illuminanti risultano essere le arenghe 

di alcuni privilegi alessandrini, grazie alle quali è possibile individuare le coordinate ideologiche e 

teoriche entro cui il pontefice milanese colloca la propria azione. Per quel che riguarda invece gli 

strumenti operativi, si è scelto di soffermarsi su alcune delle principali figure di cui il papato si serve 

per propagare la propria auctoritas, i legati apostolici. 

Prima di procedere, occorre specificare che il papato, ovviamente, non è il solo protagonista di questo 

dialogo. Al contrario, l’identità e le caratteristiche dell’istituzione guida della Cristianità si 

definiscono anche e soprattutto in risposta alle sollecitazioni provenienti dalle cosiddette “periferie”, 

che se da un lato subiscono, dall’altro suscitano e indirizzano le politiche accentratrici di Roma33. Da 

questo punto di vista, in effetti, i tentativi del papato romano di trasmettere un’immagine di sé e della 

propria autorità presso le chiese locali si affiancano alle richieste provenienti da queste ultime, sempre 

più interessate ad affidarsi all’autorità superiore dei pontefici per vedere riconosciuti i propri diritti 

particolari.  

Per tornare a Schieffer, dunque, occorre tenere in considerazione la re-attività di base che ancora in 

questa fase caratterizza gli interventi del papato romano nei vari contesti locali34: tale re-attività, 

tuttavia, non implica necessariamente assenza di progettualità da parte del pontefice. In effetti, se è 

pur vero che Alessandro II plasma i propri interventi in base alle necessità contingenti, è altrettanto 

vero che in tale adattabilità è necessario leggere pragmatismo, più che un atteggiamento di succube 

allineamento agli interessi locali. Del resto, alla flessibilità con cui Alessandro II di volta in volta 

risponde alle richieste di intervento rivoltegli dai vari interlocutori locali si accompagna una ben 

 
31 R. Schieffer, Motu proprio. Über die papstgeschichtliche Wende im 11. Jahrhundert, in Historisches Jahrbuch, n. 122, 

2002, p. 27–41 
32  M. Maccarrone, La teologia del primato romano del secolo XI, in Le istituzioni ecclesiastiche della «Societas 
Christiana» dei secoli XI-XII. Papato, episcopato e cardinalato, Milano 1974, p. 21–122. 
33 È la lezione della Giornata di Studi svoltasi il 20 gennaio 2006 all’Istituto storico Germanico di Roma i cui interventi 

sono confluiti in J. Johrendt – H. Müller (hrsg.) Römisches Zentrum und kirchliche Peripherie. Das universale Papsttum 
als Bezugspunkt der Kirchen von der Reformpäpsten bis zu Innozenz III, Berlin-New York, de Gruyter, 2008. Si veda 

anche J. Johrendt – H. Müller (hrsg.), Rom und die Regionen. Studien zur Homogenisierung der latinischen Kirche im 
Hochmittelalter, Berlin-New York, de Gruyter, 2012. 
34 R. Schieffer, Motu proprio. Über die papstgeschichtliche Wende im 11. Jahrhundert, in Historisches Jahrbuch, n. 122, 

2002, p. 27–41 
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percepibile coerenza di fondo, emergente nel mantenimento di una linea d’azione fermamente 

orientata al consolidamento della presenza di Roma e del primato autoritativo della Sede Apostolica 

in sede locale. 

Questa linea di azione emerge piuttosto chiaramente nei privilegi alessandrini: compito del papa, in 

quanto erede del primato di Pietro, è quello di prendersi cura con sollecitudine dell’universalis 
Ecclesia. Nelle arenghe dei privilegi di Alessandro II ricorre con straordinaria frequenza il richiamo 

a questa missione universale, che impone al pontefice di offrire sostegno e protezione «omnibus 

ubique terrarum constructis ecclesiis» come dichiarato in un privilegio del 1066, indirizzato all’abate 

del monastero di Saint-Guilhem-le-Desert.  

Quia divina clementia nos universaliter suae Ecclesiae praeesse voluit, omnibus ubique terrarum 
constructis ecclesiis consulere auxiliique manum porrigere ex ipsius sanctae apostolicae sedis 
consideratione debemus, quatenus Ecclesiarum Dei ministri nostrae apostolicae auctoritatis robore 
fulti atque muniti, securius et devotius omnipotenti Deo servire, sibique debitas preces et laudes 
queant persolvere.35 
Per citare un ulteriore esempio, nel 1068, Alessandro II interviene nella disputa sorta attorno al 

vescovo di Chiusi 36 , accusato di pratiche simoniache, appellandosi alla «curam universalis 

administrationis» da lui assunta per amore della misericordia divina:  

Quoniam divinae miserationis respectu ad hoc universalis administrationis curam suscepimus ut 
omnium ecclesiarum quietem solerti studio procuremus, omniumque animarum praelati providere 
omni tempore ac universas quaestiones in sancta Ecclesia emergentes diligenter perquirere, 
inquisitis vero legaliter calculum diffinitionis debemus imponere, ex hac ipsa consideratione nostri 
officii coacti sumus quamdam quaestionem in Clusinensi ecclesia ortam sagaci indagatione tractare. 
Quaestio denique quaedam in jam dicta Clusina ecclesia exorta est, atque in concilio ad apostolicam 
sedem delata.37 

Vale la pena ricordare anche l’arenga dell’epistola sinodale con la quale Alessandro II notifica a tutti 

i vescovi della cristianità i canoni fissati nel corso della sinodo romana del 1063: 

Vigilantia universalis Ecclesiae regiminis assiduam sollicitudinem debentes omnibus, quae in 
Constantiniana synodo nuper celebrata coram centum amplius episcopis, licet nobis immeritis 
praesentibus, sunt canonice instituta, vobis notificare curamus, quia ad salutem vestram exsecutores 
eorum vos esse optamus et apostolica auctoritate jubendo mandamus38. 

L’incipit del documento in questione mi sembra dimostrare, da parte di Roma, un utilizzo insistito e 

consapevole di una ben precisa tradizione scritturale antica, finalizzata all’esaltazione 

dell’universalità dell’autorità del vescovo di Roma. 

Non solo, in Alessandro II si assiste a una valorizzazione della funzione pastorale del papa ispirata 

all’ideale del governo episcopale di Gregorio Magno39. Per Alessandro II essere pontefice significa 

essere, prima di tutto, il vescovo di Roma: ciò comporta il dovere di estendere all’intera Christianitas 

le cure fino a quel momento rivolte alla sola diocesi di Lucca. Va però notato come questo tema della 

cura pastoralis non rinunci mai, in Alessandro II, alla sottolineatura di una dimensione personale e 

intima nelle relazioni con le singole istituzioni. Tracce di questo atteggiamento ricorrono con 

altissima frequenza nei documenti alessandrini, a partire dalla lettera con cui viene annunciata ai 

milanesi la sua elezione al soglio pontificio40. In essa il pontefice ribadisce che impegno assunto nei 

confronti della universalis Ecclesia, non gli avrebbe impedito di rivolgere attenzioni speciali alla 

 
35 JL 4592; Migne PL 146, coll.1311. 
36 Per maggiori dettagli su questa vicenda si veda A. Spicciani, Benefici, livelli,feudi. Intreccio di rapporti fra chierici e 
laici nella Tuscia medioevale. La creazione di una società politica, Pisa 1996, pp.50-55. 
37 JL 4657; Migne PL 146, coll.1347. 
38 J3 10617; JL 4501; Migne PL 146, coll.1289; Mansi, Concil. XIX, 1023. 
39 Parla esplicitamente di un «ideale della cura pastoralis di S. Gregorio Magno che impronta il pontificato di Alessandro 

II» M. Maccarrone nel suo fondamentale studio La teologia del primato romano del secolo IX, in Romana Ecclesia, cit., 

Vol.II, p.591. 
40 J3 10500; JL 4469; Migne PL 146, coll.1279. La lettera è redatta da Pier Damiani per conto del da Baggio. 
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Chiesa Ambrosiana, verso la quale egli ha un debito di riconoscenza, essendo essa la sorgente prima 

della sua fede. 

Divini judicii dispositione provisum est ut Mediolanensis Ecclesiae filius, et Ambrosianis uberibus 
sublactatus, ad famulatum apostolicae sedis indignus ascenderem ac matri omnium Ecclesiarum 
pastoralis curae sollicitudine deservirem. Unde cum totius universalis Ecclesiae cura nobis non levis 
incumbat, propensius circa vos ipsa natura nos provocat esse pervigiles: ut unde nos constat originis 
duxisse primordium, ibi etiam majoris ad aeternam salutem habeamus sollicitudinis incrementum.41 

Discorsi analoghi ricorrono nei privilegi per la Chiesa di Lucca, sede di provenienza di Alessandro 

II, il quale resta papa et episcopus fino a pochi mesi prima della sua morte42.  

Cum divina providentia idcirco nos in sede apostolica constituere voluerit ut omnium ecclesiarum 
generalem curam gerere debeamus, tum maxime illi Ecclesiae studium nostrae devotionis sollicitius 
est exhibendum, in qua, ante susceptum universalis regiminis opus, ecclesiastici officii necessitate 
laboravimus, et cui privata quodammodo dilectione prius deservire studuimus. Circa Lucensem 
itaque Ecclesiam tanto specialius nostrae devotionis studium desideramus impendere, quanto et illi 
privata ejus et publica omnium cura compellimur providere.43 

Questa tematica si associa spesso a quella della maternità universale della chiesa di Roma44. La Sede 

apostolica è «universalis mater et omnium ecclesiarum princeps», come si dichiara nell’arenga del 

privilegio per il monastero inglese di St. Edmund. Inoltre, essa «universas Ecclesias communi iure et 

dispositione contineat»45. 

Ovviamente non si tratta di formule inedite: nei documenti di Leone IX ritroviamo un lessico del tutto 

analogo46. Del resto, Alessandro II non fa altro che porsi nel solco di una tradizione ben consolidata, 

anche se non univoca, che risale alle teorie sul primato romano elaborate dai pontefici del IV e del V 

secolo, successivamente riprese nelle collezioni canoniche dei secoli VIII-IX47 . Si tratta di una 

 
41 Ibidem. 
42 W. Goez, Papa qui et episcopus: zum selbstverständnis des Reformpapsttums im 11. Jahrhundert, in «Archivum 

Historiae Pontificiae», Vol.8 (1970), pp.27-59. 
43 J3 11206; JL 4722, Migne PL 146, coll.1388. Si veda anche la J3 11080, JL 4680; Migne PL 146, coll.1360, sempre 

indirizzata a Lucca: «Cum universis per orbem terrarum Ecclesiis ex consideratione apostolicae sedis, cui Deo auctore 

praesidemus nos conveniat providere, praecipue tamen illis quae nobis speciali, et peculiari amore devinctae sunt Ideoque 

volentes episcopatum Lucensem ab omnibus infestationibus esse tutum et quietum, ne quod absit, ab invasoribus 

diminutionem, aut invasionem patiatur, firmamus, ac confirmamus episcopis ejus omnes plebes ipsius episcopatus […]». 
44 Cfr. M. Maccarrone, La teologia del primato romano del secolo XI, pp. 592-594. 
45 «Quanquam sedes apostolica, universalis mater et omnium ecclesiarum princeps, universas Ecclesias communi jure et 

dispositione contineat; pleraque tamen inveniuntur, quae in singulare patrocinium Sanctae Romanae Ecclesiae 

commendari, ac proprie ejus juri applicari ac submitti cupiunt; quatenus singulari providentia et charitate suae matris 

amplexae, usquequaque liberiores et munitiores existant; et ad exercenda divinae servitutis obsequia inde tranquillitatis 

et praesidii munitiores accipiant, unde magisterium sacrae traditionis exspectant. Si igitur in eadem apostolica sede 

praesidenti haec sollicitudo et cura singularis incumbit, ut ex ipsa consideratione regiminis, omnibus tam in defensione 

et corroboratione diligentiam, quam in spiritali speculatione et doctrina vigilantiam, quantum Deo auxiliante praevalet, 

circumferre debeat; valde congruit, ut si quando ea, quae ad honorem et utilitatem Ecclesiarum Dei pertinent, ab eo 

postulantur, benevola donatione concedat, et ad sinum matris, id est S. R. E. domicilium propriae commendationis 

devotione fluentes egregia benignitate, affectuque custodiendi suscipiat. Nos itaque, dilectissime fili Balduine, in 

apostolatus administratione, non nostris meritis, sed divina locati gratia, aequitatem tuae postulationis, et commissae tuae 

congregationis; necnon charissimi filii nostri Willelmi regis benignae interpellationis vota attendentes, videlicet ut 

praedictum monasterium S. Edmundi, cui divina dispositione praeesse dinosceris, in tutelam et defensionem S. R. E. 

susciperemus, ejusque statum et attinentia bona apostolici privilegii firmamento muniremus, cum omni benevolentia 

charitate vobis concedendum esse pervidimus». (J3 11117; JL 4692; Migne PL 146, coll.1363). 
46 Cfr. M. Maccarrone, La teologia del primato romano, in Romana Ecclesia, cit., Vol. I, p. 541-670. 
47 Cfr. M. Maccarrone, La teologia del primato romano, in Romana Ecclesia, cit., Vol. I, p. 555 e seg. Sull’importanza 

delle Decretali Pseudo-Isidoriane nella formazione dell’idea del primato romano si veda G. Hartmann, Der Primat des 
römischen Bischofs bei Pseudo-Isidor, Stuttgart 1930. Fondamentale lo studio di H. Fuhrmann, Einfluß und Verbreitung 
der pseudoisidorischen Fälschungen von ihrem Auftauchen bis in die neuere Zeit, Stuttgart 1972-1974, vol I, pp.346-353. 

Si veda anche A. Marchetto, Episcopato e primato pontificio nelle Decretali Pseudo-Isidoriane. Ricerca storico-
giuridica, Roma 1971. Che i pontefici di VIII e IX secolo avessero dato grande impulso alla concezione del primato 

romano è dato ampiamente riconosciuto. Cfr. F. Kempf, Il papato dal secolo VIII alla metà del secolo XI, in Problemi 
della Storia della Chiesa. L’alto Medio Evo, Milano 1973, pp.59-7; M. Maccarrone, La dottrina del Primato papale dal 
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tradizione che pone nel primato petrino le ragioni dell’alterità e della superiorità della chiesa di Roma 

sulle altre sedi della cristianità48. Non solo; l’universalità – ben prima di Gregorio VII – è percepita 

dai pontefici romani come prerogativa esclusiva del pontefice, in quanto erede di Pietro 49 . Ne 

consegue che solo il papa di Roma può fregiarsi del titolo di ‘universale’, come ribadisce con forza 

Leone IX in occasione del contrasto con la Chiesa Bizantina, culminato nello scisma del 105450.  

A partire dalla metà del secolo XI in avanti queste tematiche vengono riprese dai pontefici con 

rinnovata intensità. La cura retorica con cui vengono costruite le arenghe di questi privilegi è un 

indizio dell’importanza assunta da queste argomentazioni nella promozione, presso i vari interlocutori 

del papato, dell’immagine della centralità di Roma nella cristianità. Potremmo dire che esse diventano 

delle armi propagandistiche di cui i pontefici si servono per giustificare i propri interventi presso le 

chiese locali. Da tutto ciò emerge con evidenza l’importanza della dimensione relazionale per il 

papato riformatore, un papato impegnato a costruire la propria immagine attraverso un dialogo e un 

confronto costante con i contesti locali. 

I documenti e i privilegi pontifici non sono gli unici strumenti utilizzati dal papato per tradurre in 

concrete pratiche di governo questo dialogo. Fra i più significativi strumenti adottati dai pontefici per 

dare concretezza alla propria pretesa universalità vanno menzionati i legati apostolici51. Anche in 

questo caso non si tratta di uno strumento inedito, inventato dal papato riformatore di XI secolo: 

figure analoghe esistono fin dalla tarda antichità, sebbene siano impossibili parallelismi netti fra i 

legati della prima età cristiana, quelli dell’alto medioevo e le figure che avrebbero dominato la scena 

diplomatica europea nel tardo medioevo52. In ogni caso è innegabile che nel corso della seconda metà 

dell’XI secolo i pontefici riformatori si servono di tali figure con rinnovata frequenza e con nuova 

consapevolezza. Nello specifico, Alessandro II vi ricorre in maniera ancor più insistita che i suoi 

immediati predecessori, anche in ragione delle mutate condizioni politiche che caratterizzano il suo 

pontificato, condizioni che impongono al pontefice maggior prudenza nell’assentarsi da Roma e, più 

in generale, dalla penisola italiana53. 

Non è possibile in questa sede pensare di fornire una panoramica completa delle missioni legatizie 

svoltesi nei dodici anni del pontificato alessandrino, ma alcune di queste non possono essere ignorate. 

In particolare, non posso non soffermarmi brevemente sull’epistola inviata da Alessandro II agli 

 

IV all’VIII secolo nelle relazioni con le chiese occidentali, in Le chiese nei regni d’Europa e i loro rapporti con Roma 
sino all’800, Spoleto 1960, pp.688-707; Lo studio condotto dal Lindemans sull’evoluzione del primato romano fra la fine 

del IX e l’inizio dell’XI secolo ha mostrato come anche nei papi di X secolo, periodo tradizionalmente ritenuto ‘oscuro’ 

e di stagnazione per la storia del primato petrino, sia possibile rinvenire tracce di tale consapevolezza. Cfr. S. Lindemans, 

La primauté du pape dans la traditions littéraire de la fin du IXe au debut du XIe siècle, Diss. Università Gregoriana 

1959, citato passim in M. Maccarrone, I fondamenti “petrini” del primato romano in Gregorio VII, in Romana Ecclesia, 

Vol. 2, pp. 682 e seg. Si veda anche W. Hartmann, Verso il centralismo papale, op. cit., p. 100. 
48 M. Maccarrone, I fondamenti ‘petrini’ del primato romano in Gregorio VII, in Romana Ecclesia, op. cit., Vol.II, pp.671-

756. Si veda in particolare la prima sezione del saggio, I precedenti, pp.671-692. 
49 M. Maccarrone, La teologia del primato romano, in Romana Ecclesia, Vol. I, p. 555 e seg. 
50 E. Petrucci, Rapporti di Leone IX con Costantinopoli, in «Studi Medievali», Ser.3, Vol.14 (1973), pp.733-831. Nella 

costruzione della coscienza pontificia del primato occorre menzionare il contributo di Umberto di Silvacandida, pensatore 

fra i più influenti di tutto l’XI secolo. Cfr. W. Ullmann, Cardinal Humbert and the Ecclesia Romana, in «Studi 

Gregoriani», IV, Roma 1952, pp.111-127. 
51 C. Zey, Die Augen des Papstes: zu Eigenschaften und Vollmachten päpstlicher Legaten, in Römisches Zentrum und 
kirchliche Peripherie. Das universale Papsttum als Bezugspunkt der Kirchen, 2008, p. 77–108. 
52 K. R. Rennie, The foundations of medieval papal legation, Basingstoke 2013, pp.6 e seg. 
53 Contrariamente a quanto attestato per i suoi predecessori, gli itinerari di Alessandro II appaiono piuttosto circoscritti: 

il pontefice non si spinge mai più a nord di Mantova (dove si reca una sola volta, in occasione della sinodo del 1064) e si 

sposta da Roma solo in occasione delle visite a Lucca e dei viaggi in Sud Italia, unico contesto in cui egli risulta intervenire 

in prima persona prima ancora che con l’invio di legati. Tale approccio risulta, almeno per la prima parte del pontificato, 

motivato dalle difficoltà causate dallo scisma di Cadalo. Il vescovo di Parma rappresenta una minaccia che, come si è 

cercato di mostrare nella prima sezione del lavoro, pur diminuendo di intensità con il passare degli anni non cessa mai 

del tutto fino al 1072, anno della morte del contendente al trono di Pietro. Allontanarsi per periodi di tempo troppo 

prolungati da Roma, una realtà tutt’altro che saldamente controllata dal partito riformatore, avrebbe significato sottoporsi 

al rischio di vedere la città mutare la propria fedeltà a favore degli oppositori interni al gruppo riformatore romano, mai 

del tutto domati. 
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arcivescovi di Francia nella primavera del 1063, epistola con la quale il pontefice presenta Pier 

Damiani quale rappresentante della Sede Apostolica. Non mi soffermo sui dettagli della legazione in 

questione, né sull’autocandidatura dell’Avellanita54: quel che mi interessa richiamare sono piuttosto 

i termini utilizzati dal pontefice per presentare ai grandi prelati di Francia colui che, al netto di un 

carisma personale impossibile da ignorare, in tale occasione interviene nelle questioni ecclesiastiche 

francesi quale rappresentante della Sede Apostolica. 

L’epistola si apre con un richiamo molto esplicito alla prospettiva universale che, come abbiamo visto, 

indirizza l’azione del pontefice: 

Non ignorat sancta vestra fraternitas, dilectissimi, quod ex auctoritate sedis apostolicae, cui nos 
indignos clementia divina praefecit, totius universalis Ecclesiae regendus ac disponendus nobis 
status incumbit. 55 

Gli arcivescovi sanno bene che, in quanto vertice della Sede Apostolica, Alessandro II ha dovere di 

disporre e reggere «totius universalis Ecclesiae status». Di conseguenza egli si trova impegnato in 

«pluribus Ecclesiarum negotiis», il che gli rende impossibile recarsi di persona in Gallia 56 . 

Ciononostante, il pontefice non intende, né può, rinunciare a seguire da vicino le vicende 

ecclesiastiche d’Oltralpe: Alessandro II annuncia dunque agli arcivescovi che la sua assenza fisica 

sarebbe stata compensata dall’invio di Pier Damiani, il quale viene definito nel testo Ostiensem 
episcopum, nonostante la sua rinuncia al vescovato fosse avvenuta già da qualche anno 57 . Gli 

arcivescovi devono accogliere il vescovo di Ostia «tamquam nostram personam», dice Alessandro 

II58 e tutto ciò che lui stabilirà, dovrà essere ritenuto valido come se fosse stato stabilito dal pontefice 

in persona59.  

La lettera in questione è una testimonianza fondamentale del percorso che avrebbe condotto il papato 

a una progressiva definizione delle caratteristiche e dei compiti dell’istituto della legazione apostolica. 

Ovviamente a questa altezza cronologica manca ancora del tutto una formalizzazione precisa di tale 

strumento60: il pontificato di Alessandro II, da questo punto di vista, deve essere considerato una 

 
54 Si rimanda a U. Longo, Come angeli in terra, cit., pp.95-148. 
55 JL 4516; Migne PL 146, coll.1295. 
56 Senza contare il rischio che un simile viaggio avrebbe comportato per il pontefice a questa altezza cronologica: in effetti 

siamo pur sempre il 1063 e lo scontro con Cadalo non si è ancora risolto. Lasciare Roma e l’Italia per recarsi in Francia 

avrebbe indebolito troppo la posizione del da Baggio, ancora molto incerta. Cfr. JL 4527, Migne PL 146, coll.1298; JL 

4599 Migne PL 146, coll.1316. 
57 A questa altezza cronologica Pier Damiani ha già più volte comunicato alla Sede Apostolica la ferma volontà di 

rinunciare all’episcopato, tant’è vero che egli sin dal 1059 sottoscrive i documenti come «Petrus peccator monachus». 

Ciononostante egli continua ad essere definito vescovo di Ostia, come si può vedere anche in questa epistola, e un suo 

successore sulla cattedra di Ostia non verrà nominato fino a dopo la sua morte, avvenuta nel 1072. Su questa vicenda C. 

Ciccopiedi, La figura del vescovo nell’epistolario di Pier Damiani, Tra ideale e reale, Spoleto 2019, pp.149-177. 
58 «Quapropter venerabilem sanctitatem vestram fraterna charitate monemus, et insuper apostolica vobis auctoritate 

praecipimus ut talem tantumque virum, tanquam nostram personam, digna studeatis devotione suscipere, ejusque 

sententiis atque judiciis, propter beati Petri apostolorum principis reverentiam, humiliter obedire. Quisquis enim fastu 

superbiae, quod absit! inflatus, illius judicio contradictor vel adversator exstiterit, usque ad dignam satisfactionem, 

nostram vel Romanae Ecclesiae gratiam non habebit. Quia vero, cum ad vos Girelmum misimus, adhuc adventum praefati 

domini Petri nos impetrare posse nullatenus speraremus, volumus ut si quid apud vos Girelmus coepit, ad domini Petri 

magisterium veniat, et per ejus manum quidquid agendum est, fiat». Ibidem, coll.1296. 
59 «Quoniam igitur pluribus Ecclesiarum negotiis occupati, ad vos ipsi venire non possumus, talem vobis virum destinare 

curavimus quo nimirum post nos major in Romana Ecclesia auctoritas non habetur, Petrum videlicet Damianum 

Ostiensem episcopum, qui nimirum et noster est oculus et apostolicae sedis immobile firmamentum. Huic itaque vicem 

nostram pleno jure commisimus, ut quidquid in illis partibus, Deo auxiliante, statuerit, in ratum teneatur et firmum ac si 

speciali nostri examinis fuerit sententia promulgatum». (JL 4516; Migne PL 146, coll.1295). 
60 M. P. Alberzoni - C. Zey (a cura di), Legati e delegati papali. Profili, ambiti d’azione e tipologia d’intervento nei secoli 
XII- XIII, Milano, Vita e Pensiero, 2012; C. Schuchard, Legati e collettori pontifici a Nord delle Alpi, in S. W. Rachewiltz 

– J. Riedmann (a cura di), Comunicazione e mobilità nel medioevo. Incontri fra il Sud e il Centro dell’Europa (secoli XI-
XIV). Kommunikation und Mobilität im Mittelalter. Begegnungen zwischen dem Süden und der Mitte Europas (11.-14. 
Jahrhunderts), Bologna, Il Mulino, 1997, pp. 449-472; C. Zey, Gleiches Recht fur alle? Konfliktlosung und 
Rechtsprechtung durch papstliche Legate nim 11. Und 12. Jahrundert, in S. Esders (Hrsg.), Rechtsverständnis und 
Konfliktbewältigung. Gerichtliche und außergerichtliche Strategien im Mittelalter, Köln, Böhlau 2007, pp. 93-119; R. 
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«fase preparatoria»61. Nonostante questo, le premesse ideologiche alla base di tale strumento sono 

già espresse in questo documento risalente ai primi anni ‘60 del secolo, anche se va specificato che 

la missione di Pier Damiani a Cluny si presenta come una legazione decisamente sui generis: questo 

non tanto per le sue caratteristiche intrinseche, o per le modalità di svolgimento, ma per lo 

straordinario carisma personale posseduto da Pier Damiani62. 

A tal proposito, è il caso di soffermarsi sulla terminologia utilizzata da Alessandro II per presentare 

Pier Damiani, una terminologia che, in maniera significativa e intenzionale63, rinuncia all’utilizzo del 

termine specifico legatus, quasi a segnalare la peculiarità della figura di Pier Damiani. Alessandro II 

sceglie un’altra espressione per indicare il vescovo di Ostia: «noster est oculus et apostolicae sedis 

immobile firmamentum». Si tratta di una formula che deve essere valutata con particolare cautela. In 

primo luogo, va notato che essa costituisce un unicum all’interno della produzione documentaria del 

pontefice, il quale mai, in nessun’altra occasione, si serve di termini analoghi per riferirsi ai suoi 

rappresentanti. È dunque evidente che Pier Damiani sia qualcosa di più di un semplice legato 

apostolico. A tal proposito va tuttavia specificato che l’immagine scritturale64 dell’occhio è utilizzata 

dallo stesso Damiani, in alcune sue lettere, per designare i cardinali vescovi, definiti, appunto, “occhi 

del pontefice”65. L’utilizzo, da parte di Alessandro II, di tale espressione in un simile contesto in 

primo luogo ribadisce il ruolo di primo piano occupato dal Damiani all’interno della Romana Ecclesia 

– e ciò, lo ribadiamo, nonostante a questa altezza cronologica egli avesse già ripetutamente 

manifestato la volontà di rinunciare al cardinalato – e al tempo stesso rivela il tentativo del pontefice 

di ricondurre nel solco dell’apostolicità un carisma almeno in parte svicolato da essa, sussistente nella 

personalità del Damiani e nell’ampia rete di contatti da lui intessuta nel corso della sua vita66. Non a 

caso, Alessandro II insiste ripetutamente sul fatto che ciò che Pier Damiani avrebbe stabilito avrebbe 

dovuto essere ascoltato «propter beati Petri apostolorum principis reverentiam». Ancora una volta 

ritorna l’elemento petrino, che conferisce valore all’azione dei legati, i ‘vicari del papa’ così come a 

quella del pontefice.  

Nel corso del pontificato di Alessandro II viene dato un forte impulso all’azione di queste figure, in 

molti casi membri del più stretto entourage del pontefice67, inviati come propri rappresentanti presso 

le chiese locali allo scopo di rendere presente l’autorità del pontefice a livello locale. Di tale funzione 

 

Hiestand, Les légats pontificaux en France du milieu du XIe à la fin du XIIe siècle, in R. Große (a cura di), L’église de 
France et la papauté (Xe–XIIIe siècle): Actes du XXVIe colloque historique franco-allemand (Paris, 17–19 octobre 1990), 
Bonn, Bouvier-Verlag-Bonn, 1993, pp. 54-80. Per una panoramica delle legazioni pontificie nel regno di Francia 

indispensabile strumento resta lo studio di T. Schieffer, Die päpstlichen Legaten in Frankreich. Vom Vertrage von 
Meersen (870) bis zum Schisma von 1130, Berlin 1935. 
61 R. Hiestand, Les légats pontificaux en France du milieu du XIe à la fin du XIIe siècle, cit., p.57. 
62 Cfr. U. Longo, Come angeli in terra, cit., pp.95-148. 
63 Si veda quanto scritto a proposito di questa legazione e del rapporto fra Pier Damiani e la curia pontificia da U. Longo, 

Come angeli in terra: Pier Damiani, la santità e la riforma del secolo XI., Roma 2012, pp.126 e seg. 
64 Zaccaria 3, 9. 
65 Le lettere in questione sono la n.48, indirizzata ai cardinali vescovi (Petrus Damiani Briefe, ed. K. Reindel, Vol. 4/2, 

n.48, p.55) e la n.60, a Niccolò II, in cui con tale espressione vengono designati i cardinali Umberto di Silvacandida e 

Bonifacio di Albano (Petrus Damiani Briefe, ed. K. Reindel, Vol. 4/2, n.60, p.205). Si veda a tal proposito M. Fois, I 
compiti e le prerogative dei Cardinali Vescovi secondo Pier Damiani nel quadro della sua ecclesiologia primaziale, in 

«Archivum Historiae Pontificiae», vol. 10 (1972), pp. 25-105. 
66 È il caso di ricordare che la bolla di conferma dei beni e dei privilegi dell’abbazia di Cluny, concessa da Alessandro II 

a Ugo di Cluny, è datata al 10 maggio 1063: con tale documento la Sede Apostolica prende decisamente posizione a 

fianco dell’abbazia borgognona nella disputa che la vede contrapposta al presule di Mâcon e ciò ancor prima che il 

Damiani partisse alla volta della Gallia. In altre parole, la disputa fra Mâcon e Cluny viene di fatto risolta a Roma e il 

concilio celebrato da Pier Damiani a Chalon-sur-Saône di fatto interviene a ratificare una decisione in massima parte già 

presa. Cfr. Longo, Come angeli in terra, p.126. 
67 Proprio negli anni di governo di Alessandro II muta sensibilmente il ruolo dei cardinali vescovi all’interno della Romana 
Ecclesia: essi passano dallo svolgere funzioni essenzialmente liturgiche al divenire da un lato, con il decretum del 1059, 

i primi e principali elettori del pontefice, dall’altro gli esecutori di compiti di rappresentanza dell’autorità di Roma presso 

le varie Chiese. Si veda a tale proposito M. Fois, Papa e cardinali nel secolo XI: una questione di metodo e una replica, 

in «Archivum Historiae Pontificiae», Vol.14 (1976), pp.383-416. 

1. Connessioni: forme di comunicazione istituzionale nella societas christiana dei secoli XI-XII

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 24  



di rappresentanza e di esecuzione delle direttive pontificie, tuttavia, risultano investite anche figure 

maggiormente inserite nei contesti locali, quali ad esempio i grandi arcivescovi della cristianità.  

Il caso di Lanfranco, arcivescovo di Canterbury, risulta per certi versi analogo a quello testé discusso: 

illuminante in tal senso è l’epistola inviata da Alessandro II a Guglielmo, duca di Normandia e re di 

Inghilterra, nel 1071: in essa Lanfranco viene definito «charissimum membrum et unum ex primis 

Romanae Ecclesiae filiis» e viene incaricato di intervenire in varie questioni inglesi per conto del 

pontefice: «In causis autem pertractandis, et definiendis ita sibi nostrae et apostolicae auctoritatis 

vicem dedimus, ut quidquid in eis, justitia dictante, determinaverit, quasi in nostra praesentia 

definitum, deinceps firmum et indissolubile teneatur». Anche in questo caso, il termine legatus viene 

accuratamente evitato, nonostante in anni precedenti l’allora abate di Caen avesse a tutti gli effetti 

servito quale intermediario fra la curia pontificia e la corte del Conquistatore.  

Ciò conferma l’importanza della dimensione informale dei rapporti di cui si sostanziano le 

connessioni costruite dal papato in questa fase storica, un’informalità che garantisce all’azione del 

papato un grado piuttosto elevato di adattabilità ai vari contesti. Da questo punto di vista, il prudente 

utilizzo del termine legatus nei due casi analizzati permette ad Alessandro II di servirsi del carisma 

“autocefalo” di Pier Damiani e di Lanfranco di Canterbury per rafforzare i propri interventi in ambito 

locale, ora in Francia, ora nell’Inghilterra del Conquistatore, riconducendo nel solco della “petrinità” 

un’autorità almeno in parte indipendente da essa. 
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Nel corso del ventunesimo secolo la mobilità lavorativa è diventata sempre più una caratteristica 

essenziale delle società moderne, costituendo insieme la causa e l’effetto della globalizzazione. Per 

questo, nel campo delle scienze sociali, nell’ultimo decennio molte ricerche sono state dedicate alla 

mobilità legata al lavoro, intesa sia in termini di cambiamento di occupazione, posizione e datore di 

lavoro, sia in termini di dislocazione spaziale e cambio di residenza, permanente o semipermanente, 

dei lavoratori stessi. Per quanto riguarda il primo aspetto, è stato evidenziato come il ruolo 

occupazionale e la professione svolta – pur continuando a rappresentare una fonte di valutazione e 

autostima sociale – siano oggi molto meno centrali che in passato nel definire l’identità della persona. 

In altre parole, il lavoro va assumendo un ruolo sempre più decentrato e fluido nell’immagine e nella 

percezione di sé. Per quanto riguarda il secondo aspetto, si è riconosciuto come il ricollocamento 

spaziale e il cambio di residenza per motivi lavorativi siano in gran parte collegati al concetto di 

motilità. Questo concetto, direttamente mutuato dalla biologia, si riferisce all’insieme dei fattori che 

permettono a un individuo o a una categoria di individui di essere più o meno mobili nello spazio: 

fattori quali i mezzi finanziari, le aspirazioni, le competenze professionali e linguistiche, nonché la 

presenza di infrastrutture e la loro accessibilità e, forse, ancora più importante, la personale rete di 

relazioni e contatti. Traendo spunto dai suddetti studi sociologici, il presente panel si propone di 

indagare, in un’ottica inter-disciplinare (storico-archeologica), la “mobilità lavorativa” nel periodo 

altomedievale (secoli VI-X). Pur nell’assenza di collegia e corporazioni, si può parlare per l’alto 

Medioevo di identità occupazionale? Se sì, quanto contava? Essa era fluida e dinamica e quindi 

circostanziale? Come si legava, se si legava, alla mobilità spaziale? Era necessario o auspicabile 

essere mobili per fare carriera? Quali competenze specifiche, conoscenze e reti di relazioni servivano? 

Esistevano mestieri che presupponevano per loro natura un’assenza frequente e prolungata dal 

domicilio o addirittura forme di itineranza? Si trattava di una mobilità volontaria o indotta? Quanto 

era strutturale al circuito economico e alle modalità produttive, quanto al funzionamento delle 

pratiche stesse di governo e delle usanze politiche e militari del tempo?  

Il presente panel intende indagare tali questioni e cercare di rispondere a queste domande attraverso 

lo studio di tre casi specifici e l’utilizzo di fonti diverse, sia scritte (carte d’archivio e vitae 
episcoporum) sia materiali (siti e reperti archeologici). La mobilità “specializzata” delle élite militari 

grecofone a Napoli e in altre comunità del sud della penisola e quella degli artigiani del vetro a 

Comacchio e non solo saranno l’oggetto dei contributi di Edward Schoolman e Margherita Ferri. 

William North illustrerà infine la mobilità “carrieristica” del personale ecclesiastico, fino al livello 

vescovile, in epoca ottoniana.  
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1) Greek Identity and Military Mobility in Sixth and Seventh Century Italy 

Edward Schoolman (Università del Nevada, Reno) 
 
Following the reconquest during the reign of Justinian and the formation of a combined military and 

bureaucratic administration under an exarch, a number of “easterners” – Greek speakers of a variety 

or ethnicities, identities, and cultural affinities – migrated to Italy to serve in and defend the territory.  

Their numbers were likely not large, and in Italy they found areas populated by Greeks, some also 

relatively recent arrivals. As a collective those who arrived in the sixth and seventh century to serve 

in the exarchate constitute a group that is ultimately hard to define because its boundaries and 

membership changed over time. In this presentation, I will trace how members of the military elite 

expressed Greek identity, and how the expression of identity was often tied to mobility, both within 

Italy and across the Mediterranean. Under primary consideration will be the exarchs, military 

administrators sent from Constantinople to defend and govern the Byzantine territories in Italy, and 

the soldiers and commanders who served them. While the exarchs often remained mobile, and could 

be recalled back to Constantinople or sent to other administrative positions, the soldiers who made 

up the local militias became bound to the land, and by the seventh century many of those units were 

staffed by those who may have been born in Italy, likely have been Latin speakers, and with loyalties 

divided between local leaders and political figures. The inscriptions they established and the legal 

documents they left behind both serve as a window into their aspirations and the self-conception of 

their identity, and for modern scholars can serve as a means to trace military mobility.  

 

2) Materie prime, artigiani e oggetti: mobilità nella produzione vitrea altomedievale 

Margherita Ferri (Università Ca’ Foscari, Venezia) 

 
Lo studio dell’officina vetraria di Comacchio (Ferrara), scavata tra il 2006 e il 2009, ha aperto nuove 

ipotesi di ricerca sulla produzione e consumo del vetro altomedievale nella pianura padana. Le 

modalità produttive e organizzative tra VII e VIII secolo paiono assumere caratteristiche specifiche, 

ben evidenziate sia nella tipologia degli oggetti prodotti, ma anche nell’utilizzo di materie prime o di 

riciclo e di specifici supporti produttivi, sia, infine, nella configurazione planimetrica delle officine 

e, dunque, dei mandatari della produzione e distribuzione.  

La figura degli artigiani, le loro reti di relazioni, messe in luce attraverso la provenienza delle materie 

prime e l'areale di distribuzione dei prodotti finiti, verrà ridiscussa rispetto al modello tradizionale di 

produzione del vetro per questo periodo, basato su poche evidenze che puntano verso una sostanziale 

continuità con l’epoca imperiale. Se resta assodata la produzione primaria di semilavorati in pochi e 

grandissimi workshops lungo le coste siro-palestinesi, l’idea di una produzione secondaria di 

manufatti finiti dislocata in numerose piccole fornaci su tutto il territorio italiano va ridiscussa e 

analizzata tenendo conto delle reti e delle relazioni necessarie e immaginabili nel contesto dell’Italia 

padana altomedievale. Le domande che l’intervento pone in evidenza sono molteplici. Fornaci 

condotte da chi? Con quali competenze specifiche, conoscenze e reti di relazioni? Con quali reti di 

supporto infrastrutturale e logistico? Per volontà di quali mandatari? 

 

3) Reichskirche, mobilità clericale, e la costruzione del mondo ottoniano: il caso di San 

Wolfkang di Regensburg 

William North (Carleton College, Northfield) 
 
Più di trent’anni fa, lo storico inglese Timothy Reuter offrì agli studiosi dell’impero ottoniano e salico 

una critica incisiva e sottile del concetto di Reichskirchensystem, come esso era stato elaborato dagli 

studiosi tedeschi, tra cui Otto Köhler e soprattutto Josef Fleckenstein nel suo esaustivo lavoro del 

1966 Die Hofkapelle des deutschen Könige. Questi studiosi avevano osservato nei diplomi, negli 

itinerari e nei testi narrativi del periodo il coinvolgimento intenso dei re ottoniani e della dinastia 

salica nello sviluppo della struttura ecclesiastica, attraverso le concessioni di garanzie di protezione 
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(Schütz) e immunità. Avevano poi notato i momenti in cui il re interveniva nelle nomine, appoggiando 

o proponendo un candidato, spesso con strette connessioni con la corte regia e la cappella palatina. 

La motivazione dietro tali azioni era, a loro parere, il desiderio da parte del re di controllare e usare 

le istituzioni monastiche ed ecclesiastiche per i propri obiettivi. Secondo il Reuter, una simile 

interpretazione sopravvalutava il potere, l’organizzazione, e il pensiero strategico del re e dei suoi più 

intimi collaboratori. Non solo, si trattava di una prospettiva che sottovalutava completamente 

l’indipendenza e la volontà delle chiese locali, i momenti di rottura fra gli “uomini del re” ed il re 

stesso, la complessità delle identità clericale e monastica, nonché le aspirazioni e l’azione di tutti gli 

attori in campo. E tuttavia, in questa sua critica, ancora valida e necessaria alla concezione di 

Reichskirche come meccanismo di potere regio, proprio il Reuter trascurava di considerare le 

dimensioni culturali e sociali della costruzione della Reichskirche e anche come tali dimensioni si 

ponevano in essere e contribuivano alla coerenza e alla forza dell’Impero ottoniano. Il tema della 

mobilità ci offre uno spunto interessante per approfondire questo aspetto, guardando alla Reichskirche 
come a una “zona” in cui vari tipi di mobilità, a vari livelli della vita sociale, erano in grado realizzarsi, 

producendo scambi di idee, ideali, costumi, e valori e formando reti di amicizie e conoscenze—

personali ed istituzionali—indispensabili al mantenimento e all’avanzamento dell’Impero e della 

chiesa. 

In questa relazione esaminerò la vita di un vescovo tedesco, Wolfkangus di Regensburg (934-994), 

mettendovi in luce la presenza e l’importanza di varie forme di mobilità. Scritta dal suo agiografo, 

Otloh di Sant’Emmeramo, la vita offre un quadro dettagliato e preciso dei modi in cui Wolkangus 

intraprese e perseguì una carriera ecclesiastica definita da vari tipi di mobilità—tra scuole cattedrali, 

alla corte del re, nei capitoli di vescovi, in cammino come missionario, in giro per l’impero, e dentro 

la sua diocesi. Ad ogni livello, queste mobilità crearono reti di persone e produssero scambi di 

esperienze e cultura, che contribuirono a fare dei vescovi un ceto coerente, rivelandosi allo stesso 

tempo indispensabili nel combattere le tendenze centrifughe interne all’Impero ottoniano. 

 

 

2. Pratiche e discorsi sulla mobilità nell’alto medioevo, 1. Muoversi per lavoro: identità occupazionale e motilità nell’alto Medioevo (secoli VI-X) 

29 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Pratiche e discorsi sulla mobilità nell’alto medioevo, 

2. Discutere di mobilità nel mondo carolingio. Dibattiti, modelli, regole 

 

Francesco Veronese (Università di Padova), francesco.veronese.3@unipd.it 

 

I seguenti contributi saranno sottoposti per valutazione in regime di peer review ed eventuale 

pubblicazione sulla rivista Frühmittelalterliche Studien. 

 
Marco Franzoni (Università di Padova – Verona – Venezia Ca’ Foscari), Mobilità, commercio e 
controllo, dalla frontiera dell’Elba al mare (VIII-IX sec.). 
Francesco Veronese (Università di Padova), “Ego enim iter illud nec approbo nec inprobo”. Claudio 
di Torino e il dibattito sui pellegrinaggi negli anni ’20 del IX secolo. 
Roberta Cimino (University of Saint Andrews), Mobilità e agire femminile alla corte di Lotario I. 
Discussant: Annamaria Pazienza (Università di Venezia Ca’ Foscari – University of Reno Nevada). 

 

Lo studio della mobilità di persone, cose, testi e idee in prospettiva storica ha conosciuto negli ultimi 

vent’anni un forte sviluppo anche in ambito medievistico, e dell’alto medioevo in particolare. Nuovi 

approcci, volti a illustrare i fenomeni di mobilità come costruzioni culturali elaborate, interpretate e 

vissute in modi diversi da parte di gruppi diversi – nel tempo e nello spazio –, hanno permesso di 

articolare un quadro in precedenza dominato da studi prevalentemente attenti agli aspetti tecnologici 

e logistici della mobilità, come la storia dei trasporti e dei collegamenti stradali o marittimi. La 

mobilità si è così presentata in tutta la sua complessità e multiformità. Così, per quanto riguarda l’alto 

medioevo l’attenzione si è progressivamente spostata da uno dei temi storiografici tradizionali, quel 

fenomeno di macromobilità comunemente riassunto dall’etichetta di “migrazioni dei popoli 

barbarici”, ad altre forme di mobilità, che coinvolsero gruppi umani e distanze magari più ristretti e 

derivarono da esigenze, motivazioni e condizioni diverse, più quotidiane o comunque collocate su 

scale d’azione diverse: la mobilità a scopo matrimoniale, quella lavorativa, quella religiosa 

(missionaria, penitenziale, devozionale, ecc.). Il mondo carolingio (VIII-IX secolo) è stato anch’esso 

osservato da queste prospettive. Gli studi di Hedwig Röckelein sulle traslazioni di reliquie, di Martin 

Gravel sulle comunicazioni politiche e di Jennifer Davis sulle pratiche di governo hanno posto in 

forte evidenza il ruolo di diversi tipi di mobilità nella costruzione e nel mantenimento del potere 

carolingio e degli equilibri sociali, pur costantemente mutevoli, che percorrevano l’impero e ne 

ponevano in relazione le varie componenti sociali. La gestione della mobilità divenne uno strumento 

con cui i sovrani cercarono di imporre la propria autorità e allo stesso tempo di dare forma alla società 

carolingia, come nel caso dei monaci, progressivamente inquadrati sotto il precetto benedettino della 

stabilitas. La mobilità fu dunque, in virtù del ruolo politico assegnatole, oggetto di definizioni, 

dibattiti, negoziazioni. 

Il panel si propone di osservare il fenomeno della mobilità delle persone in epoca carolingia, le sue 

rappresentazioni, i significati che gli furono attribuiti, i suoi limiti e possibilità, da una molteplicità 

di angolature. I casi analizzati, che si concentrano nella prima metà del IX secolo, riguardano sia 

individui, sia gruppi, in movimento attraverso le regioni del mondo carolingio e oltre. Il piano delle 

pratiche sarà confrontato e posto in dialogo con quello dei discorsi prodotti a proposito della mobilità 
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allo scopo di determinare chi e in che misura avesse la possibilità, e il diritto, di muoversi, le forme 

lecite e illecite di mobilità, e a chi spettasse la sorveglianza su di esse. Attraverso lo studio incrociato 

di fonti scritte di varia natura, così come di fonti materiali, sarà possibile ricostruire un quadro ricco 

e multiforme, ma allo stesso tempo coerente e focalizzato su un arco cronologico specifico, dei modi 

in cui la mobilità fu pensata e praticata in un periodo di forti trasformazioni nel mondo carolingio. 

 
1. Mobilità, commercio e controllo, dalla frontiera dell’Elba al mare (VIII-IX sec.), Marco Franzoni 

(Università di Padova – Verona – Venezia Ca’ Foscari). 

Abstract: L’obbiettivo del presente contributo è quello di mettere in evidenza i provvedimenti presi 

dall’autorità franca fra VIII e IX secolo, per controllare i movimenti di merci e persone attraverso la 

zona di frontiera dell’Elba e del Mare del Nord. Alla frontiera settentrionale dell’Impero Carolingio, 

infatti, Carlo Magno adottò una serie di politiche restrittive volte a canalizzare il commercio in centri 

fortificati amministrati da inviati regi. Alcuni di questi centri, elencati uno ad uno nel Capitolare 

Theodonis insieme ai nomi dei loro responsabili (Capit. I, no. 44, c. 7, MGH, p. 123), erano 

posizionati lungo la frontiera dell’Elba, non lontani dalle fortezze che Carlo Magno fece costruire per 

controllare la regione e difenderla dalle incursioni di Slavi e Danesi. Un’altra iniziativa presa dai 

Franchi in un’ottica di regolamentazione del commercio e della mobilità da e per la zona di frontiera, 

fu quella di proibire la vendita di armi ed armature ai vicini Slavi e Avari, insieme al divieto di 

commerciare di notte. Tutto doveva avvenire sotto gli occhi degli inviati regi e quindi dell’autorità 

franca. Nell’ambito degli studi della mobilità di merci e persone nell’Alto Medioevo, limitazioni di 

questo tipo non sono una novità nell’VIII e IX secolo; infatti, già i re Longobardi Ratchis e Astolfo 

avevano creato delle vere e proprie dogane che, poste sulle chiuse dei valichi alpini, controllavano il 

passaggio dei viandanti e dei mercanti che entravano o uscivano dall’Italia. Inoltre, i re longobardi 

avevano istituito una sorta di passaporto che veniva rilasciato da un inviato regio. Questo tipo di 

misure restrittive per il commercio e la circolazione di persone e di un certo tipo di beni di lusso o di 

armi e armature, erano possibili solo se adeguatamente accompagnate da infrastrutture logistiche e 

militari. È invero nel corso di questi anni che le fonti scritte e archeologiche attestano l’edificazione 

ex-novo, o la ristrutturazione, di grandi infrastrutture di controllo e protezione del territorio come il 

Danevirke in Danimarca, le clusae longobarde sulle Alpi, la costruzione di una flotta e di torri di 

guardia sul Canale della Manica da parte dei Franchi e ancora la fortificazione di alcuni punti della 

frontiera dell’Elba insieme all’istituzione dei sopraccitati centri commerciali. La gestione ed il 

controllo della mobilità di persone e beni erano, per i re carolingi, uno strumento di fondamentale 

importanza attraverso cui potevano imporre la propria autorità. Il caso analizzato in questo intervento 

sarà dunque quello della frontiera sassone dell’Elba e quella del Canale della Manica e del Mare del 

Nord. La crescita del commercio fra i cosiddetti emporia nel Mare del Nord insieme al generale 

incremento dell’economia carolingia e alle necessità politiche e militari, portarono ad una più incisiva 

presenza dell’autorità regia sul territorio, soprattutto in quelle regioni periferiche che erano da poco 

state integrate all’interno del regno franco. L’obiettivo del seguente intervento è dunque quello di 

analizzare i metodi, le infrastrutture con cui i Franchi limitarono lo spostamento di persone e merci, 

ed i motivi che li spinsero ad adottare queste politiche restrittive. 

 

2. “Ego enim iter illud nec approbo nec inprobo”. Claudio di Torino e il dibattito sui pellegrinaggi 
negli anni ’20 del IX secolo, Francesco Veronese (Università di Padova). 

Abstract: Negli anni Venti del IX secolo Claudio, vescovo di Torino, rinfocolò la questione 

dell’adorazione per le immagini sacre, già affrontata dall’autorità carolingia al concilio di Francoforte 
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del 794. Tra le pratiche devozionali dei fedeli della sua diocesi che Claudio, prolifico autore di opere 

esegetiche e negli anni precedenti membro della corte di Ludovico il Pio, condannò come 

superstiziose e prossime all’eresia non vi era solo la venerazione per le immagini di Cristo, della 

Vergine e dei santi, ma anche il culto delle reliquie e della croce e i pellegrinaggi penitenziali a Roma. 

La mobilità per motivi religiosi fu dunque posta sotto accusa e in discussione nell’ambito di quello 

che Thomas Noble ha definito il second iconoclasm. Le posizioni di Claudio suscitarono la decisa 

reazione da parte della corte e degli intellettuali carolingi, che avviarono una pubblica campagna di 

stampa per confutarle. Nell’825 a Parigi un concilio di vescovi si riunì per affrontare le questioni 

sollevate da Claudio e condannarne, pur senza mai nominarlo esplicitamente, le opinioni. Un 

excerptum del trattato (l’Apologeticum adversus Theudermirum) in cui attaccò il culto delle immagini 

e le altre pratiche a suo avviso devianti fu elaborato a corte e inviato a Dungal, maestro di scuola a 

Pavia, e Giona, vescovo di Orléans, autori di due risposte fortemente critiche al testo di Claudio. In 

questo intervento l’attenzione sarà posta sul dibattito che questi autori intrapresero a proposito del 

pellegrinaggio romano, inserendolo nel più ampio contesto dei tentativi, da parte dell’autorità 

pubblica, di porre la mobilità individuale e di gruppo sotto varie forme di definizione e controllo. Per 

quali motivi Claudio incluse i pellegrinaggi, e in particolar modo quelli a Roma, tra le pratiche da lui 

condannate? Con quali argomenti Giona e Dungal gli risposero? Quale ruolo fu attribuito alla mobilità 

religiosa nella loro trattazione? In che modo e con quali esiti questo dibattito si inserì nelle riflessioni 

carolinge sulla mobilità? 

 

3. Mobilità e agire femminile alla corte di Lotario I, Roberta Cimino (University of Saint Andrews). 

Abstract: La relazione si propone di adottare il tema della mobilità per analizzare alcuni aspetti della 

carriera di Ermengarda, consorte dell’imperatore Lotario I. Gli anni Trenta e Quaranta del secolo IX 

furono caratterizzati da una lunga e complessa serie di tensioni all’interno della dinastia carolingia, 

che portarono Lotario a scontrarsi con altri membri della propria famiglia. In primo luogo il contributo 

intende considerare la mobilità in senso geografico, esaminando la carriera di Ermengarda in 

relazione ai conflitti politici che portarono Lotario e la sua corte a spostarsi ripetutamente tra nord e 

sud delle Alpi. In tali frangenti l’imperatrice assunse un ruolo importante nel processo di radicamento 

e rafforzamento dell’autorità regia. In secondo luogo il contributo si propone di sottolineare la 

capacità di Ermengarda di muoversi all’interno di una serie di reti politiche e familiari. Figura poco 

studiata in relazione alla storia del potere femminile nell’alto medioevo, la moglie di Lotario fu in 

grado di gestire rapporti con figure di primo piano della sfera politica e intellettuale. Questo ruolo 

favorì la circolazione di idee e discussioni sulla regalità femminile nell’Europa carolingia. Lungi 

dall’essere una figura passiva e marginale, Ermengarda emerge come un’attrice importante per gli 

sviluppi politici e ideologici nella prima metà del secolo IX. 
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«Leggere e scrivere e fare una ragione che se un mercatante fosse». 

Numeracy e scritture pragmatiche di donne alla fine del Medioevo 

 

Sylvie Duval (sylvie.duval@uca.fr), Serena Galasso (serena.galasso@ehess.fr)  

 

Antonella Ambrosio, Mani femminili e monasteri a Napoli nel Basso medioevo 
Sylvie Duval, ‘La grazia di regere e gorvernare la vita nostra’. Monache contabili e gestionarie 
nella Toscana dei sec. XIV-XV 
Serena Galasso, Scritture contabili e alfabetizzazione economica delle donne alla fine del 
Medioevo: il caso delle patrizie fiorentine  
 

Leggere e scrivere e fare una ragione che se un mercatante fosse... così, in una novella del 

Boccaccio, il mercante genovese Bernabò Lomellin loda le doti di sua moglie Ginevra. Ma quante 

erano le donne capaci di leggere, scrivere e contare nella società italiana della fine del Medioevo? 

Ad eccezione di alcune specifiche ricerche su alcune figure particolarmente ben documentate, quali 

Margherita Bandini, moglie di Francesco Datini o Alessandra Macinghi, vedova di Matteo Strozzi, 

gli studi sulla literacy pratica delle donne, cioè la facoltà di usare la scrittura nella vita quotidiana 

per diversi scopi (lettere, ricordi, esigenze pratiche varie), mancano quasi del tutto. Quanto alla 

numeracy femminile, cioè la capacità di usare i numeri, far di conto e tenere una contabilità, non 

esistono ad oggi studi sul tema. La recentissima tesi di dottorato di Serena Galasso sulle scritture 

contabili quattro-cinquecentesche delle Fiorentine dimostra però che, non di rado, le donne 

dell’élite mercantile stilavano di loro pugno i conti e le ricordanze delle famiglia, e tenevano libri 

per annotare i loro affari personali. Contrariamente a quanto è stato stabilito sinora, testimonianze 

di questo tipo non mancano. A questi documenti “laici” si aggiungono le numerosissime pagine di 

registri di conti scritte dalle religiose, a partire della seconda metà del Trecento, conservate negli 

archivi toscani e napoletani e ora studiate da Antonella Ambrosio e Sylvie Duval.  

Il panel, che ha riunito Antonella Ambrosio, Sylvie Duval e Serena Galasso ed è stato moderato da 

Isabella Lazzarini, ha permesso di mettere in comune delle ricerche finora effettuate separatamente, 

e di provare a rispondere ad alcune domande di fondamentale importanza. Quando e perché 

scrivono le donne alla fine del Medioevo? Come può essere identificata, nei documenti d’archivio, 

l’autografia femminile? Quali differenze si possono notare tra le scritture pratiche di donne laiche e 

quelle delle religiose? Per rispondere a simili domande, sarà necessario soffermarsi sulle forme 

estrinseche e intrinseche dei documenti e delle scritture al fine di misurare livelli di alfabetizzazione 

e di familiarità con lo strumento contabile. Un’altra delle questioni essenziali del panel sarà quella 

della trasmissione del sapere: dove, come e quando le donne imparavano a scrivere e a contare? Le 

testimonianze sul tema sono rare, ma possiamo comunque avanzare alcune ipotesi. Come viene 

rilevato, è molto probabile che le donne in molti casi acquisissero dimestichezza con la penna e i 

numeri nello spazio domestico, in altre circostanza, sembrerebbe direttamente nel chiostro. 

Tuttavia, la presenza ben documentata delle ragazze laiche educande nei monasteri, a partire dai 

primi anni del Quattrocento, mostra che esistevano ben altre possibilità formative. Al fine di 

approfondire questo canale meno noto dell’educazione femminile, il panel si concentrerà soprattutto 

sul legame tra comunità religiose e famiglie nella trasmissione della literacy e della numeracy. 

Esaminando infine gli usi e le finalità dei documenti, ci chiederemo in che modo saper scrivere, 

contare e tenere una contabilità alimentino l’agency femminile, permettendo alle donne di esercitare 

responsabilità amministrative di un certo rilievo, di difendere interessi e affermare diritti. 
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Antonella Ambrosio, Mani femminili e monasteri a Napoli nel Basso medioevo 

 

La relazione ha presentato alcuni risultati di un’indagine riguardante la documentazione, 

prevalentemente a registro, prodotta e conservata da alcuni monasteri femminili della città di Napoli 

nel Basso medioevo, partendo dal caso del monastero domenicano dei SS. Pietro e Sebastiano. 

L’approccio è quello pertinente alla storia della documentazione, soprattutto a carattere 

paleografico e diplomatistico. La ricchezza dell’ archivio monastico in questione e la 

documentazione da esso pervenutaci alimenta, da più di quindici anni, un cantiere di ricerca che ha 

impegnato, e impegna tuttora, lo sforzo di un gruppo a carattere interdisciplinare e internazionale, 

all’opera anche con l’utilizzo delle tecnologie digitali, degli ambienti di ricerca virtuali online e del 

GIS - Geografic Information Sistem; esso è attivo presso il Laboratorio dei documenti sul Web del 

Dipartimento di studi umanistici dell’Ateneo federiciano di Napoli (http://www.coop-unina.org/ss-

pietro-e-sebastiano-monastery-project/). In particolare, da un sondaggio effettuato da chi scrive in 

ciò che resta degli archivi originari delle comunità monastiche femminili napoletane, conservati 

presso l'Archivio di Stato di Napoli,  emerge che, tra gli anni Trenta del Quattrocento, e in modo 

più consistente nella seconda metà dello stesso secolo, nello scarnito panorama dei registri di 

amministrazione superstiti del periodo, rappresentata  per le altre istituzioni religiose 

napoletane  nel migliore dei casi da una o due unità,  spicca la ricchezza di una serie composta di 10 

registri del XV secolo nel fondo SS. Pietro e Sebastiano, che prosegue, con una cinquantina di pezzi 

prodotti in modo continuativo fino alla soppressione del monastero, nel XIX secolo.  

Nell’intervento della sessione si sono ripercorse le domande formulate dalla storiografia riguardo 

alla literacy delle religiose dell’Occidente europeo negli ultimi secoli del Medioevo, sulla base delle 

ricerche sui registri napoletani, svolte negli  anni e tuttora in itinere,  non solo per evidenziare come 

si può contribuire a questo contesto, nel quale inevitabilmente il caso portato da chi scrive va calato, 

ma anche per formulare insieme ai presenti riflessioni utili agli studi dei prossimi anni. Di seguito si 

riportano i punti più significativi dell’intervento, rimandando ad altre pubblicazioni la loro 

trattazione in extenso. 

Se ci poniamo i quesiti del ‘chi’, del ‘quando’ e del ‘perché’ ci stiamo interrogando innanzitutto 

riguardo ad un problema di produzione di scritture operate da mani femminili, evidenziando che 

esso è situabile nell’ampio fenomeno del moltiplicarsi delle scritture a carattere amministrativo 

prodotte (e conservate) dai monasteri e da altre istituzioni ecclesiastiche dell’Occidente europeo, in 

costante aumento e diversificazione tipologica proprio nel corso del Quattrocento. La realizzazione 

di registri e di libri contabili, funzionale alla tutela e alla gestione dei beni, per esempio, viene 

sentita, come è noto, un’esigenza imprescindibile,  soprattutto presso le comunità femminili, e forse 

proprio presso le domenicane, non di rado titolari di risorse cospicue sul territorio di appartenenza. 

Il fenomeno dell’Osservanza può in questi casi funzionare da detonatore di processi per i quali un’ 

attenta amministrazione dei beni deve passare attraverso un’ inevitabile redazione di scritture, 

controllate dagli esponenti dell’Ordine, ma eseguite, come nel caso napoletano, da religiose che non 

erano minimamente addestrate farlo e, che venivano dunque sottoposte ad una sorta di 

alfabetizzazione forzata, imposta dall’alto.  

In questo modo, l’irrompere nella documentazione di scritture definibili  ‘elementari di base’ 

risultano particolarmente adatte a restituire con immediatezza un tassello della cultura scritta 

all’interno del chiostro, altrimenti destinato a rimanere celato, rivelando un apprendimento faticoso 

e rudimentale finalizzato ad una pratica scrittoria che, anche se povera e stentata, risulta 

perfettamente funzionale ad un fine pratico. Gli esempi portati nella sessione, nei quali le mani sono 

nella stragrande maggioranza dei casi anonime, ripropone quasi con drammaticità l’incognita 

riguardante l’individuazione dell’ autografia femminile, le scritture vengono attribuite con decisione 

alle donne proprio grazie all’expertise paleografica e alla comparazione: sarebbe impensabile 

attribuire una scrittura così rudimentale, e con un grado di esecuzione così incerto, ad uno dei frati 

domenicani con  l’incarico di assistere le religiose in un monastero di clausura, quale un priore o un 

procuratore, proveniente dal prestigioso convento di S. Domenico. 
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Gli aspetti finora richiamati riguardano la sfera più ampia della capacità di tali fonti di testimoniare 

un’attività di produzione, di gestione e di conservazione dei documenti nella quale le religiose sono 

profondamente impegnate. Bisogna  considerare, infine, anche un altro ambito, che è quello relativo 

al patrimonio di informazioni contenute in tale tipo di documentazione e alla varietà di interessi di 

studio che esse possono suscitare. Questa è una delle più recenti linee di indagine del nostro gruppo 

di ricerca che, rimanendo nel solco della Diplomatica, si sta ponendo l’obiettivo di adottare 

strategie e di trovare soluzioni per sfruttare in modo ottimale tale patrimonio di informazioni, 

trovandole soprattutto nell’ edizione critica digitale e nell’utilizzo delle tecnologie del Web 

semantico (per un esempio dei primi risultati si veda: https://gams.uni-graz.at/context:depcha.ssps). 

Tale linea, insieme a quella rappresentata dalle possibilità di indagine, che vanno progressivamente 

emergendo dalla documentazione di altri monasteri femminili e di donne laiche della città di 

Napoli, promette incoraggianti e innovativi risultati nei prossimi anni. 
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Sylvie Duval, ‘La grazia di regere e gorvernare la vita nostra’. Monache contabili e gestionarie 
nella Toscana dei sec. XIV-XV. 

 

Gli archivi dei monasteri toscani ci hanno tramandato quello che è probabilmente uno dei 

maggiori giacimenti di scritture pratiche femminili per il periodo tardo-medievale: i registri 

contabili. Già dagli anni Settanta del Trecento, in alcune comunità come quella di San Domenico 

nel Maglio a Firenze, la contabilità interna è tenuta saldamente in mano dalle monache. I registri 

contabili contengono centinaia di pagine, decine e decine di mani diverse che, se non rimettono in 

questione il dominio assoluto degli scriventi maschi nei nostri archivi, mettono comunque in 

discussione l'idea della rarità dei documenti scritti dalle donne durante il medioevo. 

Scrivere e contare, nei conventi toscani, era un’attività normale e quotidiana. Nel settore 

della contabilità (ufficio del camerlingato), la prassi era generalmente questa: ogni due anni due 

monache entravano in carica (la borsaia e la scrivana) con il compito di scrivere dettagliatamente le 

spese e le entrate per poi renderne conto (rationem reddere) davanti alla badessa o alla priora e (nel 

caso delle domenicane o delle clarisse) al priore del vicino convento maschile. La contabilità è 

dunque, nelle comunità femminili come altrove, allo stesso tempo uno strumento di gestione e uno 

strumento di controllo: la borsaia o camerlenga era in effetti responsabile dei propri conti davanti ai 

suoi superiori. L’ufficio di borsaia costituiva inoltre, in molte comunità, un primo passo verso 

l’elezione a badessa o priora: la capacità di contare e gestire bene era, dunque, un prerequisito per 

l’accesso alle più alte funzioni comunitarie. Nel 1471, all’inizio del libro dei creditori e debitori che 

terrà parzialmente in partita doppia, sotto la guida del procuratore del suo monastero di 

Sant’Apollonia, suor Camilla Bardi invoca la “grazia di regere e governare la vita nostra in tal 

modo che possiamo a quella desiderata beatitutine pervenire”. 

La documentazione fiorentina e pisana dimostra che, dall’ultimo quarto del Trecento fino 

all’inizio del Cinquecento la pratica contabile delle monache evolve, così come la forma della loro 

scrittura. L’autografia, nel caso dei registri di conti, e contrariamente a molti altri tipi di documenti, 

non pone molti problemi, nella misura in cui le monache (borsaia e scrivana) dichiarano di scrivere 

di loro mano. Questo fatto è comprovato dal manifesto cambio di scrittura nel momento in cui 

intervengono le nuove nomine agli uffici di scrivana e borsaia e dalla possibile identificazione di 

alcune mani, cioè quelle delle monache che ricoprono più volte lo stesso ufficio, ma in anni diversi. 
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Alcune serie documentari, in particolare quella del monastero domenicano di San Domenico nel 

Maglio, permettono di capire nel dettaglio le pratiche contabili e gestionali delle monache. L’uso 

delle cifre romane e/o arabe, la diffusione progressiva della contabilità doppia, il perfezionamento 

della gestione economica delle comunità, mediante l’assunzione di procuratori laici, i quali a volte 

riprendono (e letteralmente ricopiano) alcuni registri delle monache nel quadro di una gestione più 

articolata e più “professionale” sono tematiche interessanti e complesse sulle quali spero di tornare 

a breve più dettagliatamente. 

Rimane anche da chiarire il problema cruciale della trasmissione delle conoscenze, dal 

mondo laico alle monache, ma anche, viceversa, dalle monache al mondo laico. Le serie 

documentarie custodite a Firenze e a Pisa ci danno su questo aspetto degli indizi decisivi, anche se 

molte domande rimangono ancora aperte. Si distinguono diverse fasi nella pratica contabile delle 

religiose. La causa dell’inizio di questa pratica, negli anni Settanta del Trecento (la prima monaca 

fiorentina contabile identificata da me con sicurezza è Sandra Strozzi, monaca di San Domenico nel 

Maglio, i cui conti risalgono agli anni Cinquanta del Trecento) rimane ancora da chiarire. La 

documentazione mostra in effetti che prima di quegli anni, la contabilità era, nel caso di San 

Domenico nel Maglio, a carico dei frati di Santa Maria Novella, mentre, nel caso di Santa Maria del 

Fiore di Lapo, era effettuata dal fondatore della comunità, cioè il ritagliatore di panni Lapo 

Guglielmi. Alla fine del Trecento, vediamo apparire le prime monache “esperte”, dalla scrittura 

sicura e senza esitazioni, come Maddalena Biliotti a San Domenico. Queste monache, che 

ritroviamo spesso in carica all’interno della coppia borsaia-scrivana, insegnavano probabilmente 

alle consorelle più giovani con cui si trovavano a dover stabilire la contabilità della comunità  gli 

usi della scrittura pratica e della contabilità. Le competenze ‘esterne’, trasmesse loro forse dai frati, 

e probabilmente anche dai parenti, diventarono dunque ‘interne’. La forma stessa della scrittura 

delle monache, che era nel Trecento molto vicina alla mercantesca, cambia nel corso dei decenni, 

per avvicinarsi sempre di più ai modelli tipici della scrittura delle monache studiati da Luisa Miglio 

per il Quattrocento. L’inizio del Quattrocento è anche il momento in cui vediamo apparire nei 

registri contabili, sempre più numerose, le educande, queste ragazze laiche che venivano messe ‘in 

serbanza’ in convento, dove ricevevano un insegnamento che purtroppo non viene descritto nei 

registri, anche se di sicuro conteneva la pratica della lettura. In che misura, durante i due anni (in 

media) in cui le educande si trovavano immerse nel mondo conventuale in cui la scrittura era 

un’attività normale e quotidiana, esse potevano acquisire delle competenze pratiche di scrittura e di 

contabilità, oltre alla formazione morale e religiosa? L’abitudine di mandare le ragazze nubili in 

monastero, già messa in evidenza da Sharon Strocchia, era tutt’altro che marginale: la 

specializzazione di alcune comunità (tutte di clausura) in quest’attività era un ottimo modo per 

migliorare le finanze del convento e per rinsaldare i legami con le principali famiglie della città.  La 

pratica dell’educandato suppone dunque l’esistenza di una trasmissione di saperi tra famiglie e 

chiostro, e in particolare tra monache e future madri di famiglia, che a loro volta avrebbero dovuto 

insegnare (secondo gli studi di Christiane Klapisch-Zuber) i rudimenti della lettura e della scrittura 

ai propri bambini e bambine. Il paragone con Pisa, città sottomessa a Firenze, ma dove si notano 

delle importanti differenze, sia nella forma dei documenti (uso quasi esclusivo delle cifre arabe, 

assenza della partita doppia) sia negli usi delle comunità (non si hanno notizie della presenza di 

educande per il Quattrocento) costituisce uno dei numerosi punti da approfondire. 

 

Questa ricerca  è tratta dal progetto ActiLit. Women’s practical Literacy and Learning Practices in 
the late Middle Ages (1350-1500), finanziato grazie ad un MSCA Individual Fellowship ospitato 

dall’Università di Düsseldorf (prof. Eva Schlotheuber), 2021-2022. https://actilit.wordpress.com/ 
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Serena Galasso, Scritture contabili e alfabetizzazione economica delle donne alla fine del 
Medioevo: il caso delle patrizie fiorentine  
 

Tra il 1346 e il 1361, un’ignota fiorentina di nome Mattea annota in una vacchetta gli interessi 

guadagnati sulle somme investite in titoli di debito pubblico. Al di là delle poche carte lacerate del 

suo libretto, non abbiamo altre informazioni su questa donna. Decenni più tardi, nel 1418, Dianora 

Petriboni, vedova del mercante Jacopo Salviati, avvia una contabilità per amministrare i suoi beni 

dotali e le ricchezze del figlio minore. Le scritture contabili delle due donne sono gli esempi più 

antichi di questo tipo di documentazione nel contesto fiorentino medievale. I due casi, ed altri 

ancora più tardivi, sono stati riportati alla luce nell’ambito della mia tesi di dottorato sui libri di 

conti e ricordanze delle donne dell’élite urbana. Grazie a un censimento condotto negli archivi 

privati del patriziato fiorentino, è stato possibile raccogliere un numero importante di casi (199 libri 

di conti e ricordanze) per il periodo compreso tra Quattrocento e Cinquecento. Queste 

testimonianze si rivelano preziose sotto molti punti di vista, consentendoci di rivedere la tesi del 

monopolio maschile sulle scritture contabili della casa e sul bagaglio di saperi indispensabili alla 

loro tenuta. 

Nella mia relazione, ho innanzitutto presentato l’insieme della documentazione censita, il cui 

inventario è oggi disponibile online sul sito dell’associazione Archivio per la memoria e la scrittura 
delle donne “Alessandra Contini Bonacossi” 

(https://archiviodistatofirenze.cultura.gov.it/memoriadonne/), e ne ho delineato i caratteri 

fondamentali: identità sociale e stato civile delle titolari, forme materiali, funzioni contabili. Dopo 

questa panoramica generale, mi sono soffermata su un campione più ristretto di casi di studio, per 

affrontare il problema dell’«alfabetizzazione economica» femminile, ovvero dell’acquisizione di 

tutte quelle competenze utili per poter gestire risorse, condurre affari e agire nel mercato per le 

esigenze della vita quotidiana. Sebbene non sia possibile stabilire con certezza l’identità degli 

scriventi per tutti i casi esaminati, e la penna traballi e si inceppi in una buona parte dei libri scritti 

da donne, non possiamo escludere che le proprietarie dei libri avessero una certa familiarità con la 

contabilità che riguardava la gestione dei loro beni personali. Tra l’altro, come è ben noto, la pratica 

diffusa della delega di scrittura non era necessariamente dettata da un’incompetenza dell’individuo 

delegante. Nel 1418, la vedova Dianora Petriboni incarica il figlio adolescente, Jacopo Salviati, 

della stesura dei suoi conti. Questa scelta non potrebbe essere interpretata come un’intenzione 

pedagogica di una madre che, seguendo gli usi dei padri fiorentini, intende formare il figlio alla 

gestione della casa? Diversi decenni più tardi, un’altra vedova, Alessandra Bardi (1518), affida la 

tenuta dei sui registri di debitori e creditori a un contabile esperto, di cui controlla regolarmente 

l’operato. In calce ad alcune partite, troviamo la traccia del suo passaggio: la vedova specifica di 

aver verificato le operazioni riportate e ne certifica di “sua propria mano” la correttezza. Queste ed 

altre donne, pur non registrando di loro pugno le transazioni, detenevano ed esercitavano – per 

riprendere la celebre formula di Armando Petrucci – “un potere sulla scrittura”, e più 

specificatamente sulle scritture di cui erano giuridicamente responsabili. Quanto ai canali e alla 

modalità di trasmissione delle conoscenze e competenze di cui i libri contabili sono traccia, restano 

ancora diverse questioni aperte. Nella Firenze tardomedievale, le scuole d’abaco, tappa obbligatoria 

della formazione tecnica e professionale dei giovani fiorentini, erano precluse alla popolazione 

femminile. Le donne dell’élite probabilmente apprendevano nozioni di calcolo in casa, insieme a 

rudimenti di scrittura, sotto la guida di precettori privati e delle madri o, come mostrano gli altri 
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interventi del panel, in comunità religiose. La padronanza dei numeri, ben più di quella della penna, 

era strettamente legata a questioni di sopravvivenza economica, come acquisire beni di prima 

necessità, partecipare a circuiti di credito, o assicurarsi di aver ricevuto la giusta remunerazione. 

Andrebbe poi ugualmente indagato il ruolo che l’educazione spirituale impartita alle donne 

potrebbe aver rivestito nella trasmissione di tali conoscenze. Nel cristianesimo medievale, i numeri 

avevano un significato allegorico che non sfuggiva ai fedeli; logiche di enumerazione e 

quantificazione permeavano le pratiche religiose. Saper quantificare preghiere e atti di devozione 

poteva rivelarsi utile per stimare la durata della propria penitenza nell’aldilà. In altre parole, è 

possibile che le donne abbiano imparato a far di conto recitando preghiere e calcolando, come in un 

bilancio contabile dare/avere, il rapporto tra i loro atti di devozione e i benefici spirituali attesi. In 

quest’ottica potrebbe essere interpretato un documento davvero eccezionale: il libretto nel quale 

Ginevra Brancacci, alla fine del Quattrocento, tiene di suo pugno il conto delle spese quotidiane e 

quello delle preghiere recitate, delle offerte votive e di altri atti di devozione.  

In definitiva, grazie ai documenti rinvenuti, siamo in grado di formulare nuove ipotesi sulle 

conoscenze aritmetiche delle donne, sui loro saperi quantitativi e monetari, e sui loro livelli di 

dimestichezza con le tecniche di registrazione contabile. Si tratta di temi ancora ben poco esplorati. 

Ulteriori approfondimenti delle fonti qui presentate e indagini comparative ci consentiranno in 

futuro di fornire risposte più soddisfacenti alle questioni sollevate.  
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L’incertezza dell’esenzione. Conflitti e negoziazioni sull’immunità fiscale nel tardo medioevo 

 

Marta Gravela marta.gravela@unito.it 

 

I contributi sono stati ampliati e pubblicati rispettivamente con i seguenti titoli: 

Fabrizio Pagnoni, Tassare, ripartire, esentare. Forme di organizzazione fiscale del clero nella 
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Flavia Negro, Fiscalità cittadina e comuni rurali nel Trecento. Il dazio del vino e la gabella del 
sale a Vercelli e il sistema degli incanti di Borgo d’Ale, in Borgo d’Ale e il suo territorio a 750 anni 
dalla fondazione, a cura di G. Ferraris, Vercelli 2021, pp. 205-281 

Marta Gravela, Frammentare l’appartenenza. Suppliche di cittadinanza a Genova e Venezia (XIV-
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Fabrizio Pagnoni, Il potere di esentare: la fiscalità ecclesiastica (Italia settentrionale, XIV secolo) 
Flavia Negro, Fiscalità cittadina e comunità rurali: il sistema degli incanti locali nel Vercellese del 
secondo Trecento 

Marta Gravela, Negoziare l’esenzione: suppliche e accordi fiscali nelle città italiane del Quattrocento 
 

Il nesso fra fiscalità e appartenenza alla comunità è stato al centro nel corso dell’ultimo ventennio di 

numerose ricerche, che hanno affrontato il tema da una prospettiva tanto di storia del diritto quanto 

di storia sociale e delle istituzioni (Menzinger 2005, 2014, 2017; Vallerani 2014). Questi studi, 

concentrati per lo più sulla piena epoca comunale, hanno sottolineato come tale relazione inscindibile 

fra contribuzione fiscale e inserimento nel corpo comunitario fosse all’origine di processi di 

esclusione di ampie fasce della società: coloro che, in virtù della propria precaria condizione 

economica, godevano dello status di esenti erano classificati come miserabiles, nichil habentes e da 

ultimo cives inutiles (Lenoble, Todeschini 2013). All’opposto, altre categorie di persone 

rivendicavano il proprio diritto di esenzione in quanto appartenenti a gruppi privilegiati (clero, nobiltà 

cittadina). 

È noto che nel corso del Trecento e soprattutto del Quattrocento, nel contesto della formazione di 

dominazioni sovracittadine e regionali, questo nesso si fece meno stringente e con esso la condizione 

di esenti assunse caratteri più sfumati (Mainoni 2001). Le nuove e articolate pratiche fiscali sorte 

dalla relazione fra le autorità centrali e gli organi di amministrazione locali, così come la 

sovrapposizione di forme di imposizione differenti da parte dei poteri centrali e periferici conferirono 

contorni sempre meno netti allo status di esente, che poteva variare a seconda delle imposizioni e 

delle autorità che le stabilivano. Inoltre, non di rado sgravi ed esenzioni fiscali furono concessi dai 

principi a fini politici o per incentivare lo spostamento di individui appartenenti a precise categorie 

professionali: ne beneficiarono mercanti, medici, imprenditori finanziari, ma anche un’immigrazione 

specializzata di livello più basso, comprendente artigiani di vario tipo (Del Bo 2014, 2019).  

Oggetto del panel è proprio questa incertezza dello status di esenti nei secoli finali del medioevo: 

l’intento è quello di far emergere i meccanismi di funzionamento dell’esenzione al di là della semplice 

– e talvolta solo formale – distinzione fra esenti e contribuenti, mediante un confronto fra tre casi di 

studio diversi fra loro, che spaziano dal contesto urbano, a quello rurale, fino all’ambito ecclesiastico. 

L’indagine è fondata su un questionario comune che verte sulle modalità adottate di volta in volta per 

la ripartizione dei carichi fiscali, sulla durata dell’esenzione, sulla compresenza di status differenziati 

a seconda dei tipi di imposizione o dell’autorità preposta alla valutazione, sul ricorso a forme 

alternative di contribuzione, così come sull’elaborazione di nuovi profili intermedi fra contribuente 

ed esente. Al fine di comprendere come si concretizzasse la concessione di un’esenzione fiscale nel 

corso del Tre e Quattrocento, quali fossero le conseguenze per gli individui coinvolti e i conflitti sorti 

45 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



 
 

sul terreno dell’immunità fiscale saranno messi a confronto fonti relative alla fiscalità ecclesiastica 

nell’Italia settentrionale nel secolo XIV, il funzionamento della fiscalità in una comunità rurale del 

Vercellese fra imposizioni cittadine e gestione locale, i sistemi di accordi ed esenzioni fiscali elaborati 

in alcune città italiane del Quattrocento. 

 

Fabrizio Pagnoni 

Il potere di esentare: la fiscalità ecclesiastica (Italia settentrionale, XIV secolo) 
Nel corso del XIV secolo, la pressione fiscale sulle istituzioni ecclesiastiche conobbe un significativo 

inasprimento. Le ragioni di questo fenomeno, che affonda le sue radici nel secolo precedente, devono 

essere identificate nelle crescenti richieste tanto da parte della Sede apostolica (che proprio nel 

Trecento si dotò di un apparato burocratico complesso per garantire la capillarità delle esazioni 

fiscali), quanto da parte dei poteri laici. L’accresciuta capacità impositiva da parte dei papi e dei 

principi si manifestò non soltanto nella proliferazione delle tipologie di contribuzioni richieste al clero 

(decime papali, frutti dei benefici vacanti, taglie straordinarie, collette, donativi ecc.), ma anche nella 

moltiplicazione delle iniziative di ricognizione, censimento e monitoraggio dei benefici ecclesiastici. 

Se la storiografia ha variamente declinato alcuni di questi temi (soprattutto da un punto di vista 

‘centrale’: le strategie adottate dal Papato e dalla Camera apostolica, il crescente potere di intervento 

dei principi), in questa sede muoverò da una prospettiva ‘locale’ per comprendere la ricaduta di questi 

fenomeni nelle concrete pratiche fiscali delle Chiese di area lombarda. A fronte di un panorama 

documentario eterogeneo e, per l’epoca, piuttosto frammentario, si può notare come la proliferazione 

delle imposte di matrice ecclesiastica (e la loro sovrapposizione con le taglie via via richieste dai 

Visconti) contribuì a indebolire e in un certo senso sfumare i contorni dell’esenzione (non tanto sul 

piano giurisdizionale o spirituale, quanto soprattutto fiscale) goduta da alcune istituzioni 

ecclesiastiche. 

Proprio attorno al tema dell’esenzione (e, più in generale, delle modalità di ripartizione dei carichi 

fiscali) è possibile scorgere in filigrana i segni di una vivace riconfigurazione in atto non solo a livello 

‘alto’, ma anche su scala locale, nei rapporti fra presuli e clero diocesano. La fiscalità sembra ad 

esempio essere stata una delle leve che favorirono, nel corso del Trecento, la formazione (o la 

profilatura) di esperienze collegiali quali le congregazioni del clero. Fenomeno significativo allorché 

si osservi che, in alcune occasioni, questi organismi acquisirono un ruolo protagonista nella 

certificazione delle esenzioni ecclesiastiche e nella formulazione dei criteri di ripartizione degli oneri 

(talvolta in aperto contrasto con il vescovo), con significative ricadute sul piano della perequazione 

(ad esempio fra clero urbano e forense). 

Fra i canali che potevano garantire l’esenzione, o condizioni fiscali agevolate, va considerato infine 

il crescente ruolo del principe: in questo caso, l’analisi di un caso peculiare (quello dell’estimo del 

clero parmense redatto attorno alla metà del Trecento) consentirà non solo di verificare le modalità 

di intervento dei Visconti in questa materia, ma anche di ricostruire le pratiche documentarie sottese 

alla redazione, conservazione e concreto impiego di questi peculiari strumenti di governo. 

 

Flavia Negro 

Fiscalità cittadina e comunità rurali: il sistema degli incanti locali nel Vercellese del secondo 
Trecento 
Sfruttando la fortunata disponibilità documentaria di metà Trecento, la ricerca analizza per il 

Vercellese uno degli aspetti rimasti generalmente più in ombra negli studi sulla fiscalità urbana, 

ovvero la gestione a livello locale, da parte delle comunità rurali, del complesso e articolato sistema 

di oneri imposti dalla città. Si tratta di ricostruire grazie all'incrocio fra la documentazione rurale - e 

in particolare un liber incantuum, relativo alla comunità di Borgo d'Ale, una delle più popolose del 

Vercellese, che copre all'incirca un decennio fra gli anni '60 e '70 del XIV secolo - e quella cittadina 

tre e quattrocentesca, quali sono i meccanismi adottati per la ripartizione del peso fiscale, la cadenza 

delle varie tipologie di prelievo lungo l'anno, quali componenti sociali sono coinvolte nella gestione 

degli incanti e con quale tasso di ricambio, e infine come tutto questo si ripercuote sul tema 
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fondamentale dell'esenzione. Molti gli interrogativi che sorgono a questo proposito, anche in rapporto 

agli utili paralleli forniti dalle ricerche di area bergamasca. Innanzitutto perché la documentazione 

lascia trasparire che a fianco di coloro che godono dell'esenzione per incapienza - e notiamo che stime 

quattrocentesche, quando la documentazione permette di misurare, questa volta per buona parte delle 

comunità rurali della regione, la percentuale di miserabiles e dunque degli esenti, si arriva per Borgo 

d'Ale a più di un terzo della popolazione - vi sono anche coloro che sono esenti perché semplicemente 

- pur rientrando nella platea dei solvibili - non pagano. In altre parole, si pone il problema della 

capacità coercitiva degli incantatori - in questo caso sempre locali - sui loro stessi compaesani, e di 

riflesso della capacità coercitiva del comune rurale, che è comunque fiscalmente responsabile nei 

confronti della città.  

Un altro promettente filone di ricerca riguarda l'ambiguità del concetto di esenzione in rapporto 

all'estrema varietà di forme che possono assumere gli oneri comunitari: pare di capire che l'esenzione 

(anche in qualità di "etichetta" in grado di connotare stabilmente, nella documentazione fiscale, un 

determinato fuoco) fosse misurata sui prelievi monetari, e non necessariamente si estendesse agli altri 

numerosi oneri - dai prelievi in natura (ad esempio quelli vescovili), alle prestazioni d'opera per le 

fortificazioni, alle guardie, ai trasporti e così via - che gravavano sulla popolazione. La gestione locale 

della fiscalità cittadina, col suo ben oliato sistema di incanti a fare da filtro tra la città e la stessa 

comunità rurale, sembra insomma rendere tutte le categorie meno effettive - tanto quelle che 

distinguono le varie tipologie di prelievi, quanto quelle che distinguono le varie categorie sociali. 

 

Marta Gravela 

Negoziare l’esenzione: suppliche e accordi fiscali nelle città italiane del Quattrocento 
In tutte le città comunali nei secoli XII e XIII il cardine dell’appartenenza riconosciuta alla civitas era 

rappresentato dal pagamento degli onera, al quale potevano aggiungersi l’obbligo di mantenere una 

residenza stabile in città e/o l’acquisizione di una casa. Nel corso dei due secoli successivi questa 

relazione andò progressivamente allentandosi e la cittadinanza smise di essere indissolubilmente 

legata in prima istanza alla piena disponibilità dell’individuo di contribuire alle necessità finanziarie 

della città. Mentre ampi privilegi fiscali furono concessi a gruppi precisi di persone (mercanti, 

finanzieri internazionali, alleati politici), nuove forme di appartenenza, con quote graduali di diritti 

alle quali corrispondeva un differente peso fiscale, furono elaborate per inquadrare diverse categorie 

di abitanti. 

A partire dall’analisi della documentazione genovese, il contributo prende in esame gli accordi fiscali 

stipulati fra il governo cittadino e i nuovi abitanti nel corso del secolo XV. L’indagine si basa sullo 

spoglio delle suppliche presentate tanto da individui di recente immigrazione quanto da abitanti di 

lunga data che non avevano ancora provveduto a formalizzare la propria condizione: fra i numerosi 

richiedenti, pochi ambivano a ottenere la civilitas, una piena cittadinanza assimilabile a quella dei 

nativi del luogo; al contrario, moltissimi erano coloro che chiedevano una conventio ad habitandum. 

La convenzione costituiva una sorta di permesso di residenza temporaneo che consentiva ai 

richiedenti di non essere inseriti nei registri delle avarie, le tasse dirette originariamente imposte sul 

patrimonio immobiliare, ma che nel Quattrocento gravavano ormai sui fuochi e sui beni mobili, 

andando così a colpire anche questi nuovi abitanti, prevalentemente artigiani-imprenditori, ma anche 

salariati. La presentazione di una supplica permetteva però ai richiedenti di ottenere una sospensione 

della procedura ordinaria e l’elaborazione di una valutazione caso per caso: essi potevano così 

ottenere di pagare un importo annuo fisso e non di rado di minima entità (pochi soldi). L’accordo 

fiscale era tuttavia temporaneo: dopo alcuni anni, la convenzione doveva essere rinnovata e il 

richiedente sottoposto a una nuova indagine per valutare l’entità dello sconto fiscale.  

L’analisi delle fonti mostra come il confine fra lo status di convenzionato e quello di esente fosse 

estremamente labile: fra le stesse filze del fondo Diversorum comunis Ianue si conservano infatti, 

oltre alle suppliche per ottenere la convenzione, le richieste di esenzione fiscale completa, o ancora 

le suppliche presentate da individui precedentemente conventionati, ma che si rivelavano insolventi. 

Il contributo sarà dedicato all’analisi e al confronto fra queste varie tipologie di suppliche, 
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sostanzialmente analoghe nella retorica e nel tenore delle richieste, e fra le condizioni di 

convenzionato ed esente. 
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Il maligno, possessione e posseduti nel Mezzogiorno medievale 

Alessandro Di Muro (alessandro.dimuro@unibas.it) 

Alessandro Di Muro, Terapie coreutico-musicali e possessione diabolica nel Mezzogiorno 
altomedievale. 

Antonio Macchione, Il maligno, possessione e posseduti nel Mezzogiorno medievale. 

I recenti studi sul rapporto tra “possessioni diaboliche” e rituali pagani hanno riproposto una 

questione storiografica tanto antica quanto pericolosamente sdrucciolevole, attraverso un affondo 

significativo nelle fonti tardo-antiche e medievali. Per il Mezzogiorno alto-medievale tale direzione 

appare ancora poco frequentata, con l’orizzonte storico-antropologico quasi del tutto eluso o 

proiettato sullo sfondo. Da qui la necessità di aprire un confronto con una serie di altre discipline, i 

linguaggi, le metodologie e gli strumenti di indagine che ne definiscono lo statuto epistemologico: 

l’antropologia, certamente, ma anche l’archeologia medievale. Le domande fondamentali legate al 

problema del Male, dell’improvvisa insorgenza del negativo e le tracce che si rinvengono nelle fonti 

scritte, lasciano emergere nella società dell’Italia meridionale medievale i segni caratteristici dei 

quadri mentali delle popolazioni la cui condizione esistenziale e i comportamenti sono spesso 

proiettati in un immaginario impastato di timori e speranze che favoriscono il cammino mistico di 

asceti e monaci, mediatori, attraverso prodigi e guarigioni, con l’Aldilà. L’altra modalità, 

probabilmente molto più frequentata, che consente quello che in termini demartiniani possiamo 

definire la reintegrazione del sé è il pellegrinaggio, una pratica indirizzata a procurare una 

risoluzione ritualmente orientata a ristabilire le categorie di valori sul quale l’uomo medievale 

radica la propria presenza, spesso precaria, nel mondo, pesenza messa in crisi dall’assalto di forze 

incontrollate. 

Nel Duecento, il problema del male e delle sue personificazioni diaboliche è affrontato 

anche negli alti ambienti di corte e nella cancelleria papale: i musulmani profanatori del Sepolcro, e 

Federico II, l’anticristo con zampe d’orso e fauci da leone che assale il tabernacolo di Dio, la 

Chiesa, a guisa di uno dei tanti diavoli che popolano l’immaginario dell’uomo medievale. Tale 

immagine è ripresa da papa Innocenzo IV per perseguitare nel Mezzogiorno e non solo anche il 

figlio dell’imperatore, come l’ultimo dei discendenti di una stirpe viperea. 

Il panel si propone di offrire due casi di studio relativi a possessioni e posseduti in aree 

contigue del Mezzogiorno ma politicamente (e culturalmente, almeno in parte) distinte (l’area 

longobarda e quella bizantina) nell’alto Medioevo, e uno sull’eco della lotta della Chiesa al maligno 

federiciano, al tempo del regno siciliano di Corrado IV.   
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Alessandro Di Muro (Università degli Studi della Basilicata) 

Terapie coreutico-musicali e possessione diabolica nel Mezzogiorno altomedievale. 

 

Tra i tanti luoghi di culto dedicati all’Arcangelo Michele che punteggiano le aree di tradizione 

longobarda il complesso rupestre di Olevano, lungo la media-alta valle del Tusciano a circa 20 km 

da Salerno, è di certo tra i più notevoli. Il ruolo rilevante assunto dalla grotta olevanese nel contesto 

dei pellegrinaggi internazionali è testimoniato dal racconto del monaco franco Bernardo che, 

intorno all’870, di ritorno dalla Terrasanta, fece tappa qui e ne descrisse la peculiare configurazione 

insediativa nel suo celebre Itinerarium. In generale, il santuario olevanese costituisce un luogo 

privilegiato dove poter indagare le numerose problematiche legate ad un centro di pellegrinaggio 

internazionale dell’alto medioevo.  Tra i  santuari descritti da Bernardo, quello olevanese è l’unico 

ad aver conservato praticamente integre le strutture  altomedievali in elevato, in particolare le sei 

cappelle edificate all’interno della Grotta  sul finire dell’VIII secolo, decorate con raffinati stucchi e 

affreschi. Un’impresa molto dispendiosa, probabilmente promossa dai principi longobardi che 

mantennero il patronato sul santuario almeno fino alla metà dell’XI secolo. Le campagne 

archeologiche condotte all’interno dell’antro hanno consentito di  ricostruire le diverse fasi 

insediative che ne hanno scandito la vicenda. 

 Tra i reperti più insoliti rinvenuti in Grotta vi sono sicuramente i 15 aerofoni  in osso (dei quali 5 

ancora perfettamente funzionanti), e una bacchetta di tamburo deposti negli strati relativi alla fase di 

ricostruzione  della chiesa dell’Angelo (seconda metà del X secolo).  

 Si tratta, per inciso, del più cospicuo deposito di strumenti musicali conosciuto per l’alto Medioevo 

europeo. Gli strumenti venivano realizzati nel santuario, come dimostra il rinvenimento di scarti di 

lavorazione e dei coltelli con i quali vennero  fabbricati. La scoperta  pone una serie di quesiti sulla 

funzione di tali strumenti e sul loro utilizzo nel santuario. Ben nota è, infatti,  la vicenda 

dell’espulsione degli strumenti musicali dagli spazi sacri ufficiali nell’alto Medioevo cristiano, 

circostanza legata sostanzialmente alla diffidenza dei padri della Chiesa per la musica strumentale 

in genere e  in particolare il sospetto nei confronti degli aerofoni, considerati attrezzi diabolici per 

antonomasia, in ragione del loro ampio utilizzo nei rituali pagani. Come è dunque possibile che, 

perlomeno fino alla seconda metà del X secolo, si costruissero aerofoni in un santuario cristiano 

peraltro di una certa rilevanza devozionale? Il silenzio quasi assoluto delle fonti scritte a tale 

riguardo, rischia di gettare lo storico nello sgomento. Per tentare di fornire una spiegazione è 

necessario, dunque, mettere insieme una serie di indizi, incrociando fonti di diversa natura e 

facendo ricorso agli approcci epistemologici propri di diverse discipline.  

   Proprio nel X secolo,  nella cappella dell’Angelo, poco distante dal luogo dove vennero seppelliti 

gli strumenti musicali, si prolungarono i muri perimetrali per stendere un complesso ciclo di 

affreschi dove, accanto a episodi della vita di Cristo e di san Pietro, venivano rappresentati santi che 

in qualche modo dovevano godere di un culto particolarmente sentito o per i quali si auspicava  che 

tale venerazione si diffondesse. Parte del santorale rappresentato pare delineare una peculiare 

attitudine iatrica del luogo.  Innanzitutto il titolare, Michele, figura la cui complessità simbolica 

aggregava anche la guarigione degli infermi e, soprattutto, la liberazione degli ossessi,  categoria 

all’interno della quale rientravano un po’ tutti gli individui affetti da quelli che oggi chiamiamo 

disagi psichici, disturbi neurologici, talune specifiche patologie neurodegenerative etc. D’altronde 

malattia e possessione diabolica a questa altezza cronologica procedevano l’una accanto all’altra 

lungo un crinale sdrucciolevole, non sempre scindibili anche dalla prospettiva della contemporanea  

medicina, potremmo dire razionalmente orientata, che proprio a un passo dal santuario olevanese,  a 

Salerno, aveva una delle sue scuole più autorevoli nell’Occidente cristiano.  I santi rappresentati ad 

Olevano, il cui culto nel Medioevo è legato in maniera peculiare al patronato sulle malattie in 

6. Il maligno, possessione e posseduti nel Mezzogiorno medievale

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 50



genere, sono i medici anargiri Cosma, Damiano e Pantaleone e forse le tre sante martiri-medichesse 

salernitane Tecla, Susanna e Artellaide. Il culto di altri santi affrescati nella cappella, quali  

Martino,  i re magi,  Giovanni Battista e  Vito venne invece, già nel corso dell’alto Medioevo, 

sempre più collegato alla guarigione di alcuni specifici disagi rientranti nell’ampia sfera semantica 

della possessione diabolica, i cui sintomi si manifestano in disturbi del movimento caratterizzati da 

ipercinesie, movimenti involontari bruschi e ripetuti in maniera stereotipata, da nevrosi o da disagi 

psichici e esistenziali che trovavano esito in movenze ritmate del corpo. In questo senso la 

tradizione agiografica tardoantica che connetteva tali agitazioni coreiformi alla possessione aveva 

tracciato una via larga (comoda), giunta fino alle soglie dei giorni nostri. Nel pieno Medioevo il  

patronato di tali santi valse, a livello della cultura popolare, a conferire il nome alla malattia, 

collegandoli spesso plasticamente alla danza: ballo di san Vito, ballo di san Giovanni etc, con cure 

che prevedevano l’utilizzo di strumenti musicali.  Un culto particolare nella grotta olevanese era 

riservato- si è accennato- proprio a San Vito, la cui fama si diffonde  a partire dall’VIII secolo, un 

po’ dappertutto in Europa, il cui supplizio è rappresentato in una parete della cappella dell’Angelo 

insieme ad una rappresentazione con la corona del martirio (fig. 9). Come è noto, Vito fu sepolto 

presso il fiume Sele, distante circa 20 km dal santuario olevanese. Qui ben presto fu edificato un 

santuario martiriale che nell’XI secolo dipendeva dal rettore del santuario olevanese. La Passio 
Sancti Viti, composta all’inizio del VII secolo, forse in connessione con la diffusione delle reliquie, 

ne riporta la leggenda agiografica dalla quale emerge il potere taumaturgico in relazione alla 

guarigione di indemoniati scossi da movimenti incontrollati del corpo.  

La domanda è se sia possibile che nella grotta olevanese si praticassero, anche (ma non 

esclusivamente) sotto il patronato di Vito, esorcismi musicali per curare posseduti. Si tratta di una 

circostanza difficilmente dimostrabile.  

Le fonti tuttavia attestano come  nella regione salernitana tra X e XI secolo sussistesse una credenza 

secondo la quale alcuni disagi che si manifestavano attraverso movimenti scomposti del corpo 

assimilabili alla danza, indotti dall’intervento diabolico, si potessero curare proprio con la musica. 

Preziosissima a tale riguardo risulta una testimonianza proveniente dalla celebre Scuola medica 

salernitana. L’archiatra salernitano Garioponto all’inizio dell’XI secolo si diffonde nella descrizione 

di una mania, che aveva avuto modo di osservare, da lui denominata Antenasmon. Coloro che 

venivano colpiti da tale patologia, riferisce Garioponto, credendo di udire suoni riecheggiare nelle 

loro orecchie, cominciavano a danzare agitando le mani e saltellando e, non appena udivano suoni 

di certi strumenti, di cui si dilettano molto, all'istante iniziavano a ballare, talora accompagnandosi 

con una spada (gladium) con la quale talvolta si laceravano, e solo in tal modo si placavano. 

Secondo alcuni si trattava di individui posseduti da demoni che li spingevano alla danza frenetica.  

Ciò che appare rilevante, ai fini del discorso, è la notazione dei suoni prodotti da strumenti musicali 

quale rimedio catartico per placare tali manifestazioni collegate alla credenza popolare di una 

vessazione demoniaca, ma anche come terapia in qualche modo accettata dal medico per mitigare 

l’attacco, in attesa di procedere con le cure scientificamente orientate.  

Si tratta di una descrizione che rimanda ad alcuni elementi degli antichi riti coribantici: 

anche gli iniziati a tali misteri, infatti, credevano di udire suoni di flauti e danzavano su una melodia 

peculiare, quella appartenente al nume dal quale erano posseduti. In questo contesto assume grande 

rilevanza l’utilizzo da parte di Garioponto del lemma Antenasmon per indicare lo stato di agitazione 

connotante la patologia che egli descrive. La quasi omofonia con il sostantivo Enthousiasmós mi 

sembra abbastanza rivelatrice, anche in considerazione delle fortissime analogie tra la cura 

coribantica e la terapia dionisiaca in cui gli iniziati, invasati dal nume, si scatenavano in danze 

scomposte e corse allucinate – peraltro – sulla medesima melodia orgiastica modulata sul flauto e 

sul tamburello. L’allusione ai culti dei sacerdoti di Cibèle e l’evidente rimando “colto” alla mania 

telestica dionisiaca, sono significativi della percezione di Garioponto relativamente al fenomeno che 

descriveva: gli individui colpiti da tale frenesia coreutica, danzando, agitando le braccia e 

brandendo spade, ricordavano ancora gli adepti di antichi culti estatici che, almeno ancora fino agli 
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esordi dell’altomedioevo, le gerarchie ecclesiastiche condannavano come diabolici. Non è un caso 

che nell’opinione di molti suoi contemporanei questi individui danzanti venissero considerati 

posseduti da demoni che li spingevano a dimenarsi in quel modo irrefrenabile, quei demoni che la 

Chiesa da lunga data identificava con le vecchie divinità pagane. Mi sembra che tale associazione 

ben si inserisca nella linea di continuità/contiguità morfologica e, in parte, funzionale tra alcune 

forme di “mania divina” e talune pratiche individuabili nella cultura medievale. Si deve peraltro 

sottolineare come la ricerca archeologica abbia individuato la sussistenza di riti coreutico musicali 

nella Piana del Sele sin dall’età magno greca, in particolare nel celebre Heraion di foce Sele, a 

poche centinaia di metri dal luogo dove sorgerà la basilica che conservava le reliquie di San Vito, 

circostanza che induce   a credere alla possibilità dell’esistenza di una prassi fortemente radicata nel 

territorio. 

La circostanza che si faccia riferimento alla musica che cura e alla credenza che i pazienti fossero 

considerati indemoniati, l’uso di spade, appare estremamente significativo nel contesto degli 

elementi presenti nella Grotta olevanese. È possibile che la mania descritta da Garioponto,  avesse 

un qualche nesso con cerimonie che si svolgevano grossomodo negli stessi anni presso il santuario 

salernitano del Mons Aureus, finalizzate a procurare una risoluzione ritualmente orientata 

all’insorgenza del negativo, della vessazione, dell’essere agiti da forze occulte, in un contesto 

generale connotato da un regime esistenziale spesso precario. Il rinvenimento dei flauti e di parti di 

strumenti a percussione (strumenti rituali per eccellenza, dalle manie telestiche coribantiche e 

dionisiache fino al Tarantismo), di frammenti di spada raccolti nelle stratigrafie del X-XI secolo, 

sono tutti elementi che potremmo difficilmente considerare tra loro irrelati in un contesto 

esorcistico quale quello del santuario olevanese, dominato dal vincitore per antonomasia del 

demonio, Michele, rendendo verosimile l’ipotesi di riti di reintegrazione coreutico-musicali praticati 

nella Grotta nell’alto Medioevo. Tali elementi, la cui efficacia era sancita da un sistema ampiamente 

condiviso di credenze anche –si è visto-  nell’area salernitana, potevano permettere di risolvere su 

un piano simbolico crisi e disagi ricondotti all’irruzione demoniaca.  

Ciò che mi sembra emerga chiaramente dalle fonti – in particolare dai numerosi accenni 

rintracciati nella produzione letterario-scientifica della scuola medica salernitana sin dagli inizi 

dell’XI secolo- è la piena coerenza culturale del quadro proposto per alcuni aspetti del 

pellegrinaggio ‘terapeutico’ al santuario del Mons aureus (in particolare per alcuni elementi del 

cerimoniale) quale sembra palesarsi da una serie di elementi materiali e narrativi, con il più ampio 

contesto culturale del tempo, l’incasellamento cioè di tali modalità rituali all’interno di un sistema 

condiviso di decodificazione e risoluzione di crisi e disagi. Quelle che sembrerebbero configurarsi 

come sopravvivenze di prassi arcaiche, relitti di un tempo lontano, erano in realtà il frutto di 

continue rielaborazioni innervate di significati nuovi, simboli riplasmati in funzione di nuove 

pratiche devozionali (il culto dei santi, in primis), coerenti prodotti della cultura adeguati ai bisogni 

delle società del tempo, e dunque preziosi testimoni di alcune strategie di espansione del 

cristianesimo in queste terre, in una complessa dinamica di smembramento e ricomposizione di 

elementi apparentemente eterogenei, sempre alla ricerca di nuovi equilibri.  

In un contesto quale quello longobardo-meridionale in cui l’efficacia terapeutica della 

musica era ben nota, l’antico dispositivo catartico musica-danza dové penetrare, pertanto, 

all’interno dello spazio sacro della grotta olevanese  dominato dai santi esorcisti, non come un 

corpo estraneo e appare, in parte ancora oggi, rielaborato, rifunzionalizzato e metabolizzato nei suoi 

elementi simbolici, come prodotto culturale coerente. Se è vero che è soprattutto il comportamento 

rituale del pellegrino a indirizzare l’origine, la fortuna e la decadenza di un santuario, la coincidenza 

tra il seppellimento dei flauti e l’inizio della parabola discendente del sacrario micaelico olevanese 

costituisce una chiave di lettura suggestiva che andrà approfondita meglio nel contesto generale 

delle vicende del territorio salernitano nell’XI secolo. Si potrebbe, infine, ipotizzare che i culti di 

Michele, di Vito e del  Battista (e forse dei  Magi), con i riti “istituzionali” che si praticavano  al 

tempo delle feste in loro onore tra maggio e settembre, fossero stati promossi e incoraggiati dalla 

Chiesa anche come sostitutivi di antiche feste pagane che si svolgevano in quei mesi, uno snodo 
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calendariale tra i più critici dell’anno agrario-pastorale: la tolleranza per le pratiche extraliturgiche 

coreutico-musicali e –soprattutto- la loro stabilizzazione nell’area del santuario, circostanza che 

indica l’esercizio di una forma di controllo da parte dell’autorità ecclesiastica, indurrebbe a 

crederlo.  
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Antonio Macchione (Università della Calabria), Il maligno, possessione e posseduti nel 
Mezzogiorno medievale. 

Per l’uomo medievale tutto viene da Dio e a Lui ritorna, mosso dal desiderio della bellezza e 

della bontà. Questa realtà di fede è annebbiata dal male che impedisce di afferrare la semplicità 

dell’anelito divino, cui si contrappone la visione demoniaca che ne suggestiona il pensiero 

impastandolo di ansie e paure. Il loro rapporto si configura come drammatico scontro escatologico 

tra le potenze diaboliche e quelle celesti in cui gioca un ruolo importante la mediazione dei Santi il 

cui culto, alimentato spesso da pratiche di devozione magico-apotropaiche, si colloca 

sull’impercettibile limes tra religiosità e magia. Soltanto gli interventi taumaturgici e gli esorcismi 

offrono gli strumenti utili a schivare le astuzie del maligno, rintuzzandone gli attacchi ed evitando 

di scadere nell’ambiguità di una semantica rituale che costringe «la divinità ad agire nel senso 

richiesto dall’officiante» e non nel perseguimento dell’apatheia, dell’eirēnē e dell’agápē che è 

perfetta imitazione della vita divina.  

In realtà il discrimine tra preghiere e formule magiche è quasi ineffabile e spesso l’esorcismo 

ricalca gli schemi dell’incantesimo, sovrapponendosi e riscattando alla cristianità prassi liturgiche 

paganeggianti sedimentatesi nel tempo e divenute patrimonio folklorico dell’agiografia. Il miracolo, 

in particolare, diventa specchio del meraviglioso, segnando il limite della medicina ufficiale e 

divenendo l’unico strumento con cui risolvere le forti contraddizioni della società medievale. 

Miracoli e guarigioni da possessioni, insomma, sono il segno più alto delle capacità taumaturgiche 

dei santi monaci, in particolare italo-greci, e il tratto caratteristico del loro racconto agiografico. Le 

numerose vite dei santi monaci focalizzano il tema dell’esistenza del male e della sua 

manifestazione offrendo uno straordinario catalogo di episodi con cui declinare segni e simboli 

della presenza demoniaca nella società meridionale, mettendo in evidenza quegli aspetti della 
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mentalità scanditi da ansie e timori, giustificando le delusioni e i drammi personali, ancora poco 

noti. All’elaborazione di un pensiero demonologico, che attraverso i riti, i formulari e le credenze 

conduce alla percezione sensibile e materiale del diavolo, il culto in vita (e post mortem) dei santi 

asceti oppone l’efficacia delle reliquie e degli esorcismi: presidio fondamentale della pratica 

magico-terapeutica, intesa come percorso di rigenerazione e cura. I poteri miracolosi degli asceti 

diventano il mezzo attraverso cui ‘la crisi della presenza di sè’ viene definitivamente risolta. In un 

mondo ammantato di magia e superstizione, la ‘presenza’ rischia di entrare in crisi di fronte alle 

minacce di forze esterne e incontrollabili e può essere riscattata soltanto attraverso quelle forme 

rituali in grado di riconfigurare in modo culturalmente ordinato il caos prodotto dalla presenza 

satanica. Il santo monaco emula così lo sciamano che attraverso la trance controllata, fatta di 

digiuno, preghiera e isolamento riscatta il posseduto agendo da «Cristo magico», come ha rilevato 

Ernesto De Martino, che redime attraverso pratiche e terapie rituali sistematizzate secondo schemi 

sacramentali.L’aura di santità e il raggiungimento dei poteri taumaturgici si consolidano, però, 

attraverso un duro itinerario ascetico ed esicastico cui gli atlheti Christi si sottopongono sin dalla 

più giovane età. Lo dimostrano, ad esempio, le continue privazioni alimentari per raggiungere il 

totale dominio degli impulsi corporali. Dal Bios di Cristoforo si apprende che era solito intervallare 

lunghi digiuni a pasti ipocalorici costituiti da pochi ortaggi ed erbe selvatiche. Allo stesso modo 

Nicodemo da Kellerana, Vitale da Castronuovo ed Elia lo Speleota esasperavano tale pratica 

rinunciando a bere acqua chiara di fonte, nutrendosi soltanto di frutti spontanei del bosco e 

sperimentando «propria voluntate continere se a carnalibus voluptatibus, quae militant adversus 

animam; macerare corpus fame et siti, frigore et nuditate». 

La privazione di cibo, acqua, sonno e la rinuncia a qualsiasi tipo di agio, preferendo la compagnia 

delle fiere a quella degli uomini, avvicinano il santo monaco alla condizione di έξώχοσμοσ, come 

sospeso tra cielo e terra. Ma in qualche caso tali pratiche sono alla base di patologie assai gravi 

come dimostra il celebre episodio della Vita Nili, in cui il monaco si vede costretto a sospendere il 

digiuno impostosi per evitare di compromettere le funzioni vitali. Ad esasperare la pratica ascetica 

contribuisce la scelta della vita in grotta che, oltre a offrire riparo dalle invasioni saracene, evocate 

nelle vite di Saba e Macario e nell’incontro di Nilo di Rossano nei pressi del monastero di San 

Nazario, si carica di valori spirituali favorendo l’abbandono del mondo, la solitudine e la lotta 

contro le forze demoniache. La grotta, infatti, assume un duplice significato: come spazio sacrale 

destinato al culto divino e come recesso di potenze diaboliche. Accade così che a Sparta, Daniele 

compagno di Elia il Giovane, è scaraventato fuori dall’antro che sorge nei pressi della chiesa dei 

Santi Medici, dopo essere stato malmenato dal demonio e non può farvi ritorno senza il 

provvidenziale intervento di Elia. E nella piccola caverna in cui Nilo recita il Salterio viene 

aggredito dal diavolo, in forma di etiope, che gli assesta un violento colpo in testa facendolo 

stramazzare al suolo. Lo svenimento dura quasi un’ora e il ritorno alla normalità è scandito 

dall’invocazione della misericordia divina. Allo stesso modo anche i paesaggi montani, lontani dai 

centri abitati e dalle aree di strada più frequentate, diventano spazio in cui esercitare la più dura 

delle ascesi, intesa quale esercizio della perfezione nella lotta contro il male. Ad esempio, 

Nicodemo, lasciato il monastero di San Fantino, si rifugia sull’inospitale monte Kellerana presso 

Mammola e Nilo da Rossano si trasferisce nei recessi boscosi del Mercurio. Mentre Vitale si sposta 

dalla Sicilia in Calabria «peregratis eremis, montibus et speluncis», raggiungendo il «monte qui 

dicitur Liporachi», nei pressi di Cassano, prima di migrare «in locis inviis e inhabitabilis». Del resto 

il bosco è il regno dell’incolto, l’ingens sylva, dove domina il caos primordiale fermentante di vite, 

presenze enigmatiche e regno delle forze infere che, con la preghiera, la taumaturgia e il labor 
manus i monaci riscattano e riplasmano condizionando la mentalità e le attività economiche 

dell’uomo medievale. Un paesaggio, in cui è la natura stessa a far sentire il suo potente respiro, 

dove il Cielo incontra la Terra e la Divinità manifesta il suo volto benevolo. L’agiografia micaelica 

in proposito fornisce puntuali esempi riguardanti la lotta escatologica. Il corredo mitico-rituale del 

culto dell’Angelo e la sua presenza epifanica in ambiente ctonio sacralizzano lo spazio, relegano i 

demoni negli inferi, come al monte Gargano, lasciano la propria impronta, esaugurano porzioni di 

6. Il maligno, possessione e posseduti nel Mezzogiorno medievale

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 54



territorio promuovendo la fondazione e la dedicazione di santuari in grotta. Il culto angelico, come 

quello dei santi taumaturghi italogreci, viene incluso all’interno di meccanismi folklorici di difesa e 

di protezione contro i mali che, in un mondo agro-pastorale, possono incombere sui raccolti, sugli 

armenti e sulla vita umana. Ciò ne ha favorito la diffusione come dimostrano santuari, cappelle e 

chiese dedicate all’Arcangelo, posti lungo le più importanti traiettorie della mobilità antropica e di 

pellegrinaggio. I poteri taumaturgici sono quasi sempre impiegati per ripristinare l’equilibrio 

esistenziale compromesso dall’incorporazione di uno o più spiriti maligni, episodi che arricchiscono 

e movimentano lo schema agiografico articolando meglio il racconto delle virtù soprannaturali dei 

santi monaci. Questo ha condizionato l’attività di molti agiografi inducendoli ad amplificare 

l’attività taumaturgica degli asceti, alle prese con ossessi da risanare attraverso una graduale e ben 

definita prassi sacramentale: il signum crucis, l’unzione con l’olio della lampada e la preghiera di 

esorcismo. Gli agiografi italo-greci pongono maggiore enfasi sugli episodi taumaturgici. Le 

immagini delle antiche mitologie bibliche vengono sostituite da nuove rappresentazioni del diavolo 

che appare sotto forma di etiope o di saraceno a Nilo e ad Elia lo Speleota o di padre e madre, a 

Fantino, e che soltanto nel caso del giovane di Sassone (Bios di San Leone Luca) assume le 

sembianze del serpens immanis. Si tratta del figlio di un cittadino di Sassonia, piccolo centro rurale 

della Calabria settentrionale, presso Castrovillari, costretto ad assistere impotente assieme alla 

moglie ai tormenti dell’unico erede, al punto che, temendo per la vita del giovane e cercando di 

esorcizzare in qualche modo il timor diaboli, velociter concurrerunt al monastero abitato da San 

Leone Luca per chiederne l’esorcismo liberatore. L’episodio richiama il «più scolorito folklore 

monastico» denunciando una povertà narrativa in cui non assumono alcun rilievo lo spazio e il 

tempo della narrazione, né la descrizione del contesto sociale o dell’elemento ideologico-politico. 

Tuttavia alcuni dettagli inquadrano efficacemente i segni della presenza diabolica e i simboli 

cristologici tradizionali attraverso cui l’exorcismus sanctorum patrum, con la sua potente carica 

magica, agisce super puerum liberandolo definitivamente dal demonio. Esso ha più il valore di una 

«comunicazione sapienziale» che non quello di una «proposta storiografica rigorosa», 

rappresentando l’exemplum di una santità che influenza il pensiero debole delle popolazioni 

meridionali, esorcizza il disagio dei tempi, la paura del diavolo, e offre la possibilità di scongiurare 

le pene infernali nutrendosi di speranza salvifica. In tale prospettiva la potenza antitetica del 

Demonio, rispetto a quella di Dio, diventa necessaria a corroborare l’esperienza ascetica del 

monaco stesso. Ma nel più ampio orizzonte magico intriso di pregiudizio e ingenuità, la tradizione 

demoniaca e gli esorcismi diventano una fabbrica di superstizioni capaci di mitizzare la mediazione 

monastica e l’intervento soprannaturale, il culto delle reliquie e delle immagini sante. Il timore della 

natura vendicativa (malattie, terremoti, carestie etc.) opprime la mentalità e favorisce il cammino di 

conversione quando si sperimenta la bontà della parola salvifica o del ‘meraviglioso’ che recupera, 

in chiave simbolica, la normalità quotidiana. In questo ambito la razionalità, che si sovrappone al 

caos, e lo domina anche in mancanza di ierofanie e angelomachie, rivive inscrivendosi entro una 

ben definita cornice antropologica nel cui orizzonte si stagliano le figure del posseduto e 

dell’esorcista chiamati a recitare un preciso copione: il primo sbava, fuma, si contorce e si dimena, 

insulta e parla lingue confusamente e concitatamente o sta inerte e tace; il secondo si ritira in 

preghiera, digiuna, si segna col segno di croce (potente amuleto magico), unge l’indemoniato con 

l’olio e lo sana, dominando le forze demoniache costrette ad abbandonare il posseduto, o in caso di 

pellegrinaggi terapeutici è il contatto con le reliquie o con l’acqua di stillicidio che filtra dal soffitto 

della grotta, e viene raccolta in vasche di decantazione, a purificarlo e risanarlo.  Attraverso la 

mediazione ascetica, il soprannaturale, demoniaco o divino che sia, entra nel reale storicizzandosi, 

sospendendo le leggi naturali e agendo. Come atto magico, quindi, il miracolo è lo strumento 

attraverso cui la determinatezza fisica può essere ripristinata, realizzando quella situazione di 

speranza che diviene profezia della trascendenza. Sedimentando, anche a distanza di secoli, a 

dimostrazione di come i culti, attraverso la pratica rituale, contribuissero a stabilizzare i contesti 

sociali. Così in occasione della visita presso l’insediamento rupestre di Stalettì l’11 ottobre 1511, 

Marcello Bazio (noto come Marcello Terrasina), abate commendatario del monastero di San Pier 
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d’Arena, e Paolo di Cosenza, registrano il continuo flusso di fedeli al sacello di Gregorio il 

Taumaturgo poiché in quella grotta «fiunt multa miracula» in quanto «sunt etiam ibi multae 

reliquiae» rimarcando l’efficacia dell’endiade esorcistica: reliquie-miracolo.  

In conclusione, lo studio delle possessioni (e con esse delle vicende dei posseduti) rappresentano 

tappe importanti che scandiscono il cammino antropologico dell’umanità. Per questo rappresentano 

chiavi di lettura privilegiate per comprendere comportamenti sociali, tradizioni e mentalità 

collettiva delle popolazioni meridionali sedimentati nel lungo tempo della storia, elevati a modelli 

culturali figli della fragilità dell’uomo medievale, schiacciato dal peso di un’esistenza fatto di ansie 

e paure, appena alleviata dall’aspettativa salvifica della potenza teofanica, in grado di scongiurare 

disastri, come terremoti, carestie, epidemie e pestilenze. Disorientate dalla forza devastante e 

irrefrenabile del demonio, oppresse da insanabili malattie o da estenuanti cicli pandemici, provate 

da cataclismi e terremoti, hanno solo la possibilità di schiudere l’orizzonte della speranza grazie alla 

potente intercessione dei santi asceti, gli unici in grado di esorcizzare il male in ogni sua 

manifestazione, restituendo loro briciole di libertà. L’attesa escatologica viene cristallizzata nei riti, 

nelle preghiere, nei canti, nelle processioni rogazionali e in quelle penitenziali, nelle  innumerevoli 

pratiche di pietà popolare che rappresentano, in molti casi, il sale della vita e della morte esorcizzata 

da prassi liturgiche e rituali ancestrali che stigmatizzano comportamenti sino a farne un elemento 

identitario della cultura  rurale della società meridionale. 
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Strutture e trasformazioni del fisco regio nell’Italia medievale (secoli IX-XII): 

tre percorsi di ricerca 

 

Tiziana Lazzari – tiziana.lazzari@unibo.it 

 

Discussant: Chris Wickham 

 

Gli interventi presentati a Matera sono stati pubblicati nella sezione “Vetrina” della rivista “Studi di 

Storia Medioevale e di Diplomatica”: 

Tiziana Lazzari, Edoardo Manarini, Lorenzo Tabarrini, Paolo Tomei, Beni e diritti del fisco regio 

nell’Italia medievale: una ricerca interdisciplinare, SSDM, Nuova serie VI (2022), pp. 359-377, 

online all’url: https://riviste.unimi.it/index.php/SSMD/article/view/18896/17099  

Si è pertanto deciso di pubblicare qui soltanto gli abstract degli interventi. 

 

Il panel ha voluto presentare i primi risultati del progetto di ricerca sul patrimonio fiscale in Italia tra 

i secoli IX e XII (PRIN 2017 – Fiscal Estate in Medieval Italy: Continuity and Change).  

Un progetto che mira a chiarire natura, caratteristiche e forme di gestione dei beni fiscali sul lungo 

periodo, per coglierne la persistenza e, insieme, i cambiamenti funzionali. Si articola in quattro ambiti 

di ricerca principali, che riguardano l’eredità materiale e immateriale dei beni fiscali nel contesto 

delle trasformazioni istituzionali e dei conflitti del secolo XII; la funzione che ebbero le vaste porzioni 

del fisco confluite nel patrimonio di alcuni grandi monasteri regi nell’Italia padana; il ruolo dei beni 

fiscali nel finanziamento dei poteri politici e nella definizione del sistema economico in Toscana e, 

quale confronto esterno al regno italico, il destino del fisco nell’Italia meridionale, alla luce dei 

mutamenti politici che la caratterizzarono sul lungo periodo.  

Nel panel abbiamo presentato i primi risultati del lavoro, così come emersi dai seminari organizzati 

nei primi mesi del 2022, incentrati su tre percorsi di indagine trasversali e comuni alle diverse unità: 

le trasformazioni del patrimonio fondiario pubblico tra stato romano e regna altomedievali; il ruolo 

del fisco regio nel più ampio quadro dei cambiamenti economici tra alto e pieno medioevo; la viabilità 

fluviale e i diritti fiscali sulle acque, indagati tra fonti scritte e archeologia.  

Lo sviluppo di queste linee integrate di ricerca è stato agevolato dalla creazione e dal progressivo 

incremento di una piattaforma informatica comune, FISCUS (https://fiscus.unibo.it/en/). Il database 

FISCUS raccoglie documenti marcati semanticamente in linguaggio XML: grazie a un set specifico 

di parole chiave, si possono aggregare e integrare le informazioni inserite da tutti ricercatori coinvolti 

nel progetto: è così possibile ottenere grafici relazionali e mappe GIS di valore euristico, strumenti 

indispensabili per il lavoro integrato.  

 

 

Paolo Tomei 

Le trasformazioni del patrimonio pubblico tra stato romano e regna altomedievali 

Il seminario Dalla Res privata ai patrimoni pubblici altomedievali, che si è tenuto a Roma nel gennaio 

2022 e i cui risultati sono ora in corso di pubblicazione (gennaio 2024), si è posto all’interno di una 

linea di ricerca trasversale entro la corrente della New Fiscal History. Obiettivo nodale è stato istituire 

un dialogo, per così dire, fra patrimonium e fiscus: osservare cioé caratteri e funzioni, consistenza e 

distribuzione geografica, forme di gestione e scritturazione del patrimonio fondiario in mano alle 

autorità pubbliche fra età antica e alto medioevo. 

Il tema è stato ritenuto centrale nella stagione di riflessione sulla Transformation of the Roman World 

(1992-1997), ma non approfondito con eguale attenzione in tutte le sue sfaccettature. Nel passaggio 

dalle tasse alla terra, ci si è focalizzati più su tempi e modi della scomparsa delle prime che sulla 

riorganizzazione della seconda, al mutare delle cornici di inquadramento politico. Ciò discende anche 
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dalle difficoltà nel tenere insieme e valorizzare una base documentaria dalla struttura frammentaria e 

al suo interno molto diversificata. L’intervento ha illustrato i principali risultati di questa prima 

occasione di confronto, soffermandosi soprattutto su due aspetti metodologici che sono emersi con 

vivida nettezza: in primo luogo, la necessità di osservare le fonti sul patrimonio fiscale con sguardo 

ravvicinato, attento alla loro veste materiale, eppure di ampio orizzonte, tanto sull’asse temporale 

quanto su quello spaziale. E poi, l’utilità di condurre affondi diacronici sul vocabolario della grande 

proprietà fondiaria e dei suoi strumenti di governo, mediante la storicizzazione di termini-chiave che 

hanno lunga vita e conoscono una progressiva stratificazione di significati e usi. 

 

Lorenzo Tabarrini 

Il ruolo del patrimonio fiscale nelle trasformazioni economiche fra i secoli IX e XII 

Lo studio dei beni fiscali in Italia tra alto e pieno medioevo interseca diversi temi di storia economica; 

si può anzi sostenere che ripercorrere le vicende del patrimonio pubblico restituisca un’immagine 

fedele di alcuni importanti cambiamenti dell’economia medievale. Le ricerche archeologiche degli 

ultimi dieci anni hanno mostrato che le aziende agrarie appartenenti al fisco tra IX e X secolo erano 

sedi di attività produttive specializzate, destinate a coprire un fabbisogno non solo locale. Si tratta di 

un’acquisizione significativa, perché costringe a modificare un’immagine consolidata e largamente 

accettata dalla storiografia: quella di un fisco altomedievale esteso, principalmente, su terre di scarso 

valore, da cui si prelevavano tasse indirette sovente leggere. È stata poi condotta un’analisi delle 

prestazioni di lavoro nell’Italia meridionale, in un contesto che non conobbe, apparentemente, la 

diffusione del sistema curtense. Tale analisi ha mostrato che le operae furono presenti anche laddove 

mancò la curtis classica; la possibilità di esigere prestazioni di lavoro poteva infatti dipendere dal 

carattere fiscale del patrimonio fondiario. A ciò si è collegata una riflessione sul problema della 

‘mutazione signorile’, le cui cause sono state generalmente individuate nell’instabilità politico-

istituzionale. Questa lettura non pare accettabile, però, se si considera che gravi crisi di legittimità del 

potere pubblico costellarono gran parte del periodo compreso tra la seconda metà del IX secolo e la 

metà dell’XI; nel seminario si è dunque privilegiata un’interpretazione centrata sulle cause 

economiche della ‘mutazione’. Infine, è stato affrontato il problema del costo della guerra, e quindi 

del reclutamento di uomini in armi; problema talora eluso negli studi di storia agraria medievale. E 

tuttavia, gli stessi contadini che lavoravano sulle terre del fisco costituivano anche la fanteria degli 

eserciti. È stato dunque necessario interrogarsi, prendendo in esame un arco cronologico ampio, su 

quale peso rivestisse il controllo delle curtes fiscali in quanto base della leva militare. 

 

Edoardo Manarini 

Archeologie della circolazione e fisco regio: navigazione interna, porti e diritti fra VIII e XIII secolo  

Il tema dell’uso e del controllo delle acque è fondamentale per studiare gli aspetti economici e politici 

del regno italico altomedievale, il cui cuore era costituito dalla valle del fiume Po e dai suoi affluenti, 

dalla sorgente alpina fino al mare Adriatico. Il tema presenta molteplici sfaccettature e piste 

d’indagine, soprattutto se si considera l’uso delle acque nell’accezione più complessiva di sistema 

fluviale. In questo senso, è possibile valorizzare il punto di vista paleoambientale – cioè la struttura 

geomorfologica – del territorio in esame in relazione al suo sfruttamento economico, politico e 

sociale. 

L’intervento ha presentato i risultati emersi dal dialogo fra i due progetti PRIN 2017, FISCUS e Food 

& S.T.O.N.E.S. (Ships, Trade, Objects, Networks, Economy, Society), quest’ultimo coordinato 

dall’Università Ca’ Foscari di Venezia. Un confronto cruciale nell’ottica degli studi sul fisco del 

regno italico medievale, perché permette di cogliere e studiare la ‘materialità’ del patrimonio 

pubblico, qualità che non sempre è apprezzabile dalle sole fonti scritte. Le recenti acquisizioni 

archeologiche sull’Italia settentrionale-adriatica, come gli studi sull’emporio di Comacchio e le 

analisi del trasporto fluviale delle merci fra Po e Adriatico, rappresentano tasselli fondamentali per 

ricostruire in modo complessivo caratteristiche e destini di beni e diritti pubblici del regno italico fra 

alto e pieno medioevo.  
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Ripensare la simonia 

 

Caterina Ciccopiedi caterina.ciccopiedi@unicatt.it 

 

Caterina Ciccopiedi, Per una storia della simonia: stato dell’arte e prospettive di ricerca 
Marco Cristini, La simonia a Bisanzio nel VI secolo 
Nicolangelo D'Acunto, Un’accelerazione improvvisa: la simonia nel secolo XI tra ipotesi, sospetti e 
qualche spiegazione 
 
 

Il panel si propone di affrontare il tema “classico” della simonia – ovvero dell’acquisto e la vendita 

di cariche ecclesiastiche – introducendo una riflessione su nuovi sentieri di ricerca e nuove 

metodologie per indagare un meccanismo sociale, quello dello scambio, che ha caratterizzato tutti i 

secoli medievali e aree geograficamente assai estese. Si intende qui aprire alla possibilità di 

un’indagine ampia, con spunti comparativi, presentando oltre a un quadro dello stato dell’arte, due 

case-studies, uno per l’Occidente e l’altro per l’Oriente. Il primo intervento oltre a fare un punto sullo 

stato dell’arte sia in Oriente sia in Occidente, vuole proporre nuovi approcci allo studio del tema che 

tengano presente le potenzialità comparative –  sono sempre state predilette soluzioni parziali a un 

problema evidentemente globale – per comprendere le diverse declinazioni di un fenomeno 

conosciuto ma mai approfondito in quest’ottica e sottolineare al contempo la possibilità di giovarsi 

dei risultati raggiunti dagli studi di antropologia culturale per comprendere la centralità delle 

transazioni simoniache che, lungi dall’essere solo trasferimenti di denaro, erano invece strumenti 

relazionali di primaria importanza.  

Al centro dell’intervento sull’impero bizantino vi sono i cruciali anni dell’impero di Giustiniano 

quando il controllo imperiale sull’assegnazione della dignità episcopale si fece più stretto a causa 

delle controversie cristologiche che scossero a più riprese le regioni orientali del Mediterraneo: la 

possibilità di nominare direttamente i vescovi e la necessità di avere uomini di provata fedeltà in punti 

nevralgici dell’impero diede luogo, con una certa frequenza, a diversi negozi che potevano essere 

considerati simoniaci. Da subito l’ambiguità della situazione risulta palese: se da un lato l’imperatore 

era impegnato a condannare – in quanto capo della chiesa – la prassi simoniaca,  dall’altro sembra 

che egli stesso non solo tollerò ma in qualche modo istituzionalizzò questo sistema di scambio. 

Nell’Occidente medievale la condanna formale della simonia non venne mai meno, ma nella seconda 

metà del secolo XI, nell’ambito di un più generale processo di ristrutturazione del sistema politico-

ecclesiastico, si verificò un’improvvisa intensificazione delle polemiche attorno a scambi di risorse e 

offici fino a quel momento considerati del tutto normali, tanto che il dibattito teologico e canonistico 

faticò a definire quali pratiche potessero essere ritenute simoniache. I timori per l’impatto potenziale 

sul funzionamento stesso del sistema dell’allargamento indiscriminato della casistica determinò una 

brusca frenata della discussione e un ridimensionamento delle sue ricadute pratiche.  

L’obiettivo del Panel è  dunque quello di concentrarsi sullo scambio, e non solo sulle condanne, sul 

peccato o sull’eresia come troppo spesso è stato fatto: questo consentirà di affrontare la simonia da 

un punto di vista non meramente ecclesiologico ma di calarla nella prassi dei secoli oggetto di 

indagine: nell’Alto Medioevo l’elargizione di beni e i meccanismi di scambio tra i membri delle élites 

garantivano fedeltà e lo scambio (monetario o non monetario) era un elemento fondante del potere.  
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Per una storia della simonia: stato dell’arte e prospettive di ricerca, Caterina Ciccopiedi 

 

Prima di dedicarci al quadro storiografico attorno alla simonia non è forse inutile tentare di darne una 

definizione1: Il termine “simonia” deriva dal nome di un personaggio degli Atti degli Apostoli, Simon 

Mago. Impressionato dai miracoli operati dagli apostoli Pietro e Giovanni, Simone chiese ai due di 

vendergli il potere di trasmettere lo Spirito Santo imponendo le mani sulle persone. La condanna di 

Pietro era ferma: «Il tuo argento perisca con te, perché credevi di ottenere con denaro il dono di Dio» 

(At 8,9-24). La simonia è ripetutamente condannata dai capi della gerarchia ecclesiastica. 

Il termine “simonia” designava l'acquisto e la vendita di uffici ecclesiastici e il commercio dei beni 

sacri (res sacrae). La simonia è caratterizzata da una reciprocità che prevede il dono dei beni materiali 

e la contro-dono (o vendita) dei beni spirituali, cioè il carisma e l'ufficio ecclesiastico e relativi beni. 

La prima particolarità della simonia sta proprio nell'oggetto del bene scambiato: qualcosa di sacro 

che normalmente dovrebbe essere sottratto alla logica dello scambio (la grazia, il carisma, sono per 

definizione doni di Dio che non si possono acquistare). 

Anche la nozione di res sacrae che comprende i terreni e gli edifici detenuti da una chiesa o da un 

monastero, nonché i mobili e gli oggetti usati nelle cerimonie sacramentali o per la liturgia è centrale 

nella definizione di simonia Questi possedimenti appartenevano alle istituzioni ecclesiastiche. 

Teoricamente, il loro uso da parte dei loro detentori – vescovi, chierici, abati e priori – era temporaneo 

e limitato all'esercizio delle rispettive funzioni. È chiaro, tuttavia, che questi possedimenti portavano 

con sé notevoli vantaggi economici a chi li gestiva, in particolare sotto forma di rendite. 

Secondo tale definizione, la simonia potrebbe essere ragionevolmente ascritta alla macrocategoria 

della corruzione. Tuttavia, alcune caratteristiche di questi scambi volti all'ottenimento di incarichi 

ecclesiastici durante il Medioevo devono indurre a considerare la questione con più cautela. La 

simonia, anche se da un punto di vista teorico è sempre stata condannata dagli uffici ecclesiastici, per 

lunghi periodi non è stata percepita come una pratica corruttiva e in molti casi forse sarebbe meglio 

chiamarla "logica del dare". Questo approccio spiega, ad esempio, alcuni degli scambi avvenuti tra 

l'imperatore, che concedeva l'ufficio di vescovo con i beni legati alla chiesa, e colui che in virtù di 

tale concessione (o per sollecitare tale concessione?) offriva un dono al sovrano.  

Il confine tra l'abitudine allo scambio di doni, diffusa tra le élite medievali, e il peccato della simonia 

non è facilmente riconoscibile. Si dovrebbe pertanto tentare di indagare gli episodi di 'scambio' 

mettendo in luce i momenti in cui il dono, lo scambio, diventano sospettati di essere strumenti 

corruttivi. Bisognerebbe dunque capire come e perché questo passaggio (dal lecito all'illecito) è 

avvenuto e con quali caratteristiche nei diversi luoghi. Il tema del commercio di uffici, solitamente 

legato al ristretto ambito della storia ecclesiastica, potrebbe dunque essere affrontato in una 

prospettiva più ampia, non solo religiosa, ma anche economica e sociale, tenendo pienamente conto 

della rilevanza politica e sociale della chiesa nel Medioevo.  
 

Fino ad oggi: il quadro storiografico. 

Sebbene il tema sia piuttosto noto non esiste una monografia dedicata alla simonia2: gli studi 

sull’argomento anche quando coprono un arco temporale ampio presentano poi due condizionamenti: 

1) Sono fondati su un paradigma storiografico e interpretativo di cui la storia ecclesiastica e religiosa 

è stata a lungo prigioniera: si tratta di un approccio di vertice che si concentra quasi esclusivamente 

 

1 Si dà conto qui delle principali voci enciclopediche relative a Simonia: H.E.J. Cowdrey, Simonie, in Dictionnaire 
historique de la papauté, Paris 1994, pp. 1583-1585; R. Schieffer, Simonie, in Lexikon des Mittelalters, 7, München 1997, 

pp. 1922-1925; G.M. Cantarella, Simonia, in Il grande libro dei santi. Dizionario enciclopedico, 1, Torino 1998, pp. 

1803-1804;  J.H. Lynch, Simony, in Medieval Italy. An Encyclopedia, New York 2004, p. 1048. 

2 Gli studi che coprono un arco cronologico più ampio rispetto a studi assai più puntuali sono: N.A. Weber, A History of 
Simony in the Christian Church: From the Beginning to the Death of Charlemagne (814), University of California 1909; 

H. Meier-Welcker, Die Simonie im Frühmittelalter. Begriff und Erscheinung in ihrer Entwicklung von der Spätantike bis 
zum Investiturstreit, «Zeitschrift für Kirchengeschichte», 64 (1952/53), pp. 61-93, una versione abbreviata della sua tesi 

di dottorato Die Simonie im frühen Mittelalter, Tübingen 1952. 
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sulle condanne della simonia o sul dibattito teologico. Scarsa è l’attenzione per la prassi, per i 

meccanismi e per i protagonisti degli scambi. 

2) Sono concentrati in modo preponderante sull’Occidente e su alcuni periodi storici con un tasso di 

condanne molto alto come i secoli VI e soprattutto il secolo XI (e dunque sulla chiesa di Roma e sulle 

sue aree di influenza) per i quali sembra che il problema della compravendita delle cariche 

ecclesiastiche sia stato maggiormente sentito e poi indagato. Articoli o monografie specifiche sulla 

simonia sono rarissimi per i patriarcati orientali, nonostante a una prima e parziale indagine condotta 

sulle fonti (normative, cronachistiche, agiografiche) il tema risulti presente. 

In Occidente la ricerca sulla simonia si è concentrata in particolare sulla figura di Gregorio Magno3, 

il papa del VI secolo d.C. che per primo estese il significato del termine “simonia” includendo non 

solo il commercio basato sul denaro, ma anche le transazioni in cui ciò che veniva scambiato era 

ossequio o fedeltà. Gregorio distingue tre categorie di simonia (che definisce eresia): munus ab 

obsequio (fedeltà), munus a lingua (adulazione) e munus a manu (pagamento). Si tratta di modi 

diversi di acquistare qualcosa che dovrebbe invece rimanere al di fuori del commercio umano, poiché 

appartiene esclusivamente alla sfera del divino. 

L'attenzione alla simonia diventa quasi morbosa, sia a livello storico che storiografico, intorno al 

1000 dC, quando il numero delle condanne aumenta esponenzialmente. Questo aumento ha attirato 

l'interesse degli storici poiché, prima dell'XI secolo, sebbene vi fossero momenti in cui il peccato di 

simonia aveva suscitato un'attenzione particolare, il commercio degli uffici era in realtà considerato 

normale nella formazione delle gerarchie ecclesiastiche4.  

Quasi bruscamente, nell'XI secolo scoppiò un vero 'moral panic' attorno alla questione simoniaca. 

Questo panico è stato spesso associato al nome di Humbert di Moyenmoutier5 e successivamente a 

quello di Gregorio VII.  

La domanda che molti studi sulla simonia si sono posti è questa: perché una condanna così risoluta 

nell'XI secolo? È un periodo in cui c'è stata una maggiore consapevolezza del problema, ma non 

crediamo che vi sia stato un aumento delle transazioni in denaro volte all'ottenimento di una carica 

ecclesiastica che, come ha mostrato Rudolf Schieffer6, erano pratiche antiche quanto la chiesa stessa.  

È vero che alcuni storici7 spiegano l'aumento delle condanne con un effettivo aumento degli scambi, 

una conseguenza, a loro avviso, della crescita del commercio e della circolazione del denaro in Europa, 

e da qui una transizione da un'economia basata sul dono a una monetaria. Il limite di questa 

interpretazione, tuttavia, è che essa presuppone che il commercio e l'economia monetaria fossero una 

novità assoluta nell'XI secolo, tesi che trova oggi scarso sostegno nella comunità degli studiosi.  

Inoltre, versare denaro per un ufficio non era l'unico modo per essere definito simoniaco e quindi 

essere condannato; c'erano altre monete di scambio - come l'ossequio e la fedeltà che poco hanno a 

che fare con la massa di denaro circolante.  

 

3 R. Rizzo, Papa Gregorio Magno e la Simoniaca haeresis, «Augustinianum», 53 (2013), pp. 195-229; I. Rosé,  Simon 
le Magicien hérésiarque? L'invention de la simonia heresis par Grégoire le Grand, in Aux marges de l'hérésie. Inventions, 
formes et usages polémiques de l'accusation d'hérésie au Moyen Âge, cur. F. Mercier - I. Rosé, Rennes 2017, pp. 201-

238. 

4 S. Patzold, Episcopus: Wissen über Bischöfe im Frankreich des späten 8. bis frühen 10. Jahrhunderts, Ostfildern 2008. 

5 Humberti Cardinalis Adversus simoniacos libri tres, in MGH, Libelli de lite, I, cur. F. Thaner, Hannover 1890, pp. 95–

253; O. Capitani, La concezione eucaristica di Umberto di Silva Candida e la professione di fede del 1059, in O. Capitani, 

Studi su Berengario di Tours, Lecce 1966, pp. 119-140; J. Gilchrist, Humbert of Silva–Candida and the Political Concept 

of Ecclesia in The Eleventh Century Reform Movement, «Journal of Religious History», 2 (1962), pp. 29–42, rist. anast. 

in J. Gilchrist, Canon Law in the Age of Reform, 11th–12th Centuries, Brookfield 1993. 

6 R. Schieffer, Spirituales Latrones. Zu den Hintergründen der Simonieprozesse in Deutschland zwischen 1069 und 1075, 

«Historisches Jahrbuch», 92 (1972), pp. 19-60; R. Schieffer, Turpe lucrum? Wealth, money and coinage in the Millennial 
Church, in Money and the church in medieval Europe 1000– 1200: practice, morality and thought, cur. G. Gasper and S. 

Gullbekk, Farnham 2015, pp. 17-37. 

7 L. Little, Religious Poverty and the Profit Economy in Medieval France, London 1978; H. Vollrath, L’accusa di simonia 
tra le fazioni contrapposte nella lotta per le investiture, in Il secolo XI. Una svolta?. Atti della XXXII Settimana di studio 

(10–14 settembre 1990), cur. C. Violante - J. Fried, Bologna 1993, pp. 131-156. 
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Negli anni Ottanta, alcune opere, soprattutto anglofone, hanno tratto ispirazione dalla nozione di 

"sacro e profano" di Emile Durkheim8. In un articolo del 1980, Moore9 ha suggerito che la crisi delle 

antiche strutture sociali intorno all'anno 1000 avesse esercitato pressioni sugli ecclesiastici, 

aumentando la richiesta della società di definire il loro ruolo di mediatori e intermediari con il sacro, 

liberi da intrecci con il mondo laico. La condanna della simonia era la via perfetta per raggiungere 

questo obiettivo, perché isolava la Chiesa dalle reti di scambio con il mondo laico. Si tratta di 

un'interpretazione stimolante, ma aperta anche a serie obiezioni, soprattutto perché è difficile 

sostenere una crisi delle strutture sociali intorno all'anno 1000, e perché le condanne della simonia 

non si limitano a questo lasso di tempo.  

L'attenzione ritorna prepotentemente attorno al pontificato di Bonifacio VIII anche grazie alla sua 

presenza nell'Inferno di Dante o attraverso l'opera di singoli pensatori come Jan Hus e John Wyclif 

le cui critiche alla simonia sono concentrate alla fine del medioevo. Negli ultimi anni sono emersi 

nuovi approcci che si basano fortemente sull'antropologia e sulle scienze sociali, ma hanno appena 

sfiorato il tema della simonia o, ancora, hanno limitato la loro considerazione su questo fenomeno al 

periodo intorno all'anno 100010. 

Questo filone economico-antropologico può rappresentare a mio avviso un buon punto di 

osservazione della questione simoniaca in primo luogo perché la realtà economica della società 

medievale non può essere separata da quella delle istituzioni ecclesiastiche o monastiche; in secondo 

luogo la questione simoniaca ruota attorno alla ridiscussione dell'antico tema della gestione dei beni 

ecclesiastici e del loro valore.  

Una delle domande da porsi è proprio se la dialettica antisimoniaca abbia consentito di avviare 

un'analisi economica volta a differenziare ciò che era commerciabile da ciò che non lo era, a indurre 

una distinzione tra merci il cui valore non poteva essere determinato dalla dialettica di il mercato 

(come i sacramenti, il carisma, la res ecclesiae) e beni il cui valore era legittimamente determinabile 

secondo criteri derivanti dalla comune necessità11. 

L'approccio antropologico è invece accolto da studi recenti12  sulla natura del dono che accolgono 

con entusiasmo l'invito di M. Mauss - che scrive: "stiamo davvero ponendo domande agli storici [...] 

e proponendo argomenti di indagine piuttosto che risolvere un problema e dare un risposta definitiva". 

 

Per quanto concerne l’Oriente va subito sottolineato che la questione della simonia non ha la stessa 

importanza negli studi sui patriarcati orientali come in quelli relativi alla chiesa occidentale. 

L'argomento è accessorio in molte sintesi della storia delle istituzioni ecclesiastiche orientali, e di 

solito viene citato nell'ambito di una presunta negligenza diffusa nelle chiese orientali. Pochissimi 

studi – specie rispetto alla storiografia esistente sull'argomento per il mondo occidentale – si 

concentrano sul commercio degli uffici ecclesiastici. Anche per questa regione gli studiosi si sono 

concentrati principalmente sulle condanne.  

Il commercio delle cariche ecclesiastiche assume poi - soprattutto per i patriarcati di Alessandria, 

Antiochia e Gerusalemme - un particolare risvolto legato alla sopravvivenza stessa delle chiese: 

finché il potere temporale fu rappresentato da Bisanzio, le chiese calcedoniane prosperarono, mentre 

dopo la conquista araba si trovarono in forti difficoltà: sappiamo, ad esempio, che ad Alessandria i 

 

8 E. Durkheim, Les formes élémentaires de la vie religieuse. Le système totémique en Australie, Paris 1912. 

9 R. Moore, Family, Community and Cult on the Eve of the Gregorian Reform, «Transactions of the Royal Historical 
Society», 30 (1980), pp. 49-69. 

10 T. Reuter, Gifts and simony, in, Medieval Transformations. Texts, Power, and Gifts in Context, cur. E. Cohen, M.B. 

De Jong, Leiden, Boston, Köln 2001, pp. 157–168. 

11 G. Todeschini, Judas mercator pessimus; ebrei e simoniaci dall'XI al XIII secolo, in «Zakhor», 1 (1997) pp. 11-23; cfr. 

Todeschini, Credit and Debt: Patterns of Exchange in Western Christian Society, in Europas Aufstieg: Eine Spurensuche 
im späten Mittelalter, cur. T. Ertl, Wien 2013, pp. 139–160; Todeschini, I mercanti e il tempio: la società cristiana e il 
circolo virtuoso della ricchezza fra Medioevo ed Età Moderna, Bologna 2002, Todeschini, Il prezzo della salvezza: lessici 
medievali del pensiero economico, Roma, 1994. 

 

12 Negotiating the gift. Pre-modern figurations of exchange, cur. G. Algazi - V. Groebner - B. Jussen, Göttingen 2003. 
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cristiani dovevano pagare pesanti tasse ai governatori musulmani, e la gerarchia ecclesiastica sembra 

quindi spesso cercare risorse finanziarie per far fronte ai propri obblighi fiscali anche attraverso la 

compravendita di cariche e beni ecclesiastici. 

Marc Aoun13 ha quindi ipotizzato che l'introduzione e l'evoluzione delle pratiche simoniache in 

Egitto fossero intimamente legate alle esigenze economiche delle autorità civili. Casi di simonia sono 

comunque attestati, sebbene non siano mai stati studiati in dettaglio, anche prima dell'arrivo degli 

arabi, ad esempio nei monasteri, diffusi in Egitto. Nell'XI secolo – con una sincronia mai indagata 

con l'Occidente – sembra esserci una recrudescenza di pratiche simoniache, forse dovuta al 

trasferimento della sede del patriarcato da Alessandria al Cairo, che accentuò la dipendenza della 

gerarchia ecclesiastica copta da autorità civili. Le condanne più note delle pratiche simoniache in 

Oriente risalgono alla fine dell'XI e all'inizio del XII secolo dC (rispettivamente 1086 e 1131).  

Per quanto riguarda il quadro degli studi nell'impero bizantino rimando all'intervento di Marco 

Cristini che proprio di questo ambito geografico si occupa.  

 

Un'ottica comparativa. 

Perché parlare anche di Oriente? Perché non parlare solo di Roma e delle condanne? Si tratta di una 

prospettiva che può aiutare a rispondere alla domanda di apertura: quando è considerato 'normale' 

pagare per una posiozne nella Chiesa, e quando e perché questa pratica diventa qualcosa da 

condannare? L'aumento o la diminuzione delle condanne simoniache è legato ad una maggiore o 

minore consapevolezza a livello del discorso economico-canonico rispetto all'indivisibilità del 

patrimonio ecclesiastico? 

Ampliare l'ambito geografico di ricerca può portare a contestualizzare e comprendere le variabili che 

determinano l'esistenza delle pratiche simoniache. Così facendo si rivelerà – caso per caso, e nelle 

diverse aree geografiche– quali fattori hanno portato alla condanna o, viceversa, alla tolleranza della 

venalità degli uffici della Chiesa. Si tratterebbe di fornire una risposta a un problema globale che 

riguarda tutte le chiese del cristianesimo medievale, superando i due grandi ostacoli creati dalla 

storiografia: un focus esclusivo sulle condanne; un'ossessione per l'XI secolo.  

Punto di partenza obbligato è un ampio campo di indagine cronologico e geografico. Se dovessimo 

restringere la nostra prospettiva, non saremmo in grado di comprendere né l'ampiezza della questione 

né le sue diverse declinazioni nel mondo multiforme del medioevo.  

 

 

 

La simonia a Bisanzio nel VI secolo, Marco Cristini 

 

 

La vendita delle cariche ecclesiastiche era una prassi diffusa nel mondo tardoantico14. Già nel quarto 

secolo, pochi decenni dopo la svolta costantiniana, sono attestati i primi casi di ordinazioni motivate 

da favori o pagamenti in denaro, come attesta una decretale di papa Damaso, e nel V secolo le pratiche 

 

13 M. Aoun, Aspects de la simonie en Égypte (VIIe–XIIe s.), in «Revue des sciences religieuses», 76 (2002), pp. 185-200. 

14 Per un quadro generale è ancora valido N.A. Weber, A History of Simony in the Christian Church from the Beginning 
to the Death of Charlemagne (814), Baltimore 1909. Si concentra sulle novelle giustinianee R. BONINI, Alcune note sulla 
venalità delle cariche ecclesiastiche, in Subseciva Groningana, 4 (1990), pp. 39-50, mentre H. Meier-Welcker, Die 
Simonie im frühen Mittelalter, in Zeitschrift für Kirchengeschichte, 64 (1952-1953), pp. 61-93, dedica soltanto poche 

pagine a Gregorio Magno, per poi prendere in esame la simonia dall'VIII secolo in avanti. Più di recente, cfr. C. Rapp, 

Holy Bishops in Late Antiquity: the Nature of Christian Leadership in an Age of Transition, Berkeley – Los Angeles – 

London 2005, pp. 211-212; P. Norton, Episcopal Elections 250–600. Hierarchy and Popular Will in Late Antiquity, 

Oxford 2007, pp. 177-191; A. Di Berardino, Simonia, in A. Di Berardino (cur.), Nuovo Dizionario Patristico e di Antichità 
Cristiane, vol. 3, Genova 2008, coll. 4962-4967; S. Huebner, Currencies of Power: The Venality of Offices in the Later 
Roman Empire, in A. Cain & N. Lenski (cur.), The Power of Religion in Late Antiquity, Burlington (VT) 2009, pp. 167-

179. Sulla figura di Simon Mago in alcune fonti patristiche, cfr. A. Ferreiro, Simon Magus in Patristic, Medieval, and 
Early Modern Traditions, Leiden 2005. 
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simoniache divennero a tal punto diffuse da rendere necessaria una condanna formale da parte del 

Concilio di Calcedonia, che proibì espressamente di mettere in vendita la grazia divina15. Questo 

divieto è ripetuto in diversi concili successivi, segno che tali norme avevano un'efficacia limitata nel 

debellare una prassi ormai comune16. Nel 469 intervenne per la prima volta anche l'autorità secolare, 

con una costituzione degli imperatori Leone e Antemio, alla quale fece seguito un editto di Glicerio 

a pochi anni di distanza17. Come recentemente argomentato da Salzman, l'intervento imperiale in una 

questione prettamente ecclesiastica era dovuto a necessità di natura politica, in quanto Leone e 

Antemio avevano bisogno di rafforzare la loro autorità dopo la sconfitta subita per mano dei Vandali 

nel 468 e la condanna delle pratiche simoniache rappresentava un'opportunità per presentarsi come i 

difensori della morale cristiana18. Nei decenni seguenti si registrano sporadiche prese di posizione 

contro la simonia, ma occorre aspettare l'ascesa al trono di Giustiniano perché l'autorità imperiale si 

occupi nuovamente della compravendita di res sacrae19. 

Prima di analizzare in modo più approfondito la legislazione giustinianea, tuttavia, è opportuna una 

precisazione di natura terminologica. Per evitare oscurità linguistiche, nei prossimi minuti farò 

riferimento alla simonia e a pratiche simoniache, anche se le prime occorrenze di questi termini sono 

più tarde. Infatti fu Gregorio Magno a coniare l'espressione simoniaca haeresis, mentre il sostantivo 

simonia, come noto, comparve solo in epoca carolingia20. Nel mondo tardoantico ci si riferiva alla 

compravendita di cariche pubbliche o ecclesiastiche ricorrendo ai sostantivi suffragium e ambitus, 

che potevano riferirsi sia alle somme di denaro versate dal candidato sia alle indebite pressioni 

esercitate per facilitarne la nomina21. In greco si usava spesso προστασία, nel senso di patronato / 

protezione22. 

Le novelle di Giustiniano offrono un ritratto poco lusinghiero del clero del sesto secolo, che non solo 

considerava l'acquisto di cariche ecclesiastiche come una prassi normale, ma spesso pretendeva dei 

pagamenti anche per impartire i sacramenti, celebrare i funerali o svolgere mansioni di natura 

giudiziaria23. Nella novella 6, promulgata nel 535, l'imperatore vieta di ottenere la dignità episcopale 

mediante il versamento di una somma di denaro o la cessione di beni o proprietà24. La pena per chi si 

macchiava di pratiche simoniache consisteva nella perdita della dignità illegittimamente ottenuta e di 

 

15 Damas. Ad Gallos 10: meritis enim et observandae legis ad istiusmodi dignitatis artem ascedant, non Simonis pecunia 
vel gratia. Il secondo canone del Concilio di Calcedonia proibiva la compravendita di cariche ecclesiastiche e prevedeva 

la rimozione dall'incarico per chiunque si fosse macchiati di tale crimine. Cfr. M.R. Salzman, Simony and the State Politics 
and Religion in the Later Roman Empire, in W.V. Harris & A. Hunnell Chen (cur.), Late Antique Studies in Memory of 
Alan Cameron, Leiden - Boston 2021, pp. 198-219: 198-201. 
16 Norton, Episcopal Elections, p. 259. 

17 Cod. Iust. 1.3.30 per la legge di Leone e Antemio; Corpus Legum, ed. Haenel 1857, 260 per la legge di Glicerio. Cfr. 

L. De Salvo, Simonia e malversazioni nell'organizzazione ecclesiastica. IV-V secolo, in R. Soraci (cur.), Atti del convegno 
internazionale su corruzione, repressione e rivolta morale nella Tarda Antichità (Catania, 11-13 dicembre 1995), Catania 

1999, pp. 367-392, spec. 385-386. 

18 Salzman, Simony. 
19 Cfr. p.es. un editto di re Atalarico (Cassiod. Var. 9.15-16), analizzato da R. Lizzi Testa, La vendita delle cariche 
ecclesiastiche: interdizioni canoniche e provvedimenti legislativi dal IV al VI secolo, in Cristianesimo nella storia, 33 

(2012), pp. 449-474. Cfr. anche il dettagliato commento, sempre di Lizzi Testa, a Var. 9.15-16 in Flavio Magno Aurelio 

Cassiodoro Senatore, Varie, direzione di A. Giardina, a cura di A. Giardina, G.A. Cecconi, I. Tantillo, con la 

collaborazione di F. Oppedisano, vol. 4, Roma 2016, pp. 339-362. 

20 R. Rizzo, Papa Gregorio Magno e la Simoniaca haeresis, in Augustinianum, 53 (2013), pp. 195-230; I. Rosé, Simon 
le Magicien, hérésiarque? L’invention de la Simoniaca heresis par Grégoire le Grand, in F. Mercier & I. Rosé (cur.), 

Aux marges de l’hérésie. Inventions, formes et usages polémiques de l’accusation d’hérésie au Moyen Âge, Rennes 2018, 

pp. 201-238. 

21 Lizzi Testa, La vendita delle cariche ecclesiastiche, p. 450; Salzman, Simony, pp. 202-203. 

22 Bonini, Alcune note, p. 39. 
23 Cfr. anche E. Wipszycka, Etudes sur le christianisme dans l'Egypte de l'antiquité tardive, Rome 1996, pp. 195-212; 

S. Huebner, Currencies of Power: The Venality of Offices in the Later Roman Empire, in A. Cain & N. Lenski (cur.), The 
Power of Religion in Late Antiquity, Burlington (VT) 2009, pp. 167-179: 170; Di Berardino, Simonia, coll. 4965-4966. 

24Iust. Nov. 6.1.5 e 9 (stesse pene previste in Nov. 123.2.1). Cfr. anche Iust. Nov. 6.4: pure i sacerdoti devono essere 

ordinati senza alcun pagamento. L'unica eccezione è rappresentata dalla chiesa di Santa Sofia a Costantinopoli, il cui clero 

era autorizzato a ricevere un pagamento, cfr. Iust. Nov. 56 (537). 
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qualsiasi altra carica eccelsiastica, come pure del denaro o dei beni ceduti, che diventavano di 

proprietà della chiesa. Anche l'ordinante era privato della sua carica. Se la nomina era stata favorita 

da un laico che ricopriva un incarico pubblico, questi doveva versare alla chiesa una somma doppia 

di quella ricevuta, perdeva ogni carica ed era condannato all'esilio. 

 Questa novella mostra con chiarezza la volontà di Giustiniano di regolare pratiche che fino a 

quel momento erano state perlopiù affrontate dai concili e dai singoli vescovi. Ciononostante, appena 

undici anni dopo aver condannato con forza la simonia, l'imperatore promulgò un'altra costituzione, 

la novella 123, che modifica radicalmente le precedenti disposizioni. Inizialmente si ribadisce che la 

scelta dei vescovi deve avvenire senza pagamenti, promesse o favori dovuti a rapporti di amicizia25, 

ma poi si permette a un aspirante vescovo di cedere parte delle sue proprietà alla diocesi che si accinge 

a guidare. Significativamente, la novella prevede che questo trasferimento di proprietà possa avvenire 

sia prima sia dopo l'elezione episcopale e che non sia soggetto ad alcuna sanzione, in quanto – cito la 

costituzione giustinianea – “si tratta di un comportamento degno di lode, che non rappresenta 

un'acquisto, bensì un'oblazione”26. Giustiniano non proibisce nemmeno i pagamenti in denaro, anzi, 

la novella contiene un vero e proprio tariffario. Ad esempio, il patriarca di Costantinopoli, come il 

papa, poteva versare come “contributo d'intronizzazione” al massimo 20 libbre d'oro, pari a 1440 

solidi, mentre i metropoliti non potevano superare i 100 solidi, ai quali però si aggiungevano ben 300 

solidi da distribuire ai notai e a tutti coloro che prendevano parte alle cerimonie di insediamento27. Il 

denaro doveva essere ricevuto da un sacerdote del vescovo ordinante e dal suo arcidiacono, che si 

sarebbero poi occupati della redistribuzione tra i beneficiari28 . Da questa novella si evince che 

Giustiniano cercò di regolamentare i pagamenti che solitamente accompagnavano la nomina di un 

vescovo con una duplice finalità. Da un lato egli intendeva evitare che si chiedessero somme di denaro 

eccessive, in modo da non compromettere la stabilità finanziaria delle chiese o i loro patrimoni; 

dall'altro voleva escludere qualsivoglia intermediario, che avrebbe potuto arricchirsi con risorse 

teoricamente destinate al sostegno dei ministri di culto29.  

Una procedura simile era consueta anche per sacerdoti e diaconi. La novella 123 ribadisce il divieto 

teorico di ottenere l'ordinazione in cambio del pagamento di una somma di denaro, ma subito dopo 

precisa che la norma non vale per le usuali elargizioni che accompagnavano la nomina, elargizioni 

che devono essere inferiori al reddito medio annuale derivante dalla carica. Inoltre era possibile 

cedere delle proprietà se esse erano destinate non a singoli individui, bensì al patrimonio della chiesa 

nella quale si stava per entrare30. 

Nell'arco di appena un decennio Giustiniano passò dunque dalla proibizione completa delle pratiche 

simoniache a una sostanziale liberalizzazione della compravendita di cariche ecclesiastiche, di fatto 

equiparate a una normale transazione commerciale e pertanto soggette a un tariffario stabilito per 

legge. Un così radicale cambiamento di prospettive non ha mancato di destare sorpresa tra gli studiosi, 

al punto che Salzman non esita a definirlo “Justinianic Turn”, osservando che la moralità idealistica 

dei decenni precedenti fu sostituita da un atteggiamento pragmatico, volto a evitare che le chiese 

fossero oberate di debiti e a permettere una competizione più equa tra i candidati alla carica 

episcopale31. Giustiniano perseguì senza dubbio questi obiettivi, ma la ricerca storica finora non si è 

interrogata sulle ragioni che spinsero l'imperatore a cambiare radicalmente la sua posizione nell'arco 

di appena un decennio. La necessità di mettere al riparo le chiese dai debiti e di favorire l'elezione 

alla cattedra episcopale di candidati meno abbienti era presente tanto nel 535 quanto nel 546, come 

 

25 Iust. Nov. 123.1, 123.3. Analogamente Nov. 137.2. Cfr. P. Norton, Episcopal Elections 250–600. Hierarchy and 
Popular Will in Late Antiquity, Oxford 2007, pp. 34-35. 

26 Iust. Nov. 123.3: omni laude dignum iudicamus, quoniam hoc non est emptio, sed oblatio. 

27 Il “contributo d'intronizzazione” è definito inthronistica in latino e ἐνθρονιαστικά in greco. Si trattava di somme 

ingenti: il salario dei soldati e dei funzionari pubblici che svolgevano le mansioni più semplici si aggirava attorno ai 4-5 

solidi all'anno; cfr. F. Carlà, L’oro nella tarda antichità: aspetti economici e sociali, Torino 2009, pp. 117-125. 

28 Iust. Nov. 123.3.  

29 Huebner, Currencies of Power, p. 177. 

30 Iust. Nov. 123.16. 

31 Salzman, Simony, p. 217. 
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pure la volontà imperiale di intervenire nelle questioni ecclesiastiche32. Per comprendere la reale 

natura del “Justinianic Turn” e le sue motivazioni occorre prendere in considerazione le pratiche 

simoniache e il loro contesto in una prospettiva più ampia. 

L'offerta di denaro in cambio della concessione di una carica o dell'adesione a posizioni dottrinali in 

linea con quelle dell'imperatore non era affatto sconosciuta presso la corte costantinopolitana. Il Liber 
Pontificalis riferisce che papa Felice III nel 483 inviò a Bisanzio due vescovi, Miseno e Vitale, per 

condannare il patriarca Acacio, ma i legati papali, dopo aver ricevuto del denaro, non portarono a 

termine il compito loro affidato33. Lo stesso accadde l'anno seguente col defensor ecclesiae Tutus34. 

In questi casi non è certo che i vescovi fossero stati corrotti da funzionari imperiali, sebbene sia assai 

probabile, mentre nel 517 il Liber Pontificalis riferisce esplicitamente che Anastasio tentò di offrire 

del denaro a Ennodio, vescovo di Pavia, e Peregrino, vescovo di Miseno, quando si recarono a 

Costantinopoli per conto di papa Ormisda durante i negoziati per porre fine allo Scisma Acaciano35. 

Naturalmente si tratta di notizie derivanti da una fonte filo-papale, che descrive Anastasio come un 

feroce persecutore della Chiesa di Roma, ma la prassi di corrompere dei religiosi per convincerli ad 

aderire alle posizioni teologiche imperiali è ben attestata. Ad esempio, Anastasio offrì trenta libbre 

d'oro a Teodosio il Cenobiarca in cambio della sua adesione a posizioni teologiche vicine al 

Monofisismo. Teodoro di Petra, l'estensore della vita di Teodosio, scrive che l'imperatore presentò il 

denaro come una donazione per i poveri. Il santo accettò l'offerta, ma non rinunciò a combattere 

l'eresia monofisita, vanificando così le trame di Anastasio36. Indipendentemente dalla veridicità dei 

singoli episodi, le fonti del sesto secolo ritenevano verosimile che l'imperatore tentasse di corrompere 

un vescovo o un monaco per ottenere il suo sostegno. In un periodo caratterizzato da accese dispute 

dottrinali, non sorprende che il tradizionale evergetismo della corte imperiale diventasse uno 

strumento per rafforzare il fronte dei sostenitori di Anastasio. 

Le fonti riportano anche episodi più tradizionali di simonia. Evagrio di Epifania riferisce che ad 

Anastasio, patriarca di Antiochia, fu chiesto del denaro da Giustino II al momento di ricevere 

l'episcopato, probabilmente per favorire la sua nomina, ma il prelato oppose un netto rifiuto, 

alienandosi così le simpatie dell'imperatore, che nel 570 lo depose con l'accusa di aver dilapidato i 

tesori sacri37. Epifanio non aggiunge altri dettagli, ma è possibile che la decisione di Giustino fosse 

stata motivata anche dalle spese sostenute dal patriarca per la sua elezione. Se il tariffario delineato 

dalla novella 123 era ancora in vigore, avrebbe dovuto versare 20 libbre d'oro, una somma assai 

ingente, difficile da reperire a pochi anni da alcuni terremoti devastanti, dalla conquista sasanide del 

540 e dalla peste giustinianea, pertanto non va escluso che Anastasio avesse messo in vendita diversi 

arredi sacri per ripianare i debiti contratti al momento della sua elezione. 

L'offerta di denaro all'imperatore da parte di un vescovo era una prassi consolidata. Secondo Teofane 

il Confessore, il patriarca di Alessandria promise 2000 libbre d'oro all'imperatore Anastasio in cambio 

dell'abrogazione del Concilio di Calcedonia, avversato dai Monofisiti38. La somma è poco verosimile 

(si tratterebbe di 144.000 solidi; per fare un paragone, un medico guadagnava in media tra i 50 e i 

100 solidi all'anno39), ma ancora una volta le fonti sono disposte a presentare come un'eventualità 

tutt'altro che remota un pagamento volto a ottenere l'adesione a una posizione dottrinale. Un caso 

ancora più emblematico è rappresentato da Paolo di Tabenna, nominato patriarca di Alessandria nel 

537 grazie all'intervento di Giustiniano e deposto dal suo incarico dopo appena due anni per aver fatto 

 

32 Cfr. ancora Salzman 2021, p. 217: "His action was in and of itself a reassertion of the right of the emperor to intervene 

in the church". 

33 Lib. Pont. 50.3-4. Cfr. PChBE 2, 1515-1519 (Misenus) e 2322-2325 (Vitalis 5). 

34 Felice III, Ep. 12 (Thiel, pp. 257-259). Cfr. PChBE 2, 2220 (Tutus). 

35 Lib. Pont. 54.3, cfr. S.A.H. Kennell, Latin Bishops and Greeks Emperors: Ennodius’ Missions to Constantinople, in 

M. Gourdouba et al., The Eastern Mediterranean in the Late Antiquity and Early Byzantine Period, Helsinki 2004, pp. 

41-58: 54-56. 

36 Teodoro di Petra, Vita Theodosii 55. 

37 Evagr. Hist. Eccl. 5.5. 

38 Theoph. Chron. AM 6002. 

39 F. Carlà, L’oro nella tarda antichità: aspetti economici e sociali, Torino 2009, p. 325. 
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giustiziare un diacono 40 . Secondo l'Historia arcana di Procopio di Cesarea, il prelato offrì 

all'imperatore sette centenari d'oro (pari a settecento libbre, ovvero 50.400 solidi) per essere 

reinsediato e Giustiniano era sul punto di accettare, ma papa Vigilio, che in quel periodo si trovava a 

Bisanzio, rifiutò categoricamente di avvallare la riabilitazione di Paolo, così l'imperatore dovette 

desistere41. Questa vicenda ebbe luogo durante il soggiorno costantinopolitano di Vigilio, dunque tra 

il 547 e il 555, pochi anni dopo la promulgazione della Novella 123. Naturalmente Procopio non esitò 

a indugiare sull'avidità di Giustiniano e – con tutta probabilità – ad aumentare in modo poco credibile 

la somma di denaro promessa da Paolo, dal momento che si tratta di un importo più di trenta volte 

superiore al tetto massimo stabilito dall'imperatore. Ciononostante, il tentativo di corruzione delineato 

dall'Historia arcana non è affatto inverosimile, in quanto rappresenta un naturale corollario della 

venalità delle cariche ecclesiastiche. Se pratiche simoniache erano ammesse per l'insediamento di un 

vescovo, non c'era motivo di escluderle dal processo decisionale che poteva portare a un suo re-

insediamento. 

Anche alla fine del VI secolo i detentori del potere imperiale furono accusati di aver accettato del 

denaro per favorire la nomina di un vescovo. La vita di Gregorio Magno scritta da Giovanni Diacono 

riferisce che un certo Massimo usurpò la dignità episcopale a Salona dopo aver ottenuto, grazie al 

versamento di cospicue somme, l'appoggio dei vescovi che avrebbero dovuto consacrarlo e 

dell'imperatore Maurizio42. Vero è che nell'epistolario di Gregorio non si menziona il coinvolgimento 

imperiale, ma difficilmente nella corrispondenza del vescovo di Roma si sarebbe potuto accusare 

l'imperatore di essersi macchiato di simoniaca haeresis. Invece il pontefice scrive che Massimo era 

riuscito a farsi ordinare grazie a dei doni inviati ai più stretti collaboratori dell'esarca d'Italia, 

Romano43. Questa vicenda, che ebbe luogo tra il 593 e il 59444, rappresenta un caso di studio 

esemplare delle pratiche simoniache più diffuse alla fine del VI secolo. Anzitutto occorreva garantirsi 

l'appoggio dei vescovi incaricati di consacrare l'ordinando, una prassi attestata anche nella novella 

123 e tollerata dall'autorità imperiale. Chi ricopriva un incarico pubblico non avrebbe dovuto ricevere 

denaro dai candidati, ma era bene poter contare sull'appoggio dell'autorità secolare nel caso 

sorgessero dispute, pertanto Massimo decise di corrompere alcuni funzionari vicini all'esarca e forse 

si mise anche in contatto con la stessa corte di Costantinopoli, così da poter ostacolare sul nascere 

eventuali iniziative volte a privarlo della sua carica. Probabilmente casi come questo non 

rappresentavano la norma, ma d'altra parte la corrispondenza di Gregorio Magno attesta che pratiche 

simoniache erano largamente diffuse tanto in Italia quanto nei territori imperiali45. 

Gli episodi brevemente esaminati fino a questo momento hanno indicato che nel VI secolo gli 

imperatori chiedevano, ricevevano o offrivano del denaro per favorire l'ordinazione di un vescovo o 

per indurre dei religiosi ad aderire alle posizioni teologiche sostenute dalla corte imperiale. Si trattava 

di un comportamento non dissimile dalle pratiche simoniache che accompagnavano usualmente la 

nomina di diaconi, sacerdoti e vescovi e che, se rimanevano entro certi limiti, non erano affatto 

giudicate come qualcosa di eversivo. Emblematico in questo senso è l'epitaffio di papa Pelagio, nel 

quale si legge che consacrò molti chierici con mano immacolata senza chiedere alcun compenso, un 

comportamento lodato perché eccezionale46. Non c'è dubbio che la simoniaca haeresis, per usare le 

parole di Gregorio Magno, fosse giudicata come un peccato, ma il confine tra consuetudini, doni e 

pratiche simoniache era spesso sfumato. Inoltre occorre distinguere tra casi eccezionali di abusi, la 

 

40 J. Maspero, Histoire des patriarches d'Alexandrie: depuis la mort de l'empereur Anastase jusqu'à la réconciliation 
des églises jacobites (518-616), Paris 1923, pp. 135-148. 

41 Proc. Hist. arc. 27.21-24. 

42 Giovanni Diacono, Vita Gregori 4.9 (PL 75, 177). Cfr. Rizzo, Papa Gregorio Magno, pp. 216-218. 
43 Greg. Mag. Epist. 5.6. 

44 Cfr. Greg. Mag. Epist. 4.16 (novembre 593) e 5.6 (settembre/ottobre 594). 

45 Greg. Mag. Epist. 9.136 (=11.28): pervenit ad nos in Orientis ecclesiis nullum ad sacrum ordinem nisi ex praemiorum 
datione pervenire. 

46 ICUR 2, 4155: sacravit multos divina lege ministros / ni(hi)l pretio faciens immaculata manus. La mancata richiesta 

di un pagamento per ricevere una carica ecclesiastica era motivo di orgoglio, in quanto implicava il riconoscimento 

dell'eccellenza del candidato, cfr. Huebner, Currencies of Power, p. 177. 
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prassi quotidiana delle ordinazioni e i modelli di santità ai quali ci si doveva teoricamente attenere. 

Com'è naturale, le opere redatte da religiosi indugiano soprattutto su questi ultimi e, presentandoli 

come esempi negativi, su episodi che avevano destato particolare indignazione, offrendo così 

un'immagine distorta della realtà del VI secolo. 

La venalità delle cariche ecclesiastiche non destava particolare stupore anche perché una prassi 

analoga era diffusa e accettata per le cariche pubbliche, che erano spesso assegnate dietro il 

pagamento di ingenti somme. Sarebbe lungo soffermarsi sui meccanismi che regolavano 

l'avvicendamento dei funzionari all'interno della burocrazia palatina e delle amministrazioni 

provinciali, basti dire che anche in questi ambiti le promozioni erano spesso legate a conoscenze 

personali, doni, consuetudini o veri e propri episodi di corruzione47. Anche nei confronti di questi 

comportamenti Giustiniano adottò un atteggiamento ambiguo. Da un lato abolì la vendita di alcuni 

governatorati provinciali, dall'altro cercò di regolamentare i doni in denaro che i funzionari pubblici 

erano soliti offrire al momento di entrare in carica, stabilendo un tariffario nel quale fissava gli importi 

massimi che potevano essere versati48. 

Alla luce di queste considerazioni, è opportuno riesaminare il cosiddetto “Justinianic Turn” e la 

portata innovatrice della novella 123. Come si è visto, nel VI secolo le pratiche simoniache erano 

diffuse e trovavano una piena corrispondenza nella coeva compravendita delle cariche pubbliche. 

Senza dubbio si trattava di ambiti differenti, ma è lecito credere che molti uomini del VI secolo 

faticassero a comprendere per quale ragione non fosse lecito ottenere la nomina a vescovo dietro il 

pagamento di una somma di denaro quando i più importanti funzionari palatini erano entrati a corte 

con modalità analoghe. Se in questo contesto dobbiamo individuare un “Justinianic Turn”, esso non 

va identificato con la novella 123, bensì con la novella 6, che vietava qualsiasi forma di pagamento o 

dono per favorire l'assunzione di una carica ecclesiastica. Giustiniano emanò questa costituzione nel 

marzo del 535, in un frangente caratterizzato da una forte spinta innovatrice. L'anno precedente 

l'imperatore aveva riconquistato le province nordafricane occupate dai Vandali e di lì a poche 

settimane avrebbe dato inizio all'invasione dell'Italia. Alla fine del 533 era stato pubblicato il Digesto 

e le Istituzioni, mentre la seconda edizione del Codice di Giustiniano aveva visto la luce nel novembre 

534. Nel 535 inoltre fu creata la prefettura d'Africa e venne fondata Iustiniana Prima vicino al 

villaggio natale dell'imperatore. Non sorprende che Giustiniano, sulla scia dei recenti successi militari 

e delle sue riforme, avesse deciso di mettere mano alle consuetudini che regolavano la nomina di 

vescovi e sacerdoti, dal momento che le preghiere dei religiosi erano considerate essenziali quanto le 

leggi e l'esercito, se non forse di più, per la sicurezza dell'impero.  

Dieci anni più tardi, tuttavia, la situazione era cambiata radicalmente. Le sconfitte militari in Africa, 

in Italia e in Oriente, la peste del 542, e alcuni devastanti terremoti causarono un profondo turbamento 

nell'impero d'Oriente. Nella vita pubblica prese avvio un graduale processo di liturgizzazione, che si 

affiancò a una crescente sacralizzazione della figura imperiale49. Giustiniano intervenne in modo 

sempre più incisivo nelle questioni teologiche, come prova la condanna dei Tre Capitoli avvenuta 

intorno al 544, e non poté esimersi dall'affrontare ancora una volta la questione delle pratiche 

simoniache50. A differenza di undici anni prima, nel 546 l'imperatore optò per un provvedimento 

pragmatico, volto a non alienarsi il sostegno del clero e, al contempo, a rassicurare i suoi sudditi 

riguardo all'integrità morale di coloro che assumevano una carica ecclesiastica. Non era più tempo 

per slanci idealistici e, in una certa misura, velleitari. Eradicare la simonia avrebbe richiesto uno 

sforzo che né l'imperatore né i suoi sudditi erano disposti a intraprendere, pertanto si optò per ridurre 

significativamente il numero di quei comportamenti che potevano essere considerati alla stregua di 

 

47 C. Kelly, Ruling the Later Roman Empire, Cambridge (Mass.) - London 2004, pp. 158-165; G. Ravegnani, L'età di 
Giustiniano, Roma 2019, pp. 99-101. 

48 Iust. Nov. 8 (con annesso editto). Cfr. anche Proc. Hist. arc. 21.16-19.  

49 M. Meier, Der Monarch auf der Suche nach seinem Platz: Kaiserherrschaft im frühen Byzanz (5. bis 7. Jahrhundert 
n. Chr.), in S. Rebenich (cur.), Monarchische Herrschaft im Altertum, Berlin 2017, pp. 509-544: 529-538. 
50 C. Capizzi, Giustiniano I tra politica e religione, Soveria Mannelli 1994, pp. 99-100; C. Chazelle & C. Cubitt (cur.), 

The Crisis of the Oikoumene. The Three Chapters and the Failed Quest for Unity in the Sixth-Century Mediterranean, 

Turnhout 2007, p. 3. 
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pratiche simoniache, legittimando tutte le consuetudini che tradizionalmente accompagnavano il 

processo di selezione di un nuovo vescovo e che spesso erano difficilmente distinguibili dalle coeve 

pratiche vigenti per la nomina dei funzionari pubblici51. Non si trattò affatto di una svolta, bensì di 

una mera inclusione nella legislazione imperiale di una prassi largamente diffusa e accettata. 

Mi avvio verso la conclusione. L'esame delle costituzioni giustinianee e di alcuni episodi verificatisi 

nel VI secolo ha indicato che le pratiche simoniache erano parte integrante del processo di selezione 

dei nuovi membri del clero. Analogamente a quanto accadeva per i funzionari pubblici, anche gli 

aspiranti sacerdoti e vescovi dovevano ricorrere ad amicizie, doni ed elargizioni per ottenere una 

carica. Le ripetute condanne di questa prassi ne testimoniano la diffusione, che fu ostacolata in modo 

occasionale e poco convinto dalle autorità imperiali. Dopo i primi provvedimenti, presi nella seconda 

metà del V secolo per ragioni essenzialmente politiche, occorre aspettare il 535 con la novella 6 

perché un imperatore cerchi di mettere al bando la simonia. Fu questa legge, e non la successiva 

novella 123, a rappresentare un vero e proprio “Justinianic Turn”, in quanto dichiarò illegali delle 

pratiche attestate da quasi due secoli, che rappresentavano una componente spesso essenziale nella 

carriera di un religioso, mettendo così in discussione l'integrità morale di buona parte del clero. Dieci 

anni più tardi Giustiniano fu costretto a tornare sui suoi passi e con la novella 123 ratificò uno stato 

di cose che non poteva essere cambiato, nemmeno da un sovrano che ambiva a presentarsi come il 

più grande riformatore degli ultimi secoli. 

 

 

Un’accelerazione improvvisa: la simonia nel secolo XI tra ipotesi, sospetti e qualche spiegazione, 
Nicolangelo D'Acunto 
 

In questa sede mi occupo della ossessione storiografica per l’XI secolo, sul quale comunque qualcosa 

si deve dire, perché l’accelerazione in materia di simonia è innegabile. 

Perché? Non lo so. Spiegazione economica? In realtà in Germania non era così accentuata la crescita 

dell’economia monetaria e invece vediamo che proprio là si accende la sensibilità anti-simoniaca. 

Assistiamo a un forte sbilanciamento nelle fonti: non ci sono o sono pochissime per la “verità antica” 

(quella che in qualche modo giustifica le pratiche simoniache), ma sono tante per la nuova veritas 

che alla lunga si consolida e vince. 

A Firenze picchiano il Gualberto in piazza; a Brescia i chierici picchiano Adelmanno. Entrambi 

venivano concepiti come “eversivi”. La nuova verità anti-simoniaca autorizza l’uso della violenza 

legittima. Il sentire comune è ancora quello per il quale il padre del vescovo Mezzabarba nei primi 

anni Sessanta si vanta di avere pagato per ottenere la cattedra fiorentina al figlio. Nel 1068 i 

Vallombrosani riescono a deporre Pietro con l’aiuto della folla. Succede qualcosa in mezzo. Qualcosa 

di importante che ha spostato la percezione generalizzata del fenomeno simonia. 

Specialmente la Hofkapelle di Enrico III registra un’impennata dell’interesse intorno al tema, forse 

in funzione dell’efficientamento e controllo del sistema da parte dell’Impero, così da aprire ad esso 

nuovi spazi di intervento a sud delle alpi. La reazione del sistema nel Regno Italico è tutta nella 

contrapposizione che si apre alla curia-corte di Leone IX tra Pier Damiani e Umberto di Silva Candida, 

il primo inflessibile verso i chierici che si macchiavano di peccati legati alla sfera sessuale, verso i 

quali erano più morbidi i toni di non meglio precisati sostenitori di tesi più moderate e sostenute 

dall’autorità di canoni di dubbia o nulla autenticità o di letture tendenziose di canoni autentici. Le 

stesse persone che invece erano severissime nella condanna dei simoniaci, fino a teorizzarne 

l’appartenenza a una sorta di contro-Chiesa del diavolo. Lo stesso Pier Damiani chiede al papa di non 

dare ascolto ai suoi detrattori, al clamor Sodomorum et Gomorreorum che tramano contro di lui.  

 

È ben nota la differenza tra l’estremismo antisimoniaco di Umberto di Silva Candida, che dobbiamo 

immaginare condiviso da molti altri che come lui provenivano dagli ambienti legati alla corte 

 

51 Cfr. Salzman, Symony, p. 217: “the emperor was treating clerical office much as he had treated civic service”. 
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imperiale di Enrico III, e la più moderata posizione di Pier Damiani, che considerava valide le 

ordinazioni impartite gratis da simoniaci. Tale posizione era ampiamente condivisa dalla gran parte 

del clero del Regno Italico, a cui erano ben chiare le conseguenze per l’intero ordinamento 

ecclesiastico di una eventuale accettazione del rigorismo umbertino. 

I toni dello scontro all’interno della curia di Leone IX dovettero essere ben duri, se perfino il loro 

“precipitato testuale” – e penso in particolare alle lettere damianee ora ricordate – ne conserva tracce 

tanto consistenti. Resta il sospetto che le diverse tematiche riformatrici e le relative soluzioni non solo 

fossero strumenti di un continuo dibattito nell’entourage pontificio, ma che venissero agitate dall’uno 

o dall’altro gruppo al fine di consolidare la propria posizione a corte e al contempo di screditare gli 

avversari. Non a caso ho usato il termine corte, perché proprio di una corte e delle sue effimere 

dinamiche stiamo parlando, con le sue vittime e i suoi effimeri vincitori. 

All’iniziale condanna indiscriminata dello scambio denaro/officio ecclesiastico subentrò un dibattito 

sempre più articolato, i cui partecipanti cercavano di circoscrivere in una casistica precisa e limitata 

una gamma di pratiche estremamente complessa e diversificata al suo interno.  

Il tutto avveniva entro il più generale processo di clericalizzazione della ricchezza, che, per realizzarsi, 

necessitava di far saltare in primo luogo i meccanismi dello scambio di risorse che, con grande 

sistematicità, presiedevano alla distribuzione degli offici ecclesiastici. 

Gli effetti devastanti sperimentati a Milano e a Firenze, ove più immediato era stato il passaggio dalle 

elaborazioni teoriche più radicali dei patarini alla concreta prassi riformatrice, indussero la gerarchia 

ecclesiastica a smorzare progressivamente i toni del dibattito teologico e canonistico. All’interno 

stesso della curia papale cambiò profondamente la qualità di quello stesso dibattito, perché diversa e 

molto meno stabile (in primis sul piano delle garanzie militari) rispetto al pontificato di Alessandro 

II era la posizione stessa della curia romana. Già con il pontificato di Gregorio VII e più ancora con 

Urbano II, il problema dei chierici ordinati “simoniacamente” diventò secondario rispetto alla loro 

disponibilità a schierarsi a fianco del papato. Le ordinazioni interventu precii, che ancora negli anni 

Sessanta del secolo erano sembrate in grado di delegittimare la gerarchia ecclesiastica fino a 

distruggerla, gradualmente divennero oggetto di sanatorie realizzate dal papato attraverso 

riordinazioni fittizie.  

Quali furono le ragioni di questa progressiva perdita di importanza del dibattito specifico sulla 

simonia?  

In altri termini: perché la febbre anti-simoniaca che si era impennata negli anni Quaranta e Cinquanta 

mezzo secolo dopo era tornata a valori normali?  

Di sicuro aveva influito la constatazione di quanto capillarmente le pratiche ritenute “simoniache” 

fossero diffuse nella Chiesa dell’Occidente e del conseguente rischio di azzerare la gerarchia 

ecclesiastica.  

Altrettanto importante fu la necessità per i gregoriani di favorire gli sparuti alleati sui quali potevano 

contare all’interno di un episcopato legato per tradizione all’Impero e che, ancora per tutto il secolo 

XI, continuò in massa a essere inserito organicamente nella Reichskirche e nelle sue articolazioni 

periferiche, per esempio le Chiese marchionali del Regno Italico.  

In questo modo il papato si aprì ampi spazi di intervento nelle vicende delle chiese periferiche, 

riuscendo da un lato a disciplinare quanti avevano rappresentato l’ala più intransigente del fronte anti-

simoniaco, in primis i patarini milanesi e i Vallombrosani; dall’altro a consolidare una riflessione 

teologica di matrice agostiniana, in grado di bloccare sul nascere ogni tentativo di mettere in relazione 

la validità dei sacramenti con i meriti dei ministri che li impartivano. Non per caso nel secolo XII tali 

dottrine, elaborate dai Radicals, sarebbero diventate patrimonio comune degli eretici e furono 

duramente osteggiate dal papato. Non è invece facile cogliere l’impatto della polemica anti-simoniaca 

e la sua efficacia nel porre fine a siffatti trasferimenti di risorse e un censimento delle fonti 

potenzialmente utili è necessario, ma purtroppo molto difficile. 

 

Le domande aperte restano molto più consistenti delle soluzioni a portata di mano.  

 

8. Ripensare la simonia

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 70



 
 

Ospedali in area alpina nel tardo medioevo. Casi di studio 

 

Emanuele Curzel (emanuele.curzel@unitn.it) 

 

 

Francesco Bianchi, Ospedali di montagna e ospedali di pianura: note per un confronto preliminare 

 

Emanuele Curzel, Santa Maria di Campiglio tra XV e XVI secolo. Riflessioni sull’assetto istituzionale  
 

Italo Franceschini, Santa Maria di Campiglio tra XV e XVI secolo. Il ruolo sociale ed economico di 
un ospedale di passo 

 

 

Il luogo abitato da uomini impegnati a servire Dio nel pellegrino e nel povero sembra appartenere ai 

secoli centrali del medioevo: un’esperienza eroica, nata dalla mobilitazione religiosa dei laici e dai 

movimenti penitenziali del XII e XIII secolo, promosso o coordinato da qualche grande monastero 

benedettino. Qualcosa che precede il momento in cui la spinta dell’antropizzazione ridusse gli spazi 

della foresta, qualcosa che anticipò la nascita di più moderne forme alberghiere, qualcosa di 

appartenente a un’epoca nella quale per vivere la fede era ancora ritenuta necessaria l’uscita radicale 

dalla quotidianità. Si pensa che nel tardo medio evo i protagonisti dell’assistenza fossero 

essenzialmente altri: gli ospedali voluti dalle autorità comunali (sia cittadine che rurali) o quelli 

finanziati dalle confraternite, dove infermieri e infermiere appositamente stipendiati seguivano i 

malati osservando statuti più simili a moderni regolamenti organizzativi che a regole religiose. Il 

vecchio hospitale posto sulla strada o sul passo, nel XV secolo, sembra dunque una realtà lontana.  

Eppure chi studia questo fenomeno facendo riferimento all’area alpina si accorge che alcune di quelle 

antiche esperienze furono capaci di durare per secoli, giungendo in piena attività fino alle soglie 

dell’età moderna. Dando seguito ad alcune riflessioni svolte nel convegno internazionale di studi 

“Ospedali e Montagne. Paesaggi, funzioni, poteri (secoli X-XV)”, tenutosi a Milano (Università 

Statale) il 25-26 settembre 2019 all’interno del PRIN “Alle origini del welfare”, il panel intende 

sottoporre all’attenzione due casi – gli ospedali dell’area cadorina-bellunese da un lato, il monastero-

ospedale trentino di Santa Maria di Campiglio dall’altro – per mostrare cosa potesse essere un 

ospedale di montagna in quell’epoca, quando quantità e qualità della documentazione disponibile 

permettono approfondimenti e punti di vista che sarebbero stati impossibili due o tre secoli prima.  
 
 
Ospedali di montagna e ospedali di pianura: note per un confronto preliminare 
Francesco Bianchi  

 

Lo studio delle reti ospedaliere, se condotto entro ambiti territoriali sufficientemente estesi, consente, 

tra l’altro, di utilizzare un approccio quantitativo, oltre che qualitativo. In questo modo è possibile 

produrre ricerche di storia economico-sociale, lì dove possibile, anche (non solo, sia chiaro) in chiave 

quantitativa, nella misura in cui il dato numerico può diventare oggetto di analisi statistica, 

solitamente in grado di restituire informazioni altrimenti impercettibili attraverso letture più 

impressionistiche o esclusivamente qualitative. 

Recentemente ho avuto modo di censire il numero e le tipologie degli ospedali sorti tra alto e basso 

medioevo nei centri urbani della pianura lombardo-veneta che raggiunsero o superarono in età 
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medievale i 10.000 abitanti: si parla di almeno 356 istituzioni attestate tra l’VIII e il XV secolo1. In 

seguito ho ricostruito pure la rete delle istituzioni ospedaliere che emerse sulle montagne venete nel 

basso medioevo: le prime attestazioni in questo senso risalgono al XII secolo; in tutto fino al secolo 

XVI sono censiti almeno 29 ospedali2. È bene specificare che il caso delle montagne venete riguarda 

unicamente i rilievi che insistono nell’attuale provincia di Belluno, non trovando traccia di istituzioni 

assistenziali nelle zone montuose degli altri distretti veneti, almeno per l’età medievale. Dal confronto 

fra questi due censimenti scaturiscono diverse considerazioni, che sintetizzo qui di seguito. 

La prima evidenza, un po’ scontata, riguarda le modeste dimensioni e le scarse disponibilità 

patrimoniali degli ospedali di montagna rispetto alle principali istituzioni caritative delle città di 

pianura, per evidenti ragioni di ordine demografico ed economico, sebbene il caso di Santa Maria di 

Cansiglio costituisca una clamorosa eccezione.  

Anche in montagna non mancano i poveri, ma la loro concentrazione nelle città è chiaramente 

superiore, per almeno due motivi. In primo luogo, il maggiore rilievo demografico delle città 

equivaleva a un maggior numero di poveri in termini assoluti, quantunque non sia possibile estendere 

questa evidenza alle quote percentuali e credo che sia difficile stabilire se i centri urbani 

“producessero” percentualmente più poveri di quelli rurali (compresi gli insediamenti di montagna), 

considerando come poveri coloro che necessitavano di costanti sussidi per la sopravvivenza; anche 

la minore mole documentaria prodotta dagli ospedali di montagna rispetto a quelli di città non aiuta 

a indagare in questa direzione. In secondo luogo, la maggiore ricchezza prodotta dalle città poteva 

finanziare imprese caritative ‒ ospedali ed enti elemosinieri ‒ meglio dotate e in grado di gestire 

grandi numeri sul fronte dell’assistenza. Giusto per fornire un esempio, nei primi sei mesi del 1357 

la sola compagnia fiorentina di Orsanmichele beneficiò 4.250 poveri, pari a circa il 10% delle 

popolazione urbana di Firenze in quel periodo: se avesse operato a Belluno nel 1561, avrebbe potuto 

potenzialmente aiutare l’intera popolazione urbana (circa 4.200 abitanti) oppure tra un quarto e un 

terzo della popolazione dell’intero Cadore nello stesso periodo (circa 15.000 abitanti), attraverso 

interventi di sostegno che nessun’altra struttura assistenziale di montagna avrebbe mai potuto 

permettersi.  

La disponibilità di maggiori risorse a favore del welfare system dei centri urbani costituiva, poi, un 

motivo di attrazione per i poveri “forestieri”, cioè per quelle masse di indigenti che dalle campagne 

si spostavano nelle città in cerca di aiuto. Rimanendo in area veneta, queste condizioni spiegano bene 

il raggio d’azione “interregionale” dei grandi ospedali della terraferma veneta nei confronti della 

popolazione trentina. L’esempio è della tarda età moderna, ma forse vale la pena notare come, tra il 

1760 e il 1800, il 22% dei bambini accolti dal brefotrofio della Domus Pietatis di Verona provenisse 

dal principato vescovile di Trento, ma la presenza di esposti trentini nel brefotrofio veronese è 

attestata quanto meno dal Seicento. C’è da chiedersi, poi, quanti mendicanti non autoctoni e 

verosimilmente originari di territori prossimi al distretto veronese giungessero dall’area trentina fra 

quelli che, nel 1486, il consiglio cittadino di Verona decise di far censire in città e nei suoi borghi, 

con l’idea di espellerli. Inoltre, nel 1531 le autorità pubbliche che presiedevano al governo 

dell’ospedale vicentino della Misericordia decisero di allontanare dalla città e dal suo contado tutti i 

mendicanti forestieri e di rimandarli “allo lochi et stantie sue in termine de zorni tri, sotto pena de 

esser frustati intorno al pallazo tante fiate quante saranno trovati in essa città, sui borghi over 

territorio, et questo precipue per extirpar de qui li furfanti et furfante trentine et de soramonte che 

cum cune et fantolini se soleno redur in questa”3. Sempre a Vicenza, nel 1470 una certa Palma da 

Asiago risulta ricoverata presso l’ospedale urbano dei Proti insieme ad altre due “bocche” (i figli?), 

 
1 F. Bianchi, Network ospedalieri urbani nella pianura lombardo-veneta (secc. XII-XV), in Alle origini del welfare. Radici 
medievali e moderne della cultura europea dell’assistenza, a cura di G. Piccinni, Roma, Viella, 2020, pp. 225-248. 
2 F. Bianchi, Ospedali di montagna sulle Alpi e Prealpi venete nel basso medioevo, in Ospedali e montagne. Paesaggi, 
funzioni, poteri nei secoli medievali (Italia, Francia, Spagna), a cura di M. Gazzini e Th. Frank, Milano-Torino, Pearson 

Italia, 2021, pp. 47-90. 
3 D. Bortolan, Origine dell’orfanotrofio di Vicenza, Vicenza, Tipografia S. Giuseppe, 1891, p. 12. 
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a cui l’amministrazione ospedaliera assicurava il mantenimento attraverso la distribuzione giornaliera 

di pane e vino. 

Gli ospedali delle città venete potevano anche attrarre manodopera di montagna da impiegare in 

ambito sanitario, magari alla ricerca di occupazione stagionale, come attestato dalla presenza di due 

balie provenienti dalla Val di Sole (in Trentino) presso il brefotrofio della Ca’ di Dio di Padova, tra 

il 1458 e il 1459, ma nello stesso secolo l’ospedale patavino accolse anche alcuni trovatelli trentini. 

Sempre da Trento proveniva il maestro fisico Pietro, figlio del medico Salvo: assunto come medico 

condotto dal comune di Treviso, nel 1377 fece testamento e nominò proprio erede l’ospedale 

trevigiano di Santa Maria dei Battuti. Era, invece, originario dell’altopiano dei Sette Comuni vicentini 

Bartolomeo da Asiago, priore dell’ospedale vicentino dei Proti fino al 1457, quando, ormai infermo 

e impotente, passò dal ruolo di assistente a quello di assistito presso lo stesso ente. 

In generale, sono gli ospedali di città ad attirare i poveri di montagna, non il contrario. È, invece, più 

verosimile immaginare che la povertà di montagna fosse prevalentemente se non esclusivamente 

“autoctona” e che gli ospedali di passo o sorti lungo le principali vie di comunicazione (come la strada 

Alemagna) servissero un’utenza di strada composta più da viaggiatori che da indigenti, compensando 

così le carenze di un sistema alberghiero non del tutto inesistente alla fine del medioevo, ma forse 

non ancora ben strutturato, quantunque non vadano trascurati anche i servizi assistenziali rivolti alla 

popolazione locale, come sembrerebbero indicare più indizi.  

Un altro aspetto piuttosto significativo riguarda la frequenza delle fondazioni ospedaliere avviate da 

singoli individui o coppie, in montagna numericamente inferiori rispetto a quelle generate da sforzi 

collettivi. Considerando solo i casi ragionevolmente certi e compresi fra il XII e il XV secolo, la 

proporzione calcolata sulle montagne venete è di circa 1 fondazione “individuale” ogni 1,5 fondazioni 

collettive, cioè quasi il contrario di quella calcolata, per lo stesso intervallo di tempo, con i dati (molto 

più numerosi) provenienti dalle città della pianura lombardo-veneta, dove le fondazioni individuali 

prevalgono su quelle collettive, secondo un rapporto di 1,4 a 1, che poi rispecchia le maggiori 

possibilità di fare fortuna in pianura piuttosto che in montagna. 

Appartiene a questo scenario lo scarso numero di fondazioni ospedaliere di montagna promosse da 

iniziative propriamente signorili, che oltretutto non approdarono mai a durevoli giuspatronati 

familiari. In aggiunta, non stupisce notare che in tutto il Bellunese non si trova alcun ospizio avviato 

e/o retto da ordini ospedalieri o monastico-militari, notoriamente legati al sostegno di forze signorili, 

diversamente non solo dalle reti ospedaliere di pianura, ma anche dall’area trentino-tirolese, a ragione 

di come il panorama ospedaliero di montagna non fosse uniforme, ma evidenzi notevoli differenze 

da zona a zona, che dipendono a loro volta da diverse modalità di organizzazione delle comunità 

locali.  

Le imprese assistenziali delle montagne venete risultano scandite soprattutto da manifestazioni di 

associazionismo solidale e devozionale, capillarmente diffuse e almeno parzialmente integrate fra 

loro, espressione dell’intervento – a volte molto resistente – di numerose comunità laico-religiose 

miste dal XII secolo (da notare la loro assenza negli ospedali di passo delle Alpi occidentali, a 

proposito di difformità interne ai contesti montani), di vari sodalizi confraternali dal XIV secolo e 

financo di istituzioni regoliere4.  

Fra gli ospedali di origine regoliera segnalo in particolare quello di Ampezzo, sorto vicino al castello 

di Botestagno e tanto rilevante da qualificare sul piano toponomastico il luogo di appartenenza ‒ 

Ospitale di Ampezzo, appunto ‒, un fenomeno per nulla insolito in area veneta, spesso accompagnato 

(ma non in questo caso) dalla nascita di nuovi abitati intorno all’iniziale struttura d’accoglienza5. 

 
4 Le regole erano e sono ancora organismi consortili di origine medievale, tipici delle montagne venete e trentine, 

controllati dai capifamiglia stabilmente e da tempo residenti in un certo territorio, soprattutto (ma non esclusivamente) 

per governare in forma comunitaria l’amministrazione e lo sfruttamento di beni fondiari collettivi e indivisibili, cioè 

boschi e pascoli di pertinenza delle regole stesse, tramite l’elezione periodica di ufficiali e l’approvazione di statuti detti 

“laudi”. 
5 Sono almeno una decina i toponimi veneti riconducibili a istituzioni ospedaliere: Ospedaletto di Grigno in Valsugana 

(oggi in Trentino); Ospedaletto di Treviso, fra Istrana e Cavasagra; Ospedaletto di Vicenza, una frazione della città; 

Ospedaletto veronese, tra Pastrengo e la Valpolicella; Ospedaletto Euganeo, presso Este; Ospitaletto di Rovigo, presso 
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L’ospedale di Ampezzo era un’istituzione ibrida, un po’ ospizio e un po’ locanda: esisteva già nel 

1226, quando fu consacrata l’attigua chiesetta di San Nicolò (il titolo compare nel 1331), edificata 

l’anno prima lungo il tragitto che collega l’Ampezzano con la Val Pusteria. La costruzione di queste 

strutture va ricondotta agli uomini della regola di Vinigo, che necessitavano di un punto d’appoggio 

per i loro spostamenti sulle montagne. Era un’esigenza vitale, tant’è che, in concomitanza con la 

consacrazione della chiesa, gli stessi regolieri manifestarono il loro interessamento con inusuale 

determinazione, considerate le autorità coinvolte, al punto da interdire “episcopo qui consecrabat 

ecclesiam de ospitali de Valle et omnibus aliis qui ibi erant ex parte domini pape et domini imperatoris 

et domini patriarche et ex parte dominorum de Camino”, affinché lasciassero “ipsum montem et 

dictum ospitale liberum sicuti primitus et ante erat”6. La collocazione di questo ospizio-osteria lungo 

una strada di rilevanza commerciale ne facilitò l’utilizzo anche come “porto”, cioè come stazione di 

sosta dei forestieri di passaggio per il trasbordo delle merci e il cambio degli animali da soma7. Un 

altro ospedale di origine regoliera fu fondato sul passo di San Pellegrino, tra Moena (Trentino) e 

Falcade (Veneto), nel 1358, a 1.918 metri di quota, per volontà della regola di Moena, che ne affidò 

la gestione prima a una piccola comunità di laici religiosi e, dopo il 1420, a singoli gestori scelti fra i 

regolieri. 

Per quanto concerne il mondo confraternale, emerge una straordinaria omogeneità rispetto agli 

standard urbani di pianura, contraddistinta da più elementi: l’adozione di statuti confraternali ispirati 

dallo stesso modello (ma a modelli condivisi si rifanno anche i laudi delle regole cadorine); la 

condivisione del culto mariano; la partecipazione degli stessi fedeli alle attività di più scuole; i 

rapporti di collaborazione e amicizia fra sodalizi diversi (ad es. la confraternita dei battuti di San Vito 

di Cadore, documentata con certezza dal 1341, celebrava il venerdì santo insieme ai confratelli della 

scuola dei battuti di Vodo di Cadore); la composizione mista e interpaesana di queste congregazioni, 

incuranti dei confini comunali, parrocchiali o regolieri. Sono tutte condizioni che a loro volta 

riflettono la salda coesione socio-territoriale di alcune aree montuose, come quella cadorina, già nel 

tardo medioevo, come traspare chiaramente dal testamento di un certo Antonio Marchetto di Selva di 

Cadore (1414), che, tra l’altro, beneficiò la locale confraternita di battuti, ma soprattutto “ordinavit 

quod tota communitas Silve sit commissaria sua ad mandatum executioni”8.  

In definitiva, le confraternite sorte sui rilievi veneti agivano da agenzie in carico dei servizi caritativi 

per conto delle varie comunità, in un habitat che imponeva più incalzanti richieste di ospitalità, ma 

nello stesso tempo offriva scarsi mezzi per sostentare le imprese assistenziali, cui supplire con sforzi 

inevitabilmente collettivi, compensando così la latitanza di altri attori tradizionalmente impegnati 

nella promozione e gestione di attività ospedaliere: i poteri signorili laici, le istituzioni ecclesiastiche 

e “specialisti” come gli ordini ospedalieri. E, a questo proposito, la proliferazione di ospedali 

dipendenti da confraternite o comunità montane può esser letta anche come “succedanea, quasi, di 

una debole e tardiva presenza del monachesimo”9, incapace di allestire servizi di accoglienza e 

soccorso sulle montagne venete, questa volta similmente al principato vescovile di Trento, se si 

esclude l’esperienza della certosa di Vedana (Val Cordevole), subentrata sul finire del medioevo a 

precedenti iniziative di comunità laiche. 

Un altro aspetto da considerare riguarda le strategie caritative incoraggiate da vari organismi 

associativi sulle montagne venete, che, allo stesso modo di altri territori dell’arco alpino, rivelano 

 
Fiesso Umbertiano; Ospitale di Brenta, tra Cittadella e Carmignano; Ospitale di Cadore; Ospitale di Zoldo; Ospitale di 

Ampezzo. 
6 G. Richebuono, Ampezzo di Cadore dal 1156 al 1335, Belluno, Tipografia vescovile, 1962, doc. 12 a pp. 202-203. 
7 In Cadore c’erano cinque “porti”: Termine, Valle, Borca, Cortina e Ospitale d’Ampezzo. Il loro numero era giustificato 

dalla lentezza dei trasporti via terra che attraversavano regioni montuose, tant’è che un viaggio da Venezia ad Augusta 

poteva durare 3-4 mesi. 

8 G. Belli, La scuola dei Battuti, la chiesa della Difesa e la chiesa di San Floriano in San Vito di Cadore, Belluno, Istituto 

bellunese di ricerche sociali e culturali, 1976, doc. 9 a p. 86. 
9 U. Pistoia e G.M. Varanini, Montagne venete nel Medioevo, in Viaggio alla montagna veneta, a cura di R. Boschi, E. 

Turri e D. Zumiani, Verona, Fondazione Cariverona, 2006, p. 125. 
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l’adozione di criteri meno selettivi e più solidaristici rispetto ai contesti urbani, dove nel tardo 

medioevo prevalsero logiche assistenziali maggiormente “discriminatorie”, perché regolate non solo 

da limitazioni topografiche, ma anche cetuali, professionali, etniche, sanitarie o di altra natura. La 

maggiore inclusività delle opere caritative di montagna rispetto a quelle urbane emerge anche nel 

caso delle comunità alpine della Valtellina, esaminato per il periodo tardomedievale da Massimo 

Della Misericordia10, anche se qui qui erano soprattutto i comuni rurali, oltre agli eredi dei benefattori, 

a mediare e gestire la distribuzione di elemosine a favore dei poveri del posto, similmente a quanto 

accadeva sull’altopiano dei Sette Comuni vicentini, a fronte di un tessuto confraternale e ospedaliero 

più debole rispetto all’area bellunese.  

L’introduzione di politiche più selettive circa l’erogazione dei servizi caritativi urbani fu 

accompagnata e, anzi, rappresentò un elemento distintivo delle riforme ospedaliere tardomedievali, 

di cui invece non si trova traccia sui rilievi alpini e prealpini, interessati da dinamiche economico-

sociali che evidentemente non richiedevano radicali ristrutturazione dei tradizionali sistemi 

assistenziali, ma c’è da chiedersi se queste differenze dipendessero, almeno in parte, da una maggiore 

anche se non assoluta protezione delle aree di montagna dalle epidemie, con tutte le conseguenze del 

caso. La stessa “resistenza” delle confraternite di disciplinati, che alle soglie dell’età moderna 

continuavano a conservare il controllo della quasi totalità delle strutture assistenziali nei centri delle 

montagne venete, conferma il carattere più “conservatore” del welfare system montano, a differenza 

delle città della terraferma veneta, dove proprio nel Quattrocento i battuti cominciavano a perdere 

terreno sul fronte caritativo, a vantaggio di nuove istituzioni di matrice non confraternale.  

Un ultimo punto da valutare, in realtà già evocato più sopra, si riferisce alla composizione dei vari 

sodalizi devozionali, all’interno dei quali emerge sia una partecipazione massiccia da parte delle 

popolazioni locali sia la presenza costante e non secondaria della componente femminile. Tutte le 

varie confraternite incontrate sulle montagne venete sono miste, a differenza dei sodalizi di pianura, 

dove non è insolito incontrare associazioni devozionali laiche miste, ma non scontato. Questa 

composizione mista esalta il carattere più accogliente dell’associazionismo di montagna e conferisce 

al corpo confraternale una dimensione nello stesso tempo ‘”universale” e “familiare”, secondo 

orientamenti che dovevano promuovere il rafforzamento delle pratiche solidali e di mutuo soccorso 

attraverso il più ampio coinvolgimento di tutte le forze sociali, riducendo così le distanze fra uomini 

e donne, quest’ultime ammesse anche nelle istituzioni regoliere, pur con diverse restrizioni. Perciò 

non sorprende di cogliere, sullo scorcio del XV secolo, una certa Libera del Fauro nelle vesti di 

gastalda della confraternita dei battuti di Cortina d’Ampezzo o di appurare che la sezione femminile 

della scuola feltrina di Santa Maria del Prato aveva proprie amministratrici, come si evince dagli 

statuti del 1449, o di leggere nella copia cinquecentesca degli statuti dei disciplinati di Lozzo di 

Cadore che la verberazione richiesta agli associati in occasione di cerimonie funebri era un dovere 

condiviso da uomini e donne, senza distinzioni di genere. La verberatio femminile trova riscontri 

anche negli statuti (1445) dei flagellanti di Lentiai (in Val Belluna, ma diocesi di Cèneda), che 

chiedevano alle donne del sodalizio di “battersi” insieme agli uomini ogni prima domenica del mese 

e durante le feste comandate, presso la chiesa di San Martino, esentando le consorelle con figli o in 

attesa di averne, dietro pagamento di una piccola quota: si tratta di norme in apparente contrasto con 

le usuali disposizioni statutarie adottate dai battuti, che vietavano alle donne di flagellarsi in pubblico 

(ma non privatamente).  

Il carattere familiare dei sodalizi laici si coglie non solo scorrendo gli elenchi nominativi, che rivelano 

la frequente presenza di coppie sposate, ma anche la documentazione normativa che riguarda la 

partecipazione dei bambini alla vita confraternale, tant’è che nel 1570 la scuola feltrina di San Vittore 

vietò l’adesione al sodalizio ai minori di 15 anni e nel 1587 quella della Disciplina, sempre di Feltre, 

ai minori di 14 anni, evidentemente un fenomeno diffuso. Si può proprio dire che queste confraternite 

 
10 M. Della Misericordia, I confini della solidarietà. Pratiche e istituzioni caritative in Valtellina nel tardo medioevo, in 

Contado e città in dialogo. Comuni urbani e comunità rurali nella Lombardia medievale, a cura di L. Chiappa Mauri, 

Milano, Cisalpino, 2003, pp. 411-489.  
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di montagna, insieme alle loro iniziative devozionali e assistenziali, erano proprio un affare di 

famiglia. 
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Emanuele Curzel, Santa Maria di Campiglio tra XV e XVI secolo. Riflessioni sull’assetto istituzionale  
 

In sede di premessa si è sottolineato il desiderio di parlare di ospedali nel tardo medioevo, oltre le 

esperienze “eroiche” del XII e XIII secolo; in un’epoca nella quale si pensa che i protagonisti 

dell’assistenza fossero ormai altri e il vecchio hospitale posto sulla strada o sul passo era una realtà 

lontana. Anche le ricerche storiografiche (sia quelle più antiche, alla fine dell’Ottocento; sia quelle 

più recenti, degli ultimi decenni del Novecento, che hanno reso evidente la specificità del caso 

trentino) hanno guardato soprattutto alla fase più remota (e meno documentata), mentre generalmente 

nel Trecento tutto si riduceva già a una semplice rendita posta sul mercato beneficiario. La possibilità 

stessa di conservazione delle carte dipende da questi percorsi, spesso interrotti. 

In questo contesto appare dotato di carattere di eccezionalità il monastero-ospedale di Santa Maria di 

Campiglio, posto in quota sul passo che permetteva il collegamento tra la val di Sole e la val Rendena, 

nato alla fine del XII secolo: sia per la lunga sopravvivenza (quasi quattro secoli), sia per la 

conservazione di molta documentazione che lo riguarda (soprattutto negli archivi degli enti che ne 

incamerarono le rendite, quello vescovile e quello capitolare). Ciò permette la conoscenza di uno di 

questi monasteri-ospedali di montagna, con caratteristiche che alla fine del medioevo erano 

eccezionali, ma che forse portano con sé tracce di ciò che esisteva nel periodo precedente, quando 

uomini e donne si votavano a rimanere in molti luoghi remoti e disagevoli per dare aiuto ai viandanti.  

 

L’ospedale di passo di Santa Maria di Campiglio nacque alla fine del XII secolo “ad sustentationem 

pauperum et defensionem transeuntium”, a m 1522 s.l.m. sulla strada che dalla val Rendena porta 

verso la val di Sole, in un luogo “desertus et inhabitabilis” e dove chi vi transitava poteva essere 

derubato e ucciso (“in eo transeuntes despoliabantur et interficiebantur”). A Campiglio stavano 

uomini e donne, provenienti dalle valli vicine (non solo quelle trentine ma anche quelle lombarde), 

che esprimevano la loro devozione e il loro impegno di carità votandosi a risiedere sul posto dopo 

aver ceduto all’ospedale i propri beni. Chi entrava si impegnava a osservare i tipici voti monastici, 

ma i (pochi) riferimenti espliciti alla regola agostiniana, risalenti all’inizio del Trecento, sembrano 

più che altro un espediente per dare una definizione istituzionale a una fondazione che, come altre, 

era nata al di fuori di una cornice ben definita. Tale comunità operò al servizio dell’ospedale per più 

di tre secoli: numerose donazioni diedero consistenza al patrimonio e portarono ben presto l’ente a 

intrattenere relazioni dialettiche e talvolta conflittuali con le comunità limitrofe (le questioni 

riguardavano spesso i diritti di pascolo).  

Chi entrava nell’ospedale prometteva di “vivere sine proprio”. Si trattava di un impegno che 

prevedeva delle deroghe: la donazione poteva essere accompagnata da clausole che riservavano 

usufrutti e rendite ai donatori, i quali avrebbero dunque potuto disporre autonomamente di una certa 

quantità di denaro anche dopo essere entrati nel monastero. Si può ipotizzare che la disponibilità di 

denaro proprio fosse connaturata allo status sociale: le persone di cui si è parlato erano certamente 

libere da vincoli di servitù ed erano state proprietarie di un certo numero di pezzi di terra e di immobili 

di vario genere (e forse tra esse vi era anche qualche esponente della piccola nobiltà rurale). 

Motivazioni diverse e ulteriori rispetto a quelle religiose vanno cercate anche in un’altra direzione. 

L’impegno a vivere in un contesto alpino caratterizzato da un clima inospitale poteva infatti venire 

compensato dalla garanzia di mantenimento fornita dall’ente. Ciò affiora in alcuni dei documenti di 

ingresso. Nell’ingresso a Campiglio non vi era dunque solo la ricerca della perfezione cristiana, ma 

anche una richiesta più o meno esplicita di ricevere mantenimento e assistenza, magari in età avanzata 

o in assenza di prole.  

Almeno nel tardo Quattrocento e nel Cinquecento l’ospedale mostra però una articolazione. Ai fratres 

e alle sorores talvolta detti de gremio, si affiancavano infatti quelli che le fonti dell’epoca chiamano 

incorporati o degentes. La situazione fu così descritta nel verbale della visita pastorale dell’11 maggio 

1537: “Et cum locus praedictus valde sit devotus, et multi sint qui se devovent ad serviendum illic 

per tempus aliquot, multi etiam illic sunt qui vita sua durante voverunt ibidem perseverare, et 

secundum eorum qualitatem bona sua offerunt dicto hospitali cum voto solemni, qui fratres vocantur”. 
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A Campiglio, almeno tra XV e XVI secolo, alcuni stavano dunque (come scrissero i visitatori) “per 

tempus aliquot”; invece i fratres offrivano se stessi e i propri beni all’ospedale impegnandosi a 

rimanervi “vita sua durante”.  

Era una comunità mista, nella quale entravano uomini, donne e anche coppie di coniugi, una 

caratteristica che è stata notata in svariate comunità religiose dell’epoca (“miste”, piuttosto che 

“doppie” o “simbiotiche”, perché le fonti disponibili non descrivono i caratteri di tale compresenza e 

convivenza). Nel caso di Campiglio, dopo cinque sicure testimonianze duecentesche (documenti di 

ingresso: donazione, impegno, accoglienza) abbiamo tre documenti quattrocenteschi e uno 

cinquecentesco, che ci rendono certi della lunga durata della possibilità dell’ingresso contemporaneo 

di marito e moglie (in un caso insieme ad un figlio). Gli uomini e le donne che entravano a Campiglio 

erano definiti conversi e converse: tali termini non vanno considerati indice del fatto che essi 

assumevano una condizione di vita diversa rispetto a quella di altri membri della comunità monastico-

ospedaliera, perché a Campiglio erano tutti conversi.  
Il vescovo Georg Hack (1446-1465) favorì una fase di rilancio. Dapprima riprese il pieno controllo 

sull’istituzione e sui suoi abitanti (1453) e nominò un nuovo priore nella persona di Gaspare Plewl 
da Brno, il quale fece il suo ingresso il 21 dicembre dello stesso anno; in tale occasione erano presenti 

quindici fratres e cinque sorores, alcuni dei quali provenienti non solo dalle valli trentine ma anche 

da aree lombarde quali le vicine Valtellina e Valcamonica e la più remota Valle Anzasca. Il 15 agosto 

1454, il vescovo concesse poi un’indulgenza a chi avesse prestato aiuto all’ospedale: le facultates 

dell’ente infatti non bastavano “pro sustentatione pauperum et infirmorum ibi in moltitudine 

confluentium” e per la ricostruzione della chiesa e di altri edifici, imprese che erano state avviate 

“sumptuoso opere”. I lavori alla chiesa e al monastero furono portati a termine nel giro di un decennio: 

alla seconda metà degli anni Sessanta risale l’acquisto e la collocazione nella chiesa di un prezioso 

altare ligneo con le statue della Madonna in trono con il Bambino, Santa Barbara e Santa Caterina e 

sulle portelle i dipinti scene della vita di Maria e i padri della Chiesa, proveniente da una bottega del 

Tirolo meridionale. Sul dorso furono dipinti undici stemmi di famiglie di benefattori: la serie è aperta 

dall’insegna del vescovo Johannes Hinderbach (1465-1486). L’esito di tale rilancio, nella sua realtà 

esteriore, durò fino al momento dello sviluppo alberghiero moderno: l’ospedale/monastero, 

ristrutturato e riaperto come “stabilimento turistico” nel 1872, bruciò nel 1877; la chiesa fu quindi 

abbattuta e ricostruita in altro luogo nel 1895. 

Il priore Gaspare da Brno è citato per l’ultima volta nel 1468. Dopo di allora si aprì una fase di vacanza 

che si prolungò, per motivi a noi sconosciuti, per qualche anno. In quella fase il vescovo Johannes 

Hinderbach volle che venisse redatto un inventario dei beni mobili dell’istituto: ne restano ben tre 

versioni in tedesco, volgare e latino. Altri inventari furono più volte redatti negli anni seguenti, 

quando il succedersi dei priori e i litigi interni chiedevano di tenere sotto controllo i cospicui beni 

dell’ospedale. Tali inventari descrivono anche la dotazione materiale e patrimoniale dell’ospedale; 

notevole la dotazione della cappella, con 12 paramenti completi in vari colori e tessuti, 25 reliquiari 

e libri liturgici (il ruolo di santuario che emergerà poi nell’età moderna è qui già evidente). 

Insieme agli inventari giunsero a Trento altri fogli: in tutto una decina di fascicoli, che nell’Archivio 

Principesco Vescovile sono oggi conservati nella stessa busta e con la stessa segnatura (Sezione 

latina, capsa 27, n. 9). Vi è un registrum di coloro che si erano impegnati a rimanere (“per vota”) a 

Campiglio per sei mesi o un anno, con le date di ingresso (marzo-dicembre 1471): 27 uomini 

provenienti da località della val Rendena, dalle valli di Non e di Sole, della Valcamonica e della 

Valtellina. Vi è poi il registrum fratrum anno LXXII: 18 nomi (l’ultimo dei quali, “Nicolaws 

Casperin” era a Campiglio “cum uxore”); e il registrum mulierum, comprendente sei sorores, altre 

tre donne – tra le quali “Orandilia Casperin” – e due puelle; di queste ultime viene precisata anche 

l’età, 7 e 5 anni. Era stato dunque consegnato al vescovo l’elenco di coloro che componevano 

l’articolata comunità. Il priore aveva sotto di sé una ventina di fratres e sorores stabili, alcuni dei 

quali qualificati come canevarius (magazziniere), celerarius (cantiniere), carnifex (macellaio), 

calciator (calzolaio), pistor (fornaio), sarto; vi erano anche due caesores (tosatori?). Ma più che 

altrettante erano le persone che si votavano per rimanere sul posto solo un certo periodo; i numeri 
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giustificano dunque i settanta letti di cui si parla nell’inventario. Tra gli altri fascicoli si trovano infine 

registri di conti, liste di debitori e creditori, elenchi di terre giunte all’ospedale in seguito a un lascito, 

notizie su rendite in natura (cereali, vino, burro).  

Il penultimo rettore fu Tommaso de Brentonicis da Cles, frate dell’ordine di San Girolamo, nominato 

dal vescovo Udalrico Frundsberg nel 1492. Rimase sul posto fino al 1538, con un governo non privo 

di contrasti. Morto Tommaso, le scelte vescovili successive sembrano rivolte alla liquidazione 

dell’istituto. Dapprima Bernardo Cles nominò priore il proprio cappellano Pietro de Brocchis; quindi, 

nel 1560, fu il giovane Aliprando Madruzzo a ricevere Campiglio e altri benefici dallo zio vescovo 

Cristoforo. L’ospedale cessò di esistere come comunità religiosa il 14 giugno 1562, quando il 

rappresentante di Aliprando – allora diciannovenne canonico di Trento, Bressanone e Salisburgo – 

convocò le sorores seu moniales di Campiglio, Simona e Antonia, ultime rimaste “defunctis omnibus 

aliis fratribus et sororibus” e si fece consegnare le chiavi. 

Da allora il beneficiato diede in locazione i consistenti beni dell’ente in cambio di una grossa somma 

e del mantenimento, sul passo, di un albergo e di un cappellano al servizio di una chiesa che rimase 

meta di pellegrinaggi almeno fino al XVIII secolo.  
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Note sull’economia del monastero-ospedale di Santa Maria di Campiglio (val Rendena, Trentino) 
nel XV secolo. 
Italo Franceschini 

 

Le attività di quella che ora si chiamerebbe l’azienda agricola del monastero-ospedale di Santa Maria 

di Campiglio, che presentava dei tratti di complessità e di articolazione, si inserivano nel vivace e 

dinamico contesto dell’economia alpina tardomedievale. 

Il suo patrimonio immobiliare si era andato formando nella seconda metà del XII secolo, partendo 

dal versante settentrionale del passo Campo Carlo Magno (val di Sole), probabilmente anche grazie 

al sostegno dei conti di Flavon e durante il XIII secolo aveva conosciuto una rapida espansione in 

Rendena grazie a numerose donazioni, acquisizioni, permute di terreni. Le accorte politiche di 

scambio e di acquisto da parte di priori e amministratori portarono, nel corso del tempo, i beni di 

Campiglio ad assumere una certa compattezza associata però una variegata dislocazione nei sistemi 

vallivi dell’odierno Trentino. 

Questa è la situazione che viene registrata in una serie di inventari di secondo XV secolo – prodotta 

con ogni probabilità in concomitanza con il riassetto di questo particolare ente religioso voluta dei 

vescovi tridentini – dei quali il più complesso è quello, redatto in tre lingue (volgare tedesco, volgare 

italiano e latino) del 1471-72. In quella data il patrimonio immobiliare dell’ospedale di Santa Maria 

di Campiglio si estendeva tra val Rendena, val di Sole, val di Non, Bleggio, Alto Garda e la città di 

Trento. Vent’anni dopo, nel 1492, un altro inventario attesta come i fratres ottenessero cereali 

(siligine, scandella e miglio) dagli affitti dei loro terreni a Tione, a Pieve di Bono, in Rendena, nelle 

Giudicarie, in val di Sole, in val Camonica e nella contea di Arco, mentre dalla val di Non, dalle 
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Giudicarie e dai dintorni di Trento proveniva il vino per le loro cantine. In realtà, come vedremo, vino 

ne doveva arrivare anche dalla vocatissima zona di Caldaro e Termeno. 

La documentazione tardo quattrocentesca di cui si è tenuto particolare conto permette inoltre un breve 

approfondimento sul patrimonio zootecnico dell’ospizio rendenese. 

Stando agli inventari del 1471-72, presso il complesso di Campiglio erano presenti tre coppie di buoi 

e diciassette giovani bovini di età compresa tra uno e due anni; vi si trovavano poi tre puledri, un 

mulo non adulto, otto o nove equini, tra cavalli e muli, e il cavallo che era stato dell’ex priore. Fin 

qui sembrerebbe trattarsi di bestiame destinato a far fronte a specifiche esigenze dell’ospedale. In 

un’altra proprietà di Santa Maria di Campiglio, più a valle, a Baldino, nei pressi di Pinzolo, era invece 

concentrato il grosso del bestiame: secondo la versione latina del documento nelle tre strutture lì 

collocate erano presenti 31 capi bovini e un gregge di 300 ovini. Mandrie e greggi risultano ancor più 

consistenti nel 1492, quando Guglielmo da Castel Nanno, commissario incaricato dal vescovo di 

Trento Udalrico, trovò nelle disponibilità di Santa Maria di Campiglio tre coppie di buoi, quindici tra 

manzi e giovenche, 48 vacche – segnale che verso la fine del XV secolo i fratres (e forse non solo 

loro) avevano incrementato la produzione del latte vaccino e la sua trasformazione – e ben 500 tra 

pecore e castrati. 

Se i molti prati entrati nelle disponibilità dell’ospedale probabilmente fornivano sufficienti quantità 

di foraggio per i periodi di stabulazione degli animali, forse per i conversi (come erano chiamati i 

religiosi di Campiglio) era più problematico assicurarsi i pascoli estivi che permettevano di non 

intaccare le scorte di fieno prima che le condizioni climatiche lo rendessero necessario, anche perché 

questa possibilità doveva passare dal confronto con gli homines delle comunità rurali, i quali, a 

differenza dei monaci, disponevano di questi beni in abbondanza e sul loro sfruttamento puntavano 

sia per un fondamentale aspetto economico, sia per il valore identitario che il loro controllo garantiva. 

Per cercare di comprendere come la questione venisse affrontata, è necessario tornare al XIV secolo. 

All’inizio del giugno 1341 una sentenza arbitrale tra i religiosi e la comunità di Pinzolo risolse una 

serie di questioni, tra le quali la più rilevante per il nostro discorso era quella a proposito delle 

condizioni previste per accedere al pascolo su una serie di montes (Ambino, Fraté, Patascoss, Ruvini, 

Valchestrìa, Fugaiart, Milegna e Clémp) di proprietà dell’universitas di Pinzolo e Baldino. 

All’ospedale veniva concesso di far pascolare i suoi animali fino al 10 giugno; poi questi, fatta 

eccezione per quelli da lavoro e da trasporto, dovevano essere allontanati fino a quando fosse finita 

la stagione dell’alpeggio, quindi fino a settembre, per eventualmente ricondurveli in seguito. 

La sentenza probabilmente mise in difficoltà gli amministratori del monastero e portò alla necessità 

di stringere accordi più specifici e circoscritti che garantissero comunque al bestiame allevato dai 

conversi di beneficiare del pascolo estivo in alta quota.  Alcuni di questi contratti risalenti al XV 

secolo ci sono noti. Nel 1441 il priore Giovannino si accordò con la comunità di Pinzolo e si assicurò 

l’alpeggio di Patascoss per 25 anni, al prezzo di 100 ducati.  

Il mons Patascoss venne preso in affitto anche nel 1478, quando i consoli e regolani di Pinzolo lo 

affidarono per nove anni al priore Ernesto da Spira, unitamente a un prato “in loco ubi dicitur Rovina” 

munito di una baita (teza), in cambio, “nomine pensionis”, di 73 lire di denari piccoli trentini per 

l’alpeggio e 27 lire per il prato. 

Questi documenti chiariscono meglio anche il significato dell’arbitrato del secolo precedente. A 

spingere all’esclusione del bestiame di Campiglio durante la stagione della monticazione da molti 

montes in mano agli homines di Pinzolo, più che le esigenze interne alla comunità, poteva essere stata, 

forse per la prima volta, una valutazione sulla possibilità di far fruttare parte patrimonio comunitario 

di pascoli in alta montagna cedendola temporaneamente in cambio di denaro, cosa che, 

evidentemente, non sarebbe stato possibile praticare se il suo sfruttamento fosse avvenuto in 

consorzio. Si tratta di un’eventualità che divenne prassi dalla fine del ‘500, periodo per il quale 

cominciano a essersi conservati contratti di locazione di alpeggi della comunità di Pinzolo ad 

allevatori lombardi. 

Gli inventari e i contratti quattrocenteschi evidenziano dunque come a sostenere le attività caritative 

e assistenziali dell’ospizio vi fosse una solida realtà economica di cui la zootecnia è un evidente 
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esempio. Ed infatti nel XV secolo Santa Maria di Campiglio, dal punto di vista delle sue possibilità 

finanziarie era assimilata dalle autorità vescovili ad una pieve di medie dimensioni, seconda nell’area 

solo a quella di Ossana (val di Sole). Inventari e contratti di compravendita, di permuta o di affitto 

confermano dunque la solidità patrimoniale di questo ente religioso dalla vita lunghissima, ma non ci 

permettono più di tanto di entrare nella gestione ordinaria, quotidiana delle sue attività economiche. 

A questo potrebbe contribuire l’analisi sistematica di una tipologia di fonte che consente di entrare 

ancor meglio nel vivo della questione, ossia i libri di conti. Per Campiglio uno di questi registri, della 

fine del XV secolo, si è conservato: quello iniziato nel 1483 dal priore Johan Wolfail, originario della 

diocesi di Frisinga (Biblioteca Comunale di Trento BCT1-1104). Si tratta di un testo stratificato, che 

vede l’intervento di più mani e che per alcuni anni registra le entrate e le uscite del monastero. In 

realtà a Campiglio tenere dei registri della contabilità doveva essere una prassi consolidata, se negli 

oltre trenta libri conservati in una cassa presso la “casa nova” ricordati nell’inventario del 1471-72 

potesse essere identificato l’archivio dell’ospedale. 

Da questa fonte veniamo informati come i prodotti dell’allevamento ottenuti dai fratres avessero uno 

sbocco commerciale: venivano vendute pelli di capretto, carne e lana. Oltre alla lana grezza i religiosi 

vendevano anche tessuti. Il commercio di panni di lana potrebbe essere spiegato dalla presenza di un 

opificio interno all’ospizio nel quale forse lavoravano le sorores che vivevano a Campiglio, che era 

una realtà mista, nella quale erano accolti sia uomini che donne. 

Una fonte di reddito piuttosto consistente era poi la taverna dell’ospedale, talmente importante che 

per alcune pagine, i conti della taverna gestita dall’oste Bartolomeo diventano i protagonisti assoluti 

del registro, con frequenti interventi redatti in volgare proprio dal “tavernar de Santa Maria de 

Campeio”. 

Naturalmente oltre alle entrate venivano registrate anche le uscite. A questo proposito, un brano del 

manoscritto è particolarmente interessante. Nel settembre del 1484 il priore Johann si recò a Bolzano 

a cavallo, scendendo per le valli di Sole e Non e valicando il passo della Mendola, accompagnato da 

mastro Giovanni Ongelar, un sarto, per “fare acquisti”. Tra le sue spese figurano teleria e panni 

grossolani – destinati probabilmente alla confezione di pagliericci e biancheria per i letti 

dell’ospedale/ospizio –, pellame per fare calzature, coltelli, aghi, zucchero, ma anche erbe medicinali 

(lavanda, piretro, forse belladonna, valeriana, verbena, calamo aromatico) destinate evidentemente 

alla farmacia o all’infermeria della struttura campigliese. 

Il ritorno invece si rivelò meno lineare: il priore fece tappa a San Paolo, Appiano, Caldaro, Termeno, 

Salorno, San Michele all’Adige, Mezzocorona per verificare la rete dei “riscossori” (questuari) delle 

offerte in favore di Santa Maria di Campiglio. A Caldaro il religioso ne approfittò anche per regolare 

dei conti con un fornitore di vino del quale però non viene scritto in che rapporti fosse con 

l’ospizio/monastero, se fosse un affittuario di vigneti o altro.  

Un’attenzione particolare meritano le modalità di “recomandatione” dell’ospedale presso i fedeli 

delle chiese locali, presso i quali Santa Maria di Campiglio, come si è visto, raccoglieva offerte. Per 

sollecitarle il priore non si faceva scrupoli a pagare delle “mance” al clero secolare che le 

amministrava. Insomma, per salvaguardare gli interessi dell’ospizio, la corruzione (e qualche intuibile 

velata minaccia) erano una pratica probabilmente consueta e della quale preoccuparsi di tenere traccia 

nel libro dei conti. 

Nonostante già questi primi sondaggi evidenzino la vivacità e a tratti anche la spregiudicatezza della 

gestione di questa azienda alpina, peraltro una delle pochissime nell’area trentina per le quali si 

conservi documentazione così qualitativamente e quantitativamente significativa, valutazioni più 

precise devono comunque essere rimandate ad un più completo esame di questo registro. 
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consellers». Suppliche fiscali della città di Cagliari ai sovrani aragonesi nel corso del Trecento. 
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d. Pierluigi Terenzi, nel ruolo di discussant del panel (Universitá degli Studi di Firenze) 

 

Ormai da alcuni anni, la storiografia medievistica ha manifestato un significativo interesse nei 

confronti delle fonti documentarie che le istituzioni statali, cittadine ed ecclesiastiche producevano 

nell’Italia tardomedievale per l’espletamento di una vasta gamma di questioni amministrative e 

politiche: lo si evince, ad esempio, dai numerosi lavori dedicati alle scritture cancelleresche, 

giudiziarie e diplomatiche, non intese come mero strumento d’indagine, ma come oggetto di studio 

a sé stante. Tuttavia, sono rimaste pressoché fuori dalle indagini degli studiosi le fonti di natura 

finanziaria, fiscale e contabile che, va detto, costituiscono oggi una significativa parte dei patrimoni 

documentari conservati negli archivi italiani. Si tratta di fonti archivistiche dal valore inestimabile, 

il cui studio è fondamentale per la piena comprensione delle dinamiche politiche, economiche e 

sociali degli stati territoriali italiani del tardo medioevo. Con questo panel si vuole spostare 

l’attenzione su una particolare categoria documentaria, quella delle cosiddette suppliche fiscali, 

indagandone le diverse tipologie e usi nell’Italia catalano-aragonese del Tre e Quattrocento. Nel far 

ciò, gli interventi che compongono questo panel indagano questo particolare tipo di suppliche in 

relazione al mondo urbano, ovvero come strumento di definizione delle dinamiche fiscali tra le 

universitates e la monarchia (come si fa nei casi studio dedicati alla Sardegna e al Mezzogiorno), 

oppure, nel caso del regno di Sicilia, all’interno dello stesso contesto cittadino, analizzandone anche 

forme e linguaggi. Nello specifico, la Relazione (a) analizza le suppliche fiscali nel contesto delle 

relazioni tra i re d’Aragona e le città del regno di Sardegna nel Trecento, con una attenzione 

particolare a Cagliari, esaminando il ruolo delle suppliche come strumento essenziale di dialogo con 

la monarchia e per la costruzione di un sistema di fiscalità municipale; la Relazione (b) utilizza 

invece le suppliche fiscali come strumento di indagine della gestione “in pratica” delle gabelle e del 

contesto sociale in cui operavano i gabellieri nelle universitates nel regno di Sicilia della metà del 

secolo XV; la Relazione (c), infine, affronta il tema delle suppliche fiscali nel regno di Napoli alla 

fine del Quattrocento, esaminandone il ruolo cruciale per seguire la negoziazione fra la Corona e le 

università o i singoli individui allo scopo di definire i carichi fiscali nel territorio. 

 

 

1 In occasione del II Convegno della Medievistica Italiana, SISMED 2022, tenutosi a Matera, in data 13-16 giugno 

2022, l’istituzione di riferimento di Alessandro Silvestri era la Institución Milá y Fontanals de Investigación en 

Humanidades (CSIC), Barcellona (Spagna). 
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a. Fabrizio Alias (Università degli Studi di Sassari) 

«A la real maiestat humilment suppliquen los consellers». Suppliche fiscali della città di Cagliari ai 
sovrani aragonesi nel corso del Trecento. 

Nella Corona d’Aragona la fiscalità municipale si consolidò grazie alle concessioni elargite dai 

sovrani nel corso del XIV secolo. Le città, efficacemente definite come le «fabbriche fiscali della 

Corona d’Aragona» (Furió-Sánchez Martínez), sostennero finanziariamente le campagne militari 

regie, ottenendo in cambio la possibilità di recuperare le somme promesse attraverso apposite 

imposte (imposicions). Tali concessioni, inizialmente di carattere temporaneo perché motivate da 

necessità straordinarie, erano l’esito di contrattazioni intavolate tra re e città dietro impulso degli 

stessi sovrani. Nel regno di Sardegna, dove nell’unica Cort general convocata nel Trecento non fu 

discusso il versamento di un donativo - precondizione per qualsiasi rivendicazione di tipo 

finanziario -, furono le città regie a sollecitare l’autorizzazione a riscuotere imposicions, con la 

giustificazione di dover coprire spese di interesse generale. I municipi si ritagliarono così un proprio 

spazio fiscale attraverso puntuali suppliche. Fu in particolare Cagliari, capitale del regnum, a 

inoltrare a corte richieste pressoché continue per tutto il XIV secolo, ponendosi come modello 

anche per le altre universitates del regno, che si richiamarono al suo corpus di privilegi per invocare 

le medesime prerogative fiscali. Tenendo conto del quadro appena delineato, a partire dalla 

corrispondenza tra i sovrani e la città di Cagliari - attestata sia nelle fonti regie che in quelle 

municipali -, si illustreranno forme, modelli e linguaggi delle suppliche fiscali, attraverso le quali si 

analizzeranno a loro volta le dinamiche di costruzione, difesa e allargamento dei confini della 

fiscalità municipale e, di conseguenza, il rapporto dialettico tra città e sovrano, fondamentale per il 

consolidamento del potere regio. 

 

b. Alessandro Silvestri (Università degli Studi di Salerno)  

La dura vita del gabelliere. Le suppliche fiscali nella Sicilia del Quattrocento e istruzioni per l’uso 

I quaterni litterarum officii magne curie rationum rappresentano la quintessenza dell’azione dei 

maestri razionali del regno di Sicilia, in quanto mostrano concretamente come questi ufficiali 

svolgessero la loro attività consultiva e di controllo sull’amministrazione finanziaria e fiscale 

dell’isola, al di là delle più note competenze di natura tecnica, come quelle afferenti alla verifica 

sulla contabilità presentata dagli ufficiali pecuniari del regno. Tra le scritture contenute in questi 

registri, si trovano anche numerose suppliche di natura fiscale, per lo più presentate da gabellieri 

che, con motivazioni diverse (pestilenze, guerre, truffe, etc.), chiedevano ai viceré o direttamente 

alla curia dei maestri razionali di essere sollevati dal pagamento degli importi dovuti per la gestione 

delle gabelle che avevano avuto in appalto, o quanto meno di ottenere uno sconto o un differimento 

dei pagamenti. Con questo intervento, si vuole quindi porre l’attenzione sulle suppliche fiscali, 

illustrandone la loro utilità come strumento, innanzi tutto, per analizzare in dettaglio come 

avvenissero i processi di appalto delle gabelle e fino a che punto fossero influenzati dalle dinamiche 

politiche locali; in secondo luogo, per analizzarne la gestione a livello urbano e il contesto sociale in 

cui operavano i gabellieri, con una particolare attenzione nei confronti delle problematiche che ne 

scaturivano; infine, si esamineranno gli strumenti linguistici e retorici sui quali facevano 

affidamento i gabellieri nelle loro suppliche. 

 

c. Davide Morra (Università degli Studi di Napoli “Federico II”)  

«Pro parte popularium». Suppliche fiscali e politiche sulle immunità nel regno di Napoli 
tardomedievale  

Negli ultimi due decenni si è compiuta una transizione nella postura assunta dalla storiografia di 

fronte ai fenomeni urbani e comunitari nel Mezzogiorno medievale. La rigida contrapposizione tra 
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l'esperienza civica dell'Italia centro-settentrionale e quella feudale del meridione, cara al canone 

nazionale, si sta aprendo a prospettive più sfumate ed europee. La partecipazione delle universitates 

alla vita politica del regno di Napoli è stata oggetto di indagini rinnovate, che ne stanno mettendo a 

fuoco le modalità e gli strumenti con crescente precisione e con la possibilità di aprire a nuove e più 

calzanti comparazioni. Fra gli altri, il tema delle suppliche come forma testuale atta a incanalare 

entro gli schemi comunicativi monarchici le istanze negoziali dei sudditi ha già ricevuto alcune 

attenzioni preliminari. Con il presente contributo intendo proseguire in questa direzione. Mi 

propongo di guardare alle suppliche nel quadro del dialogo cui davano vita tra interessi regi e locali, 

con l'idea di mostrare che il volume di petizioni ricevute dai vertici amministrativi poteva avere un 

significato ben al di là dei singoli casi, poiché contribuiva a plasmare il contesto epistemico della 

corte e a informare le scelte di governo dei sovrani. Per affrontare la questione, userò le lettere con 

le quali la Regia Camera della Sommaria rispondeva alle petizioni ricevute. Seguirò in particolare il 

filo delle suppliche di università e individui sull'ingiusta ripartizione dei carichi fiscali, in un arco 

cronologico che va dal 1468 al 1490, evidenziando come esse s'intrecciarono con le iniziative della 

Corona per introdurre una nuova disciplina delle immunità fiscali. 
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La storia medievale nei manuali scolastici 

 

Gianluca Bocchetti (Università Federico II)  gianluca.bocchetti1@gmail.com 
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1. Abstract generale 

Il panel che si propone è incentrato sull’intervista, da parte di Gianluca Bocchetti, di Riccardo Rao 

(Università degli Studi di Bergamo) e di Francesco Violante (Università degli Studi di Bari “Aldo 

Moro”), due docenti universitari di Storia Medievale che sono stati recentemente impegnati 

nell’ideazione e stesura di un manuale di storia destinato agli studenti della scuola secondaria di 

secondo grado. Attraverso una serie di domande concernenti alcuni specifici ambiti di interesse – 

quali gli obiettivi e la modalità della trasposizione didattica realizzata; le caratteristiche del testo e i 

suoi destinatari; il rapporto con l’editore; l’aspetto linguistico-stilistico della ricostruzione; il taglio e 

l’impostazione dei contenuti; l’apparato iconografico, di orientamento e approfondimento; e le 

connessioni con gli strumenti e le risorse del digitale –, l’intento è quello di riflettere sui punti di forza 

e sulle criticità connesse ai manuali e all’insegnamento scolastico della storia medievale.  

In particolare, considerando che, come è stato dimostrato anche da alcuni recenti studi1 (V. Loré, 

R. Rao 2017; V. Loré 2020), persiste una situazione in cui l’attuale offerta editoriale è viziata dalla 

presenza di numerosi lavori che ancora veicolano false conoscenze, stereotipi e pregiudizi sul 

Medioevo, riteniamo sia interessante ed utile intervistare i due autori sugli aspetti più problematici e 

complessi del manuale: il rapporto del loro testo con la narrazione “tradizionale”, le fonti, la 

storiografia, la prospettiva di genere, ecc. Intendiamo quindi soffermarci sull’esperienza degli autori 

sia in relazione alla scrittura e al modo in cui si è inteso sviluppare un apprendimento maggiormente 

critico, sia in riferimento ai rapporti con l’editore. Evidentemente, tutto questo consentirà infine di 

 
1 V. Loré, R. Rao, Medioevo da manuale. Una ricognizione della storia medievale nei manuali scolastici italiani, in “RM 

Rivista”, 18, 2, 2017 pp. 305-340; V. Loré, Il problema dei manuali, in S. Adorno, L. Ambrosi, M. Angelini (a cura di), 

Pensare storicamente. Didattica, laboratori, manuali, 2020, pp. 269-273. 
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concentrarsi più in generale anche sulla situazione dell’offerta editoriale concernente la manualistica 

scolastica, la quale, a dispetto della grande abbondanza e competitività che la caratterizzano, spesso 

non è stata in grado di affrontare efficacemente alcuni annosi problemi, sui quali, pertanto, è bene 

riflettere in chiave commerciale oltre che didattica. 

 

2. Caratteristiche e criticità della produzione manualistica, G. Bocchetti 

L’idea di questo panel nasce dall’intento di avviare una riflessione e un dialogo su un tema che pur 

interessando principalmente il contesto scolastico, genera in realtà conseguenze che riguardano 

direttamente anche la didattica universitaria, e non solo perché molti storici accademici sono autori 

di testi o perché sono rilevabili delle forme di reciproca influenza tra i testi scolastici ed universitari, 

ma soprattutto perché il manuale, configurandosi come assoluto punto di riferimento dell’insegnante 

scolastico, finisce per essere il principale (e talvolta l’unico) strumento da cui dipende la preparazione 

degli studenti. Una preparazione che, come si può rilevare soprattutto nel contesto dei CdL triennali, 

in buona parte dei casi è quanto meno lacunosa al principio del percorso universitario e, molto più 

gravemente, risulta caratterizzata da una concezione distorta e banalizzante della disciplina storica, 

troppo spesso percepita come un inutile e noioso coacervo di date, eventi e nomi da apprendere 

mnemonicamente. 

Tale modo di intendere la storia oltre ad essere connesso al grande problema della preparazione dei 

docenti di scuola, è stato ed è tuttora dovuto al manuale, uno strumento per certi versi assai 

controverso e intorno al quale le discussioni proseguono da oltre un secolo. Le origini di questa vexata 

quaestio, infatti, sono rintracciabili nell’ultimo venticinquennio dell’Ottocento quando Antonio 

Labriola definì il manuale come una mera sequenza di fatti cronologicamente ordinata e noiosa; una 

tesi ripresa in seguito con diverse sfumature anche da Niccolò Rodolico, Pietro Silva fino a Delio 

Cantimori che nel 1952 ne criticò l’incapacità di dare conto della molteplicità delle interpretazioni 

storiografiche2. Il dibattito divenne ancora più serrato a partire dal 1968 a seguito di un intervento di 

Giuseppe Ricuperati, fino a quando, dieci anni più tardi, Ivo Mattozzi in un noto intervento dal titolo 

“Contro il manuale” espresse una critica radicale, quasi senza appello, giudicandolo uno strumento 

ideologico, perché nazionalista e borghese, e votato alla trasmissione di una storia generale e 

deterministica di stampo positivista3. Da quel momento, ad un dibattito ad intensità variabile si è 

affiancata l’attività di case editrici, esperti di didattica e storici che si sono spesi nel tentativo di 

ottimizzare l’offerta manualistica. I cambiamenti occorsi hanno radicalmente modificato il manuale 

 
2 E. Migani, Storiografia e Storia insegnata: quali rapporti nel ‘900? Il caso italiano e la storia “contemporanea”, in “Il 

Bollettino di Clio”, Dic. 2004, Anno V, n. 16, pp. 37-43. 
3 I. Mattozzi, Contro il manuale, per la storia come ricerca. L’insegnamento della storia nelle scuole secondarie, in 

“Italia Contemporanea”, 1978/131, pp. 63-79. 
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scolastico migliorandolo sempre più e trasformandolo in uno strumento ricco, complesso, aperto alla 

storia europea e globale, alle strutture sociali, economiche, culturali, e più interessato ad aspetti 

concernenti le fonti e il dibattito storiografico. 

Tuttavia, come analisi incrociate di testi hanno dimostrato, molto lavoro resta ancora da fare poiché 

i manuali scolastici continuano a presentare criticità di vario genere.  

Esistono innanzitutto degli evidenti problemi di forma ed organizzazione; per effetto di un’offerta 

editoriale che, condizionata anche dalla carenza di preparazione dei docenti, punta sempre più alla 

quantità che alla qualità, i testi scolastici sono sempre più vittime di un evidente processo di 

ipertrofismo ed elefantiasi che da origine a ricostruzioni assai caotiche che necessitano di vere e 

proprie istruzioni per l’uso poste all’inizio del volume. Ciò, oltre a confondere, incide negativamente 

anche sulla qualità del testo sia perché questo aumento dei contenuti si verifica a danno delle parti 

scritte principali, sempre più sostituite da immagini, carte, schemi e box di approfondimento; sia 

perché tali apparati finiscono per essere sviluppati prevalentemente dalle redazioni – soprattutto 

quando si tratta di nuove edizioni – risultando quasi sempre poco curati, e nel peggiore dei casi, 

esornativi e non coerenti rispetto al testo curato dagli autori. 

A queste carenze si aggiungono poi quelle ancora più gravi di contenuto e impostazione quali: a) 

l’assenza di un adeguato aggiornamento storiografico, il che certifica come i risultati dell’odierna 

ricerca accademica spesso fatichino a penetrare nei manuali; b) la persistenza di una storia politico-

istituzionale che poco indugia sulle strutture e quasi mai presenta una qualche forma di 

problematizzazione; c) la predominanza di una visione fortemente eurocentrica a cui si accompagna 

il poco spazio dedicato alle donne, spesso vittime di una sorta di confino spaziale e intellettuale; d) 

la presenza di eserciziari che non favoriscono un apprendimento critico, ma che presupponendo uno 

studio mnemonico presentano esercizi cognitivamente elementari; e) infine, la presenza di errori ed 

inesattezze, e particolarmente nel caso della storia medievale, di una generalizzata permanenza di 

stereotipi, falsi miti e di una tanto netta quanto banalizzante e mistificatoria separazione tra l’alto e il 

basso Medioevo4. 

Non mancano le criticità anche sul piano della lingua e dello stile; da un lato, la rinuncia alla 

presenza dell’io narrante elimina di fatto il carattere intersoggettivo della comunicazione redendo il 

testo troppo asettico; dall’altro, la tendenza all’eccessiva semplificazione attraverso il ricorso a 

periodi privi di proposizioni relative e di elementi retorici, ma anche la mancata esplicitazione di 

passaggi e nessi logici, l’abbondanza del non detto e l’assenza di tutte quelle espressioni che 

introducono dubbi e incertezza,  finiscono per produrre un discorso deterministico e univoco che 

esclude dall’orizzonte della storia ipotesi e possibilità con conseguenze gravi per le speranze di 

 
4 V. Loré, R. Rao, Medioevo da manuale, cit., pp. 305-313. 
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incentivare un apprendimento maggiormente critico e di mostrare il carattere complesso della 

disciplina. 

Nonostante la persistenza di molti di questi problemi, c’è da sottolineare che un miglioramento 

generale della qualità dei testi c’è stato ed è da ricondursi con ogni probabilità soprattutto al graduale 

aumento dei lavori curati e realizzati da docenti universitari. È principalmente grazie all’iniziativa di 

questi ultimi che vengono prodotti manuali aggiornati, molto più complessi e concettualmente densi. 

Tuttavia, l’autorialità accademica non è la panacea di tutti i mali visto che essa pone altre tipologie 

di problemi che riguardano la ricezione dell’opera. Proprio questi tentativi di innovare e proporre 

manuali più complessi – grazie anche, lo si deve dire, alla piena disponibilità di alcuni editori – spesso 

si scontrano con la dura realtà di uno scarso successo commerciale. Ciò non si spiega soltanto in virtù 

di un mercato in continua espansione e talmente competitivo da arrivare a presentare anche dieci 

nuovi titoli annui (cosa che non stupisce visto che potenzialmente un volume può arrivare anche a 

vendere 40.000 copie annue), ma anche in relazione alla carente formazione storica di molti docenti 

di storia, i quali sono i primi ad avere difficoltà di comprensione e di utilizzo di questi testi più 

complessi e che provano ad innovare un canone costruitosi per influsso delle indicazioni ministeriali. 

Ciò determina una situazione paradossale per cui l’offerta editoriale piuttosto che essere rivolta agli 

studenti, ha come suo primo destinatario i docenti, i quali più o meno consapevolmente tendono a 

colmare il proprio deficit formativo adottando non i testi migliori, ma quelli più ampi, meglio 

sponsorizzati e accompagnati da volumetti vari che forniscono un vasto arsenale di riferimenti, 

strumenti e istruzioni didattiche. L’offerta editoriale, quindi, risponde ad una concreta esigenza del 

mercato e non è dunque un caso che il manuale assurga al ruolo di imprescindibile guida, tanto più 

apprezzata e adottata se non determina alcuna rottura della rassicurante routine di insegnamento. 

Proprio alla luce di queste criticità strutturali ritengo che, anche nell’ottica di un imprescindibile 

processo di riavvicinamento tra scuola e università, sia di fondamentale importanza che gli storici 

continuino a discutere di questi problemi e si impegnino nella realizzazione di progetti manualistici 

che tentino di risolverli, come è stato fatto da Riccardo Rao e Francesco Violante, autori di due testi 

– rispettivamente intitolati Le porte della storia, e Storie. Il passato nel presente – che non sono stati 

scelti casualmente. Da una parte, abbiamo un manuale della Rizzoli ancora inedito, destinato al 

biennio nei licei, e caratterizzato da un’impostazione geostorica e per molti versi innovativa; dall’altra 

un testo molto ricco e che incentiva un apprendimento critico, destinato al triennio dei licei e per cui 

l’editore Giunti, in collaborazione con Treccani, sta già predisponendo una seconda edizione. 

Dunque, lavori diversi per target, periodo storico esaminato e impostazione, ma pur sempre lavori 

aggiornati e di qualità sulla cui esperienza di scrittura è utile soffermarsi proprio per riflettere sulle 

problematiche di cui si è detto e sulle sfide inevitabilmente poste dalla stesura di un manuale. 
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Per raggiungere tale scopo, dopo aver accuratamente analizzato i due manuali e avere intavolato 

un dialogo con ciascun autore, ho provato a stimolarli proponendo loro alcune articolate domande 

che potessero consentirgli di focalizzare l’attenzione su alcune questioni di carattere generale – in 

modo anche da istituire un confronto tra le due esperienze – e su altre più specificatamente connesse 

alle specificità dei loro lavori. 

A proposito dei temi più ampi e comuni, l’attenzione si è concentrata in primo luogo sugli (1) 

obiettivi e le modalità della trasposizione didattica, vale a dire sul processo di adattamento degli 

articolati e complessi contenuti derivanti dalla ricerca storica ad un livello adeguato per i destinatari 

del volume, il che ha significato invitare gli autori ad una riflessione sugli obiettivi e le forme di 

questa trasmissione del sapere. (2) Mi sono poi soffermato sugli elementi più importanti ed innovativi 

del testo, e quindi sul (3) rapporto con la casa editrice e le sue figure professionali. Ho provato poi ad 

approfondire la (4) questione linguistica e stilistica sondando il modo in cui gli autori hanno stabilito 

un equilibrio tra la necessità di semplificare i contenuti e l’obiettivo di trasmetterli chiaramente senza 

per questo rinunciare al mantenimento di una certa complessità. Con riferimento ai contenuti ho 

cercato di comprendere in che modo gli autori abbiano cercato di incentivare un (5) apprendimento 

maggiormente critico, interdisciplinare e non solo incentrato sulla storia evenemenziale, e quali siano 

state le loro fonti. Inoltre, data la presenza di un cospicuo (6) apparato iconografico, cartografico e di 

approfondimento, ho ritenuto opportuno concentrarsi anche sulle funzioni didattiche assegnate a 

questi spazi. Infine, ho chiesto ai docenti di esprimere un (7) giudizio sull’utilità delle piattaforme e 

sul modo in cui eventualmente hanno partecipato alla realizzazione di contenuti esclusivamente 

pensati per lo spazio di apprendimento digitale dei loro manuali. 

Infine, questo quadro generale è arricchito da alcuni spunti di dialogo connessi alle specificità dei 

singoli lavori, che, nel caso di Rao, interessano l’approccio geostorico, attento alle principali 

questioni sociali e alla storia della cultura materiale nonché un’interessante sezione riservata 

all’intervista dello storico; nel caso di Violante riguardano una forte opera di decostruzione di falsi 

miti e stereotipi, che si avvale anche della presenza di percorsi storiografici ed esercizi ben 

congegnati, e di approfondimenti incentrati sul medievalismo e quindi sulle reinterpretazioni 

letterarie, televisive e cinematografiche che tanto incidono sull’idea distorta che i giovani (e non solo) 

hanno dell’età medievale. 

In conclusione, dunque, ricollegandoci con quanto detto all’inizio, è evidente che sulla base di 

queste premesse quello che intendiamo proporre, grazie all’intervento dei nostri due autori e del 

dibattito successivo, è un panel che attraverso il discorso sui manuali vuole porre l’attenzione anche 

sul tema più generale dell’insegnamento della storia medievale nelle scuole con riferimento alle sue 

intrinseche connessioni con la didattica universitaria. 
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3. Medioevo e geostoria per i licei, R. Rao 

L'intervento verte sul manuale per la geostoria Le porte della storia, edito per Rizzoli Education. 

Sono affrontate le scelte di metodo, a partire dal rapporto con le fonti, e le linee tematiche valorizzate 

all'interno dell'opera (con particolare riferimento alla storia dell'ambiente, a quella degli animali, delle 

donne e degli oggetti). Più in generale è affrontato il rapporto tra scrittura manualistica, ricerca storica 

e produzione editoriale.  

 

 

4. Medioevo e manuali: riflessioni a partire da un'esperienza di scrittura, F. Violante  

Nel primo volume le parti da me redatte corrispondono alle pp. 20-319 e 332-345. Gli obiettivi del 

manuale, e nello specifico della parte medievale del  primo volume, consistevano nel fornire una 

trattazione e un apparato di letture storiografiche il più possibile aggiornati, dando conto  

dell’evoluzione dei concetti e delle interpretazioni, sino alla messa in evidenza di stereotipi non più 

accettabili nella didattica contemporanea (vescovi-conti; piramide feudale; sovrapposizione tra 

beneficio e feudo ecc.); nell’allargare e integrare l’orizzonte geopolitico e culturale dell’esposizione 

verso l’Est Europa, il Mediterraneo meridionale e  orientale, verso l’Asia, intesi come spazi di civiltà 

la cui  comprensione è essenziale per l’interpretazione delle vicende  dell’Europa medievale 

tradizionalmente oggetto di prassi didattica; nel  fornire, di conseguenza, un apparato cartografico 

molto ampio e  rigoroso, sia nel volume, integrato in un percorso per immagini  concepito in costante 

dialogo con il testo principale, sia, opportunamente selezionato, in un atlante autonomo; nel 

perseguire l’obiettivo di rigore e precisione nel lessico proprio della disciplina, con il costante 

supporto del glossario a margine; nell’approfondire, in spazi dedicati di ampio respiro, i numerosi 

ambiti in cui le idee di medioevo sono veicolate dalla cultura contemporanea di massa, dalla  

musica al cinema alla letteratura. 
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Cose da maschi. Quando guerra e “magia” si declinano al femminile (XI-XV sec.) 

 

 

Angelica Aurora Montanari, Università di Bologna, angelica.montanari2@unibo.it 

 

 

1. Andrea Maraschi, Università di Bari 

 
Il corteo simpatetico. Un rituale propiziatorio della pioggia dal Corrector di Burcardo nel suo 
contesto storico-culturale 

 

 

2. Federica Boldrini, Università di Parma 

 

Il caso Giovanna d’Arco: cross-dressing femminile a processo nella Francia del 
Quattrocento 

 

3. Angelica Aurora Montanari, Università di Bologna 

 

Donne d'armi e crossdresser nella tradizione del De mulieribus claris di Boccaccio 
 

 

DISCUSSANT: Francesca Roversi Monaco, Università di Bologna  

 

 

Nel corso del Medioevo le donne si sono scontrate con le frontiere di spazi d'intervento, potere e 

conoscenza concepiti essenzialmente al maschile, ricorrendo a strategie di agency per affrontare 

percorsi altrimenti inaccessibili. Questo panel è dedicato allo studio di fonti che descrivono 

l'adozione da parte delle donne di un habitus (vestito, comportamento e inclinazione morale) 

maschile o la loro partecipazione ad attività e pratiche usualmente riservate agli uomini. Si 

presenteranno tre casi studio inerenti: 

- al contesto “magico”, attraverso lo studio del rituale propiziatorio della pioggia presentato nel 

canone 194 del Corrector di Burcardo di Worms; 

- al crossdressing female-to-male nel diritto canonico medievale, dalla sua prima comparsa nei 

canoni di Concili tardoantichi fino alla sua elaborazione nella dottrina di diritto comune e poi nelle 

Summae confessorum; 

- all'immaginario relativo a crossdresser e guerriere, attraverso l'analisi della tradizione del De 
mulieribus Claris di Boccaccio. 

 
 

ANDREA MARASCHI  

 
Il corteo simpatetico. Un rituale propiziatorio della pioggia dal Corrector di Burcardo nel 
suo contesto storico-culturale 

 

Il canone 194 del Corrector di Burcardo di Worms rappresenta un caso quasi isolato di rituale 

propiziatorio della pioggia nel momento storico in cui il vescovo di Worms lo inserisce nel suo 
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manuale per confessori. Esso, esempio peculiare di “magia” tempestaria femminile con finalità 

positive, è strutturato su sei elementi simbolici di natura simpatetica: verginità, lato destro, piccola 

taglia, immersione, percorso invertito e l’uso del giusquiamo. Il rituale verrà analizzato criticamente 

nel suo contesto storico-culturale, con particolare riferimento al trattato di Agobardo di Lione De 
grandine et tonitruis. 

 

A partire dall’alto medioevo, la Chiesa aveva ormai sviluppato i propri “riti” per intervenire sugli 

agenti atmosferici, che fosse per scongiurare l’abbattersi di tempeste di grandine o il propiziare 

piogge che ristorassero i terreni. Ciò non significa che le comunità non avessero altri modi per 

rivolgersi al cielo, e alle entità che secondo loro vi dimoravano, rimpiazzando il controllo 

ecclesiastico degli elementi. Burcardo di Worms sembra lasciarci intravedere proprio uno di questi 

nel Decretum, compilato intorno al 1010 d.C. e diventato ben presto la più importante collezione di 

legge canonica del suo tempo. Il testo è sopravvissuto in oltre ottanta manoscritti e venti frammenti, 

a testimonianza della sua ampia diffusione, ed è circolato soprattutto nelle biblioteche episcopali. 

Negli intenti del vescovo di Worms, il Decretum doveva essere utilizzato come manuale di legge 

canonica per il clero durante i concili che riunivano i rappresentanti delle chiese locali per 

deliberare su questioni di fede o di natura pastorale e disciplinare. 

Ne esistono due edizioni moderne principali: una a cura di Jacques-Paul Migne, e l’altra 

curata da Gérard Fransen e Theo Kölzer, basata sull’editio princeps del 1548. In quanto alla 

tradizione manoscritta, le due copie più antiche del Decretum sono MS Barth. 50 (Frankfurt, Stadt– 

und Universitätsbibliothek), e MSS Pal. lat. 585-586 (Biblioteca Apostolica Vaticana), entrambe 

contemporanee di Burcardo e probabilmente revisionate da questi. 

Il diciannovesimo libro, noto come Corrector sive medicus, è di fatto un penitenziale, e 

rappresenta un’importante risorsa per lo studio delle sopravvivenze pagane nella Renania. Per la sua 

compilazione Burcardo si basò naturalmente su fonti precedenti come canoni di concili e 

penitenziali ma, soprattutto, sul manuale per visite episcopali redatto da Reginone di Prüm cento 

anni prima. Il quinto canone del Corrector, in particolare, consiste di 194 domande da porre durante 

la confessione inerenti a vari riti, credenze, e peccati, incluse pratiche che avevano a che vedere con 

l’invocazione del sovrannaturale. Non c’è modo di sapere con certezza quali di queste riflettessero 

davvero comportamenti che Burcardo — o qualcun altro per lui — avessero realmente osservato, 

quali fossero invece il risultato di prestiti testuali o, come sostengono alcuni studiosi, quali fossero 

frutto della semplice immaginazione o dell’interesse per temi letterari. Quello che tuttavia 

sappiamo, è che Burcardo conosceva bene la sua diocesi — così suggerisce la Vita Burchardi, 
scritta pochi anni dopo la morte del vescovo —, e che quindi almeno alcune delle domande del 

quinto canone del Corrector riflettessero pratiche e credenze reali e contemporanee. 

Sta di fatto che 33 delle 194 domande del quinto canone (17%) sembrano del tutto originali 

(non appaiono cioè in penitenziali e altre collezioni precedenti): è più probabile, quindi, che si tratti 

di pratiche osservate nella Renania orientale all’inizio dell’undicesimo secolo. Nello specifico, 17 di 

queste 33 riguardano peccati esclusivamente associati alle donne (sessualità, infanticidio, 

negligenza di doveri cristiani), e 8 di queste 17 si riferiscono a riti e pratiche che concernono 

l’invocazione del sovrannaturale. Il caso studio su cui ci concentreremo riguarda proprio una di 

queste, ossia l’ultima: 

 

Hai fatto ciò che alcune donne sono solite fare? Quando non hanno pioggia e ne hanno 

forte bisogno, esse riuniscono molte fanciulle e scelgono una piccola bambina come 

loro guida, la denudano e, così nuda, la conducono fuori del villaggio dove trovano 

l’erba giusquiamo, che nel linguaggio germanico viene chiamato belisa. Fanno estirpare 

alla fanciulla questa erba con il mignolo della mano destra e, una volta strappata dalla 

terra fino alle radici, la legano con un qualche laccio al mignolo del suo piede destro. 

Poi, mentre ogni fanciulla tiene in mano un ramoscello, guidano la bambina, che 

trascina l’erba dietro di sé, presso un fiume vicino, e con i rametti la aspergono con 
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l’acqua del torrente, e così con questi incantesimi [incantationes] sperano che avranno 

la pioggia. Poi, riportano la bambina nuda dal fiume al villaggio trasportandola in 

braccio e camminando alla maniera di un gambero. Se hai fatto questo o sei stato 

consenziente, devi fare penitenza per venti giorni a pane e acqua.  

 

Paolo Golinelli ha sottolineato sia la credibilità storica di questo rito che il suo valore in termini 

antropologici. Da un lato, la rilevanza storica della descrizione si deve alla precisione etnografica e 

al riferimento a termini locali (come belisa) da parte di Burcardo, che fanno pensare che il vescovo 

(o qualcuno per lui) avesse osservato direttamente un simile corteo, o ne avesse appreso 

indirettamente da chi ne era a conoscenza. Dall’altro lato, guardando alla fonte con prospettiva 

antropologica, il rito assomiglia a diversi altri riscontrabili in numerose culture indoeuropee. 

È piuttosto improbabile, in casi come questo, che si tratti della mera immaginazione di un 

intellettuale ecclesiastico. Ad ogni modo, non potendone avere la certezza, si proverà a decostruire 

la descrizione del rito e ad inserirla nel suo contesto storico-culturale, confrontandolo in particolare 

con il De grandine et tonitruis di Agobardo di Lione. 

 

 

Il rito descritto da Burcardo sembra essere basato su cinque punti di riferimento simbolici: 

verginità, lato destro, dimensione minima, immersione, percorso invertito, cui si aggiunge l’uso 

dell’erba giusquiamo. Si tratta di una pratica interamente al femminile. La domanda n. 194 fa parte 

di una lunga serie nel Corrector (dalla n. 153 in avanti) riferita solamente alle donne: questo viene 

specificato espressamente in uno dei manoscritti (α). Nella fattispecie, Burcardo utilizza tre termini 

per identificare le partecipanti al corteo: mulieres (nella frase convenzionale d’apertura); puellae 

(riguardo a coloro che formavano il corteo); e parvula virgo (per identificare la leader del corteo). 

La pratica sembra dunque essere stata condivisa tra donne di ogni generazione, dalle più anziane 

alle più giovani, mentre il corteo era formato da ragazze più grandi. A giudicare dalla descrizione, si 

trattava di una conoscenza popolare tramandata dalle donne più adulte a quelle più piccole, come se 

l’acqua e la pioggia fossero domini di agenzia e sapienza associati al loro specifico genere, e su cui 

gli uomini della comunità non avevano evidentemente controllo.  

Già Plinio si soffermava sulla credenza — a suo dire, proveniente dalla Cappadocia — 

secondo cui una donna che esponeva il proprio corpo nudo fosse in grado di placare tempeste, tuoni 

e fulmini (a maggior ragione, seppur non necessariamente, se si trovava nel suo periodo mestruale), 

per ragioni simpatetiche che legavano il ciclo mensile della donna alle fasi lunari. Vi è traccia, 

all’interno dello stesso Corrector dell’efficacia sovrannaturale della nudità. Burcardo vi fa 

riferimento in alcune occasioni. La domanda n. 173, che egli attinge dal Poenitentiale Arundel (can. 

81), punisce con due anni di penitenza la preparazione rituale di un pane afrodisiaco impastato sulle 

natiche nude di una donna, da somministrare a suo marito. La penultima domanda del penitenziale 

di Burcardo (n. 193), che non ha invece precedenti, prevede una penitenza di quaranta giorni per 

l’impasto di un pane dalle caratteristiche opposte (ossia, che causa impotenza). In questo caso, si fa 

rotolare una donna nuda — sul cui corpo è stato spalmato del miele — su un lenzuolo dove sono 

stati sparsi chicchi di grano; a quel punto, si prepara una speciale farina macinando solo i chicchi 

rimasti appiccicati al corpo della donna, e li si macina roteando la mola nella direzione opposta 

rispetto a quella del sole. In entrambi i casi, la nudità svolge un ruolo simpatetico.  

 Il rito del giusquiamo si basava sull’immersione nell’acqua di un torrente di una bambina 

denudata, il che pure, probabilmente, seguiva la medesima logica: essa si trasformava, in quel 

momento, nella personificazione della terra stessa. La piccola veniva così fertilizzata dall’acqua del 

fiume e bagnata dagli spruzzi dei ramoscelli, così come la terra sarebbe in seguito stata bagnata e 

resa fertile dalle piogge. L’erba stessa, naturalmente, doveva avere un ruolo centrale. Il giusquiamo 

nero (hyoscyamus niger) era già noto a Plinio, che ne attribuiva la scoperta niente meno che a 

Ercole e ne menzionava gli effetti intossicanti. Egli lo reputava pericoloso, pur riconoscendone le 

proprietà medicinali (per esempio contro il morso di vipera, o per malattie di occhi, orecchie e 
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denti). Nel Medioevo, il giusquiamo nero veniva utilizzato per le sue proprietà emollienti, 

narcotiche e analgesiche, ma anche come veleno. Inoltre, per via dei suoi effetti allucinogeni, esso 

pare fosse responsabile (usato come unguento) dei sogni di voli notturni della Caccia selvaggia e 

del Sabbat, associati nella prima modernità alle streghe. Esso ricorre in numerosi suffumigi magici, 

per esempio nel Picatrix (traduzione latina del famoso Ghāyat al-hakīm), proprio perché in grado di 

provocare esperienze extracorporee. 

 Trattandosi di un’erba tossica, non stupisce che nel rito descritto da Burcardo essa venga 

colta con estrema cura, e questo reca in sé due ulteriori problemi nel contesto del Decretum. Nel 

decimo libro si fa infatti divieto di recitare observationes vel incantationes mentre si raccolgono 

erbe medicinali (una consuetudine riscontrabile in numerose fonti), da sostituire solo con il Credo e 

il Pater Noster (lo specificava già Martino di Braga nel sesto secolo). Inoltre, nel rito propiziatorio 

in questione il giusquiamo veniva legato al mignolo del piede destro della bambina: questa 

rappresentava a tutti gli effetti quella che si chiamava ligatura, una pratica associata a usi magici 

che la Chiesa aveva condannato sin dai tempi della prima cristianità.  

 Il rito contiene anche riferimenti simbolici al lato destro e al valore del “più piccolo”: il 

giusquiamo andava colto con il mignolo della mano destra e poi legato al mignolo del piede destro 

della fanciulla più piccola del corteo. Questo suggerisce che vi fosse una precisa ritualità nel 

procurarsi quella che forse veniva considerata un’erba sacra: vi era una maniera corretta di 

raccoglierla, e una maniera che non lo era (e che ne avrebbe evidentemente inficiato l’efficacia, se 

non peggio). Tale sistematica ricorrenza simbolica del “più piccolo” doveva essere un riferimento 

all’idea di rinascita: la piccola virgo diventava incarnazione della terra, della natura. Vergine e 

dunque da “fertilizzare” per mezzo dell’acqua con cui veniva spruzzata, a ricordare la pioggia.  

 Infine, il percorso a ritroso dal fiume al villaggio. Qui, la domanda n. 194 presenta numerose 

linee di continuità con il precedente, tra cui — come osservato sopra — la funzione simpatetica del 

movimento invertito (in quel caso della macina) e il contesto interamente femminile. Il primo 

elemento suggerisce che le leggi di simpatia circolassero anche a livello popolare. Nel caso in 

oggetto, il principio di simpatia si applica nel momento in cui la parvula virgo viene spruzzata con 

l’acqua del torrente, un gesto che richiama il cadere della pioggia: a quel punto, il ritorno “a mo’ di 

gambero” verso il villaggio aveva probabilmente lo scopo di trasferire lì lo scroscio d’acqua 

simulato un momento prima nel fiume. 

 Le donne impegnate nel rito del giusquiamo praticavano dunque una forma di rito 

propiziatorio positivo, “bianco”, finalizzato ad aiutare la comunità e non a nuocere ad altri. Questo è 

particolarmente interessante se si pensa che, nella stragrande maggioranza dei casi, la magia 

tempestaria era invece solitamente “nera” e associata agli uomini.  

 

Burcardo non si mostra preoccupato per il potere di tali incantationes femminili, bensì per il fatto 

che le donne protagoniste del rito fossero inclini a cadere alle lusinghe di Satana. Ciò acquista 

particolare rilevanza se confrontiamo la leggera penitenza assegnata al corteo del giusquiamo con 

quella assegnata alle pratiche “magiche” in generale nel Decretum (esclusione dalla comunità della 

Chiesa), e con quella con cui nel Corrector si puniscono gli immissores tempestatum (un anno). 

Questi soggetti, probabilmente uomini, non erano affatto una novità nel contesto storico-culturale 

dell’Europa del tempo. Già Agobardo di Lione, nell’815, aveva dedicato loro un intero trattato (il 

De grandine et tonitruis) poiché in tantissimi nella sua diocesi erano convinti che grandine e tuoni 

fossero provocati da esseri umani. Secondo il vescovo, lo credevano contadini, ma anche nobili, 

abitanti delle città, giovani, anziani, donne. Lo scopo del testo era ovviamente quello di spiegare, in 

maniera piuttosto razionale per i suoi tempi, come il controllo dei fenomeni atmosferici fosse invece 

possibile solo a Dio.  

 Egli racconta che nella diocesi di Lione si credeva che i tempestarii, uomini dotati di poteri 

“magici”, erano in realtà intermediari di esseri sovrannaturali provenienti dalla misteriosa regione di 

Magonia (forse da magus). I tempestarii scatenavano tempeste per rovinare le messi dei poveri 

contadini, per poi vendere il grano così rovinato a quegli esseri sopraggiunti a bordo di navi volanti 
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tra le nubi (naves…in nubibus). Al contrario delle puellae del rito descritto da Burcardo, quindi, gli 

immissores lionesi provocavano la grandine per distruggere i raccolti: il loro scopo non era di aiuto 

alla comunità, tutt’altro. Agobardo scrive che un giorno la folla inferocita gli presentò incatenati 

quattro di questi presunti “esseri” venuti da Magonia — tre uomini e una donna, evidentemente 

caduti dalle loro navi — per farli giustiziare. Egli però fece ragionare gli accusatori convincendoli 

che ciò fosse impossibile, e riuscì a far liberare i quattro sospetti. 

Ma Agobardo mostra che le persone del luogo credevano anche in tempestarii “positivi” 

(non meno colpevoli degli altri perché comunque peccatori), chiamati defensores poiché 

millantavano di usare la magia per scongiurare le tempeste e proteggere le messi. Questo lo 

facevano in cambio di un canonicum, una tangente tanto più odiosa perché veniva pagata 

alacremente nonostante non fosse imposta dalla Chiesa.  

Se il primo caso, a dispetto del temporaneo arresto dei quattro abitanti di Magonia, viene 

rapidamente tralasciato forse perché difficilmente dimostrabile, il secondo attira molto più 

l’attenzione di Agobardo. Questo lascia credere che il versamento del canonicum fosse 

consuetudine radicata e conosciuta nella zona. Peraltro, il termine canonicum deriva da canon, ossia 

“canone”, imposta tributaria in denaro o natura, il che non fa escludere si trattasse di sedicenti 

maghi cristiani: persone, cioè, almeno battezzate e facenti parte della comunità cristiana (e quindi 

non pagane), ma interessate alla magia. O, addirittura, sacerdoti cristiani che la comunità vedeva 

come protettori dei campi.  

Quando posto a confronto con il corteo simpatetico del Corrector, il trattato di Agobardo 

suggerisce interessanti spunti. 

 

Agobardo e Burcardo reputano i riti e le dicerie di cui scrivono nient’altro che sciocchezze, 

fandonie a cui le persone credevano per via di seduzioni diaboliche, e questo spinge molti studiosi 

odierni a non prendere troppo seriamente descrizioni di questo tipo. Tuttavia, non c’è motivo di 

pensare che tutto fosse solo frutto della loro immaginazione. Alcune importanti peculiarità del rito 

del giusquiamo ritornano in altre fonti coeve (o comunque ancora influenti in quegli anni) di natura 

completamente differente, come il Flos naturarum di Jābir ibn Ḥayyān, il che induce invece a 

considerare la possibilità che la descrizione del corteo (o almeno, di certe sue sfumature) non 

potesse essere mera invenzione del vescovo.  

 Fondamentale era la logica del rito: i legami simpatetici. Essi spiegavano le connessioni di 

causa-effetto tra nudità e sessualità. Il concetto di sympatheia era stato enunciato nella sua forma 

più articolata ed elegante già dai filosofi stoici, che ne avevano fatto una legge universale: secondo 

tale visione, tutto, dalle galassie alle pietre, dalle stelle alle erbe, dalla luna agli organi umani e 

animali, era legato da una fitta rete di “simpatie” e “antipatie”. 

Quello di Agobardo e Burcardo è un mondo che osserva il cielo e ne ha timore, 

atteggiamento cui non si sottraevano nemmeno gli stessi ecclesiastici, a modo loro. Nessuno dei due 

metteva necessariamente in discussione l’efficacia della magia. Sin dall’età tardoantica, la Chiesa 

non aveva negato che le arti magiche sortissero gli effetti desiderati, ma aveva più che altro mirato a 

sottolineare si trattasse di pratiche idolatre il cui potere sottostava comunque a Dio. Burcardo 

definiva le fasi del rito del giusquiamo incantationes, che permettevano l’invocazione del 

sovrannaturale sfruttando principi — la simpatia in primis — che le arti magiche avevano fatto 

proprie da tempi molto antichi. Lo scetticismo delle fonti di fronte a simili pratiche non comportava 

la negazione dell’esistenza di invocazioni del sovrannaturale di matrice non cristiana: molti studiosi 

sembrano ormai concordi su questo, e non solo per quanto concerne l’Occidente medievale.  

 La regione lionese al tempo di Agobardo, così come la Renania negli anni di Burcardo, 

erano evidentemente caratterizzate da una forma di cristianesimo sincretico. Nulla di nuovo, 

riguardo a questo. Ma è il secondo, il vescovo di Worms, a fornirci inconsapevolmente una 

testimonianza preziosa: se Agobardo suggeriva che il controllo coercitivo attivo delle precipitazioni 

potesse essere al maschile e/o al femminile, per fini maligni (immissores tempestatum) o benigni 

(defensores), Burcardo getta luce su un sapere di genere finalizzato a invocare passivamente la 
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pioggia. Le fasi del rito si basavano su legami simpatetici tra elementi naturali che hanno coerenza 

sia storica che antropologica. E questo database culturale lascia intravedere che la fertilità della 

natura, in un certo momento storico e in una più o meno precisa comunità, fosse appannaggio delle 

donne, anche perché in possesso delle caratteristiche biologiche adatte in senso simpatetico a 

instaurare un contatto con la natura per incarnare questa, divenire terra, e simularne la 

fertilizzazione. Indirettamente, Burcardo mostra la sympatheia — concetto filosofico, dotto e di 

segno maschile — sotto una luce popolare e femminile. 
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FEDERICA BOLDRINI 

Il caso Giovanna d’Arco. Crossdressing a processo nella Francia del Quattrocento 

Scopo di questo paper è servirsi degli atti del processo che portò alla condanna di Giovanna d’Arco 

come eretica nel 1431 per seguire l’evoluzione del divieto di crossdressing “female to male” nel 

diritto canonico medievale, dalla sua prima comparsa nei canoni di un concilio tardoantico fino alla 

sua elaborazione nella dottrina di diritto comune, mettendo in luce la pluralità di valenze ad esso 

attribuite nel corso dei secoli. 

 

I. Il tema dell’assunzione dell’abito maschile nel processo a Giovanna d’Arco  

 

Mercoledì 30 maggio 1431 Giovanna d’Arco venne bruciata sul rogo all’età di 19 anni. Solo poche 

ore prima il tribunale chiamato a pronunciarsi sul suo caso aveva dichiarato la giovane “obstinatam, 

incorrigibilem et haereticam” e soprattutto “in haeresim relapsam”, condizione com’è noto 

necessaria affinché chi veniva riconosciuto colpevole all’esito di un processo inquisitoriale fosse 

condannato a morte e consegnato al braccio secolare per l’esecuzione. Ciò era possibile solo 

qualora l’imputato avesse ricevuto due diverse condanne per eresia: cosa che nel caso di Giovanna 

era in effetti avvenuto, peraltro nell’arco ‒ inusualmente breve‒ di una sola settimana.  

Giovedì 24 maggio la fanciulla lorenese era stata infatti raggiunta da una prima sentenza che la 

condannava al carcere perpetuo a regime di pane ed acqua. I capi di accusa di cui Giovanna era 

stata riconosciuta colpevole in tale occasione erano numerosi e gravi, a includere la superstizione, la 

falsa pretesa di aver ricevuto rivelazioni private, la blasfemia, la violazione di leggi, canoni e 

precetti biblici, nonché il sacrilegio, l’incitamento alla rivolta e i più gravi tra tutti i delitti canonici: 

eresia, apostasia e scisma. 

Rispetto a questo formidabile elenco di colpe, la condotta sulla base della quale appena qualche 

giorno più tardi la Pulzella sarebbe stata dichiarata una relapsa e mandata a morte era una 

violazione del diritto canonico assai meno significativa: aver indossato in pubblico degli abiti 

maschili.  

Questo comportamento era stato oggetto di discussione da parte dei giudici fin dalle prime battute 

del processo. Già nel solenne discorso di apertura della causa, tenuto in data 21 febbraio 1431 dal 

presidente della Corte, il vescovo di Beauvais Pierre Cauchon, Giovanna era stata infatti descritta 

come una creatura del tutto estranea al pudore femminile, che trovava negli abiti da uomo il segno 

più lampante della sua mostruosità. 

Dopo una lunga fase istruttoria in cui la questione dell’abito era stata più volte provocatoriamente 

sollevata negli interrogatori dell’imputata, all’apertura del processo ordinario fu chiaro a tutti che il 

tema avrebbe assunto un peso non secondario sugli esiti della decisione finale. Non solo vertevano 

infatti su questo argomento ben sei dei settanta punti in cui era articolato il libello predisposto 

dall’accusa, ma la quinta delle dodici proposizioni in cui era articolata la lista di imputazioni in cui 

vennero riepilogate le contestazioni mosse contro la Pulzella si soffermava a descrivere con minuzia 

gli indumenti maschili portati da Giovanna, biasimando la testardaggine con cui la giovane si era 

sempre rifiutata di abbandonarli:  

  
Item, dicta foemina dicit et affirmat quod, de mandato Dei et ejus bene placito, assumpsit et portavit, ac continue 

portat et vestit habitum ad usum viri. Et ulterius dicit quod, ex quo habebat de mandato Dei deferre habitum viri, 

oportebat eam accipere tunicam brevem, capucium, giponem, braccas et caligas cum aguilletis multis, capillis capitis 

sui super summitates aurium scissis in rotundum; nihil super corpus suum relinquendo, quod sexum foemineum 

approbet aut demonstret, praeter ea quae natura eidem foeminae contulit ad foeminei sexus distinctionem. (…) Nec 

voluit aut vult habitum muliebrem resumere, pluries super hoc caritative requisita et monita, dicens quod mallet 

mori quam habitum virilem dimittere, aliquotiens simpliciter dicendo, et aliquando, “nisi esset de mandato Dei”. 
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Per evitare ogni margine di dubbio sulla correttezza del proprio agire, la Corte decise di sottoporre 

tale lista d’imputazioni ai maestri dell’Università di Parigi, allora strettamente legata alla fazione 

filoinglese e quindi per principio ostile a Giovanna e agli altri partigiani del Delfino: non appare 

dunque sorprendente che in occasione di tale consulto che i docenti della facoltà di Diritto canonico 

si espressero in maniera estremamente dura sulla questione dell’abito, giungendo a qualificare la 

scelta della Pulzella di indossare capi maschili come crimine di apostasia. 

Considerata l’importanza che ‒ anche all’esito del parere dei canonisti di Parigi ‒il problema 

dell’abbigliamento aveva finito per assumere nell’impianto accusatorio, è facilmente comprensibile 

perché si scelse di inserire un esplicito riferimento a questo tema nell’atto di abiura che venne fatto 

firmare a Giovanna a conclusione del primo processo. 

Dopo aver costretto l’imputata ad ammettere la natura immorale e contro natura delle sue precedenti 

scelte in materia di apparenza, i giudici vollero indurla ad abiurare anche nei fatti, deponendo gli 

abiti maschili e indossando una veste da donna. Come risulta da un verbale inserito nel fascicolo 

della causa, ciò avvenne nel pomeriggio del 24 maggio, nel corso di una visita alla cella della 

giovane da parte del vicario dell’Inquisitore, Jean Le Maistre. 

Il primo processo si era appena concluso e Giovanna sembrava destinata all’oblio, essendo tenuta a 

trascorrere il resto dei suoi giorni in penitenza, presso un carcere monastico. Com’è noto, i fatti 

erano però destinati a prendere una piega del tutto diversa.  

Appena quattro giorni dopo questi eventi, vale a dire nella giornata di lunedì 28 maggio, si sarebbe 

proceduto precipitosamente ad aprire un nuovo processo, dopo che l’imputata era stata sorpresa a 

riprendere illecitamente gli abiti maschili, indossando una tunica, un cappuccio e una giubba. 

Nel corso dei secoli, questo comportamento è stato interpretato in modi diversi: alcuni hanno visto 

in esso un disperato tentativo della Pulzella di difendersi dalle molestie dei suoi carcerieri, dopo che 

questi le avevano sottratto i vestiti che portava, lasciandola nuda; per altri è stato l’inevitabile 

risultato di un tranello appositamente predisposto dagli inquisitori per poter riaprire il processo e 

dichiarare Giovanna una relapsa, mandandola a morte. 

Ad ogni modo, interrogata dai giudici che erano accorsi alla sua cella, la giovane negò di aver mai 

giurato di non riprendere la veste maschile; ammise ad ogni modo di aver indossato i capi in 

questione spontaneamente e senza alcuna costrizione. Fu proprio quest’ultima affermazione a 

costarle la vita: nell’arco di appena due giorni fu condannata come relapsa e, come è noto a tutti, 

venne arsa sul rogo sulla piazza del Mercato Vecchio di Rouen.   

Ma quali erano le basi a livello canonistico di questa decisione? L’aver indossato abiti che 

spettavano all’altro sesso rappresentava davvero un crimine tanto grave da giustificare 

l’applicazione della penale capitale?  

 

II. Il problema del crossdressing nel diritto della Chiesa 

  

La sentenza sulla base della quale la Pulzella venne mandata a morte la condannava quale «legis 

divinae, sacrae doctrinae ac sanctionum ecclesiasticarum praevaricatricem». Questa formula, che 

riprendeva quasi alla lettera le parole sul tema dell’abito inserite nell’atto di abiura, implicava che 

assumendo un’apparenza maschile Giovanna non avesse semplicemente trasgredito delle specifiche 

prescrizioni di diritto canonico, ma avesse violato la stessa legge divina, come espressa nella 

Scrittura e nella tradizione teologica. 

Per quanto riguarda il diritto umano, le norme a venire in rilievo nel caso erano due, entrambe tratte 

dei canoni del concilio di Gangra e successivamente incluse nella prima parte del Decreto di 

Graziano. La prima di queste prescrizioni proibiva alle donne di tagliare corti i propri capelli per 

motivi religiosi, la seconda vietava invece loro di portare indumenti da uomo:  

 
Quaecumque mulier religioni iudicans convenire comam sibi amputaverit, quam Deus ad velamen eius et 

ad memoriam subiectionis illi dedit tamquam resolvens ius subiectionis, anathema sit. 
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Si qua mulier suo proposito utile iudicans, ut virili veste utatur propter hoc virilem habitum imitetur, 

anathema sit.  

 

Questi divieti facevano parte di un più lungo elenco di disposizioni approvate dai padri conciliari di 

Gangra allo scopo di proscrivere una serie pratiche penitenziali estreme, propagandate ‒ in 

apparenza con un certo successo ‒ dal movimento rigoristico degli Eustaziani I comportamenti da 

questi incoraggiati includevano alcune condotte ‒ come abbandonare il proprio coniuge per darsi 

alla continenza, il rinnegare i propri genitori o il disinteressarsi dei propri figli ‒ che risultavano 

potenzialmente lesive dell’ordine familiare e sociale. 

In questo contesto i divieti per le donne di tagliarsi i capelli e indossare abiti maschili erano volti a 

dissuadere quante ritenevano necessario sopprimere anche esteriormente la propria femminilità al 

fine di raggiungere la perfezione spirituale. Per quanto estremizzata dagli Eustaziani fino ad esiti 

eterodossi, questa idea risultava profondamente radicata nel modello androcentrico che risultava 

prevalente nella Chiesa di età tardoantica: attribuendo al fatto di essere maschio una valenza 

positiva dal punto di vista spirituale, questo modello, certamente in contrasto con la centralità 

riconosciuta alle donne nei racconti evangelici, portava a vedere negli uomini gli unici perfetti 

seguaci di Cristo.  

Le condotte anatemizzate a Gangra traevano dunque origine dalla rigida gerarchia dei sessi che 

veniva accettata e propagandata all’interno della Chiesa stessa; nondimeno le loro conseguenze in 

termini di superamento dei confini di genere rischiavano di mettere in crisi gli equilibri familiari, 

specie quando la donna coinvolta fosse stata sposata: in tal caso il marito avrebbe finito infatti per 

essere arbitrariamente defraudato dello ius in corpus che aveva acquisito su di lei. In quest’ottica, la 

ratio originaria dei due canoni risultava semplicemente quella di evitare che le pratiche di 

mortificazione basate sulla de-femminilizzazione dell’aspetto delle donne si traducessero in una 

minaccia per la vita famigliare.  

Le due norme introdotte a Gangra sul tema di apparenza femminile erano destinate ad avere una 

lunghissima vigenza nell’ordinamento canonico, restando in vigore per molti secoli dopo che il 

movimento degli Eustaziani era stato definitivamente estirpato e dimenticato. In questo lunghissimo 

arco temporale il canone che vietava alle donne di tagliare propri capelli per motivi religiosi 

mantenne grossomodo il suo significato originario; non così la norma in tema di crossdressing, che 

nel corso nel basso Medioevo iniziò ad essere interpretata in modo radicalmente innovativo, come 

risulta con chiarezza dalla glossa ordinaria al Decreto di Graziano.  

Ignorando completamente il significato originale di questa disposizione, il glossatore intendeva 

infatti il propositum menzionato nel canone come un riferimento non alle aspirazioni ascetiche 

originariamente prese in considerazione dai padri conciliari di Gangra, ma a un obiettivo del tutto 

diverso, attribuito alle donne in maniera completamente arbitraria: quello cioè di prostituirsi. Nella 

glossa alla parola proposito si leggeva infatti: «proposito: quia magis est habilis, et magis parata in 

scissa veste, quam in clausa ad meretricandum».  

L’assunzione da parte delle donne di abiti maschili veniva insomma descritta come un modo per 

rendere più facili gli incontri sessuali illeciti. Tale interpretazione era in linea con la convinzione, 

assai diffusa nel Medioevo, che il crossdressing incitasse alla lussuria, incoraggiando non ‒ come si 

potrebbe pensare ‒ dei desideri involontariamente (e inconsapevolmente) omosessuali, ma piuttosto 

un indiscriminato proliferare di attività sessuali irregolari tra uomini e donne. Questa convinzione 

era basata sul timore, sovente espresso da canonisti e teologi morali, che andare in giro con gli abiti 

del genere opposto avrebbe consentito alle persone di eludere il sistema di stretta separazione dei 

sessi sul piano spaziale che caratterizzava le società medievali. 

A prescindere dall’arbitraria interpretazione offerta dal glossatore, l’esplicito riferimento, nel testo 

del canone, alla necessità di perseguire uno scopo particolare, per quanto non identificato, inteso 

come dolo specifico della condotta di crossdressing, consentì alle successive generazioni di 

canonisti che si soffermarono a commentare questo capitolo di concludere che l’adozione di abiti 

maschili da parte delle donne non costituisse reato laddove colei che l’aveva posta in essere non 

perseguisse un fine malvagio, ma fosse animata da propositi giusti e legittimi, come quello di 
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proteggersi nel corso di un viaggio o di evitare delle molestie sessuali. In questo senso si erano 

espressi ad esempio, tra XII e XIII secolo, due importanti decretisti come Uguccione da Pisa e 

Guido da Baisio. 

Nel corso dell’Età moderna tale conclusione venne ulteriormente sviluppata nei manuali per 

confessori, che spesso si sforzarono di delineare alcune possibili circostanze giustificanti l’adozione 

da parte delle donne di abiti maschili. Secondo alcuni autori, come il francescano osservante Angelo 

da Chivasso, queste potevano consistere esclusivamente in uno stato di necessità, come nel caso di 

una donna che avesse bisogno di nascondersi dai nemici o che fosse priva di abiti adeguati. Altri 

moralisti, come Battista Trovamala, anch’egli francescano osservante e autore della fortunata 

Summa Rosella, erano pronti a liberare da ogni addebito tutte le donne che, senza alcuna intenzione 

lasciva, avessero indossato indumenti maschili per leggerezza o anche solo per gioco. 

Nel caso di Giovanna d’Arco appariva del tutto evidente come l’imputata non avesse mai posto in 

essere la condotta di crossdressing per incitare la lussuria degli uomini; perfino alcuni degli esperti 

consultati dal Tribunale inquisitoriale di Rouen nel corso del primo processo ammisero d’altronde 

che le scelte della Pulzella in tema di abbigliamento potevano essere state determinate dalla 

necessità di proteggere se stessa e la propria verginità nel corso delle sue campagne militari. In 

questo senso si era espresso, ad esempio, il teologo Raoul Sauvage, nel cui consilium si poteva 

leggere: 

 
De quinta propositione, quod ex mandato Dei assumpsit habitum viri, etc., hoc non est verisimile, sed magis 

scandalosum, indecens et inhonestum, maxime mulieri et puellae, quam se esse dicit, nisi hoc faceret ad 

praeservationem violentiae inferendae, propter virginitatem servandam. 

 

Dal punto di vista teorico queste circostanze erano senza dubbio in grado di escludere la possibilità 

di scomunicare l’imputata sulla base dei canoni di Gangra, almeno alla luce dell’interpretazione che 

la scienza canonistica aveva fornito di queste norme. Non è dunque un caso che le opinioni espresse 

a questo riguardo dai decretisti (tra cui i già nominati Uguccione da Pisa e Guido da Baisio) furono 

ampiamente utilizzate nel processo di riabilitazione di Giovanna, celebrato con l’autorizzazione di 

papa Callisto III tra il 1451 e il 1456, portando all’assoluzione postuma dell’imputata.  

 

III. Il crossdressing tra Sacra Scrittura e teologia morale  

 

Nei due processi del 1431 che portarono alla sua condanna a morte, Giovanna d’Arco non era stata 

in ogni caso accusata semplicemente di aver trasgredito delle norme di diritto canonico: come 

abbiamo visto, in entrambe le sentenze di condanna essa venne infatti riconosciuta colpevole di aver 

violato anche la legge divina e i precetti biblici. 

Per quanto riguarda la Scrittura, a venire in rilievo era soprattutto un passaggio del Deuteronomio 

(Dt. 22, 7), che nella traduzione latina della Vulgata recitava: «non induetur mulier veste virili nec 

vir utetur veste feminea: abominabilis enim apud Deum est qui facit haec». 

Questa prescrizione era stata variamente interpretata nel corso del Medioevo. Diversi esegeti, tanto 

ebrei che cristiani, ne avevano sottolineato l’origine quale divieto volto a proibire lo svolgimento di 

rituali pagani incentrati sul crossdressing. Si era ad esempio espresso in questo senso il celebre 

rabbino e maestro di scienze talmudiche Moshe Ben Maimon, anche noto come Maimonide e 

vissuto in Spagna nel XII secolo. Nella sua celebre opera “Guida dei perplessi” ‒ un ampio scritto 

teologico volto a fornire una spiegazione razionale di varie disposizioni bibliche – questo autore 

aveva messo in relazione il passo in Dt. 22, 7 con un rito di cui egli aveva avuto notizia dal 

cosiddetto libro di Tumtum, un trattato di magia riconducibile alla tradizione ermetica che lo stesso 

Maimonide considerava erroneamente una testimonianza autentica dell’antica civiltà dei Sabei. Si 

leggeva a questo riguardo nella “Guida dei perplessi”: 

 
Tu troverai che il libro di Tumtum ordina che l’uomo indossi un abito da donna colorato quando è devoto a 

Venere, e che la donna indossi la corazza e le armi quando è devota a Marte. 
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Com’è noto, l’influenza della “Guida dei perplessi” sulla teologia cristiana coeva fu ampia e 

durevole. Non è dunque sorprendente che l’opinione di Maimonide venne recepita in vario modo 

dagli autori della Scolastica: così ad esempio, in due diversi passaggi della sua Summa Theologiae, 

Tommaso d’Aquino indicò la ratio originaria del precetto deutoronomico contro il crossdressing 

nella necessità di vietare i riti pagani. 

A parere dell’Aquinate, questa era ad ogni modo solo una delle ragioni che giustificavano il divieto 

per le donne di indossare degli indumenti maschili. Nel primo tra i due passi della Summa che si 

soffermavano su tale argomento, il divieto in questione veniva infatti letto in una prospettiva più 

ampia, mettendolo in relazione con il problema delle gerarchie di genere. In quest’ottica, Tommaso 

finiva per affermare che il crossdressing andava proibito anche per evitare da un lato che le donne 

usurpassero le posizioni di potere e l’accesso all’istruzione che erano tradizionalmente riservate ai 

maschi, dall’altro che gli uomini si femminilizzassero, fino a rinunciare del tutto alla loro virilità: 

 
Prohibetur etiam quod mulier non usurpet sibi doctrinam, vel alia virorum officia; vel vir declinet ad 

mollities mulierum. 

 

Un’analoga opinione venne espressa nel corso del XIV secolo dal grande esegeta biblico Nicola da 

Lyra, che intendeva il passaggio in Dt. 22, 7 come un precetto volto a proibire tanto agli uomini che 

alle donne di usurpare compiti e posizioni riservate all’altro sesso. Nicola, che a differenza di molti 

suoi contemporanei era in grado di leggere l’ebraico, aveva formulato questa interpretazione sulla 

base di una più profonda comprensione del testo biblico.  

 
Non induetur mulier veste virili. Quod exponunt doctores aliqui (et bene ut credo) quod hoc intelligitur de 

armis quibus viri utuntur: unde in Hebrea habetur “non erit vas viri super mulierem. Et accipitur hic vas ut alibi 

in Scriptura pro armatura. (…) In Hebreo habetur chelim, idest vasa, prohibetur autem hic quod mulier non 

portet arma viris, tum quia est indecens mulieri e praesumptuosum; tum quia pro tunc erat superstitiosum, quia 

Gentiles mulieres in sacris Martis portabant arma viri, et in sacris Veneris viri portabant ornamenta mulierum. 

 

Mentre la traduzione latina della Vulgata sembrava infatti rivolgere un’identica interdizione ad 

entrambi i sessi, proibendo allo stesso modo a uomini e donne di indossare abiti del genere opposto, 

il testo originale ebraico, se da un lato vietata effettivamente agli uomini di indossare abiti 

femminili, dall’altro rivolgeva alle donne un ordine ben diverso: quello di non portare le armi. Lo 

stesso Nicola proseguiva spiegando che se un tempo questa condotta era stata considerata idolatrica, 

perché connessa a rituali pagani basati sul crossdressing, ora essa andava condannata soprattutto 

come atto di superbia, in quanto implicava la volontà di travalicare i confini dei tradizionali ruoli di 

genere, ritenuti naturali e non modificabili.  

In questa prospettiva, nel discorso di Nicola l’atto di portare le armi finiva per rappresentare ogni 

forma di usurpazione, da parte delle donne, di posizioni e prerogative riservate agli uomini, tra cui 

ad esempio quelle relative alla predicazione e all’insegnamento, ricordate da come funzioni 

tipicamente maschili, da cui le donne dovevano tenersi lontane, così come gli uomini avrebbero 

dovuto evitare con cura lavori domestici come filare e lavare i panni: 

 
Per hoc significatur, quod mulier exercere non debet actus viriles, praedicare, docere, et similia; nec vir 

actus muliebres, ut filare, et lavare pannos, et similia.  

 

Questa interpretazione vedeva insomma nel divieto deuteronomico contro il crossdressing uno 

strumento atto a rafforzare e a rendere pienamente visibile la tradizionale distinzione dei ruoli di 

genere, rigidamente binaria e basata sul sesso biologico: si finiva così per fornire una 

giustificazione teologica e giuridica alla totale esclusione delle donne da molti aspetti chiave della 

vita pubblica. 
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IV. Conclusioni 

La possibilità di considerare il passo in Dt. 22,7 come una norma giuridica direttamente applicabile 

fu ampiamente discussa e contestata da diversi autori.  

Il problema era stato discusso con specifico riferimento a Giovanna d’Arco già prima della sua 

cattura e dell’apertura del processo contro di lei: nel trattato apologetico De victoria mirabili 
cuiusdam puellae, scritto in sua difesa nel 1429 e attribuito a uno dei più importanti teologi 

dell’epoca, il Doctor Christianissimus Jean Gerson, si argomentava ad esempio che il precetto 

deutoronomico non costituisse una norma vincolante né dal punto di vista giuridico né da quello 

puramente morale.  

Questa opinione venne successivamente sviluppata anche da altri moralisti: nel più celebre 

commentario cinquecentesco alla Summa Theologiae dell’Aquinate, il cardinal Gaetano descrisse 

ad esempio il passo in questione alternativamente come una norma giuridica di natura contingente o 

come un precetto rituale, concludendo che esso ad ogni modo doveva essere caduto in desuetudine 

dopo la venuta di Cristo. 

I legittimi dubbi di teologi e canonisti in merito alla possibilità di scomunicare una donna che 

avesse indossato degli abiti maschili senza alcun intento lascivo non avevano in ogni caso alcuna 

possibilità di influenzare l’esito del processo contro Giovanna d’Arco, che si svolse ‒ com’è noto ‒ 

sotto fortissime pressioni politiche.  

In questo contesto, essendo l’imputazione di gran lunga più facile da accertare, la scelta della 

Pulzella di indossare vestiti da uomo venne abilmente utilizzata dall’accusa per ottenere una rapida 

condanna dell’imputata come relapsa. Questo non vuole dire che il tema sia stato utilizzato nei 

processi in modo puramente strumentale. Specie se avvenuta in pubblico, come nel caso di 

Giovanna, l’adozione da parte di una donna di indumenti maschili era un atto fortemente 

trasgressivo che, escludendo che il sesso biologico potesse determinare l’agire sociale di una 

persona, revocava in dubbio la tradizionale gerarchia dei sessi, minacciando i privilegi e le 

prerogative degli uomini.  

Ciò fece della Pulzella una figura certamente perturbante agli occhi dei suoi contemporanei, 

attribuendo allo stesso tempo alla sua figura un enorme potere simbolico: il che spiega, ad un 

tempo, tanto l’urgenza dei suoi nemici di mandarla a morte sul rogo, quanto la sua durevole, per 

quanto ambigua, popolarità.  
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ANGELICA AURORA MONTANARI 

Donne d'armi e crossdresser nella tradizione del De mulieribus claris di Boccaccio 
 

 

Nelle opere di Boccaccio non mancano figure di guerriere e crossdresser: abiti maschili e 

mutilazioni del corpo permettono alle eroine di affrontare percorsi altrimenti inaccessibili. Si 

analizzerà il repertorio di casi offerto dalla tradizione De mulieribus claris, considerando le 

strategie usate per dare espressione alla virilitas femminile.   

 

In diversi contesti medievali era proibito alle donne usare le armi e indossare abiti maschili; simili 

interdetti furono tuttavia ripetutamente infranti. Attorno alle figure femminili pronte a vestirsi e a 

combattere come uomini si sviluppò inoltre un ricco immaginario, incrementato dalla ripresa di un 

passato mitico costellato di guerriere e fanciulle che, in panni maschili, occupavano importanti 

cariche politiche e religiose. Rivolgeremo l’attenzione a questa costruzione di prototipi 

comportamentali  attraverso l'analisi del De mulieribus claris di Boccaccio, una raccolta di 

biografie di donne, per lo più pagane, note per le loro gesta o per la loro indole. La prima fase di 

stesura dell'opera è collocabile attorno al 1357, secondo i contributi recenti che hanno retrodatato la 

precedente datazione (1361). Il testo definitivo – frutto di due diverse redazioni (α e β) a loro volta 

ripartibili in diverse fasi redazionali – è tramandato dall’autografo Pluteo XC sup. 981 conservato 

alla Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze e databile agli anni 1370-1373.  

La tradizione del De mulieribus costituisce un osservatorio privilegiato per i temi delineati poiché 

offre l’opportunità di:  

 

- analizzare un vasto e variegato repertorio di personaggi;  

- studiare una testimonianza che godette di grande diffusione dal XIV al XVI secolo e che 

avrà grande influenza sulla letteratura dei secoli successivi e sul genere delle donne illustri 

(XIV-XVII): 

- osservare la declinazione diacronica di questi temi dal XIV al XVI secolo attraverso le 

traduzioni dell'opera. 

 

Lo studio dei casi descritti da Boccaccio può quindi  aggiungere un tassello a quel panorama di 

fluidità tra i generi biologica e culturale la cui incidenza può essere rivalutata per il periodo 

medievale. Partirò De mulieribus latino per poi osservare le variazioni diacroniche della virilitas 
nelle traduzioni in volgare del testo dal XIV al XVI secolo. Data la necessità di circoscrivere la 

ricerca non è stato possibile considerare il corpus completo delle traduzioni dell'opera. L'analisi è 

stata quindi svolta su una campionatura di testimonianze volte a testare la scalabilità della ricerca, 

che comprendono: il volgarizzamento italiano di Donato degli Albanzani, quello cinquecentesco di 

Giuseppe Betussi da Bassano, le giunte biografiche di quest'ultimo e di Francesco Serdonati e la 

traduzione anonima francese nella redazione detta di Hauvette tramandata dal manoscritto Français 

12420 della Bibliothèque nationale de France. La traduzione dell'Albanzani, una delle più antiche, 

secondo quanto recentemente dimostrato, fu eseguita tra maggio 1382 e marzo 1388. La traduzione 

francese riportata in Français 12420 fu cominciata nel 1401. Letterale e di livello abbastanza 

mediocre, costituisce il più antico dei due rimaneggiamenti del testo. La traduzione di Giuseppe 

Betussi risale invece al 1545, anno in cui fu stampata a Venezia. La resa mostra una buona 

intelligenza del testo ma non è scevra di approssimazioni e fraintendimenti derivati dagli errori che 

costellavano le edizioni a stampa su cui lavorò lo stesso Betussi e dalle tempistiche di redazione, 

ridotte a un solo anno, durante il quale il poligrafo portò a termine anche il volgarizzamento del De 
casibus. Betussi accompagnò l'opera con un profilo biografico del Boccaccio, rielaborato nel 1547, 

e con un'addizione volta a includere le biografie di eroine vissute dopo ultima redazione dell'opera, 

ispirandosi in molti passaggi allo scritto di Filippo Foresti da Bergamo. L'edizione fiorentina del 

1596 comprende un'ulteriore giunta, scritta dal letterato Francesco Serdonati, volta ad ampliare il 
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respiro geografico dell'opera con figure e popolazioni provenienti da territori europei ed 

extraeuropei. 

 

I. Crossdresser e guerriere nel De mulieribus claris 
 

Donne in panni maschili compaiono nella nona novella della seconda giornata del Decameron 
(Zinevra) e nella terza novella della seconda giornata (la figlia del re d'Inghilterra). A questi 

personaggi si affiancano le figure descritte nel De mulieribus claris: la (leggendaria) regina assiro-

babilonese Semiramide, pronta al crossdressing per assumere la guida del regno fingendosi il figlio; 

la celebre papessa Giovanna; Ipsicratea, moglie di Mitridate VI del Ponto, che si veste da uomo per 

accompagnare il marito nelle campagne militari.  

La propensione battagliera della regina pontica non è un caso isolato: compaiono nelle biografie 

diverse fanciulle che disdegnano fuso e conocchia per brandire spade e pugnali, scoccare frecce e 

allenarsi nel combattimento. Emblema di questa bellicosità femminile sono le Amazzoni, libere e 

indomite guerriere di origine Scita, presentate attraverso le vite delle loro regine: Marpesia, 

Lampedone, Orizia, Antiope e Pentesilea. Sul modello amazzonico sono elaborate poi le 

rappresentazioni di guerriere virili come Tomiri regina dei Massageti (o Tamiri, VI secolo a.C.), 

nota per aver sconfitto Ciro di Persia gettandone la testa in un otre colmo di sangue; Camilla regina 

dei Volsci, erede, sulla scia virgiliana, di svariate caratteristiche tipiche delle Amazzoni (Eneide VII 

libro); Artemisia I, regina di Caria che rimasta vedova prese le armi per difendere il suo territorio e 

infine Zenobia regina di Palmira che, come Ipsicratea, affianca il consorte nelle imprese militari 

(seconda metà del III secolo d.C.). 

La dimensione corporea assume un ruolo primario nel percorso iniziatico ed eroico di queste figure, 

poiché il rispetto di una rigida disciplina del corpo incentiva l’adozione di un habitus morale 

fondato sulla virilitas. Alla trasformazione delle morbide forme femminili in fibre muscolari 

corrisponde una dinamica di empowerment: un corpo indurito (il cambiamento è reso attraverso il 

ripetuto uso della forma verbale dūro) diventa la manifestazione esteriore di un animo coraggioso, 

determinato e incorruttibile, capace di controllare i sentimenti e di preservare la dignità anche 

davanti alla paura e alla morte. Perché simile processo si inneschi le donne devono essere pronte al 

sacrificio della bellezza. Le guerriere mostrano infatti disinteresse verso l’apparenza, occultano gli 

attributi femminili legati alla sensualità, rinunciano a un vestiario articolato o addirittura all’identità 

femminile attraverso il crossdressing (Ipsicratea), amputano il seno per non essere ostacolate nel 

tiro con l’arco (Amazzoni). E tuttavia, il fascino delle donne d’armi non è offuscato da armature, 

abiti maschili, grezze vesti di pelli, mutilazioni e cicatrici, ma al contrario viene esaltato come 

stigmate di una kalokagathia sobria e inestinguibile malgrado l’incuria delle combattenti. Il 

sacrificio della bellezza libera infatti le guerriere dalla debolezza fisica e morale attribuita alla 

femminilità, permettendo loro di acquisire la capacità di agire virilmente (viriliter agere). È dunque 

attorno all’idea di una virilitas fisicamente raggiunta che si costruisce l’archetipo della ‘guerriera 

sul campo’ e della cacciatrice a immagine di Diana, contrapposto al modello negativo della 

pornocrazia al potere. Alcune macro-caratteristiche contraddistinguono il percorso e la costruzione 

identitaria dei personaggi considerati: 

 

1. Il sacrificio della bellezza. Le guerriere sono accomunate da un'innata bellezza, alla quale 

dedicano poca cura o che addirittura mortificano volutamente. Secondo un modello ricorrente 

nella rappresentazione dei personaggi del De mulieribus lo spazio dedicato alla dimensione 

corporea delle eroine si concentra maggiormente nell’incipit dei capitoli. La descrizione delle 

qualità fisiche delle eroine anticipa in tal modo quella delle virtù morali. Zenobia è bella di 

corpo (speciosa corpore), ma copre con le armi le sue belle forme (formositatem) e si presenta 

ad arringare gli eserciti solo se coperta dall'elmo. Similmente Pentesilea disprezza la sua 

bellezza e cela sotto l'elmo la chioma bionda. La stessa essenza della passione amorosa 

costituisce una questione di ammirazione bellica per l’amazzone, che aspira ad essere desiderata 
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da Ettore per la forza delle armi più che per l’aspetto. La mutilazione del seno e le altre 

mortificazioni corporee non annullano la femminilità delle virago: si genera al contrario un 

processo di empowerment che rende le eroine più forti, visibili e seducenti.  

 

2. La femminilità virile. Mostrandosi pronte a sacrificare il proprio aspetto le guerriere si liberano 

dei tratti negativi attribuiti alla femminilità, come la debolezza fisica e morale, una caratteristica 

in verità fluttuante tra i generi, poiché usata per stigmatizzare anche la mancanza di coraggio e 

coerenza, lealtà e decisione degli uomini. In questo modo le donne acquisiscono la capacità di 

agire virilmente (viriliter agere). Si mantengono tra le doti dei personaggi alcune qualità 

positive ascritte all’universo femminile, come la mulieris astutia.  

 

3. L’addestramento a combattere e il rafforzamento dell'animo. La disciplina corporea, connessa 

alla resistenza alla fatica e al dolore, incrementa l'adozione di un habitus morale fondato sulla 

virilitas. Le guerriere sono tenute a superare la «mollezza femminile» ‘indurendosi’, 

cambiamento reso attraverso il ripetuto uso della forma verbale dūro ed espressioni quali 

«superata mollicie feminei corporis» (riferito a Pentesilea, De mul., XXXII: 134), o ancora 

«durabant puellulas» (riferito all'addestramento impartito dalle amazzoni alle fanciulle, De mul., 
XI/XII: 64), «fugata muliebri mollicie» (riferito a Zenobia, De mul., C: 406); «corpore durato» 

(riferito a Ipsicratea, De mul., LXXVIII: 312). La forza morale acquisita si manifesta attraverso 

la capacità di dominare i sentimenti, affrontando la paura, accettando la morte (propria e dei 

propri cari), trattenendo il pianto. Così, ad esempio, Tomiri non scappa all'arrivo di Ciro e 

trattiene le lacrime davanti alla notizia della morte del figlio: «non tamen femineo more se dedit 

in lacrimas, quin immo, illis ira et vindicte cupiditate sedatis» (De mul., XLIX: 200). La forza 

fisica raggiunta è sottolineata da espressioni quali: «cum iam corpusculum eduxisset in robur»; 

«cum in acriores devenisset vires»; «ut coetaneos iuvenes luctis palestricisque ludis omnibus 

viribus superaret» (De mul., C: 406).  

 

4. La caccia e la sopravvivenza nella natura. Di Zenobia e Camilla viene esaltata, a modello di 

Diana, la capacità di misurarsi con le sfide poste da un ambiente ‘selvatico’. La regina di 

Palmira affronta orsi, leoni e leopardi, avventurandosi nelle loro tane e dormendo sotto le stelle. 

Il legame tra l’acquisizione di virtù virili e una vita attiva outdoor compare anche nella vicenda 

di Ipsicratea, il cui animo virile, assopito a causa dell’ozio e della mancanza di momenti 

trascorsi all’aperto, emerge dopo il cambio di identità.  

 

5. La verginità e la pudicizia. All'uso delle armi si accompagna una spiccata attitudine per 

l’astinenza sessuale, sempre sul modello di Diana cacciatrice, caro a Boccaccio: Camilla 

custodisce gelosamente la sua verginità («virginitatem pre ceteris inviolatam servare» De mul., 
XXXIX: 158), consacrandosi interamente al servizio della dea; allo stesso modo alcune 

amazzoni, come Orizia sono vergini. Ma anche le donne sposate conservano il proprio pudor, 

nella doppia valenza di pudicizia e onore: Artemisia resta fedele al defunto marito e Zenobia si 

concede al consorte solo per procreare.  

 

6. L’intelligenza. Infine le guerriere sono dotate di un acuto ingegno che supporta l’ideazione di 

tattiche politiche e militari: riguardo a Pentesilea il testo parla di ingenium validum e la stessa 

dote è attribuita a Tomiri - definita sagax femina (De mul., XLIX: 198; XXXII: 136) quando 

trae in inganno Ciro. Artemisia usa l’astuzia durante la battaglia di Salamina. Zenobia, studiosa 

e poliglotta, è dotata di grande intelletto: ricorda a memoria le storie antiche e conosce 

l'egiziano, il greco e il siriaco.  
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II. La femminilità virile tradotta  

 

Il concetto di virilitas subisce alcune lievi ma significative variazioni nel corso della trasposizione 

del testo nelle lingue volgari. Nell’insieme delle traduzioni italiane e francesi si nota la tendenza 

all’abbandono del campo semantico-lessicale associato a vir, che nell’originale fonda un ‘lessico 

della virilità’ connesso alla vis. Nelle traduzioni del viriliter agere latino si attenua la presenza delle 

sfumature tratte da Boccaccio dal concetto classico di femminilità virile, ovvero quelle qualità 

dell’animo e quel modo di rispondere agli eventi della vita che fluttuano tra i generi, pur essendo 

culturalmente identificati come maschili, poiché attributi fondanti del vir. In altre parole le 

predisposizioni virili lodate sono le medesime, tuttavia nell’opera di volgarizzamento si assiste ad 

una sistematica sostituzione del ‘lessico della virilità’ con termini di paragone atti a identificare la 

guerriera come una emulatrice dell’uomo (homo, non più vir) al quale la donna in armi si conforma. 

Una nuance sottile, destinata tuttavia a segnare il trionfo di uno schema dualistico volto a 

contrapporre le azioni maschili e femminili, dove la virago trova sempre di più spazio come la 

‘donna che agisce da uomo’ piuttosto che come la ‘donna che agisce virilmente’, ovvero 

interiorizzando le qualità morali della virilitas. 

Nella descrizione di Pentesilea, soltanto la traduzione francese conserva il viriliter agere latino (De 
mul., XXXII: 136), inserendolo nel modello comportamentale cavalleresco (che permea diversi 

passaggi della traduzione, complice l’equivalenza linguistica stabilita dal traduttore tra la ‘sfera 

militare di matrice classica/umanistica’ e quella ‘cavalleresco-militare medievale/romanza’): 

«virilement et chevaleureusement faisoit» (Des cleres et nobles femmes, I: 102). L’espressione 

viriliter agere si perde invece completamente nelle volgarizzazioni italiane: «essendo donna, faceva 

sì grandi e tante cose» (DA, XXX: 83); «faccendo così gran cose» (GB: 78). Nella medesima frase 

il termine virago viene tradotto femme vierge (Des cleres et nobles femmes); «valente donna» (DA); 

«questa più tosto houmo, che donna» (GB).  

Simili adattamenti linguistici non coinvolgono soltanto i capitoli relativi alle amazzoni: nelle 

biografie delle altre guerriere e crossdresser si alternano passaggi che conservano o meno l’uso di 

vir. 

La forza virile di Artemisia («virili robore» De Mulieribus claris, LVII: 232),  ad esempio, si 

trasforma nella traduzione francese in una più generica «grant force» (Des cleres et nobles femmes, 
II: 17),  mentre si mantiene il termine «virile» nei testi italiani: «virile vigore»  (DA, LV: 169); 

«viril fortezza e ardire»  (GB: 147). Lo stesso vocabolo è inoltre ripreso e in tutte le traduzioni della 

conclusione del capitolo (compresa quella francese): qui infatti la virilità è riconosciuta ad 

Artemisia ma, in quanto donna, la possiede per una sorta di errore della natura.  Nello stesso 

passaggio la versione francese sostituisce al lessico militare quello cavalleresco, volgendo «audacia 

ac miltari disciplina»  in «hardiesce et a discipline de chevalerie» (Des cleres et nobles femmes), 

 quando invece Donato degli Albanzani e Betussi restano aderenti al testo latino: «per disciplina di 

milizia» (DA);  «per arte di guerra» (GB).  

All'interno dell'addizione di Betussi al Libro delle donne illustri è presente ma raro l'uso del termine 

'virile'. A questo dato si accompagna l'esiguità delle biografie dedicate alle combattenti, funzionali 

non tanto a incoraggiare l'apprendimento militare delle donne, quanto a esortarle a una vita attiva e 

gloriosa. Le attività propriamente belliche restano appannaggio di poche donne, fortunate detentrici 

di qualità virili imprigionate in un corpo femminile. Artemisia, ad esempio, viene descritta come 

un’anima virile e nobile alla quale la natura sembra aver assegnato un involucro carneo 

inappropriato: «Sed quid, Arthemisie acta spectantes, arbitrari possumus, nisi nature laborantis 

errore factum ut corpori, cui Deus virilem et magnificam infuderat animam, sexus femineus datus 

sit?» («Epperò, osservando le gesta di Artemisia, possiamo pensare che solo per un errore della 

natura fu dato sesso femminile ad un corpo nel quale Dio aveva infuso un’anima virile e nobile» De 
mul., LVII: 236). O ancora, Betussi dice di Maria d’Ungheria: «certamente a costei così valorosa, e 

dotata di tanto animo, si conveniva più viril sesso» (GB: 436). Attraverso la pratica, tuttavia, la 

virilitas viene assimilata al punto da mutarsi in una seconda natura («usus in naturam vertatur 
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alteram»). Le Amazzoni, secondo Boccaccio, sono più «uomini di coloro che la natura ha fatto 

nascere di sesso maschile, ma che l'ozio e le mollezze hanno convertito in femmine o, ancor meglio, 

in lepri con l'elmo in testa»:  

Essent qui possent mirari mulieres, quantumcunque armatas, in viros unquam incurrere ausas, ni admirationem 

subtraheret quoniam usus in naturam vertatur alteram, quo hec et huiusmodi longe magis in armis homines facte sunt, 

quam sint quos sexu masculos natura fecit, et ociositas et voluptas vertit in feminas seu lepores galeatos (De Mul., 
XXXII: 136). 
 

Con il contributo di Francesco Serdonati il panorama di agency guerriera femminile muta 

radicalmente, assumendo più nitidi contorni egualitari: potenziali attitudini guerriere sono infatti 

estese a tutte le donne. Nell'introduzione alla giunta intitolata Della perfezione delle donne 

l'argomento è affrontato in modo chiaro e diretto: lo scrittore presuppone pari predisposizioni tra i 

generi che si sviluppano differentemente a seconda dell'educazione ricevuta e delle possibilità di 

agire determinate dal contesto sociale. Serdonati parte infatti dall'idea che uomini e donne 

condividano la medesima tendenza alla perfezione, essendo creati a immagine divina. A 

differenziare le attitudini di genere concorrerebbero invece le disparità formative che distinguono 

educazione maschile e femminile nonché il timore del giudizio avvertito dalle fanciulle desiderose 

di misurarsi in attività di forte impatto sociale. Tuttavia, conclude Serdonati, «qualunque volta le 

donne hanno atteso ad esercizi nobili, e virili sono riuscite, riescono, e sempre più riusciranno 

eccellenti a par degli huomini» (FS: 480). Simile considerazione comprende a pieno titolo la 

capacità di governare, ma anche di battersi, di usare le armi, di guidare gli eserciti e la 

partecipazione in qualunque forma alla difesa del territorio: 

 

E ciò si prova agevolmente, perché la più nobile, e la più malagevole opera, che in questa nostra 

mortal vita si faccia è il governare, e reggere tanto le Città, e regni, quanto i campi, egli eserciti, e 

maneggiare le guerre; e questa non è opera degli huomini soli, come molti falsamente si danno a 

intendere, che le donne anche ci hanno la parte loro [...] Oggidì le donne comunemente non 

esercitano tali mestieri, che se le donne de tempi nostri s'esercitassero nell'arme, come già fecero 

molte antiche, farebbono le medesime pruove (FS: 483, 488).  

Per corroborare la sua tesi, dunque, Serdonati riporta una nutrita serie di esempi, approfonditi 

singolarmente nelle successive biografie. L'importanza rivestita dalla tematica nella giunta è 

dimostrata dallo sforzo argomentativo dell'introduzione e dallo spazio narrativo dedicato alla virilità 

guerriera attraverso: 

 

- l'ampliamento dei temi amazzonici in due nuovi capitoli dedicati all'argomento; 

- la cospicua aggiunta di vite di guerriere; 

- l'inserzione di una miriade di casi esemplari di donne (singole o intere comunità) che 

partecipano alla difesa del territorio;  

- l'aggiunta di casi di mogli che seguono e partecipano alle campagne militari dei consorti; 

- la narrazione della storia e delle usanze di nuove comunità ispirate al modello amazzonico. 

Sono comprese in questo nucleo sia società interamente femminili sia ginecocrazie dov'è 

esclusa la partecipazione al governo e all'esercito degli uomini, pur ammessi all'interno della 

comunità. 

 

Non  è quindi un caso che nella giunta di Serdonati aumentino nuovamente le ricorrenze dei derivati 

di vir e dei campi semantici della virilitas. 

 

III. Conclusioni 

Nel Boccaccio latino compaiono diversi esempi di donne che si servono del corpo come di un’arma 

di agency politica e di autodeterminazione. Gli interventi volti a modificare l’aspetto fisico possono 

assumere, all'interno del De mulieribus, un valore diametralmente opposto: 
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- valore positivo: interventi operati per combattere (guerriere); 

- valore neutro: interventi operati per proteggere l’incolumità e la castità della donna 

(crossdressing); 

- valore negativo: interventi operati per raggiungere illecitamente posizioni di potere precluse alle 

donne (crossdressing–esaltazione artificiale della bellezza). 

 

A un corpo di donna mutilato, muscoloso e pronto alla battaglia corrisponde un animo determinato, 

forte e coraggioso. Sebbene compaiano paragoni con gli uomini, non è la loro emulazione, quanto la 

compresenza di principi maschili e femminili a rendere le guerriere invictae e potenti, attraverso la 

realizzazione di un animo 'figurativamente ermafroditico'. Il fascino delle viragines è 

paradossalmente incrementato dalla loro scarsa propensione verso le cure estetiche, emblema della 

bellezza sobria caratteristica dei personaggi dotati di alte qualità morali. 

Nel corso della traduzione dell'opera il modello della femminilità virile muta sottilmente la sua 

semantica inclinandosi verso l'emulazione del maschile. Simile tendenza si mantiene nell'addizione 

di Betussi, dove i profili delle guerriere non sono preponderanti. In quella di Serdonati invece il 

motivo della femminilità virile guerriera figura esteso, potenziato e declinato secondo un nuovo 

paradigma di uguaglianza di genere, plasmando sui modelli boccacciani i ritratti delle donne d’armi 

vissute a cavallo tra basso medioevo e prima età moderna come Cia Ordelaffi e Caterina Sforza.  

 

 

Il testo di questo intervento è stato pubblicato, in versione estesa e maggiormente esemplificata,  nei 

seguenti articoli: 

 

«In pulchritudinem»: virilitas, crossdressing e mutilazioni del corpo femminile nel De mulieribus 
claris di Boccaccio (XIV-XVI secolo), «Studi medievali», Terza serie, LXIII, 2 (2022): 589-615. 

Guerriere: variazioni diacroniche della virilitas e trattamento del corpo nelle traduzioni del De 

mulieribus claris, «Studi e problemi di critica testuale», CV, 2 (2022): 117-145.  
 

 

Abbreviazioni: 

DA = DONATO DEGLI ALBANZANI DI CASENTINO, Delle donne famose by Giovanni Boccaccio, 
Traduzione di M. Donato degli Albanzani di Casentino, detto l'Apenninigena, 2 voll., a cura di 

Giacomo Manzoni, Bologna, Gaetano Romagnoli, 1881-2 (Collezione di opere inedite o rare dei 

primi tre secoli della lingua pubblicata per cura della R. Commissione pe' testi di lingua nelle 

provincie dell'Emilia). 

De mul. = GIOVANNI BOCCACCIO, De mulieribus claris, a cura di V. ZACCARIA, Milano, 19702 

(Tutte le opere di Giovanni Boccaccio, X). 

Des cleres et nobles femmes = Boccace “Des cleres et nobles femmes”. Ms. Bibl. Nat. 12420, 2 

voll., eds. Jeanne Baroin, Josiane Haffenbanzani, Paris, 1995. 
FS = FRANCESCO SERDONATI, Giunta, in  Libro di M. Gio. Boccaccio Delle donne illustri. Tradotto 
di Latino in Volgare per M. Giuseppe Betussi, con una giunta fatta dal medesimo, d’altre donne 
famose. E un’altra nuova giunta fatta per M. Francesco Serdonati d’altre donne illustri, antiche e 
moderne, con due Tavole una de nomi, e l’altra delle cose più notabili, Firenze, 1596. 

GB = Libro di M. Gio. Boccaccio Delle donne illustri. Tradotto di Latino in Volgare per M. 
Giuseppe Betussi, con una giunta fatta dal medesimo, d’altre donne famose. E un’altra nuova 
giunta fatta per M. Francesco Serdonati d’altre donne illustri, antiche e moderne, con due Tavole 
una de nomi, e l’altra delle cose più notabili, Firenze, 1596. 
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Il tema intende fare il punto sulle indagini relative ai Longobardi a dieci anni dalla 

costituzione del sito seriale Unesco (2011) “I Longobardi in Italia: i luoghi di potere (568-

774 d.C.)” e la sua inclusione nella Lista mondiale del patrimonio dell’umanità, comprendente 

realtà monumentali distribuite sia nella Langobardia Maior che nella Langobardia Minor, 

ubicate a Benevento, Brescia, Campello sul Clitunno, Castelseprio, Cividale del Friuli, Monte 

Sant’Angelo e Spoleto. I lasciti della presenza e della cultura longobarda sono, ancora oggi, 

molteplici in molte aree del Paese, si pensi soltanto alla Lombardia – unica regione italiana 

che reca nel nome il riferimento ad un popolo barbarico –, nel cui territorio, a Pavia lungo sul 

Ticino, venne posta la capitale del regno.  

Giunti in Italia al seguito del re Alboino nella primavera del 568 (o 569), provenendo dalla 

Pannonia, i Longobardi hanno rappresentato un momento cruciale per la storia italiana che, a 

buon diritto, è stato considerato da più parti l’inizio del medioevo. Si tratta di un lascito che, 

sia pure in modo non omogeneo, accomuna l’intero territorio peninsulare e rende necessario 

e giustifica un itinerario di studio da nord a sud, comprendente gli elementi di continuità, di 

integrazione e le differenze nel contesto della formazione dell’Europa medievale e delle sue 

relazioni con i grandi imperi bizantino, carolingio e arabo del bacino del Mediterraneo. 

A questo scopo è stato istituito nel 2014 il Centro studi longobardi, con sede prima a Milano 

e ora a Brescia (nello spazio dell’antico monastero di Santa Giulia), che, muovendo dalla 

tradizione storica e documentaria, dai resti archeologici e dalle fonti epigrafiche, mette in luce 

il valore dei resti monumentali ancora esistenti. Fa fede l’attività promossa a livello 

internazionale, con convegni e ricerche relative ai singoli siti monumentali – come nel caso 

di San Salvatore - Santa Giulia di Brescia, di Castelseprio, di Pavia, di Monza, di Benevento, 

di Salerno, di Capua o in rapporto a contesti di confronto come quello siciliano nell’alto 

medioevo –, la pubblicazione di ricerche tematiche o la creazione del Museo Piamarta di 

Brescia, rilevante in quanto eretto all’interno degli spazi rurali della clausura monastica del 

cenobio benedettino femminile urbano di San Salvatore - Santa Giulia, voluto dai sovrani 

Desiderio e Ansa. La presentazione critica di alcuni dei maggiori risultati scientifici e delle 

realizzazioni, conseguiti nell’ultimo decennio, rappresenta il tema intorno a cui ruota l’intero 

e articolato panel. 

 

111 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



 

Claudio Azzara, Discussant 

Il Centro di studi longobardi, nell’attività sin qui svolta dall’atto della sua fondazione, ha 

innanzitutto assolto il proprio compito istituzionale di valorizzare, attraverso la ricerca 

scientifica e la promozione di studi e ricerche, il sito seriale Unesco “I Longobardi in Italia. I 

luoghi del potere (568-774)”. Tale azione si è espressa in primo luogo attraverso la 

progettazione e l’organizzazione di grandi convegni internazionali svolti a cadenza regolare, 

che hanno posto al centro la figura di singoli monarchi longobardi per illustrare in generale la 

vicenda storica del loro tempo (Desiderio, 2013; Teodolinda, 2015; Liutprando, 2018); in tali 

occasioni, lo sforzo è stato quello di indagare gli aspetti originali della civiltà longobarda colta 

nel più vasto contesto dell’Occidente e del mondo mediterraneo dell’alto medioevo, con un 

approccio fortemente interdisciplinare. Il risultato non è stato solo quello di approfondire la 

conoscenza dell’epoca longobarda in sé, ma anche quello di ricostruire il lascito che essa ha 

trasmesso alle età successive e la progressiva rielaborazione della sua memoria storica.  

In questa ampia prospettiva si collocano pure le numerose collaborazioni con altri istituti di 

ricerca e con diverse amministrazioni locali, svoltesi con cadenza regolare in tutto il territorio 

nazionale e tradottesi in ulteriori convegni e seminari, animati pure da un intento di seria 

divulgazione scientifica, rivolta a un pubblico più esteso di quello dei soli specialisti. Esito di 

tale intenso lavoro, in meno di dieci anni di attività dalla fondazione del Centro, è anche la 

ragguardevole attività editoriale, ordinata in collane (“Convegni”, “Ricerche”, “Biblioteca 

storica”) e in opere fuori collana, condotta in coedizione con la Fondazione Centro italiano di 

studi sull’alto medioevo di Spoleto, nonché con le Edizioni Studium di Roma. Le attività 

hanno altresì visto la costante sinergia con contesti territoriali regionali, dove la promozione 

di convegni, mostre e seminari, ha costituito e rappresenta un momento di forte interazione 

sul piano scientifico, culturale e promozionale. Cfr. Tra Pavia e Ravenna. Il territorio 
mantovano e la fascia di confine tra il regno longobardo e l’esarcato bizantino (secoli VI-
VIII), Atti del convegno, a cura di Claudio Azzara, Fondazione Civiltà Bresciana, Brescia 

2010; C. Azzara, I longobardi, il Mulino, Bologna 2015; Idem, Andare per l’Italia 
longobarda, il Mulino, Bologna 2019. 

 

 

Gabriele Archetti 

I Longobardi in Italia e le ricerche del Centro studi longobardi 

Le indagini sulla società longobarda negli ultimi decenni hanno conosciuto una significativa 

fioritura grazie all’edizione documentaria, alla rilettura critica delle fonti, comprese quelle 

storico-artistiche, e soprattutto ai numerosi e continui ritrovamenti archeologici che hanno 

permesso proficui confronti tra gli insediamenti dell’Europa centrale e quelli successivi alla 

migrazione e allo stanziamento in Italia. Si può anzi osservare che, accanto agli elementi 

consolidatisi nella storiografia, si assiste a una costante e graduale acquisizione di nuovi dati 

che contribuiscono a perfezionare la nostra conoscenza sull’acculturazione longobarda, sul 

radicamento territoriale e le peculiarità consuetudinarie che ne hanno segnato lo sviluppo.  

La necessità di una sintesi tra regno e ducati, nel panorama europeo degli sviluppi della 

societas christiana medievale e dello scenario mediterraneo, è una prospettiva promettente 

fatta propria dal Centro studi longobardi, promosso dalla Regione Lombardia nel 2014 

(insieme alle Province di Brescia e Varese e ai comuni di Castelseprio, Gornate Olona e 

Brescia) allo scopo di studiare i lasciti longobardi nel lungo periodo alla luce dei resti 

monumentali inclusi nella Lista del patrimonio mondiale dell’umanità Unesco. Lo studio 

13. I Longobardi in Italia nel decennale del sito Unesco112

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 112



tradizionale della storia si affianca così alla promozione dei territori, alla divulgazione del 

patrimonio scientifico e alla crescita condivisa delle conoscenze della tradizione storica 

regionale, nazionale e internazionale. Un percorso dove ricerca teorica e ricerca applicata si 

incontrano nella comune esigenza di valorizzare il patrimonio monumentale italiano. Un 

esempio in questo senso è la pubblicazione del volume I longobardi in Lombardia [a cura di 

Gabriele Archetti, Edizioni Studium, Roma 2022 (Centro studi longobardi. Biblioteca storica, 

2)], promosso in occasione del decennale della costituzione del sito seriale Unesco, allo scopo 

di unire le ultime acquisizioni scientifiche con la divulgazione presso un largo pubblico e la 

promozione di itinerari di visita nelle sedi museali lombarde che conservano manufatti 

longobardi tra le loro collezioni espositive. Cfr. Colligere fragmenta. Studi in onore di 
Marcello Rotili per il suo 70° genetliaco, a cura di Gabriele Archetti, Nicola Busino, Paolo 

de Vingo, Carlo Ebanista, Spoleto-Milano 2019 (Centro studi longobardi. Ricerche, 3). 

 

 

Marcello Rotili 

Il sito seriale Unesco e le fonti archeologiche  

I ritrovamenti archeologici negli ultimi decenni hanno contribuito in modo fondamentale alla 

verifica delle conoscenze, alla loro revisione e ad aprire inediti percorsi di indagine sulla 

cultura, le consuetudini e la storia dei Longobardi in Italia e in Europa. Tra i casi di studio, 

un modello quasi archetipico può essere considerato il complesso abbaziale femminile di San 

Salvatore - Santa Giulia di Brescia che, per le sue ascendenze regie – fondato da re Desiderio 

a metà dell’VIII secolo –, funge da riferimento per altre strutture cenobitiche, come quella 

beneventana di Santa Sofia e differenti contesti. L’articolato sito di Castelseprio, inoltre, per 

tanti aspetti emblematico nel sistema degli insediamenti altomedievali, offre una pluralità di 

approcci che legano il contesto longobardo e l’oriente cristiano, influssi germanici e 

giurisdizione episcopale secondo una prassi assai frequente, ma anche una continuità 

problematica. La stessa area di Santa Sofia a Benevento, a metà dell’VIII, fu al centro della 

propaganda politica di Arechi II, specie dopo la caduta di Pavia in mano ai Franchi di Carlo, 

mentre la crescente bibliografia su questi differenti beni patrimoniali attesta le dinamiche del 

potere nel regno e nei ducati spoletino e beneventano. Ritrovamenti e nuove indagini, in parte 

ancora inediti – si pensi a Capua, Salerno e numerose altre realtà del Mezzogiorno longobardo 

–, chiariscono meglio le loro trasformazioni edilizie sollecitando una rilettura critica nel più 

ampio e crescente contesto dei dati di scavo. Percorsi di approfondimento e di acquisizione 

scientifica che negli ultimi decenni hanno fatto enormi progressi. Cfr. Tra i longobardi del 
Sud. Arechi II e il ducato di Benevento, a cura di Marcello Rotili, Presentazione di Claudio 

Ricci, Introduzione di Aniello Cimitile, il Poligrafo, Padova 2017 (Humanitas 25); Dal ducato 
al principato: i Longobardi del Sud, Biennale di studi sulla Longobardia (Benevento, 23-25 

novembre 2017), a cura di Marcello Rotili, Gabriele Archetti, Spoleto-Brescia 2023 (Centro 

studi longobardi. Ricerche, 7). 

 

 

Simona Gavinelli  

Il monastero bresciano di San Salvatore-Santa Giulia tra fonti storiografiche e 

documentarie 

Il monastero femminile bresciano di San Salvatore-Santa Giulia, di antica fondazione 

longobarda, per la sua costante interazione con il tessuto economico urbano e con la dirigenza 

politica (prima a respiro europeo fino all’età ottoniana, poi comunale e signorile), rivestì 

13. I Longobardi in Italia nel decennale del sito Unesco113

113 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



sempre un ruolo fondamentale e identitario per la città, che quindi garantì importanti 

interventi artistici e architettonici insieme all’impegno di salvaguardia istituzionale e di 

rilancio propagandistico evidente nella documentazione e nella trasmissione storiografica.  

Un sintomatico aspetto problematico è infatti offerto già dalla data di fondazione da parte di 

Desiderio, l’ultimo re del Regnum Langobardorum, tradizionalmente posta nel 753, quindi 

ancora prima della sua elezione regia nel 757 seguita subito verso il 758 dalla creazione a 

Leno, nel contado, di un analogo cenobio maschile. Sembra del resto difficile supporre 

l’iniziativa di erezione di un ente monastico a Brescia (diventata in seguito un polo geografico 

strategico complementare alla capitale Pavia) mentre Desiderio stava rivestendo la funzione 

di comes stabuli in Tuscia, cioè plenipotenziario del re Astolfo, a ridosso dei territori laziali 

verso cui, come riporterebbe il più tardo Chronicon di Benedetto di Sant’Andrea del Monte 

Soratte (secolo X) il re longobardo aveva avviato manovre di espansione militare contro il 

papa Stefano II appoggiato dai Franchi. Sia la documentazione privata del monastero (spesso 

in originale), sia quella pubblica dei nove praecepta di epoca desideriana (tramandati solo da 

copie posteriori pesantemente interpolate) iniziano tuttavia dal 759, e alludono alla recente 

dotazione di beni e di strutture architettoniche (claustra) insieme alla designazione di 

Anselperga, figlia di Ansa e Desiderio, come prima badessa della comunità.  

La data del 753 risulta invece trasmessa da una fondamentale fonte liturgica interna, cioè il 

Liber Ordinarius (Brescia, Bibl. Queriniana, H. VI. 11, f. 1r) commissionato nel 1438 per 

aggiornare le cerimonie liturgiche, nel cui esordio si fa riferimento all’autorità di alcune 

cronache, chiaramente riconoscibili nel coevo Chronicumn Brixianum, redatto agli inizi del 

secolo XV dal medico e umanista Giacomo Malvezzi per il quale è stato identificato l’impiego 

del Vat. Reg. lat. 710 (un manoscritto composito del secolo XII di matrice locale, annotato 

nel tardo Trecento con notizie di carattere bresciano) dove si rileva l’Historia langobardorum 

di Paolo Diacono, nella peculiare redazione interpolata dalla cosiddetta Glossa monzese 

(tornata in auge per la celebrazione propagandistica della genealogia viscontea), affiancata 

dal Breviarium ab urbe condita di Eutropio-Paolo Diacono: qui i natali di Roma, collocati 

appunto nel 753, possono avere suggerito in forma evocativa una sovrapposizione numerica 

come nobilitazione antiquaria, recepita dunque in chiave autoriale nella tradizione posteriore. 

Mediata dal Chronicon Brixianum di Malvezzi la data campeggia anche nella rara 

esemplificazione di storiografia monastica femminile di età moderna rappresentata dagli 

Annali istorici del cenobio, compilati come rivendicazione autonomistica dalla monaca 

bresciana Angelica Baitelli, ma apparsi postumi nel 1657. Cfr. S. Gavinelli, Il Chronicon 

Brixianum di Giacomo Malvezzi tra Paolo Diacono e Jean Mabillon, «Brixia sacra. Memorie 

storiche della diocesi di Brescia», terza serie, XXVI, 1-4 (2021), pp. 83-119; inoltre, Eadem, 

Testimonianze grafico-letterarie di epoca longobarda in Piemonte e dintorni, in «Erat hoc 
sane mirabile in regno langobardorum...». Insediamenti montani e rurali nell’Italia 
longobarda, alla luce degli ultimi studi, a cura di C. Lambert, F. Pastore, Salerno 2019, pp. 

119-140. 

 

 

Francesca Stroppa  

Santa Giulia di Brescia e Castelseprio nel lungo periodo: dati e prospettive  

Il confronto tra fonti documentarie, resti archeologici e lasciti storico-artistici nel lungo 

periodo permette di rileggere con maggiore coerenza e di contestualizzare con più precisione 

il patrimonio monumentale, architettonico e artistico che è giunto sino a noi. Da questo punto 

di vista, le indagini condotte sulle strutture monastiche di San Salvatore - Santa Giulia di 
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Brescia e su quelle della chiesa di Santa Maria foris portas di Castelseprio, hanno consentito 

di mettere in luce elementi antichi e recenti, la loro connessione e la continuità culturale, 

ideologica e artistica che li lega. Inoltre, la creazione del Museo Piamarta, riconosciuto dalla 

Regione Lombardia nel 2018 grazie al lavoro di ricerca del Centro studi longobardi, 

rappresenta l’ultima frontiera evolutiva di un sito longobardo di grande rilevanza 

architettonica e religiosa.  

Collocata, infatti, all’interno dell’Istituto Artigianelli di Brescia, edificato nel 1886 da 

Giovanni Battista Piamarta per l’educazione dei giovani poveri entro gli spazi claustrali 

dell’antica abbazia femminile di Santa Giulia, la casa museo piamartina ha permesso di 

comprendere più a fondo gli antichi ambienti funzionali del cenobio e la loro distribuzione. 

Per cui si può ben dire che la visita al Museo Piamarta è essenziale alla piena comprensione 

degli spazi espositivi del complesso giuliano nell’odierno Museo della Città. Incluso nel 2011 

nella Lista del patrimonio mondiale dell’umanità Unesco, questo luogo si pone in modo 

originale in continuità con l’opera formativa del monastero benedettino dopo la soppressione 

napoleonica, di cui ha conservato non pochi elementi della tradizione spirituale medievale, 

nella destinazione dei locali, nel recupero dei simboli e nell’attenzione al lavoro come 

strumento di elevazione e qualificazione della gioventù. Cfr. F. Stroppa, Santa Giulia. 
Percorsi artistici nell’agiografia monastica: l’esempio di San Salvatore di Brescia, Edizioni 

Studium, Roma 2012; Eadem, Desiderio. La basilica di San Salvatore di Brescia: dal 
monastero al museo, Prefazione di Marcello Rotili, Premessa di Gabriele Archetti, 

Fondazione Centro italiano di studi sull’alto medioevo, Spoleto-Milano 2018 (Centro studi 

longobardi. Convegni 1.2); Eadem, Brescia, l’asse storico monumentale di via dei Musei: San 
Salvatore-Santa Giulia, archetipo della rinascita culturale tra Otto e Novecento, «Arte 

medievale», 4a serie, XII, 1 (2022), pp. 255-276. 
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Abstract 

Sulle conseguenze economiche della peste nelle diverse realtà, urbane e rurali, dentro e fuori la 

Penisola, si è scritto molto, anche perché gli eventi del 1348 e l’inizio del lungo ciclo epidemico 

tardo-medievale sono stati più o meno strettamente legati al concetto di crisi, anzi – per usare 

un’espressione quasi caduta in disuso – di ‘crisi del Trecento’. In questa prospettiva il ritorno della 

peste dopo secoli di assenza dall’Europa è stato spesso concepito come l’ultimo anello, il più 

eclatante, di una catena di eventi calamitosi che cambiò il volto della società europea. In contrasto 

con il pessimismo prevalente cinquanta o sessant’anni fa, però, oggi la maggioranza degli studiosi 

considera la fase di difficoltà apertasi alla metà del XIV secolo come una febbre benefica foriera di 

rinnovata crescita piuttosto che come un processo puramente distruttivo. Inoltre, quale che sia il 

giudizio su questo drastico ri-orientamento interpretativo, occorre sottolineare che la stragrande 

maggioranza delle indagini tese ad osservare la peste sub specie oeconomica ha fino ad ora adottato 

una prospettiva di lungo periodo, che riflette il tentativo di produrre interpretazioni generali e 

periodizzanti. 

I contributi compresi nel panel qui presentato, invece, si propongono di superare entrambi i 

presupposti dell’analisi e di riconsiderare l’impatto delle pestilenze sulle economie urbane e rurali 

dell’Italia trecentesca, da un lato uscendo dalle strettoie del confronto fra ‘catastrofisti’ ed ‘ottimisti’, 

dall’altro valutando gli effetti delle ondate epidemiche e le risposte che suscitarono già durante i mesi 

del contagio e in una dimensione temporale di breve-medio periodo. I primi risultati di questo 

cambiamento di prospettiva ridisegnano la nostra immagine del rapporto fra pandemia e vita 

economica e al tempo stesso della relazione fra crisi di mortalità e ripresa, questioni che non 

interessavano/interessano solo le strutture ma anche gli attori: gli uomini, con le loro reazioni e le 

loro scelte. 

 

 

 

Paolo Nanni 

(Università di Firenze) 

 

Campagne dopo il 1348: una crisi senza l’alba del giorno dopo∗ 
 

Tra le calamità del XIV secolo, la Peste Nera ha caratteri che rispecchiano l’imponderabilità 

dell’evento, tanto che è impossibile immaginare un’alba del giorno dopo. La diffusione, lo sconcerto 

(lo «sbigottimento»), l’inspiegabilità delle cause e l’incontrollabile modalità di contagio continuarono 

a incombere sulla gente del tempo, modificando a più livelli, materiali ed emotivi, la percezione del 

presente e perciò del futuro.  

 

∗ Si pubblica una sintesi della relazione tenuta durante il convegno. Per una più ampia trattazione del tema, completa dei riferimenti 

bibliografici, si veda: P. Nanni, Campagne dopo il 1348. Note sull’agricoltura italiana negli anni dopo la peste, «Rivista di storia 

dell’agricoltura», LXII, 1 (2022), pp. 5-22 [www.storiaagricoltura.it]. 

117 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



Come è noto, l’interpretazione dell’impatto della peste nel contesto della crisi congiunturale del 

Trecento è stato ampiamente messo in evidenza dalla storiografia nel medio lungo periodo. Mi basterà 

ricordare i titoli di due convegni che hanno avuto notevole importanza nell’interpretazione storica: 

Italia 1350-1450: tra crisi, trasformazione, sviluppo (Pistoia, 1991); La Peste Nera: dati di una realtà 
ed elementi di una interpretazione (Spoleto, 1993). Per quanto riguarda il mondo delle campagne e 

dell’agricoltura le linee di fondo nel lungo periodo sono state delineate nella Storia dell’agricoltura 
italiana edita dall’Accademia dei Georgofili nel 2003, specialmente a riguardo dei rapporti tra 

popolazione e popolamento, dell’organizzazione degli spazi coltivati, delle forme di conduzione e dei 

diversi percorsi intrapresi nelle Italie agricole. 

Tuttavia la recente esperienza pandemica ci ha portato a riflettere con più attenzione sugli effetti 

nel breve periodo. La «Rivista di storia dell’agricoltura» ha promosso, a partire dal 2020, un “focus” 

tematico sul problema delle campagne di fronte alle crisi e oltre le crisi, con l’intento di rileggere 

snodi classici della storiografia e della teoria economico agraria. In agricoltura, infatti, gli adattamenti 

a mutamenti provenienti dall’esterno (eventi straordinari o cambiamenti del sistema economico) 

assumono un più marcato carattere di modificazioni strutturali (lenti adattamenti che tendono a 

permanere) diverse dai movimenti dei comuni andamenti ciclici. In sintesi, le generalizzazioni 

devono sempre tenere in conto le specifiche ripercussioni delle crisi in rapporto alle diverse 

produzioni e ai diversi tipi aziendali e di impresa agricola (conduzione diretta, lavoro salariato o a 

compartecipazione); anche in rapporto ai caratteri particolari (lentezza dei tempi) delle modificazioni 

della domanda (stabile) e dell’offerta (modi della produzione) dei prodotti agricoli. L’attenzione sulle 

pratiche colturali e sulle modifiche/innovazioni è essenziale per esaminare i mutamenti dei sistemi 

agricoli di fronte alle avversità, siano esse calamità naturali o imprevedibili pandemie. 

In questo contesto ci si può domandare: se l’agricoltura è naturalmente parte dei cicli economici 

delle società preindustriali, lo shock demografico della Peste Nera determinò particolari effetti (e 

quali) nel breve (-medio) periodo sul mondo della produzione delle materie prime e del lavoro 

agricolo, dagli ordinamenti colturali alle forme di conduzione? Fatti storici e linee di riflessione 

confermano l’opportunità di mettere a fuoco una cronologia particolare della crisi basso medievale: 

1348-anni Sessanta del Trecento. Si tratta cioè di porre l’attenzione sugli esiti dei primi due decenni, 

quando la nuova ondata epidemica mostrò che il morbo era ormai endemico.  

Dati reperibili da una ricchissima storiografia hanno messo in evidenza aspetti rilevanti, relativi 

allo spopolamento, alle terre in abbandono, al lavoro contadino, alle politiche demografiche e fiscali. 

Lo shock demografico non determinò infatti solo un problema di riequilibrio tra braccia da lavoro e 

gente da sfamare, tra offerta di manodopera e salari, ma incise anche sui meccanismi del prelievo 

fiscale, che gravavano su comunità rurali (nel nostro caso) con una popolazione notevolmente 

diminuita. Politiche contro l’esodo dalle campagne e soprattutto a favore dell’immigrazione furono 

adottate nei periodi a ridosso dell’epidemia, come l’alleggerimento della pressione fiscale e 

facilitazioni per l’afflusso dall’esterno in modo da assicurare la presenza di lavoratori nei contadi e 

distretti.  

Venendo agli aspetti più prettamente agricoli (agricoltura e allevamento) i dati mostrano come al 

crollo demografico nelle campagne fece seguito un abbandono delle terre marginali e una 

riorganizzazione delle terre migliori per le coltivazioni, ma anche un diverso uso delle terre (non solo 

quelle marginali). Gli esempi più noti delle campagne piemontesi, lombarde ed emiliane riguardano 

la diffusa adozione di colture promiscue (l’alteno o la piantata), che nel complesso richiedevano una 

minore intensità di manodopera.  

La minore pressione sulle terre da sottoporre a coltura favorì anche l’accelerazione e 

razionalizzazione di altri processi già in atto. È il caso della crescita del prato irriguo (Lombardia) a 

favore dell’allevamento stanziale. Ma anche della destinazione a pascolo di vaste aree, come nel caso 

della transumanza nella Maremma senese. Fin dagli anni Cinquanta del Trecento si trattò di una 

precisa scelta, molto prima dello Statuto della Dogana dei Paschi (1419), avviando così la costruzione 

di un fondamentale perno della fiscalità e della ricchezza pubblica.  
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Un rilievo particolare meritano poi le condizioni dei lavoratori agricoli. È noto il passo della 

cronaca di Marchionne di Coppo Stefani nei giorni della prima pestilenza: «Li lavoratori delle terre 

del contado volieno tali patti che quasi ciò che si ricogliea era loro si potea dire» (rub. 636). E ancora 

negli anni Sessanta del Trecento perduravano segni della forza contrattuale dei lavoratori nella 

cronaca di Matteo Villani: «i lavoratori delle terre volieno tutti buoi e tutto seme, e lavorare le migliori 

terre, e lasciare l’altre» (I, 59). Politiche dei governi intervennero a tutela degli interessi dei proprietari 

a Bologna come a Firenze e Siena. 

La comparazione delle clausole previste nei contratti di mezzadria senesi tra XIV e XV secolo ha 

consentito una più precisa periodizzazione. La riflessione che accompagna questi cambiamenti induce 

a mettere a fuoco proprio il passaggio generazionale, tra i lavoratori vissuti a cavallo della peste e i 

figli, che furono in grado di accelerare un processo di trasformazione dei rapporti contrattuali, 

specialmente per la gestione degli animali da lavoro grazie alle anticipazioni o compartecipazioni dei 

proprietari. Nell’arco di tempo di una generazione si consolidarono nuovi equilibri nel mondo 

mezzadrile, dove, a fronte di un maggiore impegno da parte dei proprietari (la metà del seme, le 

anticipazioni per gli animali da lavoro), si ravvisano anche gravami che ricadevano sui lavoratori, 

come il sistema delle multe, la condivisione del danno nella gestione degli animali da lavoro che non 

era di loro proprietà, l’onere dei trasporti presso la residenza del proprietario, le limitazioni a lavorare 

fuori dal podere, i miglioramenti da effettuare sul podere (coltivazioni arboree pluriennali) che 

incrementavano il valore dei fondi agricoli ma di cui i mezzadri non avrebbero beneficiato. Ma i 

chiaro scuri di una nuova realtà che si era consolidata alla fine del secolo non sfuggivano alla 

consapevolezza degli uomini del tempo: è il famoso commento del pievano Arlotto agli inizi del 

Quattrocento a rilevare che le cose erano mutate e che i contadini erano «più poveri che fussino mai», 

poiché erano ormai «tanto multiplicati» (CLV) che avevano perso la loro forza contrattuale. 

 

 

 

Franco Franceschi 

(Università di Siena) 

 
Le epidemie del Trecento e l’economia urbana: le reazioni a breve termine 

  

1. Premetto che il mio intervento si concentrerà sullo shock provocato dalle epidemie di peste e 

sulle risposte del sistema economico, a partire dalla crisi di mortalità del 1348 ma con un occhio 

anche alle successive.  

Non c’è bisogno di dilungarsi sul fatto che l’impatto della Peste Nera sui contemporanei sia stato 

tremendo: le testimonianze sono dettagliate e convergenti e se anche – come è stato osservato nel 

caso della cronistica – manca in generale quella percezione di evento epocale, capace di segnare la 

fine di un’epoca, tipica di molta storiografia dei nostri tempi, è però indubbio il senso di orrore, di 

paura, di sbigottimento che trapela dai testi narrativi. L’epidemia del 1348 fu – per usare le parole di 

Chiara Crisciani – «un avvenimento assolutamente sconcertante», per più motivi: il primo è che si 

trattava di una malattia fino ad allora totalmente ignota, sebbene possiamo rintracciarne diversi 

antecedenti storici, a partire naturalmente dalla sua versione ‘giustinianea’; il secondo attiene alla 

rapidità del contagio e del progredire del male, che generalmente in pochi giorni portava chi ne veniva 

infettato a morte certa: non a caso un tòpos largamente diffuso fra i cronisti è l’incapacità di descrivere 

la terribilità del morbo; infine, sempre agli occhi dei testimoni diretti, la capacità della peste, peraltro 

parzialmente ridimensionata dalle ricerche degli storici, di colpire in modo indifferenziato tutte le 

classi di età e tutti i ceti sociali, non a caso accomunati nelle rappresentazioni della danza macabra. 

Gli effetti descritti abbracciano un largo spettro di situazioni, in gran parte riassunte 

nell’introduzione alla prima giornata del Decameron di Giovanni Boccaccio: la strage senza fine degli 

uomini, la rottura dei legami familiari («l’un fratello l’altro abbandonava e il zio il nepote, e la sorella 

il fratello e spesse volte la donna il suo marito; […] li padri e le madri i figliuoli, quasi loro non 
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fossero»), il venir meno del senso del pudore nelle donne, che non temevano di farsi visitare da medici 

maschi, l’abolizione dei riti di passaggio come il compianto del morto e il suo accompagnamento alla 

sepoltura, la fuga precipitosa dei vivi verso luoghi più sicuri, la confusione dei cadaveri gettati nelle 

fosse comuni, ricoperti di poca a terra, a strati, «come si minestrasse lasagne a fornire di formaggio», 

secondo la terribile immagine di Marchionne di Coppo Stefani. Ma anche la paralisi dell’azione di 

governo e il blocco più o meno completo delle attività economiche, per venire al tema che interessa 

più da vicino il mio discorso di oggi. 

Sulle conseguenze economiche della peste nelle diverse realtà, urbane e rurali, dentro e fuori la 

Penisola, è stato scritto molto (e ce lo ha ricordato recentemente Alberto Luongo) anche perché – 

come sappiamo – gli eventi del 1348 e l’inizio del lungo ciclo epidemico tardo-medievale sono stati 

più o meno strettamente legati al concetto della crisi, anzi – per usare un’espressione quasi caduta in 

disuso – della ‘crisi del Trecento’. In questa prospettiva la Grande Peste è stata spesso concepita come 

l’ultimo anello, il più eclatante, di una catena di eventi calamitosi che cambiò il volto della società 

europea. In contrasto con il pessimismo prevalente cinquanta o sessant’anni fa, però, oggi la 

maggioranza degli studiosi, sulla scia delle ricerche di Stephan Epstein e di Richard Goldthwaite, per 

ricordare solo due autori fondamentali, considera la fase di difficoltà apertasi alla metà del XIV secolo 

come una febbre benefica foriera di rinnovata crescita piuttosto che come un processo puramente 

distruttivo. Secondo questo punto di vista, infatti, il crollo demografico allentò decisamente la 

pressione sui prodotti di prima necessità consentendo un’utilizzazione più razionale ed efficiente della 

terra e del fattore lavoro e quindi un abbassamento dei prezzi; inoltre determinò una maggiore 

disponibilità di reddito sia da parte dei ceti medio-bassi, che la utilizzarono soprattutto per acquistare 

generi alimentari a più alto valore aggiunto e  tessuti a buon mercato, sia da parte delle élites laiche 

ed ecclesiastiche, che incrementarono i loro consumi di lusso. Questi mutamenti ebbero altre 

conseguenze importanti. L’aumento della domanda individuale della grande massa della popolazione, 

infatti, stimolò la produzione, che si diversificò e si orientò maggiormente verso il mercato. Accanto 

ai vecchi centri manifatturieri ne emersero di nuovi, spesso situati nei centri minori e nei borghi rurali, 

geograficamente più vicini ai consumatori. La specializzazione produttiva che ne risultò portò ad una 

riduzione dei costi, e questo costituì un ulteriore incentivo alla formazione di mercati regionali più 

integrati. 

Quale che sia il giudizio su questo drastico riorientamento interpretativo (il mio mantiene una 

punta di scetticismo), il dato che interessa qui sottolineare è che la stragrande maggioranza degli studi 

e delle analisi tese ad osservare la peste sub specie oeconomica adotta una prospettiva di medio o 

lungo periodo, riflettendo il tentativo di produrre sistemazioni teoriche generalmente ambiziose. Ora, 

se c’è qualcosa che l’esperienza dell’attuale pandemia ha ricordato allo storico dell’economia è il 

fatto che, prima di guardare al lungo periodo (nel quale «saremo tutti morti», come rispondeva 

ironicamente Keynes ai suoi detrattori), è fondamentale osservare le conseguenze e le risposte 

immediate allo shock, perché quelle sono, ed erano per le società passate, le prime sfide che i vivi si 

trovavano davanti. Come abbiamo sperimentato durante la recente pandemia, se il meccanismo 

economico rallenta fin quasi a bloccarsi gli effetti sui ceti produttivi sono immediati: non si va avanti 

a lungo senza poter esercitare la propria occupazione e questo a maggior ragione in una società in cui 

non c’erano ammortizzatori sociali o ‘ristori’ diretti del tipo di quelli che conosciamo. 

 

2. Lasciando da parte questo genere di considerazioni, proviamo a rintracciare nelle fonti gli aspetti 

più evidenti dell’impatto che la peste del 1348 e le successive ebbero sull’attività economica. Celebre 

è la descrizione dello Stefani: 

 

Chi si fuggia in villa, chi nelle castella per mutare aria […]. Niuna Arte si lavorava in 

Firenze: tutte le botteghe serrate, tutte le taverne chiuse, salvo speziali e chiese. Per la 

terra andavi, che non trovavi quasi persona. 
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Molto più lapidaria, ma dello stesso tenore, la constatazione contenuta nelle Ephemerides 
Urbevetanae civitatis: «Et le bottege delli artefici tutte stavano chiuse». Cinquant’anni più tardi, in 

occasione di un’altra epidemia distruttiva, la mortalità del 1400, il notaio Lapo Mazzei scriveva a 

Francesco Datini: «Qui non s’apre a pena la bottega». Chi non poteva chiudere, come gli speziali 

appena citati, non rinunciava comunque a mettersi in salvo, servendosi di quanti magari non avevano 

alcun luogo sicuro in cui riparare: così Luca Landucci annota senza remore nel suo Diario, in 

riferimento ad una crisi quattrocentesca, quella del 1478-79: «E a dì 18 d’aprile 1479, la morìa ci 

faceva danno in modo che io me n’andai in villa mia a Dicomano, colla mia brigata, e lasciai la 

bottega a li miei garzoni». 

La fuga dalle città appestate, o in cui il terribile morbo era ormai alle porte, viene sottolineata da 

quasi tutte le cronache perché coinvolgeva di fatto interi gruppi familiari, spesso appartenenti al ceto 

dirigente, e proprio per i suoi contraccolpi sull’economia cittadina, visto che la soluzione escogitata 

dal Landucci non doveva essere la più praticata, come implicitamente riconosce lui stesso 

commentando la situazione del settore manifatturiero: «Sono i cittadini molto impaguriti, e non è chi 

voglia lavorare. E’ poveri non truovano da lavorare, né di seta, né di lana, o poco, per modo che si 

duole el capo e’ membri». 

Tornando al Trecento bisogna dire che, al di là di quanto emerge dalle fonti narrative, a integrare 

il quadro delle difficoltà insorte nella sfera economica contribuisce anche la documentazione 

contabile, nei rari casi in cui esiste.  Una delle più importanti aziende laniere fiorentine della seconda 

metà del secolo, quella di Francesco Del Bene, se anche forse non arrestò completamente la sua 

attività, certo tenne a casa per 9-10 settimane, nell’estate del 1363, i propri lavoranti, come emerge 

puntualmente dai pagamenti dei salari. Non vi era, infatti, solo l’imperativo di evitare il contagio, ma 

esistevano anche problemi di approvvigionamento delle materie prime necessarie alla produzione: 

all’inizio del 1349 i compratori senesi della gabella dell’olio – come ha sottolineato Marco Giacchetto 

– deploravano che a causa della mortalità nessuno avesse portato in città l’olio necessario alla 

lavorazione della lana provocando la chiusura delle botteghe tessili. 

Non solo le attività produttive, in effetti, risentivano pesantemente della situazione sanitaria, ma 

anche quelle commerciali, sia perché erano intrecciate strettamente alle prime per la natura spesso 

‘mista’ delle società, sia perché, a prescindere dalla situazione sanitaria del luogo in cui si trovava la 

sede centrale, erano ovviamente condizionate dalla presenza dell’epidemia sulle piazze interessate 

agli scambi. Sotto questo profilo i carteggi datiniani, che coprono buona parte del secondo Trecento 

e il primo decennio del Quattrocento, contengono numerose testimonianze, tra le quali mi piace citare 

tre casi corrispondenti ad altrettante aree della Penisola: le lettere dei corrispondenti da Perugia 

(1399), che parlano delle difficile gestione del fondaco locale, dove «di cambi non ve n’abiamo, che 

a già 10 dì qua non s’è aperte botteghe»; da Venezia (ancora 1399), da dove i mercanti fuggivano 

verso il Padovano e le Marche con la consapevolezza che «fali grande danno questa morìa […] ad 

questa et ad tucte altre merchatantie»; e infine da Palermo (1383), dove a causa della peste «no ci si 

fa nulla chosa». 

 

3. Le città abbandonate dai loro abitanti facoltosi, così come il rallentamento o la paralisi delle 

produzioni e dei traffici nella fase più acuta della malattia, con la conseguente perdita dei mezzi di 

sostentamento per le famiglie dei ceti meno fortunati, non sono le uniche conseguenze che lo sguardo 

dei contemporanei coglie nel termine breve, anzi brevissimo, quello dell’epidemia in corso. A colpire 

l’immaginazione di molti, nel momento in cui le attività economiche riprendono fiato, è l’aumento 

abnorme delle remunerazioni, di quelle della manodopera rurale prima ancora che dei salariati urbani, 

e in parte dei beni di consumo. È evidente che spostandoci su questo tema siamo, per certi aspetti, già 

oltre il racconto della crisi e ci muoviamo nel territorio della rinascita, o, per utilizzare un termine del 

linguaggio più propriamente economico, della ripresa. 

Affrontando la questione Marchionne di Coppo Stefani stigmatizza innanzitutto il comportamento 

dei «lavoratori delle terre del contado», che «volieno tali patti che quasi ciò che si ricogliea era loro 

si potea dire», ma anche dei sarti, «sì forte smisurati ne’ pagamenti che non si potevono contentare», 
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e dei «fanti e fante», «sì spiacevoli con grandissimi prezzi che convenne farvi grosse pene a 

raffrenarle». Anche Matteo Villani, descrivendo un contesto – per lui poco comprensibile – in cui 

l’offerta di beni non riusciva a tenere il passo della domanda malgrado il crollo della popolazione, 

nota che «il lavorio, e le manifatture d’ogni arte e mestiere montò oltre al doppio consueto 

disordinatamente». Impressione non troppo errata, se è vero che a Firenze l’incremento dei salari 

registratosi negli anni immediatamente successivi alla Peste Nera superava il 150%. Un aspetto degno 

di attenzione è il fatto, ben documentato per Bologna, che i compensi minimi fecero registrare 

aumenti più elevati (mediamente del 250%) rispetto a quelli più alti (cresciuti di circa il 160%). Una 

dinamica opposta si può applicare ad un’altra forbice salariale, la forbice fra le retribuzioni dei 

dipendenti fissi e degli avventizi, come dimostra il caso di alcuni purgatori di lana della già ricordata 

bottega di Francesco Del Bene in occasione della mortalità del 1363: i salari dei secondi, già in 

partenza più elevati per compensare la maggiore precarietà dell’impiego, passata l’ondata epidemica 

salivano più di quelli dei primi. 

Entrambi i cronisti fiorentini rilevano poi un fenomeno ancora differente, che nel nostro linguaggio 

definiremmo aumento dei consumi: Marchionne ne dà conto indirettamente, parlando dei 

provvedimenti presi dal governo per disciplinare «gli uomini e le donne nel vestire e negli ornamenti 

di capo e di dosso», così come in occasione delle cerimonie nuziali, «perocché quando si ragunavano 

al giuramento, ciascuno per pompa ragunava troppa gente»; Matteo costruisce un discorso più ampio 

e coerente, sebbene fortemente pervaso da una vena moraleggiante, che individua le ragioni 

dell’aumentata capacità di spesa dei consumatori negli effetti della redistribuzione del reddito tramite 

i meccanismi di successione ereditaria: 

 

Ma di presente restata la mortalità […] gli uomini trovandosi pochi, e abbondanti per 

l’eredità e successioni dei beni terreni, dimenticando le cose passate come se state non 

fossono, si dierono alla più sconcia e disordinata vita che prima non aveano usata. 

Perocché vacando in ozio, usavano dissolutamente il peccato della gola, i conviti, le 

taverne e delizie con dilicate vivande, e’ giuochi, scorrendo senza freno alla lussuria, 

trovando nei vestimenti strane e disusate fogge e disoneste maniere, mutando nuove 

forme a tutti gli arredi. 

 

Un altro assioma che sembra non avere tempo è che c’è sempre qualcuno capace di trarre vantaggio 

anche dalle crisi più tremende. Sul punto lo Stefani ha le idee particolarmente chiare: 

 

Di questa mortalità arricchirono speziali, medici, pollaiuoli, beccamorti, trecche di malva, 

ortiche, marcorelle ed altre erbe da impiastri per macerare malori. E fu più quello che 

feciono queste trecche d’erbe, fu gran danaro. Lanaiuoli e ritagliatori che si trovarono 

panni li vendeano ciò che chiedeono. Ristata la mortalità chi si trovò panni fatti d’ogni 

ragione n’arricchì, o chi si trovò da poterne fare. 

 

Anche stavolta l’analisi appare del tutto fondata, ma il nostro cronista non svela nel dettaglio i 

meccanismi che sottostanno all’agire economico dei diversi insiemi professionali. 

Complessivamente, infatti, il beneficio ottenuto da determinati artifices o dagli stessi salariati viene 

spiegato attraverso degli automatismi: i lavoratori dipendenti traggono vantaggio dal loro essere pochi 

e molto richiesti, gli altri dal fatto di vendere prodotti indispensabili in tempo di epidemia o subito 

dopo. Al contrario, leggendo in controluce le fonti – e non solo quelle narrative – si ha la precisa 

sensazione che, oltre a sfruttare l’onda delle trasformazioni indotte dalla peste, tutti mettano in opera 

delle strategie per ricominciare.  

Se un provvedimento del governo senese datato 1364 cercava di porre rimedio al fatto che i 

mezzadri cui erano affidate le terre dei cittadini tendevano a lasciare i poderi per lavorare come 

braccianti agricoli, con grave danno per le coltivazioni, significa che i rustici avevano compreso 

perfettamente come fosse più conveniente abbandonare la condizione mezzadrile – con le sicurezze 
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rappresentate dalla disponibilità di terra e casa – per impiegarsi come salariati e godere così delle alte 

retribuzioni che i proprietari presso cui si impiegavano erano costretti a corrispondergli. Un 

comportamento del tutto analogo caratterizzava, in città, la manodopera delle botteghe: 

l’avventiziato, sempre considerato come una condizione sfortunata perché costringeva i lavoratori a 

spostarsi da un datore di lavoro all’altro senza alcuna garanzia di continuità dell’impiego, per effetto 

della peste diventava improvvisamente appetibile perché permetteva di spuntare compensi più elevati, 

al punto che i dipendenti fissi lasciavano le aziende e si trasformavano in giornalieri per lucrare di 

quegli aumenti.  

Naturalmente non erano meno sofisticate le strategie adottate dai mercanti. Un esempio concreto: 

nell’elenco delle categorie citate dallo Stefani spicca il primo posto degli speziali e viene naturale 

pensare che questo dipendesse dal ruolo che essi svolgevano nella vendita delle varie preparazioni 

medicinali, per quanto inefficaci contro il morbo potessero essere. In realtà il grosso dei loro affari 

era legato allo spaccio della cera, sempre presente in varie tipologie e colori nelle spezierie di cui 

conosciamo il magazzino, da Verona a Roma e a Palermo, e necessaria per le cerimonie funebri, in 

forma di candele, ceri e doppieri. Ma dietro gli speziali c’erano mercanti di calibro più grosso, che si 

occupavano dell’approvvigionamento di questo prodotto divenuto fondamentale. Come ha dimostrato 

Maria Giagnacovo, alla riduzione della domanda delle altre merci e al ristagno delle transazioni che 

si registrava nelle città colpite dal contagio corrispondeva un’esplosione dei consumi che faceva 

impennare il prezzo della cera. Così si legge in una missiva partita dalla sede genovese della 

compagnia di Francesco di Bonaccorso Alderotti e Lodovico Marini nel 1383 e indirizzata a Pisa: «la 

ciera si regie pur bene […] e parci varà più perché per tutto è mortalità». E c’era anche chi, un po’ 

come certi costruttori italiani che si fregavano le mani dopo il terremoto dell’Aquila o di Amatrice, 

arrivava ad augurarsi – siamo sempre nel 1383 – che l’epidemia si diffondesse per non lasciare 

invendute le proprie scorte: «se morià non sarà, [la cera] sarà trista merchata[n]tia».  

Il caso della cera è solo uno dei possibili che possiamo scegliere per illustrare le tattiche di 

adattamento del ceto mercantile alla complessa situazione determinata dalle crisi epidemiche. In 

generale dovremmo aggiungere che lo strumento fondamentale per resistere alle difficoltà e cogliere 

tutte le opportunità per rilanciare gli scambi era offerto proprio dalla rete informativa che, nel caso 

delle compagnie maggiori, permetteva di mantenere connesse le aziende operanti sulle principali 

piazze commerciali e finanziarie e sempre aggiornati gli operatori su quanto accadeva nella sfera 

sanitaria, visto che ogni «sprazzo di morìa» – per utilizzare l’espressione presente sempre in una 

lettera spedita da Genova – aveva conseguenze rilevanti in ambito economico, costringendo i 

mercanti a riprogrammare la loro attività puntando sul commercio di determinati beni in luogo di 

altri, spostandosi in luoghi meno pericolosi o semplicemente attendendo che la tempesta passasse. 

Come scrive da Palermo Ambrogio Dini all’azienda Datini di Pisa, «in grano […] i’nulla p(er) voi no 

ci i(n)paceremo se altro da voi non avesimo, e bene siamo avisati al presente [che] nulla ci volete 

metere, […] q(u)ando fia pasata la moria v’adrizerete a fare alchuna chosa di q(u)a e noi vi 

s(er)viremo bene. 

In certi frangenti, effettivamente, l’affare più grande non era realizzare profitti ma contenere le 

perdite. 

 

 

Alberto Luongo 

(Università di Milano La Statale) 

 

Dinamismo economico nelle città medio-piccole del secondo Trecento 

 

L’intervento presentato a Matera ha avuto lo scopo di introdurre una rivalutazione dei mutamenti 

verificatisi nell’economia di alcune città di medie dimensioni sparse per l’intera Italia centro-

settentrionale nei decenni immediatamente successivi all’arrivo della peste del 1347-1348. Recenti 

ricerche, in particolare su città della Toscana (area tradizionalmente considerata come in crisi dalla 
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storiografia di riferimento), come Lucca, Pisa, Arezzo e Siena, hanno rilevato mutamenti economici 

per nulla secondari, soprattutto in relazione all’adattamento del mondo produttivo alle nuove 

condizioni della domanda: dopo la peste quest’ultima si era infatti ristretta in termini assoluti, ma 

allargata in termini relativi, provenendo cioè da uno spettro più ampio di settori della società con 

maggiori disponibilità d’acquisto verso merci vecchie e nuove. La necessità di molte città di 

guadagnare nuovi mercati, dopo il venir meno di ampie porzioni dei bacini di clientela locali, spinse 

gli operatori economici ad organizzarsi per fornire una risposta, sia per i ricchi in cerca di merci di 

lusso, sia per i gruppi sociali emergenti. I postumi delle crisi finanziarie degli anni Quaranta a Firenze 

e Venezia, inoltre, provocarono gradualmente la diffusione di un modello societario che rendeva 

ciascuna filiale contabilmente autonoma, superando così i rischi di crisi finanziarie a catena insiti 

nella struttura delle precedenti supercompanies. Le reti commerciali divennero così meno rigide, 

consentendo il crearsi di legami economici più informali e fiduciari, maggiormente adatti ad una 

stagione di forte diversificazione degli investimenti. 

Alla luce dei nuovi orientamenti, dunque, la prospettiva scelta mira in maniera programmatica ad 

escludere preliminarmente ogni valutazione di tipo pessimista o ottimista, nel tentativo di individuare 

lo specifico apporto delle conseguenze dell’epidemia nella riorganizzazione di manifatture, commerci 

ed investimenti. Una prima analisi dei casi disponibili lungo tutta l’Italia centro-settentrionale 

consente di ipotizzare che il periodo fra 1350 e 1390 circa non sia stato caratterizzato da declino 

economico generalizzato, con l’eccezione di poche grandi città e dei loro distretti, ma al contrario un 

momento contrassegnato da un notevole dinamismo. Certo si trattò di un dinamismo spesso 

intermittente, dal momento che il ripetersi delle crisi epidemiche poteva segnare la fine di stagioni 

produttive particolarmente fortunate (ad esempio quelle del cotone tinto di Ascoli o della carta di 

Pioraco). Non tutti i tentativi di riconversione economica attuati nelle città italiane raggiunsero gli 

obiettivi prefissati o seppero invertire il processo di assorbimento all’interno delle economie maggiori 

(Milano, Genova, Venezia, Firenze). 

Tuttavia, fuor di ogni teleologismo, ci troviamo di fronte ad un cinquantennio contraddistinto da 

caratteri originali che meriterebbe ulteriori approfondimenti monografici che si pongano l’obiettivo 

di valutare il significato della riorganizzazione economica secondo-trecentesca nei singoli contesti 

locali. Il dibattito tra coloro che attribuiscono al sorgere di precise politiche economiche tipico del 

Quattrocento un’origine casuale – dovuta al non programmato e progressivo affastellarsi di 

provvedimenti presi in particolari momenti per situazioni ad hoc – e i sostenitori, invece, di precise 

consapevolezze da parte dei governi, potrebbe infatti risolversi individuando nel secondo Trecento 

quella fase di assestamento e sperimentazione che le politiche degli stati regionali in fase di 

formazione avrebbero poi maggiormente formalizzato a loro vantaggio nel secolo successivo. 
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Baroni e iniziative artistiche: dimensioni sociali 

della committenza nobiliare nel Quattrocento meridionale 

 

Antonio Milone – Università di Napoli “Federico II” (antonio.milone@unina.it) 

 

M.C. Rossi, I monumenti sepolcrali in Puglia e in Abruzzo nel tardo Medioevo: uno 
specchio della società baronale 

M. Esposito, Attraverso forma e parola. Modelli estetici e scritture esposte come 
linguaggi politici di coesione: studi sulla committenza della preminenza napoletana 
in età durazzesca (1399-1435) 

L. Tufano, Committenza baronale e iscrizioni all’antica nel Quattrocento meridionale 

 

Negli ultimi decenni la storiografia ha rivolto un’attenzione crescente ad analisi 

interdisciplinari dei contesti sociali del Regno di Sicilia, favorendo letture di ampio respiro che 

incrociassero strumenti e metodologie di campi di sapere propriamente storici a quelle di aree 

disciplinari affini, in primis linguistica, sociologia e storia dell’arte.  

Allineandosi all’approccio descritto, il panel intende riflettere sulla valenza pubblica della 

committenza nobiliare nel Quattrocento e su come i manufatti realizzati potessero fungere – pur 

secondo modi e per gradi diversi – da veicolo di tutela, comunicazione e risonanza di contenuti 

politici, mostrando un raggio e profondità d’azione sovente maggiori di quelli tradizionalmente 

supposti. Sullo sfondo della rete di connessioni tra centri urbani e/o feudali e su quello della geografia 

di relazioni nobiliari regnicole, la sezione proposta vuole dunque mettere a confronto le singole 

committenze alto-aristocratiche, analizzandone non solo i modi di (auto-)rappresentazione, ma anche 

quell’articolata dialettica pubblica, dalla quale più volte traspare piena adesione, vicinanza o 

dissociazione rispetto a gerarchie sociali, progettualità di governo e/o modelli culturali. In questo 

senso assumono un particolare valore d’analisi elementi quali: la posizione del manufatto nella 

topografia sacra e profana o nella geografia di possedimenti della gens di riferimento; il ductus e 

l’auctoritas del maestro impegnato nell’esecuzione dell’opera; l’adozione di una consolidata 

tipologia architettonica ed iconografica o la loro parziale/integrale variazione; l’impiego di un tipo di 

carattere paleografico o la sua colta rielaborazione; la messa in scena della/e scrittura/e esposta/e; il 

contenuto verbale del manufatto, soprattutto le scelte lessicali, fraseologiche, metriche e valoriali in 

esso insite.  

Facendo leva sui punti interpretativi evocati, i singoli interventi indagheranno specifiche realtà 

di committenza, concentrandosi prevalentemente su casi di scultura ed epigrafia, affrontati in archi di 

tempo sin- e diacronici, secondo traiettorie di ricerca coincidenti in più segmenti. Lo scopo è di offrire 

una riflessione aggiornata sulla dimensione sociale della committenza ‘baronale’, confrontandosi, nel 

solco dei più recenti sviluppi storiografici sul tema, con il retaggio di derivazione cinquecentesca di 

un ceto baronale monolitico e riottoso. 
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I monumenti sepolcrali in Puglia e in Abruzzo nel tardo Medioevo: 
uno specchio della società baronale 

 

Maria Cristina Rossi – Associazione del Centro Studi Normanno-Svevi 

(cristina.rossi.ch@gmail.com) 

 

A dispetto di quanto sinora fatto per la zona garganica, la ricognizione sistematica delle 

testimonianze sepolcrali nella Terra di Bari è un lavoro ancora oggi sfuggente rispetto al ricco 

catalogo di pubblicazioni dedicato alla scultura medievale del XIV secolo nel territorio preso in 

esame. Nella circoscrizione barese, infatti, soltanto il gruppo delle tombe sepolcrali di Bisceglie, 

conservatesi all’esterno della chiesa di Santa Margherita, ha goduto di maggiori attenzioni, a partire 

dalle riproduzioni grafiche di fine Ottocento. Di maggiore spessore numerico è invece il repertorio 

storiografico dedicato ai monumenti tombali medievali in Abruzzo, recentemente rimpinzato di 

alcuni interventi specifici sulle rimanenze sepolcrali di vescovi e di membri di famiglie gentilizie.  

Nel corso del XII secolo si assistette a un revival delle architetture tombali, attraverso l’aumento di 

installazioni di impianti sepolcrali dentro e fuori le chiese, che subirono un processo di rinnovamento 

dalla fine del secolo successivo: alla cassa su cui giace disteso il defunto successe il letto chiuso da 

cortine sollevate da due angeli, scoprendone il profilo, mentre ai lati del basamento sorsero i pilastri 

che sorreggevano un baldacchino ad arco trilobo, una microarchitettura di chiara matrice gotico-

francese diffusa nel corso del Trecento, che avrà ampio successo, come dimostra, ad esempio, la 

tomba di Maria di Valois nella basilica di Santa Chiara a Napoli. 

Il monumento sepolcrale era stato sempre considerato un oggetto dell’arte di rappresentazione 

profana, alla stregua di uno «sgradevole corpo estraneo all’interno dello spazio della chiesa1», 

fungendo da pretesto per l’innescamento di una serie di riti funzionali alle sepolture. La tomba 

soddisfaceva necessità rappresentative che univano insieme sia l’aspetto spirituale sia quello terreno, 

con una particolare predilezione a rendere presente e visibile il potere, l’appartenenza a un ceto o a 

una famiglia. Questo aspetto divenne, soprattutto dalla metà del Trecento e per tutto il secolo 

successivo, un elemento di primaria importanza per il potenziamento del ruolo sociale dei defunti. Le 

forme con le quali la pratica sepolcrale fu espressa riflettono la volontà di trasmettere ai posteri 

l’immagine pubblica del deceduto, nella configurazione di una insistente propaganda politica post 
mortem. I monumenti sepolcrali, infatti, andrebbero letti all’interno di una storia della mentalità, 

mediante un percorso di diagnostica socio-culturale che deve tener conto sia del fattore storico, della 

storia della famiglia o del defunto ritratto nel contesto cittadino, sia di quello artistico, nella rete di 

rimandi a modelli uniformati. 

Per quanto riguarda la Terra di Bari, subito dopo la morte di Federico II, il figlio Manfredi si 

trovò a misurarsi con un territorio che conobbe proprio in quel momento le prime crepe rispetto alla 

sua integrità demaniale, che l’erede al trono fu costretto a gestire concedendone una parte ai signori 

feudali e alle famiglie signorili in cambio di fedeltà. Il passaggio del regno nelle mani di Carlo I segnò 

una profonda rottura con il passato, che fu caratterizzato soprattutto dall’inserimento di cavalieri 

franco-provenzali nel tessuto feudale pugliese e dell’intero Mezzogiorno, ridisegnando, così, lo 

scenario dei rapporti tra potere centrale, signori feudali e comunità urbane. In questo panorama 

crebbero e si rafforzarono gli spazi di autonomia amministrativa e gestionale delle Universitates 

 

1 I. Herklotz, Materielle Kultur und religiöse Stiftung im Spätmittelalter, a cura di H. Kühnel, Vienna 1997, pp. 233-241; 

Id, “Sepulcra” e “monumenta” del Medioevo. Studi sull’arte sepolcrale in Italia, Napoli 2001, p. 2. 
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pugliesi, al cui interno si definirono i caratteri di un’élite urbana nella quale convivevano i nobili, i 

burocrati, i ricchi artigiani, i mercanti e i detentori di ingenti capitali amministrati da potenti famiglie. 

All’inizio della nuova era dinastica i rapporti tra aristocrazie locali e i sovrani si indirizzarono verso 

il conferimento ai gruppi nobiliari di una collocazione privilegiata all’interno dell’apparato statale, 

donando loro anche ampli margini di manovra nei contesti di autocelebrazione delle aristocrazie. La 

politica dei sovrani angioini scelse strategicamente di elargire e di donare ai feudatari una grande 

quantità di beni e di città appartenenti al demanio e di concederne in parte anche agli enti ecclesiastici, 

esentati dal pagamento delle imposte annue sui beni patrimoniali, con la finalità di controllare le 

propensioni centrifughe della classe sociale locale e di garantire un flusso considerevole e continuo 

di denaro nelle casse del regno.  

Nel Museo Nicolaiano di Bari si conserva una lastra di copertura attribuita al presunto 

sarcofago di Roberto da Bari, protonotaro scelto da Carlo I d’Angiò dal 1265 che chiese di essere 

seppellito «vicino de la porta riguarda a settentrione a mano manco quando s’entra in la chiesa2», a 

cui si legherebbe un’iscrizione funeraria risalente al 1275, erratica, che pure si conserva nella sala 

museale. Tuttavia non si hanno attestazioni documentarie che possano certificare che la rimanenza 

sepolcrale derivi dal nucleo originario della sepoltura in questione, tanto più che anche le valutazioni 

stilistiche inducono a ritenere che essa sia un avanzo delle opere tombali profane realizzate in età 

angioina per la basilica di San Nicola, e che sia un prodotto risalente al XV secolo. Il pezzo infatti, 

che proviene da una delle cappelle funerarie della basilica dismesse durante i restauri del secolo 

scorso, rappresenta un personaggio laico vestito con un ampio abito con larghe maniche che lasciano 

scoperti i bordi della tunica sottostante, con i guanti e con un copricapo che sembrano descrivere le 

mode in uso nel corso del Quattrocento. 

La tradizione di seppellire i defunti all’esterno delle chiese fu inaugurata a Bari nella basilica 

di San Nicola. La necessità di riunire sepolture ed altari in cappelle gentilizie indusse, infatti, all’inizio 

del XIV secolo a trasferire la parete di chiusura perimetrale delle arcate da dentro a fuori, per ricavarne 

vani sepolcrali nuovi. Le cappelle venivano realizzate sfondando le pareti perimetrali delle navate 

laterali, creando un sottile muro nello spazio compreso tra i pilastri delle arcate presenti sui fianchi 

esterni. Si moltiplicarono così gli altari, due nei due transetti e sei nelle due navate laterali dentro le 

arcate, il cui paramento interno era stato spostato all’esterno; durante i restauri del Novecento furono 

demolite tutte le are, riportando innanzi il paramento e ripristinando la continuazione del muro 

perimetrale interno e le arcate esteriori. 

Lungo i fianchi delle navate, oltre alle cappelle che avevano occluso le arcate esterne, furono 

inseriti dei sepolcri gentilizi, come quello di Roberto Chiurlia, protonotario di Carlo I, la cui tomba, 

costituita di un sarcofago ornato da arcatelle trilobe e sormontato da un baldacchino ad archi trilobi, 

si trova nell’arca adiacente al lato sud del transetto, come certificano le foto della Soprintendenza 

archeologia, belle arti e paesaggio per la città metropolitana di Bari risalenti al 1931. Sulla parete 

opposta della stessa arcata si trova un altro sarcofago, quello del Giudice Sparano da Bari, ornato con 

l’Agnus Dei posto fra i due stemmi della famiglia Chiurlia, in corrispondenza del quale sulla parete è 

incisa l’iscrizione che ne ricorda l’appellativo. Sparano, nato a Bari, fu uno dei più accreditati 

giureconsulti del XIII secolo, capo di tutti i tribunali del contado Provenza sotto Carlo I, giudice della 

Gran Corte, giustiziere e protonotario col titolo di vir nobilis. 
Il sepolcro Chiurlia, per la sua elegante impalcatura con baldacchino ad archi trilobi poggiante 

su colonne tortili e con cassa decorata con arcatelle trilobe è stato messo a confronto con la tomba dei 

 

2 V. Massilla, Cronaca sulle famiglie nobili di Bari, Napoli 1831, pp. 10, 11. 
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fanciulli Falcone attribuita ad Anseramo da Trani nella chiesa di Santa Margherita a Bisceglie e, 

proprio per la suddivisione della cassa con una serie di aperture trilobate e per la ridondanza di motivi 

polilobati nell’edicola superiore, anche con il sepolcro di Maria di Valois realizzato da Tino di 

Camaino nella basilica di Santa Chiara a Napoli. Quest’ultimo raffronto consente sia di notificare un 

segnale di apertura verso il bacino culturale e artistico napoletano del primissimo Trecento, rafforzato 

inevitabilmente dal destinatario del monumento che proveniva dal contesto sociale e politico scelto 

direttamente dal re Carlo I, sia di avanzarne una datazione all’inizio del secolo. In considerazione 

anche dell’ampio spazio che rimane libero tra il baldacchino superiore e la cassa inferiore, nulla 

esclude che il complesso sepolcrale giuntoci prevedesse anche la tomba del defunto, verosimilmente 

giacente in un letto chiuso da cortine sollevate da due angeli, similmente alla composizione di quella 

napoletana e di una sua fedele imitazione che si conserva in Molise, lungo la navata sinistra della 

chiesa di Santa Maria della Strada a Matrice. Si tratta della cosiddetta «arca di Berardo d’Aquino», 

attribuita al conte di Loreto, morto nel 1345 di cui si ripeterebbe, stando a chi sostiene l’appartenenza 

dell’opera al personaggio, per due volte lo stemma nella cassa, a contorno della scultura centrale che 

ritrae la figura di Cristo. Il «sapore gotico dell’arco terminale» su cui si installa l’agnello crucifero al 

centro, le quattro colonnine tortili che suddividono la cassa in tre pannelli, permettono di ascriverlo 

ai primi decenni del XIV secolo e di compararlo, quindi, al manufatto barese.  

La rimanenza della tomba di Sparano, posta davanti a quella Chiurlia, consta di una cassa 

rialzata, decorata sulla fronte con l’agnello crucifero dentro un tondo e ai lati due stemmi, secondo 

uno schema che si ritrova nel territorio nella tomba di Riccardo Falcone firmata da Facitolo da Bari, 

conservata all’esterno di Santa Margherita a Bisceglie e in quella cosiddetta Lambertini Passapepe 

sita nel succorpo della cattedrale di Trani, convalidando il successo dello stereotipo tipologico e del 

suo apparato decorativo in Terra di Bari all’inizio del XIV secolo. 

Anche la cattedrale di Trani conserva la memoria ed alcuni frammenti di monumenti sepolcrali 

appartenenti a famiglie aristocratiche che scelsero di esibire pubblicamente, nel cuore della sede 

religiosa e politica della città, la propria tomba. 

All’interno dell’edificio se ne ricordavano vari, come quello dell’arcivescovo Carosio, 

smantellato nel corso del XVIII secolo e trasferito nella cripta longitudinale, di cui rimase solo 

l’epigrafe commemorativa, così come si rammenta la distruzione del sarcofago dei coniugi 

Lambertini risalente al XV secolo, la cui lapide di copertura scolpita a rilievo fu estratta dal pavimento 

del transetto. A tal proposito, Francesco Sarlo, Regio Ispettore degli Scavi e dei Monumenti a Trani, 

riferiva che il 18 novembre 1491 il Vicario Generale conferì a Cesare Lambertini, suddiacono e 

canonico della chiesa di Trani, il beneficio della cappella di San Giacomo e della chiesa dei santi 

Filippo e Giacomo di giuspatronato laico delle famiglie Lambertini, Palagano, Bonismiro e Filingieri. 

Legato a queste informazioni è il monumento sepolcrale detto “Lambertini Passapepe”, che si 

conserva in fondo alla navata destra della cripta longitudinale della stessa cattedrale, riferibile al XIV 

secolo. Per la letteratura critica, infatti, la collocazione temporale oscilla tra chi la inquadra tra la fine 

del XIII secolo e l’inizio del successivo, e chi nel quarto decennio del Quattrocento, epoca 

dell’esecuzione degli affreschi che decorano il monumento sepolcrale e la voltina a crociera che lo 

sovrasta. 

Il sarcofago è orlato da una ricca fascia con motivi vegetali che incornicia un medaglione 

centrale cerchiato di foglie cuoriformi, sul quale è scolpito l’Agnus Dei, e ai lati due stemmi della 

famiglia Lambertini. Sul sarcofago poggia un baldacchino, consistente in un arco iscritto in un 

frontone triangolare in pietra, sostenuto da quattro colonnine, di cui le due anteriori a spirale.  
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L’assegnazione del nome alla tomba è un’iniziativa che risale all’inizio del Novecento ad 

opera di Francesco Sarlo, il quale la ascriveva alle famiglie Lambertini Passapepe e la datava al XV 

secolo. Tuttavia non esistono connessioni evidenti e storicamente legittimanti tra i membri della 

famiglia Lambertini e quelli della casata Passapepe, i quali, i primi, si registrano a Trani solo nel 

Quattrocento a partire dal giudice Nicola Antonio Lambertini, fino alla loro estinzione nel 1556, 

mentre i secondi, originari di Verona, si stabilirono nella città costiera solo nella seconda metà del 

XV secolo. 

Heinrich Wilhelm Schulz alla fine dell’Ottocento descriveva dettagliatamente la cripta della 

cattedrale, stilando una sorta di inventario di ciò che vi era conservato, omettendo, nella sua analitica 

recensione, la presenza del monumento sepolcrale, pur facendo riferimento alla nicchia nella quale 

esso è inserito, a proposito degli affreschi ritraenti la Madonna e santi. Il fatto, poi, che si rammenti 

che una lapide di copertura scolpita a rilievo del monumento dei coniugi Lambertini fu estratta dal 

pavimento del transetto della basilica e che il sepolcro stesso fu smantellato, fa supporre che l’opera 

che si conserva oggi nella cripta sia il prodotto di un’operazione novecentesca, sicuramente postuma 

alla descrizione dello Schulz. Un utile indizio rispetto a quanto esposto finora è dato dalla trascrizione 

di Sarlo di un inventario degli oggetti d’arte, finalizzato all’arresto del fenomeno di dispersione degli 

stessi, nel quale si rammentano nella cripta tre colonne di granito provenienti dal sarcofago 

Lambertini Passapepe. Ciò è dimostrato dal rimontaggio approssimativo delle quattro colonnine sulla 

tomba stessa, la cui fronte decorata con l’agnello crucifero centrale e i due stemmi gentilizi laterali, 

costituisce indubbiamente la rimanenza originale di una sepoltura trecentesca. Sorge il sospetto che 

sia il sostegno archiacuto sia le colonnine e i capitelli soprastanti siano stati realizzati sul modello di 

esemplari medievali solo in epoca recente, forse quando il monumento fu composto artificiosamente 

per essere collocato nello spazio parietale dove campeggia l’affresco della Vergine, i cui margini sono 

delimitati da una sospettosa linea rossa che delimita l’abaco e i capitelli della tomba, rafforzando 

l’idea che si sia trattato di un lavoro fatto ah hoc. L’unico elemento che può essere riferito a una sola 

delle due famiglie chiamate in causa è lo stemma araldico dei Lambertini, caratterizzato dal ghepardo 

rampante (presente in quello di sinistra); il blasone a destra riporta la figura dello stesso felino da un 

lato e dall’altro quella di un unicorno, che ha indotto verosimilmente Sarlo a ritenerlo il simbolo dei 

Passapepe, il cui legame coi Lambertini fu però di esclusiva natura economica e solo nel XVI secolo. 

Poiché si ricordava un sepolcro dei coniugi Lambertini nella cattedrale tranese, si fa strada l’ipotesi 

che di esso non ne rimane traccia visibile, se non l’attribuzione del Sarlo che ha sommato le rimanenze 

di età medievale di un’edicola funeraria che ci sarebbe pervenuta in forma anonima, con la tradizione 

di una tomba gentilizia esistita. Il sepolcro che oggi rimane nella cripta costituisce l’esito di un 

processo di reimpiego di avanzi di scultura trecentesca -il frontone con l’agnello e gli stemmi- 

finalizzato alla costruzione artefatta di un monumento funerario, i cui modelli di riferimento furono 

quelli del territorio in età medievale. Rimane da verificare se lo stemma affisso corrisponda realmente 

a quello dei Lambertini, se non altro per sostenere un più ampio time range nel quale collocare 

l’opera, in considerazione della prima apparizione della famiglia a Trani, avvenuta solo nel XV 

secolo. 

Lo schema tipologico della tomba 'Lamberti Passapepe', composta da una base semplice a 

cassa e da un rialzo sostenuto da colonnine tortili e arco acuto è possibile ravvisarlo, nel contesto 

pugliese, nel più tardo monumento funerario di Rinaldo Cantelmo, che si conserva lungo la scalinata 

angioina nel santuario micaelico di Monte Sant’Angelo. A questa tipizzazione rispondono due tombe 
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abruzzesi, una conservata a Celenza sul Trigno, un paesino della provincia di Chieti e l’altra a 

Montone, una frazione di Mosciano Sant’Angelo, nel teramano. 

La prima, chiamata 'tomba Pignatelli', caratterizzata da una cassa sormontata da un 

baldacchino, si trova nella chiesa di Santa Maria Assunta ed è adibita ad uso di altare maggiore. 

Smontata e rimontata nel corso dei secoli, come dimostrano le cesure laterali, essa deve la sua attuale 

posizione e il suo conseguente impiego liturgico alla famiglia Pignatelli che nel corso del XVII secolo 

si fecero promotori di lavori di rifacimento della chiesa; ciononostante le osservazioni sui dati 

compositivi e stilistici consentono di attribuirla alla seconda metà del Trecento. Quegli stessi 

consentono anche di porla vicina *a un altro esemplare abruzzese, custodito nella chiesa di 

Sant’Antonio Abate a Montone. Si tratta del monumento sepolcrale di Bucciarello di Bartolomeo, 

datato al 1390, un tempo collocato nella chiesa di San Giacomo, prima che quest’ultima venisse 

dismessa. La parete a vista della tomba è arricchita da cinque colonne tortili, due bassorilievi con 

motivi floreali e due stemmi, uno della famiglia Bucciarello e l’altro di quella della consorte. 

Tuttavia, per la tomba tranese un raffronto di rimando tipologico più stringente si può stendere 

con il monumento sepolcrale che si conserva nella cripta della cattedrale di Sulmona, di cui non si 

conoscono riferimenti utili per una sua collocazione temporale, ma che un’analisi stilistica consente 

di ascriverlo tra XIV e XV secolo. Si associa alla medesima linea di rinvii anche la tomba di Nicolaus 
nella chiesa di Santa Maria in Valle Porclaneta di Rosciolo, caratterizzata da un basamento in cui 

trovano posto tre lastre, decorate con un Agnus Dei centrale e due figure mostruose lateralmente. 

Sulla zona sottostante si installa una struttura superiore che consta di una coppia di basse colonnine 

tortili che sostengono l’arco acuto che, insieme ai lacerti di affresco sottostanti, sono stati attribuiti a 

una fase successiva rispetto a quella trecentesca di cui fanno parte il basamento e le colonnine. 

Risultano quasi sovrapponibili, tra l’altro, le linee colorate di demarcazione degli affreschi sottostanti 

le opere monumentali comparate, compresa quella rosciolese, dove tre registri cromatici, di rosso, 

bianco, blu e giallo, contornano come una cornice le pareti dipinte sopra cui si appoggiano le edicole. 

Il fatto che né Pietro Piccirilli né Carlo Ignazio Gavini abbiano parlato all’inizio del Novecento nelle 

rispettive opere di ricognizione della cripta di Sulmona fa sospettare che anche essa non si collocasse 

lì in quel momento e che, alla stregua del manufatto tranese, abbia subìto un processo di 

ricomposizione in epoca recente. Lo si vede bene dalla disattesa congiuntura delle due colonnine che 

reggono l’arco timpanato, delle quali solo una poggia sulla cassa, mentre l’altra è sostenuta da due 

rialzi che equiparano le altezze tra le due.  

I sepolcri della famiglia Falcone sono appoggiati sul fianco nord della chiesa biscegliese di 

Santa Margherita. L’edificio fu costruito nel 1197, a seguito di un atto di donazione di beni erogato 

da Falco, figlio di Giovanni, giudice della città, a Santa Margherita. Eretta in origine extra moenia, 

essa si trova oggi nel cuore dell’abitato del centro pugliese, chiusa tra le case che nel tempo sono state 

costruite e che l’hanno completamente fasciata, risparmiandone soltanto la visuale appiattita della 

facciata anteriore. 

Quando nel 1197 avvenne la donazione di Falco, si registrava un periodo di forte ascesa della 

famiglia campana che, già presente in città dal IX secolo, vide crescere tra il XII e il XIV secolo la 

propria potenza, divenendo quasi una signoria, la cui storia finì per identificarsi con quella di 

Bisceglie.  

Un effetto diretto di questo processo di riconoscimento politico sono sicuramente le tombe, 

che dovevano funzionare sia come canale mediatico, sia come strumento di rappresentazione sociale, 

una sorta di pantheon dei componenti principali della casata. La rubrica figurativa non manifesta 
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caratterizzazioni fisiognomiche dei personaggi, anche se la trasmissione delle memorie e della fama 

dei discendenti era affidata all’affissione di stemmi, secondo una pratica diffusa dalla seconda metà 

del XII secolo. Il potere e l’appartenenza a un elevato stato sociale erano la ragione principale di 

quell’esposizione; questo spiegherebbe il perché fu scelto di collocare il monumento funerario 

all’esterno dell’edificio e non invece all’interno. Una scelta che potrebbe riflettere il desiderio di 

ampliare lo spazio sacro in un’appendice fuori dal recinto edificato, dove concentrare gli ossequi e 

gli onori alla famiglia, mediante la separazione dell’area liturgica da quella di uso sepolcrale, 

rimandando l’idea all’esempio barese. 

Al netto della difficoltà oggettiva di affrontare lo studio dei sepolcri monumentali delle aree 

prese in esame, come si è visto ridotti a frammenti o ricomposti artificiosamente in epoche successive, 

ciò che emerge dalla rassegna scelta in occasione di questo intervento è l’inclinazione, da parte degli 

esponenti più in vista della società del Trecento, a occupare spazi pubblici della sfera religiosa per 

eternare il ricordo terreno dei propri cari. Quegli spazi non erano legati per ragioni cultuali al defunto, 

ma erano scelti strategicamente per sovrapporre alla teologia cultuale esistente la celebrazione della 

loro morte e l’esposizione pubblica del loro ricordo; a questo si aggiunge l’evidenza di una 

conformazione stilistica e formale dei monumenti sepolcrali, caratterizzata da elementi decorativi e 

figurativi standardizzati e riconoscibili, mediante i quali si attivava il processo di riconoscimento 

pubblico del loro potere e, mediante l’esposizione degli stemmi, della loro identità nel panorama 

cittadino. Il marchio della loro discendenza diveniva un tutt’uno con l’edificio che li accoglieva, ed è 

questa la strategia di esposizione del potere messa in atto prima e dopo la morte.
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 Forma e parola possono caricarsi di significati che superano un primo livello di comunicazione 

ed aprirsi talvolta ad una seconda chiave interpretativa, più o meno esplicita. Quest’ultima emerge 

sia dal contesto visivo e verbale in cui forma e parola sono calate, sia da una lettura degli eventi storici 

che precedono, accompagnano e seguono il momento del loro utilizzo. Sulla scia di questo conciso 

assunto, intendo ripercorrere alcuni episodi salienti di committenza civica e analizzare il rapporto tra 

preminenza napoletana e corona nella tarda età durazzesca. Proverò ad illuminare determinate 

formulazioni, citazioni ed echi di coesione, ponendo l’accento sulle relazioni estetiche ed epigrafiche 

e sulle annesse implicazioni di senso. La relazione si divide in quattro parti: una digressione, nonché 

tre sezioni principali, dedicate all’aspetto topografico-sociale, visivo e verbale. 

 A partire dalla fine degli anni ’30 ed inizio anni ’40 del Trecento personalità preminenti 

(nobiles/milites; cittadini con entrambi o parte di tali status o ancora di status differente), a Napoli 

come in altri centri del Regnum, iniziarono a far realizzare monumenti funebri dall’elaborata 

architettura, il cui schema riprese in larga misura il modello delle tombe reali angioine. Nella più 

parte dei casi si trattò della volontà di far veicolare un complesso messaggio a più livelli di lettura. 

Per questioni di tempo ne cito solo alcuni. Sulla base della forte similitudo con i sepolcri dinastici, si 

puntò a raggiungere il prestigio sociale di questi ultimi, ma si cercò anche di esplicitare l’adesione al 

canone estetico angioino e, per inferenza, all’organismo ‘statuale’ francese. Certamente non 

mancarono casi, per i quali è necessaria una più articolata interpretazione; casi, dove dietro un tipo 

sepolcrale pienamente o complessivamente ‘filofrancese’ si celava in realtà un complicato rapporto 

tra singola famiglia e membri della casa reale, segnato cioè da vivaci dinamiche di contrattazione 

politica (amministrativa, economica, militare) e, non di rado, di tensione. Ciononostante è 

significativo notare come il modello sepolcrale angioino permase per oltre un secolo, dimostrando 

notevole autorità sociale e capacità di resilienza estetica. 

 

* Il testo presentato in questa sede corrisponde alla relazione letta al II Convegno SISMED della medievistica 

italiana, svoltosi a Matera nei giorni 13-16 giugno 2022. Le riflessioni sviluppate in tale scritto rispecchiano il limite di 

spazio imposto dal convegno. È in preparazione un saggio, dove affronto in modo esteso i principali temi toccati nella 

relazione: mi riservo di fornire lì i necessari apparati (note, citazioni bibliografiche, materiale fotografico, tavole 

genealogiche, etc.). Mi preme sottolineare come sia il testo della relazione sia il saggio in preparazione non possano che 

rappresentare una ‘premessa’ ad uno studio più ampio. Aggiungo che considerazioni teoriche, insite in metodologie 

d’indagine sovente trascurate, quali l’antropologia d’immagine, l’iconologia e la semiotica, costituiscono una base 

rilevante per la genesi della relazione qui proposta. Auspico infine il rinnovarsi dell’utilizzo integrato di fonti visive e 

testuali (in particolar modo epigrafiche, oltre che manoscritte) per l’analisi di fenomeni artistico-culturali, sebbene non vi 

sia necessità di specificare come le categorie ‘fonti visive’, ‘fonti testuali’ servano a dare un semplice quadro di 

riferimento e siano dunque da considerare tra esse osmotiche. Per la discussione tenutasi a margine dell’intervento 

desiderio ringraziare il Prof. Antonio Milone, la Prof. Stefania Paone e il Dott. Luigi Tufano. 

Nella relazione si è preferito usare il termine ‘forma’ per la sua capacità di raccogliere o implicare termini connessi: 

stile, composizione, decoro. Il termine ‘immagine’, pur centrale, è parso invece semanticamente troppo vasto, e dunque 

non preferibile, per alcune delle finalità di questo testo. Si è inoltre deciso di non adoperare il termine ‘nobiltà’, ma il 

termine ‘preminenza’ per la possibilità di fare riferimento, attraverso esso, a un gruppo di persone disomogenee per status 

giuridico e ciononostante ai vertici economici, politico-amministrativi o militari della società (si pensi e.g. al caso di cives 

di ascendenza mista: popularis per lato paterno, miles per lato materno). 
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 Anche nella comunicazione epigrafica la partecipazione al profilo culturale della dinastia 

angioina fu manifestata in molteplici manufatti, sebbene in modi e per gradi diversi. Mi limito a brevi 

osservazioni. Programmaticamente, nelle tombe dei fratelli Filippo di Taranto (m. 1331) e Giovanni 

di Durazzo (m. 1335), entrambe in San Domenico Maggiore, si esplicita la provenienza francese del 

loro pater, Carlo II d’Angiò: «franca de gente secundi regis»; «Francia cui confert patrem». È 

interessante notare come nella tomba di un dominus francese sepolto a Napoli, la cui famiglia giunse 

nella capitale al seguito degli angioini, non venga evocata la sua città o area natia, ma piuttosto la sua 

appartenenza sociale, dichiarata «de genere francorum» (si noti il ricco spettro semantico insito in 

genus). Faccio riferimento a Drugo de Merloto, deceduto nel 1339 e sepolto nella Basilica di Santa 

Chiara, a pochi metri dai sepolcri reali di Carlo di Calabria, Maria di Valois e Roberto d’Angiò. Nel 

caso di tombe della preminenza locale il discorso cambia e cresce in complessità. Lo stretto rapporto 

con la corona francese non poté basarsi, per ovvie ragioni, sull’indicazione del genus o del sanguis o 

sul radicamento urbano della famiglia, il più delle volte «de Neapoli», bensì sul particolare tipo di 

legame tra defunto e sovrano o i suoi parenti, e.g. mediante il regis servitium o l’appartenenza ad una 

societas militum di fondazione reale (e.g. i Bozzuto). Si tratta di un fenomeno di comunicazione 

‘stratificata’, nel quale la volontà di ricordare un determinato status o parte del cursus del defunto – 

scelta sovente operata dai posteri o personalità a loro vicine, piuttosto che dalla persona perita – 

diviene non solo un modo per evocare il suo prestigio sociale, ma anche una manifestazione verbale 

di conferma dell’adesione, data dalla rispettiva famiglia, all’entità governativa. Espresso in altri 

termini, è dunque un atto a duplice verso: retrospettivo, nel senso di un riferimento al passato 

biografico del defunto, ma anche prospettivo, nel senso di un cosciente uso di tale passato per 

influenzare nel presente e futuro alcuni aspetti della dimensione politico-sociale della famiglia. 

 Ancor più interessante è la parabola di utilizzo degli epiteti. Tra questi, uno in particolare pare 

essersi caricato di una marcata valenza politica: mi riferisco al termine strenuus (utilizzato talvolta 

insieme a vocaboli in diretta parentela, e.g. postrenuus). Sebbene esso emerga nella comunicazione 

epigrafica e manoscritta europea ben prima del Trecento, a Napoli tale epiteto sembra acquisire una 

nuova risonanza politico-valoriale, e con essa un nuovo prestigio lessicale, a partire dagli epitaffi di 

Carlo di Calabria (m. 1328; tomba: ca. 1332/35) e di Filippo di Taranto (m. 1331; tomba: ca. 1336/37), 

celebrati rispettivamente e.g. come «rei publicae strenuus defensor» e «pater strenuus». Non stupisce 

quindi che in numerosi iscrizioni sepolcrali locali, realizzate successivamente alle tombe reali 

ricordate (in rari casi l’epiteto parrebbe essere in uso già nel Duecento), si recepisca il topos del «miles 

strenuus» o del «nobilis et strenuus vir», teso però non solo alla celebrazione individuale del defunto, 

quanto anche all’esaltazione collettiva di determinati tratti dell’ideologia angioina. 

 Riassumendo, i brevi casi mostrati possono essere interpretati come formule di coesione con 

la corona francese espresse da gruppi di preminenza. Come ben intuibile, non tutte ebbero però lo 

stesso grado di profondità o la stessa capacità di propagazione, inserendosi in un articolato sistema di 

comunicazione dove la soglia tra affermazioni culturali e messaggi politici fu sottile e dove sovente 

si fece leva sulla loro parziale o totale sovrapponibilità. Ciononostante le testimonianze evocate 

costituiscono un imprescindibile elemento di partenza per meglio comprendere la stratificazione di 

significati visivi e verbali degli anni successivi, nel nostro caso quelli d’età durazzesca. 

Vengo ora alla seconda, concisa, parte dell’intervento. Proprio i decenni di regno dei Durazzo, 

a cavallo tra Tre- e Quattrocento, si configurano come un periodo ibrido: innestati nel sostrato 

angioino, furono tuttavia segnati da novità sia negli equilibri di potere municipale, sia nel rapporto 

tra gruppi di preminenza e corona. A tal riguardo svolgo due brevi, ma indicative osservazioni.  
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Da più punti di vista, si può parlare di un consolidamento della suddivisione della città in 

cinque circoscrizioni: nuclei urbani di soli nobiles/milites o a maggioranza aristocratica. Si tratta delle 

plateae, più tardi definite sedili: Capuana e Nido nella parte alta della città, Sant’Arcangelo 

(Montagna) nell’area centrale, Porto e Portanova nella fascia bassa. Significativamente, tra il Tre- e 

il Quattrocento le plateae più antiche, Nido e Capuana, non sembrano più gestire la maggioranza del 

capitale economico-politico e ciò si spiega, almeno in parte, sulla base della crescita di Porto e 

Portanova, nonché alla luce della pressione di quelle famiglie extra plateam interessate agli honores 
sedilis. Queste fornirono imponenti risorse infrastrutturali e amministrative, ma soprattutto militari 

ed economiche. Non è un caso che tre dei grandi ufficiali durazzeschi risiedessero nelle o 

appartenessero alle plateae costiere: penso ad Artusio Pappacoda, gran siniscalco; a Gorello Origlia, 

gran protonotario e logoteta; e a Francesco Gattola, gran maresciallo. Non è un caso inoltre che 

famiglie con proprietà nelle plateae reputate (in primis, da Capuana e Nido) ‘minori’ iniziassero a 

sposare famiglie delle plateae ‘maggiori’. Cito e.g. il matrimonio tra Gaspare Cossa e Luisa 

Brancaccio e quello tra Ludovico Aldomorisco e Isabella Brancaccio. In toto, il fenomeno qui 

descritto si può interpretare come una dinamica di promozione sociale a doppia direzione: verticistica, 

nel senso di un’ascesa verso gli officia di maggior rilievo, ma anche diametrale, nel senso di 

un’interazione con gens di antico radicamento. 

 Passo ora alla terza parte dell’intervento. Per diversi aspetti, il fenomeno sociale appena 

delineato sembra rispecchiarsi in due ambiti della comunicazione pubblica e meta-pubblica, ovvero 

portali e tombe monumentali. Degli ultimi due decenni del Trecento pochissime tracce materiali sono 

sopravvissute, mentre diversa è la situazione dei primi tre decenni del Quattrocento. Si tratta della 

seconda fase di governo di Ladislao (1399-1414) e di sua sorella Giovanna di Durazzo (1414-1435): 

fase successiva ai circa dieci anni di regno di Luigi II di Valois Angiò (1389-1399). In questo 

frangente temporale emerge nel campo delle arti visive la figura di un artifex non comune: l’abate 

Antonio Baboccio da Priverno, località a circa metà strada tra Napoli e Roma. Fornisco subito due 

dati: Baboccio è documentato a Napoli dal 1407 al 1421, anno a cui risale una significativa iscrizione 

in cui dichiara di essere pittore, scultore e metallurgo e in cui afferma di trovarsi nel suo settantesimo 

anno di vita. Non sono attestati lavori di Baboccio prima del 1407, ma nei successivi circa quindici 

anni di attività a Napoli e Salerno Baboccio esegue molteplici opere scultoree, di cui quattro firmate. 

Ciò che colpisce è la rilevanza delle commissioni assegnategli. Non abbiamo fonti coeve che 

proclamino o identifichino l’abate privernate come artista di corte, ma vorrei premettere già da ora 

una considerazione conclusiva: le sue realizzazioni paiono creare un modello estetico ben 

riconoscibile, caricato di un significato politico di coesione con la dinastica durazzesca. 

 Mi concentro innanzitutto sul primo dei suoi lavori: il portale della cattedrale. Attraverso la 

lunga iscrizione scolpita sul lungo rotolo posto al di sopra dell’architrave l’opera si autocolloca nel 

1407 e declama il suo committente, Enrico Minutolo, arcivescovo di Napoli dal 1389 al 1400 

(sebbene privo di effettivo possesso). Quest’ultimo riappare nella lunetta sovrastante in veste 

cardinalizia, dove si mostra inginocchiato davanti alla Vergine con bambino. Il portale fa inoltre 

sfoggio di tre stemmi Minutolo, collocati rispettivamente sull’architrave, a destra dell’iscrizione e 

all’apice dell’archivolto. Spiccano anche tre scudi Durazzo: due sono disposti simmetricamente 

rispetto a quelli Minutolo, ma collocati nella sezione sinistra del portale e quindi nella cosiddetta 

‘destra araldica’, ossia in posizione di preminenza. Il terzo stemma è assiale rispetto a quello 

Minutolo, ma anch’esso in posizione di superiorità, essendo collocato sulla sommità della vimperga. 

Da ciò emerge un’orchestrazione araldica ben calibrata, inedita per la sua ricchezza rispetto ai 
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precedenti portali sia napoletani che del Regnum. Uno schema che propaga per emblemi un forte 

legame tra i Minutolo e la corona Durazzesca. Per questioni di tempo non mi soffermo sull’elaborato 

programma testamentario ed ecclesiologico del portale, ma sottolineo un dato storico rilevante: pochi 

mesi prima della sua inaugurazione, Papa Innocenzo VII dichiarò Ladislao «Sanctae Romanae 

Ecclesiae vexillifer et defensor». Sullo sfondo di tale evento e delle forti tensioni sia con il clero 

avignonese, sia con l’usurpatore Luigi II di Valois Angiò, non si ha difficoltà ad interpretare 

l’iconografia napoletano-romana del portale (si noti, fra tutte, la presenza dei Santi Pietro e Gennaro 

nella lunetta) come esplicita espressione di tangenza tra l’istituzione petrina, il governo durazzesco e 

i Minutolo. Viceversa, non è difficile leggere la presenza araldico-figurativa dei Minutolo e dei 

Durazzo come loro espressione di sostegno, e con essi di parte della consorteria urbana, alla causa 

ecclesiastica romana. Ciò che però ancor più preme sottolineare è un’implicazione semantica: sia 

attraverso il messaggio araldico, sia attraverso quello iconografico, la «ianua rutilans» cattedralizia e 

in senso esteso l’ars di Baboccio – nello specifico gli schemi compositivi, lo stile, il decoro e alcuni 

dei soggetti – sembrano colorarsi di un chiaro significato politico. 

 Questa osservazione pare trovare una limpida conferma in un secondo portale d’edificio sacro 

napoletano realizzato negli anni di governo dei Durazzo: mi riferisco alla maestosa architettura in 

marmo dell’«aede[s]», di patronato familiare, dedicato a San Giovanni Evangelista. Come informa 

l’epigrafe allestita tra architrave e lunetta, l’opera fu voluta dal miles Artusio Pappacoda ed ultimata 

nel 1415. Come già ricordato, Artusio ricoprì il ruolo di gran siniscalco e divenne personalità di rilievo 

dell’entourage dei Durazzo. È necessario mettere in rilievo il soggetto a cui la commissione fu 

affidata. Sebbene Antonio Baboccio non sia documentato per quest’opera, nondimeno la critica ha 

più volte attribuito a lui l’esecuzione integrale o ampie parti del portale: la cifra estetica dell’abate 

privernate è di fatti del tutto evidente. Nella struttura, negli schemi compositivi, nelle proporzioni 

interne, nell’iconografia, nello stile e financo nell’ornato il portale Pappacoda segue infatti in larga 

parte, o in certi casi pedissequamente, il portale Minutolo. Si tratta di una cosciente scelta di 

riproduzione estetica, con un fine precipuamente improntato all’evocazione di un modello visivo già 

sperimentato e diretto dunque a generare un serrato gioco di rimandi. Attraverso l’adozione del 

paradigma del portale cattedralizio, quello Pappacoda sembra inevitabilmente accoglierne anche il 

significato politico, caricandosi di una valenza ideologico-governativa, oltre che biblico-morale. Tale 

connotazione è ulteriormente rafforzata dalla presenza dello stemma Durazzesco, questa volta 

ampliato ed incassato tra l’archivolto e l’oculo. Concludo sul portale Pappacoda con due riflessioni. 

Poiché la sua inaugurazione («anno domini mill[en]occcc / decimoquinto») risale al principio del 

fragile governo di Giovanna, ossia a circa un anno dopo la morte del fratello e re Ladislao (agosto 

1414), è lecito suppore che la scelta di Baboccio debba aver espresso, sul piano estetico e simbolico, 

anche un messaggio di accesa continuità politica, ancor più se si tiene conto del suo impiego per il 

monumento funerario, di poco precedente (ca. 1412/14), di Margherita di Durazzo, madre di Ladislao. 

È inoltre decisivo riflettere sulla posizione del portale e sulla collocazione sociale del suo committente 

nel sistema circoscrizionale cittadino: l’«alm[a] aede[s]», a cui il portale introduce, prende posto nella 

platea di Porto, uno dei tre distretti di più ‘recente’ formazione istituzionale, del cui consesso Artusio 

fu verosimilmente anche un membro, potendo godere del possesso di una prestigiosa domus, della 

quale oggi resta solo parte della facciata. L’evidente analogia estetica tra il portale Pappacoda e quello 

Minutolo, commissionato invece da un membro dell’antica platea Capuana, sembra generare 

un’intensa dinamica di parallelismi, che letta alla luce del contesto di unioni matrimoniali trasversali, 

pare suggerire una ricerca di dialogo visivo tra antiche e ‘recenti’ plateae. 
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 Rivolgo ora l’attenzione ad un altro ambito comunicativo dell’attività di Baboccio: la scultura 

funeraria. In un arco di tempo di oltre dieci anni l’abate di Priverno eseguì molteplici tombe, di cui 

tre firmate e almeno una attribuibile in parte alla sua mano e in parte all’attività dell’officina. Mi 

riferisco al doppio sepolcro di Agnese e Clemenza di Durazzo (ca. 1408-1410) a Santa Chiara, alla 

tomba di Antonio Penne (ca. 1410-1412) sempre a Santa Chiara, alla tomba di Margherita di Durazzo 

(ca. 1412-14) per la chiesa salernitana di San Francesco, ma attualmente conservata nella Cattedrale 

di San Matteo, sempre a Salerno, e in fine alla tomba di Ludovico Aldomorisco (1421) a San Lorenzo 

Maggiore. Si tratta di due sepolcri di personalità chiave dell’entourage dinastico e di due tombe di 

membri della famiglia reale, tra cui eminentemente Margherita di Durazzo, madre di re Ladislao e 

della regina Giovanna. Un’analisi iconografica dei quattro monumenti esigerebbe di certo lo spazio 

di un’intera relazione e si allontanerebbe dagli obiettivi di questo intervento. Mi limito invece a 

mettere in evidenza tre aspetti comuni delle tombe ricordate, cercando di illuminare alcune costanti 

dell’arte baboccesca e cercando, in tal modo, di sottolineare la capacità di quest’ultima di divenire un 

agile e ben riconoscibile strumento formale attraverso cui veicolare contenuti socio-politici. 

 Nei quattro sepolcri citati Baboccio e collaboratori riprendono innanzitutto il modello 

architettonico angioino, caratterizzato da una struttura interna a quattro livelli (cariatidi, giacente, 

camera funebre, commendatio animae) e dalla presenza di un baldacchino (va però notato: le tombe 

di Margherita di Durazzo e di Ludovico Aldomorisco non mostrano una struttura esterna, sebbene i 

dubbi sulla sua originaria esistenza siano minimi; nella tomba Penne la camera funebre svanisce a 

favore di un unicum spaziale con il baldacchino, all’interno del quale un affresco raffigura i Penne in 

preghiera ai lati della Virgo cum puero). Complessivamente, si tratta della volontà dei committenti di 

inserirsi nell’alveo estetico angioino e di manifestare continuità con l’orizzonte visivo locale della 

dinastia francese. Il secondo elemento, comune ai sepolcri ricordati, è il ductus baboccesco, inusuale 

sia nel panorama napoletano che in quello campano. Sebbene si possano notare singole differenze sia 

tra i diversi monumenti autografi o attributi, sia tra le lastre di ciascun manufatto, è nondimeno chiara 

la stretta parentela riscontrabile in primis nelle fisionomie ed anatomie. Queste parlano del tratto 

scultoreo di un artista intensamente influenzato dall’essenzialità volu- e stereometrica dell’attività 

metallurgica; un artista teso ad una lavorazione sintetica delle superfici lapidee, dove lo scalpello di 

rado affonda nella profondità della materia, spesso rinunciando alla creazione di sottili insenature o 

piani gradatamente scalati. Si veda e.g. il marcato solco dei bulbi oculari e delle pupille. Si veda 

altresì la resa dei nasi, dal setto sporgente e ampio. Si veda ancora la conformazione delle labbra, 

turgide e larghe; si veda in fine la postura ingenerosa delle orecchie, e l’atipica lunghezza e larghezza 

delle dita. Di rilievo è poi l’estetica dei personaggi, le cui acconciature appaiono sovente atteggiate 

all’antica: capelli raccolti dietro la nuca, con taglio centrale e ciocche ondulate, scalate all’indietro e 

sviluppate sino al mento. Il terzo ed ultimo aspetto, comune alle tombe citate, risiede in due motivi 

decorativi. Intendo, da un lato, le lunghe frange degli abiti, di frequente a profilo vegetale, simili a 

foglie di quercia; dall’altro, l’esile fiore a sei/sette petali, con sottile stelo ed ovario a goccia, 

copiosamente scolpito su molteplici superfici: metalliche (nimbi, aureole), tessili (bandiere, cortine, 

paramenti), lapidee (tombe). Cito solo due esempi: lo vediamo sui nimbi dei soggetti biblici del 

sarcofago di Agnese e Clemenza di Durazzo (ca. 1408-1410) e lo vediamo, pigmentato, sulla cortina 

del sarcofago di Margherita di Durazzo (ca. 1412-1414).  

Gli elementi stilistici e decorativi adottati nelle tombe reali durazzesche e in quelle di 

personaggi preminenti non sembrano dunque limitarsi ad essere ‘firma d’artista’, ma paiono divenire 

centrali, insieme all’architettura e all’iconografia, nell’elaborazione di un linguaggio messo al 
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servizio e fatto proprio dai Durazzo ed il suo entourage. Il loro reimpiego nei sepolcri di officiales –

e.g. quello di Ludovico Aldomorisco (1421), «fidelissimus menescallus regni» e «consiliarius 

dilectus regis Ladislai» (solo per citare alcuni degli elogi dell’epigrafe) – pare assumere quindi, agli 

occhi di un osservatore attento, un valore comunicativo che supera il semplice piano estetico-culturale 

e raggiunge una dimensione ‘meta-partitica’; stile e motivi decorativi partecipano così attivamente 

ad una polifonia di messaggi visivi, funzionali alla liaison durazzesca. 

 Vengo ora alla quarta ed ultima parte della relazione, quella dedicata alla parola. Mi concentro 

sull’ambito epigrafico delle opere eseguite da Baboccio e più in generale su quello di opere pertinenti 

il secondo periodo del governo durazzesco. Significativa è innanzitutto la cura effusa nella messa in 

scena di molte delle iscrizioni eseguite in tale periodo, sia rispetto al medium utilizzato e 

all’interazione tra esso e il contesto iconografico, sia rispetto alla resa delle singole lettere e alla loro 

disposizione nello specchio epigrafico. Non mi soffermo su considerazioni di natura paleografica, ma 

è evidente, già nel caso delle opere svolte da Baboccio, come la varietà di scritture (maiuscola e 

minuscola gotica; includo cautamente la capitale, di ascendenza romanica, oltre che romana, per il 

parziale sospetto di interventi postumi), proporzioni (formato ‘ridotto’ o monumentale) e declinazioni 

grafiche adoperate (ibridazione o modificazione di determinate costanti) traspongano, nell’estetica 

della parola, l’auctoritas culturale dell’abate privernate o, detto in altri termini, lascino trasparire 

l’appartenenza di quest’ultimo ad una classe sociale tradizionalmente versata nell’ambito testuale. 

Significativa è inoltre l’interazione tra figure animate (angeli, profeti, soggetti laici) e supporto 

testuale (rotoli, cartigli o bandiere): mi riferisco all’atto del sorreggere, dispiegare o lasciar vibrare il 

medium scolpito. Non meno significativa è in fine la corrispondenza tra contenuto testuale e soggetti 

raffigurati in prossimità dell’iscrizione. Entrambi gli aspetti contribuiscono, sinergicamente, 

all’aspetto performativo della parola o, per usare un termine caro alla medievistica anglosassone, 

all’efficacia dell’agency. A titolo esemplificativo si noti, nel portale Pappacoda, la triplice 

corrispondenza assiale tra (a) il passo «verbum / vi[r]ginis i[n] gremiu[m] caro factum» dell’epigrafe 

dedicatoria, (b) il gruppo della vergine con bambino nel nucleo della lunetta e (c) la scultura del 

Christus infans discinto, anch’essa centrale, disposta sull’architrave: nel chiaro gioco di rimandi, 

puntualmente studiato, il verbum trova una seconda dimensione plastica, una seconda ‘corporeità’, in 

senso esteso quanto letterale. 

 Gli aspetti appena descritti si desumono da notevoli testimonianze di scritture esposte, tuttavia 

è bene ricordare, allo stato attuale, la sostanziale frammentarietà del corpus epigrafico tardo 

durazzesco. Per quest’ultimo manca un contributo storiografico sistematico, così come mancano 

tentativi d’integrazione attraverso lo spoglio archivistico. Ciononostante, un confronto tra le epigrafi 

a noi giunte consente di elaborare alcune considerazioni di ordine generale. Queste non possono che 

essere svolte sullo sfondo dell’inquieto contesto politico-militare e ideologico-valoriale che 

caratterizzò gli anni di rivalità tra gli Angiò Durazzo e i Valois Angiò: faccio riferimento alle lotte 

tra Carlo e Luigi I, a quelle tra Ladislao e Luigi II e infine a quelle tra Giovanna e Luigi III. 

Osservando, nello specifico, le iscrizioni sepolcrali elaborate a Napoli tra fine Trecento ed inizio 

Quattrocento, sembra che una parte non trascurabile di esse rifletta, implicitamente, le tensioni tra le 

due dinastie, il loro competere e la tendenza da parte di familiae cittadine a comunicare un ‘nuovo’ 

insieme di valori. 

 Uno sguardo epigrafico comparato pare infatti rivelare un mutamento sia nella scelta delle 

qualità del defunto, sia nel quadro ideologico-retorico, a cui esse furono funzionali. Significativi in 

questo senso gli epitaffi di tre famiglie di rilievo della pars durazzesca, differenti per status e, in parte, 
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per consorteria urbana: Penne, Aldomorisco, Pappacoda. Emblematica in tali iscrizioni è innanzitutto 

la ripresa, programmatica, del nucleo ideologico della iustitia e l’uso del suo corrispettivo epitetico: 

iustus. Significativa è inoltre, nell’epigrafe Aldomorisco, l’idea di stilizzare non solo il defunto, ma 

il sovrano stesso, Ladislao, come iustus («iusto rege»), conferendo così un vivo colore politico 

all’epiteto. Interesse ancora maggiore suscita un altro dato: l’introduzione, attorno al concetto di 

iustitia, di locuzioni semanticamente affini, ma soprattutto rare o inedite; termini con un’enfasi 

valoriale rinnovata poiché solo di rado o mai adoperati nell’epigrafia napoletana, a noi nota, del Due- 

e del Trecento. 

 Inedita è e.g. la formulazione «vir iustus et veridicus», utilizzata per il fisico Giovanni de 

Penne (m. 1380), verosimilmente sepolto in un’arca marmorea al principio del governo di Carlo III 

di Durazzo. Si abbandona qui l’espressione autorevole, quanto generica del «vir magnificus et 

egregius» o del «vir nobilis et magnificus» e se ne adotta una dalle accese assonanze politico-culturali. 

La direzione interpretativa in chiave governativa viene ad essere rafforzata da aggettivi in chiara 

parentela semantica con il termine iustus. Per Antonio Penne, consigliere segreto di Ladislao, si 

sceglie l’appellativo bonus, mentre Artusio Pappacoda è definito, oltre che iustus, anche honestus. 
Messi insieme come tessere di un mosaico tali epiteti paiono non solo elogiare il defunto, ma anche 

statuire con vigore la direzione politica dei posteri e denunciare, in contro luce, la frequente 

oscillazione partitica delle consorterie napoletane. In tal senso non sembra casuale che a fianco agli 

appellativi già ricordati appaiano altri rivolti a premiare l’umiltà e l’accortezza della persona perita. 

Qualità intese entrambe, a mio avviso, in chiave politica, oltre che esistenziale. Il secretus consiliator 

Antonio Penne risulta infatti celebrato come modestus, oltre che come bonus. Un orientamento ancora 

più marcato si registra nel monumento Aldomorisco rispetto all’utilizzo del termine prudens, adottato 

sia per il padre Ludovico che per il figlio Giovanni. In questo caso, una virtù cardinale chiaramente 

allusiva alla sfera politica congiunge sul piano morale ed ideologico due distinte generazioni, 

attribuendo in tal modo continuità alla gens aldomorisca ed esaltandone l’esemplarità. 

 Giungo ora alla conclusione dell’intervento con un’ultima serie di concise riflessioni. Vorrei 

sottolineare un aspetto ricorrente nei modi di comunicazione epigrafica di età tardo durazzesca. Mi 

riferisco alla immagine della luce, del suo (ri-)splendere e dell’altezza, nonché al loro diffuso utilizzo, 

innanzitutto, come strumento di elevazione e propagazione della fama dei soggetti ritratti. In 

particolare, è l’elogio della virtus a essere reso attraverso il richiamo alle proprietà di corpi luminosi 

e superiori o attraverso la loro diretta evocazione in chiave metaforica o comparativa. Il cardinale 

Francesco Carbone, «igne micancius astrum», appare eternato come «consilii probitate nitens»; il 

regis consiliator Antonio Penne risulta «virtute micans», mentre il gran siniscalco Artusio Pappacoda 

è lodato come «spe pietate fide regi promptissimus ardens». Gli epiteti ricavati da nitere, micare ed 

ardere divengono così nuclei di potenti tropi, funzionali da un lato ad esplicitare il fulgore etico-

morale del defunto e dall’altro lato ad accendere ed irradiare il suo ricordo. Luce ed altezza emergono 

altresì come metafore di gerarchie o tipologie sociali. In questa chiave narrativa è imbastito il cursus 

ecclesiale del presule Francesco Carbone: stilizzato come «cardinei chori lux», nonché come «dux 

ordinis alti». L’epiteto altus, parafrasabile alternativamente come celeste o sublime, ritorna poi di 

nuovo nell’epitaffio di Artusio Pappacoda, dove descrive il sovrano durazzesco, ritratto non a caso 

come «alt[us] Ladisla[us]». L’osservazione di sintagmi epigrafici interpretabili in questa direzione 

semantica potrebbe continuare ancora a lungo, ma mi limito agli aspetti appena evocati. Per questioni 

di spazio retrocedo inoltre, in questa sede, da un esame degli influssi biblici, patristici e scolastici 

rintracciabili a diversi livelli nelle iscrizioni ricordate. 
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Mi concentro invece su una concisa riflessione finale. Ad una attenta lettura delle epigrafi 

tardo durazzesche, è lecito supporre che l’uso di un lessico improntato alla metafora di luce e altezza 

esprima in realtà una cosciente dimensione retorica di esaltazione della ‘purezza’ politica, sublimata 

al limite tra sfera religiosa e ambito etico-morale. In tal senso non stupisce quello che intorno allo 

scadere del terzo decennio del Quattrocento si leggerà sul monumento funebre di Ladislao, eternato 

paradigmaticamente come «lux italum». 
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Committenza baronale e iscrizioni all’antica nel Quattrocento meridionale* 

 

Luigi Tufano – Università di Napoli “Federico II” 

(luigi.tufano@unina.it) 

 

Negli ultimi decenni la ricerca sul baronaggio del regno di Sicilia si sta confrontando, con 

rinnovata intensità, con il retaggio di paradigmi storiografici di lunghissima durata, derivati in buona 

misura dalle letture di età moderna, sul ceto baronale nel regno aragonese. Gli studi su specifici casi 

di committenza feudale o su specifici temi hanno mostrato, invece, come alcuni baroni furono in 

grado di concepire e commissionare progetti dall’alto valore artistico e simbolico in grado di rivelare 

il loro pieno inserimento in quel network politico-culturale che caratterizzò e favorì la diffusione delle 

riflessioni (intese nella accezione più ampia) dell’umanesimo. 

In questo intervento proporrò una breve ma densa silloge di iscrizioni, scritture esposte per 

una lettura plurima e a distanza, di committenza baronale in anni cruciali (sesto-nono decennio del 

XV secolo) per l’esperienza aragonese nel Mezzogiorno. Giocoforza, è una galleria senza alcuna 

pretesa di esaustività con l’obiettivo, però, di intercettare una varietà tematica e tipologica di testi. Il 

contesto geografico che ho scelto oscilla tra l’ambito locale e quello propriamente napoletano per 

mostrarne le interferenze sulla scia di un consolidato filone di studi, che ha ridiscusso con efficacia 

una prospettiva esclusivamente napoletano-centrica1. 

Anticipo rapidamente alcune osservazioni conclusive. Al di là di variazioni nella resa di 

singole lettere, la silloge mostra un’omogeneità di fondo da ricercare, con ogni probabilità, nella 

diffusione di una marcata sensibilità antiquaria per il recupero della capitale epigrafica, che in altri 

contesti geografici - l’area padano-veneta - si perfezionò, lungo il terzo quarto del Quattrocento, nella 

cosiddetta littera mantiniana o, facendo mia la proposta di Stefano Zamponi, nella capitale 

antiquaria2. L’aspetto normativo emerge con chiarezza, ad esempio, in una trattatistica finalizzata alla 

costruzione delle capitali more antico. È il caso del veronese Felice Feliciano che fra il 1459 e il 1460 

realizzò il primo manuale per la costruzione delle maiuscole antiquarie secondo modelli geometrici, 

ad circulum e ad quadratum, denominato Alphabetum Romanum dal suo editore moderno, Giovanni 

Mardersteig; o è ancora il caso dell’anonimo trattato Regola a fare letre antiche, anch’esso veneto - 

forse padovano, secondo Gimeno Blay -, datato dall’editore entro il 14753.  Come si avrà modo di 

verificare, le epigrafi, pur avvicinandosi, con diversi gradi di intensità, alla resa stilistica more 
geometrico della nuova maniera, non sembrano rispettarne alcuni principi di costruzione, in primo 

luogo la proporzione, abnorme rispetto ai canoni dei teorici delle capitali antiquarie. Allo stesso 

tempo, mi sembra emergere, però, con grande evidenza il valore riconosciuto dal ceto baronale 

regnicolo all’aspetto epigrafico, dove la ricerca estetica per l’equilibrio e l’armonia, in costante 

 

* Pubblico di seguito l’intervento presentato e letto il 15 giugno 2022 al II Convegno della Medievistica Italiana a Matera 

con lievi adeguamenti stilistici. Le note bibliografiche e i rinvii archivistici sono ridotti all’essenziale. I testi epigrafici 

sono resi con il carattere MAIUSCOLETTO, distinguendo tra -u- e -v-, separando le parole e indicando il passaggio di riga 

con ||. 
1 Per fare un solo esempio, sto pensando ai lavori nati all’interno del progetto ERC-Histantartsi coordinato tra il 2011 e il 

2016 da Bianca de Divitiis. 
2 S. Zamponi, Le metamorfosi dell’antico: la tradizione antiquaria veneta, in I luoghi dello scrivere da Francesco 
Petrarca agli albori dell'Umanesimo, Spoleto 2006, pp. 37-67. 
3 F. Feliciano, Alphabetum Romanum, a cura di G. Mardersteig, Verona 1960 e F.M. Gimeno Blay, Admiradas 
mayusculas: la recuperacion de los modelos graficos romanos, Salamanca 2005. 
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rapporto con l’antico, convive con un impegnativo programma di costruzione e di promozione 

dell’immagine. 

Introduco i miei interlocutori, tutti importanti committenti e promotori di iniziative dal rilievo 

assoluto: il conte di Fondi, Onorato II Caetani; il conte di Maddaloni, Diomede Carafa; il conte di 

Nola, Orso Orsini. Non mi soffermo nello specifico sui singoli percorsi biografici, che sono molto 

noti. Piuttosto, vorrei richiamare l’attenzione su alcuni punti di tangenza, senza tralasciare di 

evidenziare in controluce anche le divergenze. Appartenenti alla stessa generazione (erano nati tra il 

primo e il secondo decennio del XV secolo), sebbene avessero profili sociali diversi, furono 

vicinissimi alla Corona, occupando, insieme a pochi altri, il vertice politico e simbolico del regno. 

Sul piano politico, erano infatti espressione dell’inner circle del sovrano aragonese e ne 

condividevano ideologia e interessi economici. 

Fedele sostenitore di Alfonso il Magnanimo fin dalla prima ora, Onorato Caetani ereditò nel 

1441 i feudi paterni, che erano articolati in due aree compatte ma disgiunte: quella tirrenica eponima 

e di derivazione agnatizia, e quella preappenninica e appenninica (Piedimonte/Morcone) di 

derivazione uterina per la donazione di Sveva Sanseverino al figlio secondogenito Cristoforo Caetani, 

padre di Onorato. La fedeltà agli aragonesi (e a Ferrante in particolare) fu un tratto caratterizzante 

delle scelte politiche di Onorato e si tradusse in un significativo rafforzamento della posizione dei 

Caetani nell’alta Terra di Lavoro al termine della guerra di successione nel 1465 sancito sul piano 

simbolico, rituale e politico con la concessione araldica dell’armi d’Aragona nel 1466 e con il 

conferimento dell’Ordine dell’Ermellino, vero e proprio strumento di disciplinamento della Corona. 

Diomede Carafa era, invece, espressione dell’aristocrazia di seggio napoletana e doveva le sue fortune 

al recente servizio, come uomo d’arme e cancelliere contabile (scrivà de ració), di Alfonso e di 

Ferrante. Un ritratto efficace del suo ruolo politico proviene dalla penna di un funzionario regio, 

Fermano Antici da Recanati, che scriveva al fratello Bartolomeo il 22 luglio 1458 da Capua 

 

Qui in corte ne resta Diomedes Caraffa lo quale finno ammò tene tutti questi offitii che yo ti dirrò: et 

primo scrivano de ratione et guardarobba, tesorere, consigliri et secretario et scrivano, perché ve aviso 

che in tutti questi offitii luy se empacie en modo che niuno altro non fa poco più de niente altro che 

luy, et chy vole gratia da la maestà bisogna che vada per mano de lo dicto, si che en questo potete 

conoscere le cose come vanno4. 

 

Le sue molte e variegate committenze mostrano quale habitus egli avesse voluto cucire per sé. Egli 

era il vir fidelis e, in un certo senso, aspirò finanche a essere l’incarnazione della fidelitas, tanto da 

porla quale elemento distintivo e identificativo. Fu un tecnico della politica, molto attento al ruolo 

dell’aristocrazia feudale di cui conosceva esigenze e posizioni e nei cui ranghi entrò nel 1465 con 

l’infeudazione di Maddaloni e con l’erezione della contea, legate alla congiuntura della guerra di 

successione e della ridistribuzione territoriale da parte di Ferrante nella prospettiva di un riuso politico 

dello spazio. 

Infine, esponente di una delle più importanti gens baronali romane e abile condottiero, Orso 

Orsini era giunto nel regno perché assoldato dal principe di Taranto, salvo poi passare alla fedeltà 

aragonese nel 1461, ricevendo i territori della contea di Nola che erano stati confiscati ai figli ribelli 

del defunto Raimondo Orsini, principe di Salerno, suoi lontani parenti. La sua ascesa ai vertici della 

corte era molto recente, ma la fortuna della sua familia (intesa in senso stretto) durò solo lo spazio di 

 

4 Dispacci sforzeschi da Napoli, II, a cura di Francesco Senatore, Salerno 2006, p. 43. 
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una vita. Come Onorato e Diomede, anche Orso fu attivo in investimenti produttivi, commerciali e 

finanziari e, al contempo, un oculato amministratore e un prezioso consigliere del re, membro del suo 

Consiglio insieme con i più influenti baroni e giuristi, tra cui proprio Diomede. 

Un secondo elemento di convergenza (uno solo, per brevità) tra questi interlocutori, assunto 

a titolo esemplificativo per mostrare il loro inserimento in reti culturali all’avanguardia cui ho fatto 

riferimento in apertura, è l’interesse per il nuovo mercato tipografico con tutte le contraddizioni che 

l’ampia disponibilità di libri e l’accesso apparentemente incondizionato al sapere stavano generando 

nel secondo Quattrocento europeo5. Nel palazzo napoletano di Orso furono inventariati 36 libri (25 

manoscritti e 13 incunaboli) che definivano una piccola raccolta, rispetto a quelle ben più consistenti 

di altri baroni, da tenere a portata di mano forse più per studio che per evasione, in considerazione 

della discreta presenza di filosofi, storici e geografi antichi, a cui si aggiunge un libro pergamenaceo 

donato al duca de suis laudibus, oltre agli immancabili testi patristici, alle Sacre Scritture, a un salterio 

e a un messale per l’ufficio liturgico nella cappella. Né è dissimile il quadro che emerge per il palazzo 

fondano di Onorato, dove sono inventariati molti testi liturgici (antifonari, salteri e messali) 

manoscritti o a stampa, disseminati tra la cappella e la sala detta de la guardaroba in una cassa, in 

cui furono rinvenute anche le commedie plautine, l’etica aristotelica, le Tuscolanae disputationes 

ciceroniane, i Facta ac dicta di Valerio Massimo e un De bello Gothorum, forse la traduzione latina 

di Cristoforo Persona dell’opera di Procopio/Agazia. Accanto a 15 libri a stampa di opere non meglio 

specificate, nella logia magna del palazzo venne rinvenuto l’Aesopus moralisatus composto e tirato, 

col patrocinio e il finanziamento dello stesso Onorato, da Francesco del Tuppo nel 1485, la cui 

prefatoria è una biografia autorizzata del dedicatario, dove emergono con chiarezza, nei riferimenti 

alle attività di fondazione e rifondazione di edifici (soprattutto ecclesiastici), le linee portanti del 

discorso promozionale imbastito e promosso dal conte. Discorso per il quale si trova un riscontro 

efficace nella sua perduta epigrafe funeraria in San Francesco a Fondi (nota per tradizione erudita6) e 

una significativa sopravvivenza nel suo medaglione biografico nel primo-cinquecentesco De 
varietate fortunae di Tristano Caracciolo. 

Le quattro iscrizioni di committenza carafiana che propongo sono localizzate nel palazzo 

lungo la centrale platea di Nido e nella chiesa di San Domenico a Napoli e circoscrivibili tra il 1466 

(anno della dedicazione del palazzo) e la metà degli anni settanta (datazione del rifacimento del 

sepolcro di Malizia Carafa attribuito a Jacopo della Pila)7.  

 

(1) + IN HONOREM OPTIMI REGIS FERDINANDI ET SPLENDOREM NOBILISSIMAE PATRIAE DIOMEDES 

CARAFA COMES MATALONE MCCCLXVI  

  

(2) HAS COM||ES INSIGNIS || DIOMEDES || CONDIDIT AE||DES CARRAFA || IN LAUDEM R||EGIS 

PATRIAE||QUE DECOREM 

  

 

5 Da ultimo, cfr. G. Abbamonte, Libraries of Humanists of the Elites in Southern Italy, in A Companion to the Renaissance 
in Southern Italy (1350–1600), ed. by B. de Divitiis, Boston 2023. 
6 «In hoc mausoleo repositum est corpus illustrissimi Honorati II Gaietani de Aragonia, Fundorum comitis, qui in vita 

sua dilexit Deum et multas ecclesias reparavit. Obiit anno MCCCCLXXXXI, die XXV aprilis, IX indictione» 
7 L’iscrizione (1) è l’epigrafe di dedicazione sul portale di ingresso del palazzo di Diomede. Le epigrafi (2) e (3) sono 

incise su due dei quattro lati di un cippo antico, raschiato per accogliere nuovi testi, nel cortile del palazzo. L’iscrizione 

(4) è, invece, sullo zoccolo del monumento funerario di Malizia Carafa, padre di Diomede, in San Domenico. 
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(3) EST ET FORTE || LOCUS MAGIS || APTUS ET AMP||LUS IN URBE SIT, || SED AB AGNAT||IS DISCENDERE || 

TURPE PUTA||VIT 

 

(4) AUSPICE ME LATIAS ALFONSUS VENIT IN ORAS REX PIUS UT PACEM REDDERET AUSONIE || NATORUM 

HOC PIETAS STRUXIT MIHI SOLA SEPULCRUM, CARRAFE DEDIT HEC MUNERA MALICIE 

 

Qui il recupero della capitale antiquaria come scrittura di imitazione, costruita more geometrico, 

appare in una fase embrionale rispetto agli esiti, pienamente compiuti, della cappella di Pontano 

(1492). La morfologia delle lettere con grazie a completamento dei tratti non presenta varianti 

grafiche significative. A carattere generale, è possibile osservare l’inspessimento del ductus nei tratti 

curvilinei al centro, nel cambio di concavità e nei tratti obliqui discendenti da sinistra a destra; i tratti 

orizzontali di -E- e di -F- hanno la stessa lunghezza; la -M- è costituita da due -V- capovolte e 

accostate; la -P- è per lo più aperta; l’occhiello di -R- è chiuso con un tratto orizzontale e la coda, 

tendenzialmente rettilinea, poggia sul rigo di scrittura. 

Se ci spostiamo a Nola, la facciata della residenza comitale, ricostruita da Orso Orsini con 

materiale di spoglio proveniente dallo scavo dell’antico teatro romano, si configura come un 

monumentale spazio di scrittura funzionale per il programma di esposizione grafica del conte. 

L’iscrizione monumentale, che corre lungo il fregio dell’intera facciata e in cui sono rievocate 

(combinando insieme due epigrafi distinte, apocrife ma ritenute genuine nel Quattrocento) le figure 

di Ursus Alus e di Vituria, mitici progenitori degli Orsini, assume carattere d’avanguardia per 

dimensioni, distribuzione del testo ed elegante esecuzione dei tratti. 

 

URSUS ALUS, CUIUS SATRAPES, EX UMBRIA, IN ARMIS FLORUIT ADOLESCENS. VIR POSTQUAM FACTUS 

EST, AEQUATUM CAPITOLIUM RECONDIDIT, TABULARUM LEGES SERVAVIT, REM PUBLICAM A FALISCIS 

LIBERAVIT, QUIRITES IN EXILIUM ACTOS REDUXIT, PONTES REFECIT, PLEBEM PACAVIT, DIVISUM 

IMPERIUM || CONCILIAVIT. VIXIT ANNIS XXXXVIII DIEBUS VIII. VITURIA, URSI ALI UXOR CARISSIMA 

AUGUSTI CAESARIS NEPTIS, QUAE DE PUDICITIA VERSUS CONDIDIT, VIXIT ANNIS XXXX MENSIBUS X 

DIEBUS III; EORUM SUPERSTITES FILII VIII FILIAE VI PRO SE IPSIS POSTERISQUE EORUM III KALENDAS 

MAIAS. SACRUM DIIS MANIBUS 

 

La scelta epigrafica per Orso, che aveva a disposizione diverse opzioni, induce alla formulazione di 

una consapevole associazione, favorita anche dal legame omonimico, tra committente e capostipite, 

anch’egli valoroso militare. La profonda connessione tra passato e presente è amplificata dal 

confronto tra ciò che Ursus aveva compiuto per il popolo e la città di Roma e quanto Orso aveva fatto 

per i nolani. Il gioco di rimandi si completa con il ricordo della nobile ascendenza di Vituria, che 

inserisce i loro discendenti nell’alveo della linea imperiale e ribadisce, implicitamente, l’antico e 

consolidato rapporto di Nola con Augusto. Questi temi sono richiamati in maniera allusiva (URSUS 

URSINO GENERE ROMANUS DUX ASCULI SUANE NOLE TRIPALLEQUE COMES HAS EDES FECIT MCCCCLXX) 

anche da una seconda iscrizione di dedicazione, di formato più piccolo e dal tratteggio meno ricercato, 

nella cornice inferiore della nicchia in facciata. Sempre in facciata è incassata nel paramento 

un’iscrizione tardoantica (a -0,75 m., ma a vista al tempo di Orso) che celebra un importante evergete 

locale, Pollio Clemenziano, descritto come un uomo mirabile in tutto e da onorare per il suo impegno 

verso Nola profuso negli uffici ricoperti e nei munera cittadini8. Viene da chiedersi (e valga per 

 

8 L’iscrizione è edita in A. Parma, Universus numerus curiae Pollio Iulio Clementiano statuam conlocavit, in , «Quaderni 

Lupiensi di Storia e Diritto», 5, (2015), pp. 95-107. 
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inciso) se sul lato opposto della facciata, che non è stato ancora scavato fino a raggiungere il livello 

di risega delle fondazioni, non possa trovarsi, innestata nel paramento simmetricamente una seconda 

epigrafe, anche in considerazione del fatto che nel cantone del muro perimetrale del viridarium del 

palazzo comitale è ancora oggi incassata – tralasciata dalla critica – una ara iscritta (CIL X, 1286), 

che poggia su un basolato bianco a circa -0,60 m., di cui affiora solo la parte superiore. Sia come sia, 

in questo contesto come anche nell’altro grande ambito del rinnovamento urbanistico di Orso (la 

piazza pubblica), mi sembra di scorgere un’unità tematica nel riuso della figura di Pollio 

Clemenziano, vale a dire di un esponente del notabilato locale, che era intervenuto in maniera 

concreta nella vita sociale, civile ed economica di Nola e a cui la comunità aveva tributato onori in 

segno di riconoscenza. Unità tematica che individuava nell’evergetismo il suo tratto caratterizzante, 

ponendolo come uno dei paradigmi interpretativi per il programma orsiniano, tale da esplicitare la 

connessione tra antichità e contemporaneità e rappresentare il presente attraverso il passato, a maggior 

ragione se nel Rinascimento (per citare il titolo di un importante convegno del 2002) il principe è un 

architetto in senso sia fisico sia politico9. 

Un parallelo interessante col caso nolano, che strumentalmente mi introduce al terzo dei miei 

interlocutori, è nella committenza fondana del fratello di Onorato, cioè di Giordano Caetani, che fu 

arcivescovo di Capua per poco più di un cinquantennio tra il 1447 e il 1496. Nel 1482 il presule 

acquisì alcuni immobili posti sopra la porta cittadina detta Portella per costruirvi la propria residenza, 

avvalendosi anche delle preesistenze superstiti romane. Sopra l’arco della Portella era innestata 

l’epigrafe relativa agli aediles che avevano curato l’appalto e il collaudo della costruzione delle mura; 

sotto l’iscrizione l’arcivescovo aveva fatto collocare le proprie armi, inglobando illusionisticamente 

nel complesso del proprio palazzo la Portella, con un’operazione di riuso filologico dell’antico. Riuso 

non dissimile da quanto fece nella chiesa di San Girolamo, molto prossima al suo palazzo, che aveva 

fondato e consacrato nel 1484, dove fece inserire nel muro della chiesa una base antica (CIL X, 6240) 

per una statua onoraria che i fondani avevano dedicato a un aedilis benemerito per aver 

splendidamente organizzato munera gladiatori. 

Dopo la morte del padre, Cristoforo, nel 1441, Onorato commissionò l’esecuzione del 

monumento funerario paterno a compimento del legato testamentario che stabiliva una sepoltura nella 

cappella di famiglia nella cattedrale di San Pietro a Fondi. Non mi fermo sulla struttura della tomba, 

pure importante committenza per l’area tra Campagna e Marittima e alta Terra di Lavoro, che accanto 

al predominante e incontrovertibile linguaggio figurativo tardogotico rivela diversi innesti 

propriamente rinascimentali, che sono stati ricondotti – più o meno in modo lecito – da alcuni storici 

dell’arte agli esempi del sepolcro di Ruggero Sanseverino nell’oratorio di Santa Monica nella chiesa 

napoletana di San Giovanni a Carbonara o del sepolcro, in parte donatelliano, del cardinale Rinaldo 

Brancaccio in Sant’Angelo a Nido. Invece, mi concentro sull’epigrafe, la cui resa grafica è stata in 

genere considerata di bassa qualità, anche per presunti errori linguistici nel testo. 

 

CHRISTOPHORO HEC HONORATUS ACRI MONUMENTA PARENTI EREXIT POSUITQUE || SUO DE NOMINE 

SIGNA CAIETANA DOMUS REGNI LOGOTHETA COMESQUE || FUNDORUM ATQUE ARMIS TITULUS 

LUSTRAVIT UTRUMQUE 

 

Benché artificioso, il latino funziona. Il titulus (l’iscrizione) sullo zoccolo della camera funeraria 

rende lustro sia a Cristoforo sia a Onorato, responsabile della committenza (lustravit utrumque), che 

 

9 Il riferimento è a Il principe architetto, a cura di A. Calzona, F.P. Fiore, A. Tenenti, Firenze 2002. 
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ha fatto incidere nella pietra i loro signa caratterizzanti: l’appartenenza alla domus Caetani, l’ufficio 

di logoteta e la titolatura sulla contea di Fondi. A livello paleografico, il tratteggio, pesante, della 

capitale epigrafica rimanda a un gusto per l’antico mediato da modelli romanici. Fugacemente, 

osservo ad esempio come nella -R- l’occhiello è chiuso molto in alto e con dimensioni variabili (in 

genere poco pronunciato), mentre la coda scende rigidamente sul rigo di scrittura. La -G- è in un solo 

tratto ricurvo e ripiegato all’interno a ricciolo. La -M- e la -V- sono molto distanti dalla resa armonica 

dell’alternanza di pieni e filetti, tipica della capitale antiquaria. 

Se spostiamo l’attenzione alle committenze epigrafiche di Onorato dei decenni successivi, il 

quadro cambia e si aggiorna. Non sono verificabili (e in fin dei conti, anche irrilevanti) le ragioni del 

tracciato delle lettere dell’iscrizione – apparentemente in controtendenza – sul portale della chiesa di 

San Domenico, che era stata ricostruita ex novo nel 1466 in sostituzione della precedente, trasformata 

in sagrestia e in sala capitolare. Parafrasando ancora Stefano Zamponi, si pensi che un aspetto 

fondamentale della vicenda grafica del Quattrocento è, ad esempio, la continuità d’uso delle 

maiuscole gotiche, che, soprattutto nella prima metà del secolo, hanno rappresentato la tradizione 

grafica più attestata e diffusa. 

Nel celebre trittico Madonna con Bambino, i santi Pietro e Paolo e Onorato II committente 
orante realizzato, con ogni probabilità, a Roma da Antoniazzo Romano, ora nella cappella Caetani in 

San Pietro a Fondi, databile su base stilistica agli anni settanta del XV secolo (datazione corroborata 

da descrizioni seicentesche che leggevano per intero l’iscrizione, ora in parte evanita) compaiono due 

testi. Il primo è la firma d’artista sul gradino del trono della Vergine (ANTONATIUS ROMANUS PINXIT). 

Il secondo è la dedicazione lungo il bordo inferiore del trittico, ritornata leggibile dopo i restauri degli 

anni ottanta del secolo scorso (HONORATUS GAETANUS SEGUNDUS DE ARAGONIA FUNDORUM COMES, REGNI 

SICILIE LOGOTHETA ET PROTHONO||TARIUS, COLLATERALIS CONSILIARIUS AD HONOREM DEI EIUSQUE MATRIS 

PIISIME HOC FIERI FECIT [OPU]S [ANNO DOMINI MCCCCLXXVII, MENSE MADII, INDICTIONE X]10). 

Le iscrizioni riconducono chiaramente al medesimo humus culturale per recupero del carattere 

antiquario; tuttavia, si percepisce una differenza sensibile nel tracciato, dove la firma d’artista 

(Antonatius Romanus me pinxit) è costruita more geometrico in linea con la tendenza di resa del 

carattere lapidario che caratterizzava la cosiddetta epigrafia sistina. Diversamente, l’iscrizione di 

dedicazione mostra una fluidità nella resa grafica tale da indurre a ipotizzare una sua composizione 

in sede locale. Al di là di variazioni riconducibili alle diverse esecuzioni e alle capacità dei lapicidi, 

a Fondi (come a Nola) si registrano casi in cui viene messo in opera un alphabetum Romanum 

caratterizzato da forme squadrate, dall’alternanza fra tratti spessi e sottili, dall’uso di grazie agli apici 

delle aste e dalla presenza di interpuncta triangolari a separazione delle parole tra loro ben distanziate; 

elementi che nel complesso qualificano bene il fenomeno imitativo. 

L’esempio, a mio giudizio, dirimente in questo senso è l’epigrafe di dedicazione (1479) posta 

sull’architrave del portale di San Francesco, chiesa al centro di un importante progetto edilizio di 

riedificazione da parte di Onorato, che la scelse come luogo di sepoltura nel 1489, dopo aver cassato 

le volontà espresse nei testamenti del 1478 e del 1487 per una sua inumazione nella cattedrale di San 

Pietro. 

 

HONORATUS GAIETANUS SECUNDUS DE ARAGONIA FIERI FECIT 

 

10 Accolgo la proposta di integrazione formulata da Giovanni Pesiri in Caetani, arte e artisti nel Quattrocento in Terra di 
Lavoro: scavi documentali su Antoniazzo Romano e Cristoforo Scacco, in Fondi e la committenza Caetani nel 
Rinascimento, a cura di A. Acconcia, Roma 2014, pp. 99-110. 
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La forma e il modulo delle singole lettere si segnalano per una perfetta aderenza al canone della 

capitale antiquaria, formalizzato da Feliciano. A carattere generale, osservo solo: la presenza di 

litterae inclusae; l’uso di interpuncta di forma romboidale con coda ondulata verticale, che 

racchiudono ogni parola; il ricorso al titulus a forma di Ω quale segno abbreviativo generico per 

un’iscrizione, contrariamente alla prassi, molto compendiata. 

Per chiudere, vorrei spendere rapidamente qualche parola su una tra le ultime committenze di 

Onorato. Per la (ri-)edificazione della chiesa collegiata di Santa Maria in Piazza si registrano 

finanziamenti del conte a partire dal 1487 e, quasi in una corsa contro il tempo per il presumibile 

peggioramento delle condizioni di Onorato, venne posta in facciata l’epigrafe di dedicazione datata 

al 1490 alla sinistra del portale malvitesco, sulla cui cornice all’antica si apre una profonda lunetta, 

dove trova posto il gruppo scultoreo (anch’esso datato allo medesimo anno) della Vergine con 

Bambino tra santa Caterina e Onorato orante. 

 

HONORATUS CAIETAN||US SECUNDUS ARAGONI||US PRIMUS FUNDORUM COM||ES ILLUSTRIS PRINCEPS 

MAGNANIMUS || TEMPLUM HOC MARIAE || VIRGINI DICATUM PROPR||IA IMPENSA EREXIT 1490 

 

I lavori alle principali strutture architettoniche potevano dirsi concluse entro il 1491, sebbene la chiesa 

sarebbe stata consacrata solo nel 1508 dal vescovo Nicola Pellegrino. È stata notata da più parti la 

vicinanza del portale fondano a quelli, più o meno contemporanei, napoletani di palazzo Sanseverino 

e della chiesa dell’Annunziata. Vicinanza che si ripropone anche nell’allestimento epigrafico della 

facciata attraverso l’inserimento di una lastra con specchio delimitato da cornice e incisa con forme 

grafiche tra loro assimilabili, dove – per la committenza Sanseverino – è scolpita la firma 

dell’architetto Novello da San Lucano che aveva realizzato per il principe di Salerno, suo signore e 

benefattore, il palazzo più per ossequio che per compenso, mentre – per quella Caetani – Onorato 

rivendicava la costruzione a proprie spese del nuovo edificio.       

La disomogeneità del ceto baronale preclude, certo, a qualsiasi forma di generalizzazione, ma 

lo studio di casi o temi specifici (come la committenza epigrafica) può favorire la rimodulazione di 

formulazioni storiografiche consolidate e può dirci ancora molto sugli assetti istituzionali, sociali, 

economici e culturali del Mezzogiorno bassomedievale e, più in generale, del Rinascimento italiano. 
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Un bel libro recente, L’Italia come storia, a cura di Franco Benigno e di Igor Mineo, si interroga 

su di un duplice tema importante per la riflessione storica nazionale: innanzitutto su come si sia 

costruito e sia mutato in tempi relativamente recenti il discorso storico sull’Italia; in secondo luogo, 

su quali siano i topoi culturali attorno a cui tale discorso si è organizzato: primato, decadenza, 
eccezione. La ricca introduzione e i saggi tematici, letti in una prospettiva medievistica, sollecitano 

alcune osservazioni che inquadrano il panel proposto qui di seguito. 

Nell’insieme, l’Italia ‘medievale’ sembra rimanere ancora sullo sfondo. Più in particolare resta 

dominante il paradigma linguistico, per cui la nozione stessa di identità italiana sarebbe storicamente 

inconsistente prima della diffusione di un idioma volgare culturalmente egemone nella penisola. A 

fronte di tali persistenze storiografiche si impongono almeno due acquisizioni storiche maggiori. Da 

un lato, la proliferazione di discorsi, di riflessioni e di altre forme di elaborazione che coinvolgono la 

nozione di Ytalia/Italia (in latino e poi anche in volgare) per lo meno dal XII secolo in avanti. E, 

contemporaneamente, l’intensificarsi progressivo nella penisola della circolazione di linguaggi, 

pratiche e esperienze politiche su scala multi regionale. Questi macro fenomeni rinviano a una gamma 

di percezioni e di considerazioni dei contemporanei circa spazi politici variamente estendibili alla 

territorialità Italia così come definita e lasciata in eredità dall’antichità latina.  

Questo panel si propone dunque di verificare se e in quali forme determinate congiunture critiche, 

di trasformazione o percepite come tali, tra il XII e il XV secolo abbiano spinto alcuni attori e alcuni 

ambienti a elaborare discorsi e a confrontarsi con tali parametri geopolitici. Sgombrata da presupposti 

revisionisti, da prospettive finalistiche, e pure dalla sfuggente nozione di ‘identità’ (più o meno 

‘italiana’), una storia dello spazio politico Italia in epoca medievale è costretta a procedere per tappe 

puntuali e circoscritte. Le testimonianze documentarie in merito – di diverse tipologie, da quelle 

letterarie alle scritture diplomatiche, trattatistiche o di prassi governativa – si fanno più eloquenti 

quando le circostanze parvero determinare trasformazioni di portata locale ma connesse a equilibri e 

rapporti di forza più estesi, dislocati su una territorialità evocabile e riassumibile come Italia o con 

una terminologia similare.  

Tali parametri applicati al caso storico della penisola (e anche a una tradizione storiografica, dagli 

echi durevoli, circa una questione meridionale di lunghissima durata) consigliano di affrontare 

direttamente quella che, di fatto, è rimasta una frontiera raramente oltrepassata dalle ricerche 

medievistiche: la diagonale ovest est che al mezzo della penisola divide un’area meridionale-centrale 

da una centro-settentrionale, definibili in termini istituzionali come una ‘Italia’ del regno di Sicilia 

debordante in quello pontificio; e, contrapposta, una ‘Italia’ del regno italico di matrice imperiale ma 

sconfinante su Roma e dintorni. Tra queste due penisole politiche sussiste una impermeabilità 

storiografica che invece non sembra trovare corrispondenza nelle testimonianze del tempo.  
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Anche per queste ragioni lungo la cronologia XII-XV secc.  il panel, nel suo insieme, si concentra 

su momenti storici in cui le interconnessioni reali o potenziali tra meridione e resto della penisola 

subirono pressioni o mutamenti particolarmente evidenti: 

- l’invenzione del Regno nello spazio politico italiano tra XI e XII secolo attraverso una rilettura 

dantesca  

- i conflitti tra sovranità ‘universali’ di primo Trecento 

- le configurazioni delle ‘potenze d’Italia’ nella seconda metà del Quattrocento.  

Le esigenze di una presentazione sintetica e allo stesso tempo centrata sui nessi tra testimonianze 

storiche selezionate e territorialità cui fanno riferimento ci sembrano potersi conciliare 

nell’illustrazione e commento di alcune rappresentazioni cartografiche in ciascun intervento, fondate 

sulla esegesi di documenti e testimonianze scritte oppure volte a rendere conto di dinamiche politiche 

più che territoriali. 

 

Oltre Città e Monarchia: riletture dantesche del Regno normanno e svevo nello spazio politico 
italiano, Francesco Panarelli 

 

La concentrazione su due modelli di sviluppo istituzionale divergenti, quello autonomo e 

frammentario dei Comuni e quello accentrato e monarchico del Mezzogiorno, ha portato ad una 

storiografia di separazione tra due mondi ritenuti di fatto inconciliabili tra loro, per porli anzi 

all’origine di divaricazioni proprie della storia più recente tra le diverse aree italiane. Eppure per i 

contemporanei non si trattava di mondi separati, bensì di realtà in stretta connessione, come emerge 

anche dal recente volume di Amedeo De Vincentiis, che induce ad una attenta riflessione sullo spazio 

politico in cui si muoveva Dante e la riflessione storico-politica a lui contemporanea. Una 

constatazione che implica un coinvolgimento a pieno titolo di tutto lo spazio della penisola italiana. 

A queste considerazioni si aggiunge il peso dei giudizi danteschi nella costruzione di una narrazione 

nazionale e di un giudizio storico su specifiche situazioni e personaggi; e quelli sui sovrani 

meridionali sono risultati particolarmente efficaci nel tempo. Anche solo questo giustifica una 

concentrazione di attenzione sulla lettura dantesca della situazione politica della penisola.  

L’interesse di Dante nei confronti del Mezzogiorno non è costante, ma collegato tanto alla sua 

attività politica, quanto alla sua biografia. Il Mezzogiorno comincia a comparire nel De Vulgari e nel 

Convivio, sostanzialmente come celebrazione di Federico II e già con una critica nei confronti di 

Angiò e Aragonesi. La presenza del Mezzogiorno si amplia e distende poi essenzialmente sugli Angiò 

e gli Aragona nelle opere successive, soprattutto nella Commedia, in stretta correlazione con 

l’elaborazione della visione politica dantesca e le delusioni della sua biografia. Se soprattutto il 

rapporto con gli Angiò è stato necessariamente indagato, più nell’ombra è di fatto rimasto quello con 

gli antecedenti normanni e, per molti versi, anche svevi; eppure anche la loro presenza (e assenza) 

risponde a logiche politiche complessive, che riguardano l’insieme della penisola, oltre che 

l’evoluzione del pensiero dantesco in merito al ruolo dell’Impero. E in questo la figura di Federico II 

di Svevia, re di Sicilia e imperatore, finisce per pagare il prezzo della sua eccezionale posizione 

ancipite, a tutto vantaggio dei suoi avi normanni. 

 

Un’Italia retta dal sud (1264-1314). Progetti di guerra e di egemonia tra Clemente IV e Clemente V, 

Amedeo De Vincentiis 

L’intervento mira a mettere a fuoco l’affermarsi di un progetto di organizzazione degli equilibri 

politici di portata peninsulare, a metà XIII secolo; e a seguirne, in seguito, la tenuta e le evoluzioni in 

congiunture che ne minacciarono la sussistenza.  

In questa prospettiva, il cosiddetto negotium Siciliae che in una decina di anni di negoziazioni tra 

regni cristiani portò alla guerra di successione al trono del regno meridionale rappresentò la presa 

d’atto dell’efficacia potenziale di un disegno egemonico già avviato da Federico II: a partire dalla 

base siciliana, rafforzato dalla legittimità imperiale, e esteso attraverso una rete rinnovata di alleanze 

‘ghibelline’ oltre i confini meridionali. La soluzione raggiunta nei primi anni ’60, invece, mantenne 
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l’impianto fondato sullo sfruttamento delle risorse del regno del sud d’Italia ma ne invertì i vettori di 

egemonia verso settentrione: attivando una rete di alleanze ‘guelfe’ (rafforzate da ingenti scambi 

finanziari) e radicando in Sicilia una dinastia regia che recava in dote un dominio feudale multi 

regionale debordante nella penisola, tra Piemonte e Provenza, e un rapporto privilegiato con la 

monarchia di Francia. 

Rileggere in queste prospettive le vicende tradizionalmente note come lo scontro tra autorità 

universali (papato e impero) che travolse l’Italia ai tempi di Carlo d’Angiò e Manfredi e Benevento, 

e poi dei Vespri Siciliani, e dopo ancora dello schiaffo di Anagni e della prima cattività avignonese, 

fino a giungere alla generazione di Dante e dell’alto Arrigo, oggi è reso possibile da tre acquisizioni 

storiografiche piuttosto recenti, accumulatesi soprattutto negli ultimi tre decenni. In breve: la 

rilevanza delle conseguenze della presenza federiciana nei comuni italici; la portata e la tenuta di un 

successivo ‘sistema di dominazioni’ angioine fuori dal regno meridionale; e, in una cronologia molti 

più ristretta, le potenzialità di efficacia delle forme di presenza imperiale nella penisola centro 

settentrionale appena abbozzate durante la spedizione di Enrico di Lussemburgo, tra il 1310 e il 1313. 

Nell’intervento si proverà a condensare tali suggestioni di ricerca attraverso l’analisi di alcune fonti 

particolarmente attente alla dimensione peninsulare delle condizioni politiche coeve. 

 

Italiae res maxime floruere: qualche indizio sull’Italia del Quattrocento nelle parole di cronache e 
storie, Isabella Lazzarini 

La complessa geografia della penisola italiana di metà Quattrocento viene solitamente disegnata 

dagli storici a partire dalla trama delle alleanze e delle aderenze messe per iscritto negli accordi che 

condussero dalla pace di Lodi del 1454, alla lega italica dell’anno successivo e ai loro rinnovi generali 

e parziali. Così, l’immagine classica dei cinque poteri maggiori cui si allineano innumerevoli poteri 

minori continua a tenere il campo, anche se la staticità del quadro è stata abbondantemente rivista 

dalla storiografia più recente, attenta alle forme di coordinazione dei diversi protagonisti e al dettaglio 

del quadro. Penso qui in particolare a Francesco Somaini, che ha dedicato alla ricostruzione di questa 

immagine geopolitica della penisola studi importanti che gli hanno permesso di puntare a una 

ricostruzione analitica delle forze in gioco che fosse anche attenta alla loro varietà e alla loro 

consistenza sul territorio. È questa l’Italia dell’età dell’oro, destinata a venire spazzata via dalle guerre 

di fine Quattrocento e poi ricomposta nei difficili equilibri cinquecenteschi delle Italie di volta in 

volta dell’imperatore, del re cristianissimo, del papa. Questa istantanea consegna ai secoli successivi 

e alla loro riflessione storiografica l’immagine della penisola che conosciamo, orientata da nord a sud 

tanto nella geografia, quanto nell’iniziativa politica, e ben individuata tanto nei suoi elementi 

costitutivi essenziali che nelle dinamiche politiche.  

A partire da una serie di ‘descrizioni’ sommarie d’Italia in apertura o all’interno di altrettante 

scritture di storia – da Dei a Pontano ad autori e cronisti meno noti: non dunque testi come l’Italia 
illustrata di Biondo Flavio – si punterà in questa comunicazione a sovrapporre alla dettagliata carta 

geopolitica di Lodi altre carte, meno precise e più ideologiche, alla ricerca di due diverse immagini 

della penisola. La prima ne vuole definire e scomporre gli elementi costitutivi e analizzarne i caratteri 

fondanti: quali sono – se visti da Firenze, da Rimini, da Napoli, da Roma, da Siena e via enumerando 

se solo è possibile – i tasselli del mosaico che compone la penisola (chi c’è e chi manca, per dirne 

una: e come vengono definiti) e quali ne sono gli elementi distintivi? Repubbliche e principati, città 

e domíni, tiranni e popoli, porti e manifatture? Quali ne sono ordini e gerarchie? Sono gli stessi, 

variano? E se variano, come si combinano? E di conseguenza, la seconda immagine: qual è la penisola 

– la sua storia, la sua traiettoria politica – che risulta da queste diverse letture? Che Italia è quella che 

vede Pontano nel suo rapido sommario della storia peninsulare orientato ‘all’ingiù’ – con il vertice 

cioè nel regno di Sicilia (citra et ultra) – rispetto all’Italia di un Machiavelli o di un Guicciardini, che 

a loro volta si pongono nel solco di una tradizione due-trecentesca complessa? 
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Notai al servizio degli enti ecclesiastici in Italia nel Basso Medioevo (XIII-XV secolo), 

I. Notai al servizio del clero secolare (XIV-XV secolo) 

 

Francesco Borghero, francesco.borghero@unifi.it 

Le relazioni del presente panel sono in pubblicazione come contributo in volume miscellaneo presso la 

collana “Spiritualia et Temporalia” della casa editrice Aracne.1 

Jacopo Paganelli, Un notaio vescovile del Trecento: ser Placido da Pomarance 

Fabrizio Pagnoni, Notariato ecclesiastico e culture contabili nella Lombardia del Trecento 

Pietro d’Orlando, Un chierico-notaio al servizio della curia spirituale dei patriarchi di Aquileia: la 
carriera di Enrico Praytenrewter tra incarichi istituzionali e rapporti clientelari 

 

Lo studio dei rapporti fra chiese vescovili e notariato nel Basso Medioevo costituisce uno dei filoni di 

ricerca più prolifici nella storiografia italiana degli ultimi due decenni. Le radici di questo interesse 

possono essere rintracciate nella valorizzazione della documentazione episcopale su registro (tematizzata 

da Robert Brentano sul finire degli anni Sessanta) e nelle riflessioni sulla centralità notarile nelle pratiche 

documentarie delle curie diocesane (ribadita da Giorgio Chittolini alla metà degli anni Novanta). Su 

questi assi portanti si è mossa la storiografia successiva, che ha dedicato ampio spazio alla questione 

documentaria, indagando forme e tempi della transizione alle scritture su registro, pratiche di redazione 

e conservazione, circolazione di modelli. Ampia luce è stata poi gettata sul mondo delle curie episcopali, 

ponendo l’accento sulle trasformazioni istituzionali in atto al loro interno, sulla differente apertura a 

percorsi di mobilità geografica e sociale, sulle implicazioni culturali e professionali di tali mutamenti. 

Le relazioni che compongono il presente panel si muovono dunque sullo sfondo di un panorama 

storiografico consolidato, rispetto al quale ambiscono a sviluppare, sulla base di un questionario comune, 

alcuni interrogativi solo marginalmente toccati dalla ricerca recente. Il metodo adottato è quello di un 

contrappunto geografico fra Italia settentrionale e centrale, fondato sull’analisi di peculiari contesti 

diocesani caratterizzati da abbondante disponibilità documentaria. La ricchezza dei dati analizzati 

consente di soffermarsi sugli aspetti più strettamente professionali del lavoro dei notai e, in particolare, 

di attestare la variabile ‘redditività’ dell’impiego presso la curia episcopale, tanto dal punto di vista 

economico e istituzionale, quanto sul piano sociale (esclusività dell’impiego per il presule; possibilità di 

ritagliarsi un network di relazioni professionali, di diversificare le committenze; ulteriori opportunità di 

incarichi e guadagni garantite dalla frequentazione dell’episcopio e del tribunale vescovile). 

A ciò si affianca la discussione sui canali e vettori di mobilità sociale nel mondo del notariato: i casi 

indagati consentono di mettere a fuoco una questione scarsamente tematizzata, ovvero che il notariato al 

servizio del presule poteva costituire un’opportunità non solo per i professionisti di estrazione locale ma, 

spesso, anche per notai forestieri, molti dei quali riuscivano a radicarsi con forza nel tessuto sociale di 

destinazione. Sui canali di mobilità sociale potevano giocare diverse variabili, la più evidente delle quali 

 

1 Eccetto la relazione di Fabrizio Pagnoni, confluita in P. Buffo – F. Pagnoni, La mediazione notarile nelle contabilità dei 
poteri due e trecenteschi: un primo questionario, in Mediazione notarile. Forme e linguaggi tra Medioevo ed Età Moderna, 

a cura di A. Bassani – M.L. Mangini – F. Pagnoni, Milano-Torino, Pearson, 2022, pp. 119-148. 
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era rappresentata dal legame col presule o col suo vicario; tuttavia, nelle curie bassomedievali, va 

registrata una difforme ‘porosità’ a questo tipo di parabole socio-professionali. 

Il tema delle scritture costituisce il terzo punto attorno a cui il presente panel è strutturato. Ampiamente 

indagato dagli storici il cosmo delle ‘scritture notarili su registro’, spazio più limitato hanno avuto altri 

tipi di scritture, come quelle giudiziarie, prodotte dai tribunali episcopali, oppure quelle pragmatiche, 

amministrativo-contabili. Si tratta di fonti che consentono di illuminare ulteriori aspetti di quel rapporto 

fra istituzioni episcopali e notai che costituisce il fil rouge di questa sessione. Esse, infatti, permettono di 

ampliare la discussione sulle pratiche di redazione, registrazione e conservazione anche a un settore del 

tutto peculiare dell’amministrazione diocesana, consentendo inoltre di aprire una finestra sulle culture 

contabili degli episcopalis curie notarii e sul ruolo da essi ricoperto in questo campo del governo 

vescovile, nonché di verificare la circolazione di specifici modelli redazionali. 

 

Un notaio vescovile del Trecento: ser Placido da Pomarance 

Jacopo Paganelli 

Negli ultimi anni la riflessione sui notai al servizio delle chiese bassomedievali si è arricchita di contributi 

stimolanti, che hanno teso, soprattutto, a indagare i rapporti fra i professionisti della scrittura e 

l’istituzione per cui rogavano. Tuttavia, l’abbondanza di fonti consente, in alcuni casi, di ricostruire dei 

veri profili paradigmatici, oltremodo utili, se considerati in serie, a desumere dei modelli interpretativi 

riguardo alle carriere e alle dinamiche di mobilità sociale, tematica al centro delle ricerche recenti sul 

notariato laico ed ecclesiastico. 

Ser Placido, scriba del vescovo di Volterra Ranieri III Belforti (1301-1320) almeno dal 1310, 

apparteneva alla famiglia più importante di Pomarance, grosso borgo incastellato della campagna 

volterrana, dove lo zio Michele del fu Bonaccorso esercitò la professione di notaio dalla metà del XIII 

secolo. Il padre Prende – il cui nome è parlante – sedeva nel Consiglio castellano e si dedicava soprattutto 

a operazioni immobiliari, mentre ser Michele rogava per le personalità e le istituzioni eminenti dei 

dintorni di Pomarance (il pievano, il Comune, i conti Pannocchieschi, quelli di Frosini e via seguitando). 

Quando, nel 1305, Ranieri III chiese al podestà pomarancino una manciata di boni homines per confinare 

alcuni terreni lungo il fiume Cecina, Prende fu nella rosa dei selezionati: in quell’occasione, 

probabilmente, avvenne l’‘aggancio’ fra la famiglia e il presule di Volterra. 

Placido aveva alle spalle una robusta ascesa familiare, mossa dall’intraprendenza del padre e dello zio; 

al traino forse di costoro – attraverso canali che s’ignorano – egli divenne vicario del podestà di Staggia, 

di quello di Chiusdino, di quello di Montecastelli e notaio del podestà di Colle. Il nostro notaio emerge 

dalle fonti come un professionista poliedrico, in grado di svolgere incarichi al servizio di istituzioni sia 

laiche, come i Comuni, sia ecclesiastiche, come l’Episcopato; della sua attività rimangono, conservati 

nell’Archivio Storico Diocesano di Volterra, quattro registri, due dei quali vergati durante la mansione 

di notaio vescovile. Anche il figlio Donato fu scriba del vescovo (insieme al padre vergò un quaderno 

del Tribunale) e anche lui – come il padre – è qualificato come chierico: fu proprio Donato a ricevere in 

affidamento dal presule i quaderni di Placido e, presumibilmente, a riconsegnarli all’ordinario. 

Nel giugno 1330 i «filii olim Prendis Buonaccorsi de Ripomarancia» furono ascritti al ceto magnatizio 

di Volterra, città nella quale si erano nel frattempo trasferiti, e alla matricola della quale si erano iscritti 

sia Placido che il figlio Donato. L’incarico di scriba episcopale aveva schiuso a Placido l’opportunità di 

ulteriore mobilità in senso ascendente: soprattutto, aveva consentito alla famiglia – attraverso Ranieri III 

– di entrare in relazioni strettissime con la casata dei Belforti, al punto che, quando questi ultimi si 
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scontrarono con il vescovo Rainuccio (1321-1348) e gli Allegretti, Placido lasciò la Curia. Quello di 

Placido è un caso senz’altro non comune: l’abbondanza di fonti che lo riguardano restituisce un profilo 

a tutto tondo di scriba vescovile della prima metà del XIV secolo. Ragionare su una figura così 

documentata può indubbiamente apportare un proficuo contributo alla riflessione sul notariato diocesano. 

 

Notariato ecclesiastico e culture contabili nella Lombardia del Trecento 

Fabrizio Pagnoni 

Negli ultimi due decenni i rapporti fra episcopato e notai nel basso medioevo sono stati al centro di 

un’ampia messe di ricerche, di volta in volta orientate a definire il grado di istituzionalizzazione e 

‘burocratizzazione’ di tali rapporti, oppure a ricostruire i profili (sociali, culturali) dei notai al servizio 

dei presuli, o ancora ad analizzare i processi redazionali, le prassi di gestione e conservazione delle 

scritture realizzate dagli episcopalis curie notarii. 

Rispetto a tali orientamenti, assi minore è l’attenzione prestata alle scritture pragmatiche e, in particolare, 

ai documenti di natura amministrativa e contabile. In questo ambito, gli stimoli provenienti – soprattutto 

– dalla storiografia francese sono stati recepiti solo in alcuni ambiti di ricerca (si pensi ai recenti contributi 

sulla contabilità delle istituzioni assistenziali, oppure ai lavori sulla contabilità castellana in ambito 

sabaudo), ma hanno interessato solo parzialmente i poli documentari episcopali. 

In questo contributo guarderò alle scritture contabili prodotte dagli episcopati di area lombarda nel corso 

del basso medioevo (in particolare Brescia, Bergamo, Milano) per provare a declinare alcune delle 

domande che costituiscono l’asse portante del panel in cui la relazione si inserisce. L’analisi e dispositivi 

tecnici (impaginazione grafica, impiego di cifre romane e arabe, etc.) impiegati nella produzione di 

queste scritture consentirà ad esempio di fare, almeno parzialmente, luce sulla cultura dei loro redattori. 

Ma anche agli stili contabili occorrerà prestare attenzione, poiché la loro eventuale trasformazione nel 

corso del tempo può consentire di avanzare qualche riflessione in merito alla circolazione di peculiari 

tecnologie anche all’interno dei poli documentari episcopali (ad es. la partita doppia). 

Attenzione sarà infine prestata ai processi contabili: la loro analisi consente infatti di cogliere il ruolo 

rivestito dai notai di curia nelle concrete pratiche di registrazione e contabilizzazione delle entrate e uscite 

(spesso al fianco – o alle dipendenze – di altri officiali e funzionari locali). 

 

Un chierico-notaio al servizio della curia spirituale dei patriarchi di Aquileia: la carriera di Enrico 
Praytenrewter tra incarichi istituzionali e rapporti clientelari 

Pietro d’Orlando 

La relazione, sintesi di un recente studio incentrato sulla curia dei patriarchi di Aquileia agli inizi del 

Quattrocento e frutto di una comune riflessione sviluppata assieme al dott. Nicola Ryssov dell’Università 

degli studi di Torino,2 si è focalizzata sul ruolo del notariato in seno alla curia in spiritualibus del 

principato aquileiese. Si è presentata la vicenda personale di uno degli uomini delle istituzioni 

 

2 Cfr. I registri di lettere della curia spirituale aquileiese del notaio Enrico Praytenrewter (1398-1405, 1412-1417). Con 
un’appendice di atti processuali e di atti di curia, a cura di P. D’Orlando – N. Ryssov, 2 voll., Roma, Istituto Storico Italiano 

per il Medio Evo, 2020. 
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patriarchine: Enrico Praytenrewter, chierico-notaio originario della diocesi di Ratisbona e attivo in Friuli 

tra il 1397 e il 1430.3 

La ricostruzione biografica si appoggia sul concreto residuo del suo vissuto: le fonti autografe. Già un 

primo e superficiale apprezzamento dell’aspetto materiale e tipologico di queste fonti lascia intravedere 

la duplicità, se non altro lavorativa, che ha connotato la sua carriera. Da un lato, gli atti di curia, prodotti 

secondo logiche e pratiche che non stento a definire, forse semplificando, ‘funzionariali’; dall’altro, le 

imbreviature notarili, frutto dell’esercizio professionale parallelo a quello di ufficiale patriarchino. A 

testimonianza dell’attività svolta presso il tribunale vicariale rimane una nutrita serie di lettere trascritte 

in registro (i quaterni cedularum), nonché un corpus di fascicoli processuali da cui è possibile ricavare 

una messe di informazioni ricchissima per inquadrare le mansioni espletate dal notaio in seno alla curia 

diocesana. In aggiunta, i documenti contenuti nei tre taccuini di note degli anni 1401-1420 – gli unici 

pezzi ad oggi noti – offrono un’immagine nitidissima del contesto nel quale egli era operativo. 

Ciò che emerge in maniera inequivocabile è il livello di integrazione di Enrico con il tessuto sociale del 

principato, e soprattutto con quello di Cividale, località eletta a residenza permanente dal 1403. Lungi, 

però, dal presentare la vicenda del Praytenrewter come paradigmatica delle (in realtà molteplici) 

traiettorie del notariato patriarchino, si è cercato di bilanciare l’esposizione attraverso una più cauta 

considerazione del caso di studio. La provenienza allogena, lo status clericale, la duplice investitura 

notarile (apostolica et imperiali auctoritate), così come la profondità delle relazioni di familiaritas 
intrattenute con i vertici della curia vicariale, sono alcuni degli aspetti che, se indagati in una più ampia 

cornice comparativa, contribuirebbero a delineare una panoramica più perspicua del variegato notariato 

patriarchino. 

 

3 Nel ripercorrere la sua vicenda personale mi sono basato su quanto già scritto in P. D’Orlando, Enrico Praytenrewter. Notizie 
biografiche, in I registri di lettere, cit., vol. I, pp. 25-62. Per quanto riguarda gli aspetti procedurali, sui quali mi sono soltanto 

soffermato, il riferimento bibliografico è la lucidissima analisi di N. Ryssov, L’azione della curia spirituale aquileiese: ambiti, 
procedure e riflessioni di metodo, in I registri di lettere, cit., vol. I, pp. 87-147. 
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Notai al servizio degli enti ecclesiastici in Italia nel Basso Medioevo (XIII-XV secolo), 

II. Notai al servizio del clero regolare (XIII-XV secolo) 

 

Francesco Borghero, francesco.borghero@unifi.it 

Le relazioni del presente panel sono in pubblicazione come contributo in volume miscellaneo presso la 

collana “Spiritualia et Temporalia” della casa editrice Aracne.1 

Samuele Fabbri, Ser Guido Spadaccia (1288-1308): un notaio al servizio dei Predicatori di Santa Maria 

Novella 

Emanuele Carletti, Il notaio e i frati: il caso di ser Giovanni di Bonaventura e il convento dei Servi di 

Maria di Firenze (XIII-XIV secolo) 

Francesco Borghero, Da Pelago e da Lutiano. Stirpi di notai al servizio degli enti ecclesiastici e religiosi 

nella Toscana fiorentina (XIV-XV secolo) 

La medievistica italiana e internazionale ha oramai storiograficamente assodato il ruolo fondamentale 

assunto dal notariato all’interno della vita economica, sociale e culturale dell’Italia bassomedievale, sia 

nell’esercizio della libera attività professionale, sia nell’assunzione di pubblici uffici, soprattutto nei 

contesti urbani. Tra i temi di ricerca portati avanti emerge, negli ultimi due decenni, quello dei rapporti 

fra notariato e istituzioni ecclesiastiche. Se all’interno di questo filone di studi l’attenzione è stata posta 

soprattutto sui professionisti al servizio del clero secolare (vescovi, curie episcopali, capitoli delle chiese 

cattedrali), minore è stato l’interesse rivolto ai notai al servizio del clero regolare (monasteri e conventi). 

Le relazioni discusse nel presente panel intendono porre l’attenzione su alcuni casi di studio riferiti a 

notai operanti al servizio di conventi e monasteri di area fiorentina fra XIII e XV secolo. L’obiettivo è 

l’illustrazione della valenza e dell’eterogeneità delle fonti notarili per lo studio degli insediamenti 

monastici e conventuali e delle loro relazioni con le realtà urbane e rurali di insediamento, delle pratiche 

di produzione, gestione e conservazione documentaria nonché per la ricostruzione del profilo sociale dei 

professionisti della scrittura. Le relazioni sono state elaborate a partire da un questionario comune, col 

proposito di approfondire e mettere a confronto, pur nella specificità della singola ricerca, tematiche 

affini, sia all’interno del presente panel, sia in dialogo con le ricerche presentate nel panel inerente ai 

Notai al servizio del clero secolare. 

Le relazioni di Samuele Fabbri ed Emanuele Carletti pongono l’attenzione su due fra i maggiori conventi 

fiorentini a cavallo fra Due e Trecento: l’insediamento domenicano di Santa Maria Novella e 

l’insediamento dei Servi di Maria presso la Santissima Annunziata. Benché i rapporti fra le religiones 

novae e i contesti urbani di riferimento rappresentino un tema ampiamente battuto dalla storiografia, 

entrambi i relatori mettono in luce un elemento rimasto sovente in ombra, ovvero il contribuito dei notai 

allo sviluppo di queste stesse relazioni. Un secondo tema emergente è il configurarsi di un rapporto fra 

notai e frati caratterizzato da una commistione tra fides publica e ‘fides religiosa’: da una parte, la 

relazione stabile coi professionisti della scrittura rappresentava per le comunità conventuali una garanzia 

di solidità organizzativa nelle pratiche di redazione, gestione e conservazione della documentazione, 

 

1 La relazione di Francesco Borghero è inoltre in pubblicazione in F. Borghero, Da Pelago e da Lutiano. Stirpi di notai al 

servizio degli enti ecclesiastici e religiosi nella Toscana fiorentina (XIV-XV secolo), «Atti e Memorie dell’Accademia Toscana 

di Scienze e Lettere La Colombaria». 
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nonché un profilo istituzionale accresciuto e credibile nella gestione dei negozi giuridici con privati e 

istituzioni pubbliche; dall’altra, gli stessi notai si riconobbero pienamente nella proposta religiosa 

mendicante, allacciando sovente un legame di tipo spirituale con gli enti committenti che travalicava la 

stretta pratica della redazione documentaria, relazioni sovente illuminate dall’analisi delle fonti 

testamentarie. 

I casi di studio evidenziano, infine, come il rapporto con monasteri e conventi rappresentasse per i 

professionisti della scrittura un mezzo per ampliare la propria clientela nonché, potenzialmente, un vero 

e proprio canale di mobilità sociale personale e familiare, sino alla costituzione di vere e proprie stirpi di 

notai orbitanti attorno agli enti ecclesiastici e religiosi. Una tematica oggetto di studio nella relazione di 

Francesco Borghero, la quale, avviando alcuni sondaggi sui da Pelago e i da Lutiano, famiglie di notai 

attive rispettivamente per la badia di Vallombrosa e per il vescovo e la curia episcopale di Firenze, 

intende approfondire, da una parte, il ruolo assunto da queste stirpi di notai nel consolidamento delle 

pratiche documentarie; dall’altra, le modalità attraverso le quali queste famiglie legarono le proprie 

fortune sociali e professionali all’operato per due fra le maggiori istituzioni ecclesiastiche e religiose 

dell’area fiorentina. 
 

Ser Guido Spadaccia (1288-1308): un notaio al servizio dei Predicatori di Santa Maria Novella 

Samuele Fabbri 

Le relazioni tra gli ordini mendicanti e i contesti urbani nei quali si insediarono nel Tardo Medioevo sono 

un tema di ricerca ampiamente affrontato dalla storiografia. Tuttavia, un elemento rimasto spesso in 

ombra nell’analisi storiografica è quello del contribuito dei notai allo sviluppo delle relazioni tra un 

insediamento mendicante e la città in cui questo era inserito. È infatti evidente che, nel momento in cui i 

frati eleggevano come loro dimora una civitas, il ricorso ai professionisti della scrittura diveniva 

inevitabile per gestire negotia di vario genere coi privati e con le istituzioni pubbliche. 

Il presente contributo vuole tentare di far luce sui notai al servizio dei mendicanti, prendendo come caso 

di studio il convento domenicano di Santa Maria Novella a Firenze tra XIII e XIV secolo. In particolare, 

mi concentrerò sulla figura di ser Guido Spadaccia, i cui rogiti coprono un arco cronologico compreso 

tra il 1288 e il 1308. Originario di Vezzano in Val di Sieve, ser Guido si trasferì in città e dimorò nel 

popolo di San Lorenzo. Pur non essendosi conservati i registri di imbreviature del nostro notaio, è 

possibile ricostruirne il profilo e il legame coi domenicani attraverso una ventina di instrumenta da lui 

rogati per Santa Maria Novella e conservati nel fondo Diplomatico dell’Archivio di Stato di Firenze. 

Inoltre, all’interno del registro di imbreviature di un altro notaio a lui coevo è presente il testamento di 

Guido, rogato nel 1301, che fornisce indicazioni di estremo interesse. 

Ser Guido appare essere l’elemento di collegamento tra i Predicatori e le istituzioni comunali quando il 

governo cittadino decise di avviare, nel 1288, la costruzione della nuova piazza di Santa Maria Novella: 

il nostro notaio venne infatti nominato dai Priori tra i sei ufficiali incaricati di gestire l’avvio di 

quest’opera. In quello che era un intervento urbanistico ‘pubblico’ e che non coinvolgeva, almeno 

ufficialmente, il convento, ser Guido rappresentò gli interessi dei Predicatori: dal testamento dello 

Spadaccia si evince infatti che egli era cognato del frate Pace di Gualterone, religioso di Santa Maria 

Novella e testimone proprio negli atti che riguardavano la costruzione della nova platea. Tale funzione 

di trait d’union tra i frati e le istituzioni cittadine rappresentata da un esponente del ceto notarile è un 

primo elemento di notevole interesse. 

L’aver prestato le proprie competenze professionali ai Predicatori portò presumibilmente a un 

allargamento della clientela di ser Guido che, tra il 1307 e il 1308, rogò alcuni atti anche per il monastero 
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femminile di San Iacopo di Ripoli, cenobio sottoposto alla cura dei frati di Santa Maria Novella. Questo 

segnala come ormai lo Spadaccia offriva i propri servizi anche ad altre componenti del mondo 

domenicano fiorentino. Nonostante la poca documentazione disponibile, è quindi possibile delineare il 

profilo di un notaio legato ai Predicatori il quale, oltre a stendere rogiti per le necessità amministrative 

dei frati, sembra svolgere per loro conto, in alcuni momenti, anche una funzione di collegamento con le 

istituzioni cittadine. 
 

Il notaio e i frati: il caso di Giovanni di Bonaventura e il convento dei Servi di Maria di Firenze (XIII-

XIV secolo) 

Emanuele Carletti 

Il ruolo avuto dal ceto notarile nello sviluppo dei luoghi d’insediamento dei frati mendicanti e viceversa 

risulta poco indagato dalla storiografia. Una delle ragioni principali può essere attribuita alla scelta da 

parte di gran parte degli studiosi degli ordini mendicanti di privilegiare l’analisi di fonti diverse rispetto 

a quelle notarili. 

Eppure, l’avvento delle religiones novae ha per certi aspetti contribuito a incrementare il numero di 

relazioni di natura economica e religiosa intessuti all’interno del contesto urbano che necessitavano di 

rogazione notarile, perlomeno a partire dal secondo Duecento. Fu soprattutto la città il vero e proprio 

teatro e punto d’incontro nel quale sia il notariato sia i frati operarono con maggior successo. Un numero 

non trascurabile di frati furono notai, mentre molti individui appartenenti al ceto notarile nei propri 

testamenti decisero di farsi inumare presso le nuove chiese che costellarono il paesaggio urbano, 

lasciando loro, a volte, un consistente patrimonio. 

A tal riguardo, in esempio peculiare può essere rappresentato dalla vicenda di Giovanni di Bonaventura. 

Egli fu per quasi trent’anni (1307-1338) il notaio di riferimento del convento dei Servi di Maria di 

Firenze, fondato nel 1250 in una zona situata fuori le mura cittadine settentrionali, detta Cafaggio. La 

comunità religiosa si era formata pochi anni prima grazie all’intuizione di un gruppo di mercanti 

fiorentini e si rese protagonista nel corso del secondo Duecento – e soprattutto a partire dai primi anni 

del Trecento – di un’espansione in quasi tutti i maggiori centri dell’Italia centro-settentrionale. 

Giovanni era figlio di Bonaventura Tramontani, un conciatore del popolo di San Michele Visdomini che 

ebbe modo di costruire un legame spirituale con i frati, lasciando loro in testamento gran parte del suo 

patrimonio, oltre che la richiesta di essere sepolto presso la loro chiesa vestito con il loro abito. Una 

vicenda, quella dei rapporti tra i frati e Giovanni, ricostruibile, oltre che dal testamento e dai suoi quattro 

registri d’imbreviature ancora conservati presso l’Archivio di Stato di Firenze, anche attraverso l’apporto 

fondamentale di fonti molto rare per l’altezza cronologica considerata, come i registri di entrata e uscita 

conventuali, i quali fanno emergere un legame quasi quotidiano tra i due soggetti, caratterizzato da 

vicendevoli scambi e cortesie. 

La ricostruzione della loro relazione risulta essere un utile punto di osservazione non solo per gli aspetti 

tecnici prettamente legati all’attività notarile, ma anche in merito ad alcune dinamiche sociali. A tal 

riguardo traspare come il rapporto intessuto coi frati ebbe modo di offrire a Giovanni un contesto sociale 

nel quale era possibile ampliare la propria clientela, e quindi diventare vettore di ascesa sociale, oltre che 

un ambiente religioso di qualità capace di soddisfare pienamente i propri bisogni spirituali, come 

attesterebbe di fatto il suo testamento. 

Il contributo ha lo scopo di indagare, da un lato, come il ruolo ‘pubblico’ del notaio s’intersechi col 

rapporto spirituale che lo lega ai suoi clienti, dall’altro in che misura la sua attività abbia contribuito alla 

vita ed allo sviluppo del convento di una comunità religiosa del tempo. 
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Da Pelago e da Lutiano. Stirpi di notai al servizio degli enti ecclesiastici e religiosi nella Toscana 

fiorentina (XIV-XV secolo) 

Francesco Borghero 

Partendo dal questionario comune posto a fondamento del presente panel, la relazione intende avviare 

una prima indagine su alcune famiglie di notai orbitanti attorno ad alcuni dei maggiori enti ecclesiastici 

e religiosi dell’area fiorentina fra XIV e XV secolo. In particolare, verranno portati avanti alcuni sondaggi 

relativi a due casi di studio: la stirpe dei da Pelago e la stirpe dei da Lutiano, famiglie di notai attive, 

rispettivamente, per il monastero di Santa Maria di Vallombrosa e per il vescovo e la curia episcopale di 

Firenze. 

Il cenobio di Vallombrosa, posto sulle pendici nord-occidentali del Pratomagno, pur non avendo mai 

avuto uno strutturato apparato di cancelleria, a partire dal XIII secolo tese a far convergere e in seguito a 

monopolizzare l’attività di alcuni notai di area valdarnese e fiorentina, attivi per la casa madre e l’abate 

generale dell’ordine. In particolare, nel corso del Trecento operò per il monastero una stirpe di notai 

originaria di Pelago, piccolo castello del Valdarno Superiore inserito nell’orbita patrimoniale 

vallombrosana. 

Forse ramo minore della consorteria fiorentina dei Davanzati, i da Pelago erano affermati notai di 

contado, attivi presso il borgo natale e le località limitrofe in favore di privati e comunità rurali, 

interfacciandosi con terrazzani di svariata estrazione sociale e con cittadini attivi sul mercato fondiario e 

del prestito comitatino. L’influenza sociale e religiosa esercitata dalla badia di Vallombrosa su questi 

territori fece nondimeno convergere su di essa parte dell’attività di ser Azzo di Davanzato (1295-1338) 

e, successivamente, dei figli ser Giovanni (1337-1347) e ser Antonio da Pelago (1348-1398), che 

legarono parte delle proprie fortune sociali e professionali all’operato per i monaci del Pratomagno. 

La tendenza a servirsi di stirpi di notai è riscontrabile anche nell’ambito dei maggiori enti ecclesiastici 

secolari. In particolare, a Firenze, fra XIV e XV secolo, le pratiche documentarie del vescovo e della 

curia episcopale si basarono sull’operato di una dinastia di notai proveniente da Lutiano, piccolo castello 

del Mugello inserito nell’orbita patrimoniale e giurisdizionale del vescovado. Si distinguono, in 

particolare, ser Francesco (1337-1355) e il fratello ser Lorenzo di ser Tano (1358-1399), del quale sono 

pervenuti i frammenti di un libro di memorie, nonché il di lui figlio ser Filippo e il nipote ser Jacopo da 

Lutiano, i cui atti coprono il lunghissimo periodo tra la metà degli anni ‘70 del Trecento e gli anni ‘60 

del Quattrocento. Titolari di ingenti beni fondiari e immobiliari nel Mugello, i da Lutiano, imparentati 

con le consorterie vicedominali orbitanti attorno all’episcopio fiorentino, furono attivi anche per una 

ragguardevole clientela privata, operando anche nel campo della compravendita fondiaria, del prestito e 

dell’investimento finanziario e commerciale. 

Oltre a queste linee biografiche, la ricerca ha inteso indagare, da una parte, il ruolo assunto da queste 

casate notarili nel consolidamento delle modalità di produzione, gestione, conservazione e trasmissione 

della documentazione presso i citati enti ecclesiastici e religiosi; dall’altra, le modalità del loro lavoro 

come apporto alla definizione formale di tipologie e pratiche documentarie. L’obiettivo è apportare un 

contributo all’approfondimento di due tematiche oggetto della recente storiografia medievistica italiana 

e internazionale: da una parte, la storia della mobilità sociale e il ruolo delle conoscenze e competenze 

tecniche e professionali come canale di ascesa sociale; dall’altra, l’attività dei notai al servizio degli enti 

ecclesiastici e religiosi in Italia nel Basso Medioevo. 
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Il Mezzogiorno e l’Oriente latino al tempo delle crociate: scambi e protagonismi 

 

Kristjan Toomaspoeg 

 

Marcello Pacifico (Università degli Studi di Palermo) 

“Il Mezzogiorno normanno-svevo e le crociate nel XIII secolo: per una revisione storiografica” 

 

Sono trascorsi più di vent’anni da quando storici del Mezzogiorno e delle crociate si sono occupati in 

un convegno dei rapporti tra l’Italia Meridionale e la Terra Santa. Negli atti che sono seguiti (“Il 

mezzogiorno normanno-svevo e le crociate”, Bari 2002), gli storici hanno affrontato il tema delle 

relazioni delle cinque crociate bandite dal Papato nel Duecento con i sovrani normanno-svevi, gli 

Ordini religioso-cavallereschi, le cronache, i testi letterati e gli atti notarili, le città, le popolazioni e 

le strutture feudali del regno siciliano. Negli ultimi vent'anni, studi recenti hanno raccolto quella sfida 

e hanno dimostrato la necessità di riunificare i due classici filoni che hanno caratterizzato la 

storiografia del Novecento (lo studio del Mezzogiorno e delle crociate) per tracciare la storia di uno 

spazio euro-mediterraneo vivo dove il regno siciliano è al centro delle relazioni politiche, 

economiche, religiose e sociali tra Cristianità e Islam, durante un'epoca in cui la crociata da guerra 

santa si trasforma in opus pacis. Il Mezzogiorno è al centro di questo fecondo dialogo tra Occidente 

e Oriente e suo interprete magistrale risulta essere l'imperatore del sacro romano impero, re di Sicilia 

e di Gerusalemme, Federico II. 

 

 

Giuseppe Perta (Università degli Studi Suor Orsola Benincasa, Napoli) 

“Gli Ospedalieri tra Mezzogiorno e Oltremare. Vecchie e nuove storiografie” 

 

Le relazioni politiche e spirituali tra Mezzogiorno e Terra Santa sono all'origine della storia 

dell'Ospedale di San Giovanni di Gerusalemme, che una cronachistica d'Oltremare, risalente a 

Guglielmo di Tiro, cancelliere del Regno, ricollega all'espansione degli Amalfitani nel Levante 

mediterraneo. Il suo plot è stato ripreso, con qualche distinguo, da Giacomo di Vitry, Marin Sanudo 

Torsello, Guglielmo di Santo Stefano. E le differenze sono rilevanti ai fini della valutazione del ruolo 

di Amalfi in queste prime vicende. Amato di Montecassino associava, infatti, a Mauro de Pantaleone 

de Comite Maurone, la costruzione di due ospizi ad Antiochia e a Gerusalemme, dove gli Ospitalieri, 
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negli anni a venire, riceveranno donazioni anche da Boemondo d'Altavilla e da Ruggero Borsa. Nei 

primi decenni del XII secolo, contestualmente, l'Ordine giovannita inizia a ramificarsi in Italia 

meridionale, anche se l'esistenza delle prime domus è stata oggetto di dibattito nella storiografia 

contemporanea (A. Luttrell, A. Demurger, K. Toomaspoeg, B. Martin). 

La medievistica si è mossa soprattutto sul piano dell'analisi documentaria. Gli atti pubblicati agli inizi 

del Novecento da Joseph Delaville Le Roulx nel Cartulaire Géneral de l’Ordre des Hospitaliers 

costituiscono un riferimento ineludibile per tratteggiare la sollecita ramificazione dell’Ordine in Terra 

Santa, in Europa, ed in particolare in Provenza, giacché le pergamene dei primi decenni dell'XI secolo 

provengono in buona parte dagli Archives des Bouches du Rhône di Marsiglia e dagli Archives de la 

Haute Garonne di Tolosa; si tratta di donazioni e lasciti che, lumeggiando la scia penitenziale 

addensatasi dopo l’anno Mille, e nutrita del clima escatologico che pervase l’età pre- e proto-crociata, 

attestano il grande successo e la grande fama di santità di cui s’era subito circondata la nuova 

istituzione assistenziale. Se non si affiancano alla lettura delle fonti narrative, le fonti documentarie 

restituiscono una fotografia parziale, benché nitida, dei rapporti tra la casa madre e i suoi 

possedimenti, con il rischio di centrare l’obiettivo squisitamente sulle terre appartenenti a quello che 

qualche tempo dopo diventerà il priorato di Saint-Gilles. 

L'obiettivo del contributo è focalizzare l'attenzione sul trinomio Ospedale - Mezzogiorno - Terra 

Santa – e su alcune figure chiave di questa vicenda: il praepositus Gerardo, Boemondo di Antiochia, 

Daiberto di Pisa –, anche per rilevare il ruolo dei Normanni in un orizzonte che congloba Antiochia, 

Gerusalemme, Sicilia e Mezzogiorno continentale. 

 

 

Luigi Russo (Università Europea di Roma) 

“I Normanni del Mezzogiorno e il movimento crociato nel secolo XII: una riconsiderazione” 

 

Uno degli equivoci storiografici meglio radicati è quello di una sostanziale differenza nella 

partecipazione normanna alla crociata, una partecipazione improntata a istanze di natura prettamente 

terrena, al contrario di quanto avvenuto per i restanti pellegrini reclutati al seguito dell’appello 

clarmontano di Urbano II del 27 novembre 1095. Si tratta di una valutazione a nostro avviso poco 

attenta alla specificità del caso del Mezzogiorno italico nell'ambito della storia del movimento 

crociato. 

A voler infatti riprendere le somme dei non sempre lineari rapporti intercorrenti tra Normanni e 

movimento crociato delle origini - non dimenticando che la collocazione geografica del Mezzogiorno 

rendeva l’area cruciale ai fini di qualsiasi progetto di difesa o riconquista della Terrasanta - occorre 
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riconsiderare attentamente le coordinate del quadro politico meridionale dominante l’epoca in cui 

scaturì la peregrinatio gerosolimitana. Se è vero, come sottolineato dalla storiografia più  recente, 

che alcuni gruppi familiari assunsero un ruolo predominante nella storia del movimento crociato, 

proprio il carattere insito nelle origini della partecipazione normanna, il nascere sotto la guida di un 

outsider come Boemondo, la creazione di un principato come quello antiocheno in cui il sostanziale 

elemento etnico normanno – composto da elementi provenienti dalla Normandia come dal 

Mezzogiorno, – venne progressivamente rarefacendosi, sono tutti elementi che impongono di operare 

una comparazione con altre realtà politico-istituzionali dell’Occidente medievale al fine di 

evidenziare gli elementi costitutivi dell’apporto normanno nel periodo che arriva fino al 1130. 

Ripercorrendo i passaggi storiografici salienti, sulla scorta del fecondo dibattito degli ultimi decenni 

(citiamo solo J. Riley-Smith, C. Tyerman, G. Loud, T. Asbridge, J. Rubenstein, J. Flori, A. Murray, 

G. Theotokis, P. Hailstone, così come per l'Italia, R. Manselli, R. Licinio, F. Cardini, E. Cuozzo, 

G.M. Cantarella), si intende dunque evidenziare la particolarità del caso dei Normanni del 

Mezzogiorno italico e la riflessione che esso comporta nell’ambito della storia del movimento 

crociato delle origini. 
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Le fiere internazionali fra medioevo e prima età moderna: 

dai mercanti della Champagne ai finanzieri di Lione 

 

 

Marta Gravela marta.gravela@unito.it 

 

Armand Jamme, Papato, fiere e mercanti nel Due-Trecento 
Marta Gravela, Prima e dopo le fiere: i mercanti di Lione nei secoli XIV-XV 
Heinrich Lang, Dalle fiere di commercio alle fiere di denaro e di cambio. La compagnia dei Salviati 
di Firenze alle fiere di Lione nella prima metà del Cinquecento 
 

 

Nel basso medioevo e nella prima età moderna le fiere internazionali giocarono un ruolo essenziale 

nell’economia europea (Cavaciocchi 2000, Lanaro 2003, Grohmann 2011). Le fiere della Champagne 

nei secoli XII e XIII (Bautier 1953), poi nel Trecento quelle di Ginevra (Borel 1892), e fra Quattro e 

Cinquecento quelle di Lione (Bresard 1914, Gascon 1971, Cassandro 1979) divennero luogo di 

incontro per i mercanti di tutta Europa, secondo precisi calendari annuali che scandivano non solo i 

commerci, ma anche i ritmi di produzione di alcuni prodotti. In queste fiere, nelle quali lana e tessuti 

dell’Europa settentrionale erano scambiati con spezie, colori, sete e oggetti preziosi provenienti 

dall’area mediterranea e dall’Oriente, le transazioni si fondavano per lo più su forme di credito a 

medio e lungo termine (da una fiera a un’altra). Le fiere divennero dunque anche veri e propri “centri 

bancari” e con il tempo nuovi strumenti creditizi e finanziari furono messi a punto, dall’instrumentum 
ex causa cambi alla lettera di cambio, fino a complessi investimenti finanziari – ormai slegati dal 

commercio – presso le maggiori compagnie presenti a Lione. Le grandi fiere internazionali divennero 

dunque fonte di liquidità, finanziando tanto imprese economiche quanto re e principi, e centri di 

innovazione finanziaria. Esse facilitarono inoltre l’integrazione dei mercati locali, favorendo lo 

sviluppo di una moltitudine di piccole fiere e mercati periodici. 

Oggetto del panel sono tre diverse fasi (e reti relazionali) di questo sviluppo che portò le fiere 

finanziarie a soppiantare quelle strettamente commerciali, indagato nell’ambito del progetto 

internazionale CoMOR. Configurations of European Fairs. Merchants, Objects, Routes (1350-1600) 
coordinato da Jean-Louis Gaulin (Université Lyon2) e Susanne Rau (Universität Erfurt). Il progetto 

si concentra soprattutto sullo studio degli aspetti relazionali di questi incontri mercantili, dei ruoli e 

dei comportamenti dei partecipanti, e del mutamento di questi elementi dal XIV al XVI secolo 

nell’area tradizionalmente associata alle fiere e ai circuiti di mercanti-banchieri che le frequentavano, 

dalla Germania meridionale, a Lione e all’Italia centro-settentrionale. 

Un primo intervento prenderà in esame la fase più risalente delle fiere, attraverso un’indagine delle 

reti mercantili e finanziarie legate al papato fra secolo XIII e XIV e un approfondimento delle 

dinamiche creditizie e commerciali nel periodo di trasferimento ad Avignone della sede pontificia. 

Un secondo contributo prenderà in esame il ruolo dei mercanti di Lione prima e dopo lo stabilirsi 

delle fiere nel corso del secolo XV, analizzando anche le loro relazioni con poteri principeschi e 

mercanti dell’Italia settentrionale. Il terzo intervento si concentrerà sulla fase di maggiore sviluppo 

finanziario delle fiere di Lione, attraverso l’indagine della contabilità della compagnia Salviati 

relativa ai primi decenni del secolo XVI. 
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Armand Jamme 

Papato, fiere e mercanti nel Due-Trecento 
Uno degli obiettivi del programma CoMOR è quello di percepire come il fenomeno delle fiere viene 

illustrato, analizzato, compreso e utilizzato da un potere senza equivalenti nel Medioevo quale quello 

pontificio, che combina competenze spirituali e temporali e che, grazie alla pienezza del potere di cui 

pretende di godere, decide legalmente su varie materie. 

Innanzi tutto, è necessario verificare se gli autori delle lettere (notai, abbreviatori, segretari, i titoli 

degli scrittori cambiano durante i secoli XIII-XIV) avessero un’idea chiara di cosa distinguesse una 

fiera da un mercato. A questo scopo, sarà esaminata la corrispondenza pontificia, abbastanza ben 

conservata per questi secoli, ed oggi fruibile mediante database. Essa permette anche di vedere quali 

elementi problematici dell’organizzazione o della gestione delle fiere potevano essere portati a 

conoscenza della sede apostolica, che, come sappiamo, emanava sotto forma di lettere (grazie) 

decisioni richieste e talvolta pagate dai richiedenti stessi. 

Un secondo aspetto da evidenziare è il ruolo di alcune fiere nella circolazione del denaro derivante 

dalla tassazione ecclesiastica. È necessario considerare la gestione dei trasferimenti di denaro 

all’interno di una cristianità in piena espansione – con fonti che illustrano uno spazio esteso dalla 

Groenlandia alla Polonia – e i modi in cui il calendario e il sistema delle fiere erano integrati in questi 

meccanismi, certamente mutevoli tra Due e Trecento. 

Infine, pare utile interrogare la percezione delle fiere, tanto attraverso la contabilità pontificia quanto 

quella dei mercanti e banchieri impiegati dal papato, per testare l’impatto reale delle fiere sul volume 

degli affari sviluppati intorno alla curia, in una prospettiva un po’ più problematica, che 

necessariamente si viene a fondare sulla documentazione trecentesca, molto più ricca di quella del 

secolo prima. 

 

Marta Gravela 

Prima e dopo le fiere: i mercanti di Lione nei secoli XIV-XV 
Nel 1420 il Delfino di Francia (il futuro re Carlo VII) decretò che due fiere annuali dovessero tenersi 

nella città di Lione, in primavera e in autunno. Era la prima volta che i sovrani stabilivano la sede di 

fiere commerciali a Lione, un luogo dalla posizione favorevole per collegare i commerci del nord e 

sud dell’Europa, sulle sponde dei fiumi Rodano e Saona, facilmente raggiungibile tanto dall’Italia 

quanto dalle Fiandre e dalla Germania. Tale decisione ebbe tuttavia vita breve e per oltre mezzo 

secolo la vita della città fu segnata dalla ripetuta creazione e abolizione delle fiere: nel 1444 tre fiere 

furono reintrodotte da Carlo VII e in seguito soppresse; ristabilite e portate a quattro nel 1464 dal 

figlio Luigi XI, le fiere furono nuovamente abolite dagli Stati generali a Tours nel 1484 e poi ridotte 

a due da Carlo VIII nel 1487. Fu solo nel 1494 che la città ottenne il privilegio più duraturo di tenere 

quattro fiere annuali, in corrispondenza della fête des Rois, dopo la Pasqua, in agosto e a Ognissanti. 

Questa alternanza e infine la creazione delle quattro fiere annuali ebbero un impatto determinante non 

solo sull’economia urbana, ma anche sulla vita politica e sociale e sulla stessa struttura della città. Lo 

stabilirsi di numerosi mercanti e banchieri forestieri e la loro integrazione nell’élite locale segnarono 

profondamente la fisionomia della Lione rinascimentale, mettendo in ombra le figure dei mercanti 

lionesi e indirizzando anche la ricerca storica per lo più verso l’indagine di famiglie, compagnie 

commerciali e nationes di origine forestiera. 

Il contributo intende colmare questa lacuna andando alla ricerca dei mercanti lionesi attivi prima 

dell’introduzione delle fiere, finora poco noti alla storiografia, e analizzando i loro rapporti con i 

sovrani di Francia, i principi degli stati limitrofi e i mercanti dell’Italia settentrionale lungo i secoli 

XIV e XV. Lo studio si basa sull’incrocio dei dati emersi da un ampio corpus di fonti inedite: in primo 

luogo, le fonti lionesi conservate presso gli Archives municipales de Lyon (contabilità, registri di 

deliberazioni e nommées, gli estimi di Lione), poi le fonti della contea/ducato di Savoia (protocolli 

dei notai comitali/ducali, conti di tesoreria e pedaggi) e infine la documentazione relativa ad alcuni 

comuni piemontesi (Torino, Chieri, Asti). 
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Heinrich Lang 

Dalle fiere di commercio alle fiere di denaro e di cambio. La compagnia dei Salviati di Firenze alle 
fiere di Lione nella prima metà del Cinquecento 
All’inizio del Cinquecento la nazione fiorentina era ben radicata a Lione per gestire gli affari delle 

fiere. Le fiere di Lione avevano un ruolo essenziale per l’esportazione della seta fiorentina e di altri 

prodotti di lusso, con cui rifornire i ricchi mercati del regno di Francia. Esse furono inoltre luoghi 

d’incontro tra i mercanti italiani provenienti da Milano, Genova, Firenze e Lucca, i francesi, gli 

svizzeri e i tedeschi di Ulma, Augusta, Norimberga e Strasburgo. In una prima fase il commercio 

rappresentò il nodo cruciale di queste fiere, che però dagli anni Trenta del Cinquecento cambiarono 

gradualmente fino a diventare fiere di denaro e di cambio. Dalle fiere lionesi passava il 

rifinanziamento dei crediti alle Corone, soprattutto quella francese e quella spagnola, tanto che nei 

tardi anni Quaranta i ritmi del commercio e dei mercati di cambio divennero disgiunti. Il 

finanziamento dei debiti sovrani diede vita a un ampio mercato secondario di lettere di cambio. 

Nel caso dei mercanti-banchieri Salviati di Firenze è possibile ricostruire in dettaglio questi processi 

sulla base di una contabilità quasi interamente conservata nell’Archivio Salviati presso la Scuola 

Normale Superiore. Con i libri di fiere abbiamo a disposizione una fonte ricca e dettagliata, che 

consente di identificare le linee di sviluppo dalle fiere di commercio alle fiere di cambio e, più 

precisamente, di danaro nella Lione della prima metà del Cinquecento. 

Lo scopo di questo intervento sarà proporre un’analisi approfondita della contabilità dei Salviati con 

due sondaggi, relativi agli anni 1525 e 1550, per sottolineare l’importanza di questo sviluppo per il 

sistema economico europeo del XVI secolo. L’intervento metterà anche in risalto le ragioni della 

crescita di questi mercati di denaro e di cambio, stimolata dagli investimenti delle famiglie urbane 

arricchite: gli investimenti nel mercato di denaro derivarono infatti dai capitali accumulati dalle 

famiglie di mercanti-banchieri provenienti di Norimberga, Augusta, Firenze e Lucca. Queste 

compagnie mercantili-bancarie - come quella, appunto, dei Salviati di Lione - gestivano gli enormi 

capitali degli investitori anche a Venezia, in Castiglia e ad Anversa. 
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Il corpo della regina tra realtà e immagine: 

Isabella d’Aragona moglie di Filippo III di Francia 

 

Stefania Paone, stefania.paone@unical.it  

Daniela Santoro (Università degli Studi di Palermo), Il corpo delle regine. 
Patrizia Sardina, (Università degli Studi di Palermo), La reginalità d’Isabella d’Aragona, 
moglie di Filippo III di Francia. 
Stefania Paone (Università della Calabria), L’immagine ‘reale’ di Isabella d’Aragona nel 
Duomo di Cosenza. 

 

Nell’ambito delle numerose prospettive di indagine della reginalità medievale, il corpo investe 

molteplici aspetti che interessano sia la sfera personale sia quella pubblica, in rapporto con il ruolo 

del sovrano e con l’immagine stessa della monarchia. 

La documentazione d’archivio restituisce, infatti, l’autorità e il ruolo delle regine consorti che 

collaborano con il re nella gestione del governo del regno come Maria di Castiglia (1416-1458) in 

grado di rappresentare il re d’Aragona lontano dai territori della corona, sulla base di un patto di 

stretta collaborazione politica. In particolare, contratti matrimoniali, testamenti e lettere gettano luce 

sull’identità e la famiglia di provenienza delle regine straniere, sulle condizioni economiche e sulle 

relazioni internazionali, ne attestano, inoltre, le attività caritatevoli e la fondazione di chiese 

attraverso un’intensa attività di committenza.  

Il corpo delle regine, valutato e misurato soprattutto sulla base della fecondità e della capacità di 

procreare, è efficacemente visualizzato e celebrato nel monumento funebre di Maria d’Ungheria 

(1257-1323), moglie del re di Napoli Carlo II d’Angiò,  dove i ruoli di filia, relicta e mater di re 

sono esibiti nella lunga iscrizione commemorativa, suggellati dall’effigie dei soli nove figli maschi, 

su quattordici partoriti, raffigurati sulla fronte del sarcofago, con al centro triade più significativa 

formata da Carlo Martello, Ludovico il Santo e Roberto d’Angiò.  

L’indagine incrociata di pochi dati documentali, delle cronache, delle lettere private, nonché delle 

testimonianze figurative consentono di delineare un ritratto di Isabella d’Aragona, moglie di Filippo 

III l’Ardito, che restituisce almeno in parte la complessità della sua personalità. Se l’educazione 

ricevuta e il compito assolto di dare un erede al trono di Francia sono in linea con i valori 

tradizionali e le aspettative di una regina, alcuni indizi rivelano autonomia di giudizio e capacità che 

avrebbero consentito a Isabella di esercitare un ruolo incisivo nell’ambito delle vicende politiche 

del tempo, se non fosse morta giovanissima. Su questa linea interpretativa, il suo monumento 

funebre nella Cattedrale di Cosenza la immortala in un atto di devozione condiviso con il marito, 

sottraendola al momento individuale e contingente della morte, per trasmettere ai posteri 

l’immagine della coppia reale di Francia.   
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Il corpo delle regine 

Daniela Santoro 

 

Nella varietà delle sfaccettature in cui può essere affrontato, lo studio delle regine medievali e della 

reginalità è un campo di ricerca in continua crescita, vario nell'approccio e ricco di suggestioni, che 

può riservare molte sorprese. Sulla scia di nuove questioni volte a indagare la condizione reginale 

da prospettive diverse e originali, la medievistica più recente ha scandagliato una molteplicità di 

aspetti, funzionali a tracciare un profilo sempre più sfaccettato delle regine: chi erano e cosa 

facevano, che linguaggi e strumenti utilizzavano per interagire con la sfera politica nell’esercizio 

della sovranità, come esercitavano il potere ufficiale e non ufficiale nella sfera pubblica e in quella 

privata. 

Particolarmente significative appaiono le vicende legate al corpo di alcune regine medievali: 

maternità/sterilità, matrimonio, vedovanza e morte. Il corpo, che ha una sua storia e fa parte della 

storia, la costituisce non diversamente dalle strutture sociali, economiche, delle rappresentazioni 

mentali: a lungo negato dagli storici, il corpo ha dunque avuto un’influenza destinata a superare la 

dimensione strettamente personale per investire quella pubblica. 

Da una regina medievale ci si aspettava che fosse pietosa, caritatevole, educata e morigerata, che 

desse alla luce un erede e una serie di figli, che offrisse un’immagine pubblica e cerimoniale della 

monarchia e dunque abituata a un controllo del corpo, dalla postura alla voce: il modo in cui una 

egina prega o cammina, come volge lo sguardo, ogni espressione fisica sono oggetto di un faticoso 

addestramento formale. Diomede Carafa, colto e influente segretario presso la corte napoletana, nel 

Memoriale a la serenissima regina de Ungheria fornisce a Beatrice d’Aragona (1458-1508) – 

quartogenita di Ferdinando I d’Aragona principe di Calabria e di Isabella di Clermont – una serie di 

consigli su come presentarsi al marito Mattia Corvino, re d’Ungheria, e farsi accettare in un 

ambiente sconosciuto che malvolentieri tollera la presenza di una straniera al governo. Beatrice 

dovrà sforzarsi di apparire di buon umore, tenere a freno i propri impulsi, parlare il meno possibile e 

solo se interrogata. 

Misterioso e temuto, percepito come imperfetto, ridisegnato su basi androcentriche con immagini 

stereotipate e deformanti, il corpo femminile è in definitiva portatore di simboli e contenitore di 

significati tra cui, particolarmente importante nel caso delle regine, quello di dare continuità al 

lignaggio: la maternità dava alle regine l’opportunità di esercitare l’autorità in caso di morte o 

lontananza del marito. Caso singolare, dunque, quello di Maria di Castiglia regina d’Aragona 

(1416-1458) che nonostante l’infertilità riuscì a incarnare “l’altro corpo del re”, l’estensione del suo 

corpo politico, all’insegna di un principio collaborativo della coppia reale come partner che 

condividono un progetto comune: un partenariato che assicurò ad Alfonso V la conservazione dei 

possedimenti iberici. Durante le prolungate assenze del marito che rimase in Italia per più di 

vent’anni, Maria assunse il potere di vasti territori della Corona d’Aragona come luogotenente del 

re e si dimostrò sovrana capace di esercitare con efficacia il suo ruolo nelle decisioni politiche del 

regno. 

La mancanza di un erede maschio per la coppia reale non fu tuttavia privo di conseguenze per la 

stabilità del regno; a livello personale poi, il fatto di non riuscire a compiere quella che possiamo 

definire una missione procreativa, rimase per Maria un cruccio, avvertito quasi come una colpa: in 

alcune epistole la regina si lamenta delle tante malattie che la colpiscono e talora le impediscono di 

scrivere di proprio pugno. Malattie non vissute come invalidanti al punto da costringerla a 

rinunciare a un forte senso di dovere che la portava a spostarsi anche trasportata in barella. 

Come quello del re, come quello dei papi, il corpo della regina è oggetto dell’attenzione di uno staff 

di corte addetto alla cura, e alla salute, di quel corpo. I regimina sanitatis trecenteschi, scritti per 

conservare la giovinezza e ritardare la vecchiaia dei sovrani, furono finalizzati a tutelare la salute di 

re e regine attraverso l’utilizzo di specifici mezzi igienici, dietetici, terapeutici. Possibile che certi 
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trattati medici venissero redatti specificamente per le regine, circondate da una casa composta da 

addetti alla salute che si dedicano al loro benessere, dalla dieta alla cura per recuperare le forze in 

caso di debilitazione: aria e cibo sono i due aspetti più importanti, l’aria con la respirazione, gli 

alimenti con la digestione penetrano direttamente all’interno dell’organismo senza alcuna 

mediazione. Costantemente ammalata, probabilmente di tubercolosi, una delle figlie di Giacomo II 

d’Aragona e Bianca d’Angiò, Costanza: il padre avrebbe voluto un suo trasferimento a Valenza, per 

avere beneficio dell’aria in una zona dove era nata e cresciuta, e trovare consolazione: non accetta 

la proposta del suocero il marito, il cavaliere castigliano Joan Manuel, confidando nella capacità ed 

esperienza dei suoi medici. Costanza, che era nata nel 1300, morì nel 1327 consumata dalla 

malattia. 

Capacità politiche, santità, fertilità non sono sufficienti; una regina deve incarnare qualcos’altro e 

spesso, per uno dei tanti paradossi della condizione femminile, «questo qualcosa è la fine di 

qualcosa», il ricordo di sé che può trasformarsi in mito e talora, in stereotipo. 

Una regina è infine quello che resta di lei e le esumazioni rivelano talora un corpo diverso dalle 

fulgide immagini dei cronisti, un corpo fragile e sofferente: nel 1995 a Santa María la Real de 

Nieva, in provincia di Segovia, sono stati rinvenuti dei resti ossei attribuiti a Bianca di Navarra. Lo 

studio delle spoglie ha rivelato che la donna sognata e immaginata da «generazioni di siciliani» 

come «maestosa e splendente», sarebbe stata minuta, un metro e mezzo circa, con infermità varie, 

denutrizione cronica, artriti, anemia, tubercolosi, problemi ai denti. 
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La reginalità d’Isabella d’Aragona, moglie di Filippo III di Francia 

Patrizia Sardina 

Per comprendere a fondo le dinamiche del potere nell’Europa medievale, oltre alle strategie 

politiche dei sovrani, ampiamente documentate e studiate, occorre ricercare quelle nascoste delle 

regine consorti che potevano svolgere un ruolo fondamentale ed esercitare potere e autorità.  

Gli stereotipi che alterano e deformano le testimonianze sulla vita delle regine rendono necessario 

interpretare le cronache, le narrazioni letterarie e le immagini pittoriche al di là degli usuali 

pregiudizi, non solo negativi ma anche positivi. Più attendibili appaiono le fonti documentarie 
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pubbliche e private, in particolare le lettere e i testamenti, dai quali emerge che le regine avevano 

una loro corte, separata da quella del marito, e facevano beneficienza con il proprio denaro, 

promovendo l’arte, fondando e dotando monasteri.  

Alcune regine consorti aiutavano il marito nel governo del regno, si occupavano di relazioni 

internazionali e fungevano da ambasciatrici. Fondamentali sono, inoltre, i contratti nuziali che non 

permettono di calcolare esattamente le entrate delle regine, ma ne stabiliscono posizione, dignità, 

benessere economico e gettano luce sulla diplomazia matrimoniale.  

Altrettanto importante è la questione dell’identità della regina straniera e della sua integrazione 

nella nuova cultura, poiché poteva essere sospettata e isolata, come “adulterous queen”, o diventare, 

addirittura, un capro espiatorio di conflitti interni, ma, al tempo stesso, la regina straniera 

testimoniava, in modo inequivocabile, il ruolo internazionale sia della sua famiglia di origine sia 

della nuova famiglia reale della quale entrava a far parte. 

Isabella nacque verso il 1247, ultimogenita di Giacomo I il Conquistatore, re d’Aragona, e della 

seconda moglie Violante d’Ungheria. Il destino della principessa s’intrecciò inestricabilmente con 

la lotta tra il Regno d’Aragona e il Regno di Francia, poiché fu data in sposa a Filippo, figlio di 

Luigi IX di Francia. Il matrimonio tra Isabella e Filippo ebbe conseguenze di lunga durata, in 

quanto consentì alla Francia di avere piena sovranità su territori a lungo contesi tra la dinastia 

capetingia e la Casa d’Aragona.  

Una cronaca anonima francese ci restituisce un ritratto stereotipato di Isabella, definita «dame 

bonne et sage et belle». Quando Isabella aveva 4 anni, la madre Violante morì e nel testamento del 

1251 lasciò alle figlie nubili Costanza, Sancha, Maria e Isabella tutti i gioielli e le pietre preziose, 

che dovevano essere divisi tra loro a discrezione del padre. Da bambina, Isabella fu educata in un 

monastero cistercense. Nel 1258 fu stipulato a Corbeil il compromesso matrimoniale tra il re di 

Francia e i procuratori di Giacomo I e si stabilì che Isabella fosse consegnata corporaliter a 

Montpellier. Filippo le avrebbe dovuto assegnare, come donazione propter nupcias, un quinto di 

tutte le terre avute dal padre Luigi IX, esclusi i fortilizi e, se fosse diventato re, avrebbe potuto dare 

alla moglie il dotalizio ritenuto opportuno. Il trasferimento di Isabella a Montpellier aveva il chiaro 

intento di educarla a diventare una principessa francese. Nel 1260 il principe Luigi, fratello 

maggiore di Filippo, morì e questi divenne il nuovo erede al trono; l’anno seguente Filippo sposò 

Isabella nella cattedrale di Clermont, alla presenza dei re di Francia, Aragona e Navarra. Nella 

biografia di Filippo III, Guillaume de Nangis, monaco di Saint-Denis, descrive il marito di Isabella 

come un fervente cattolico, umile e devoto, ma illetterato e facilmente condizionabile. 

Isabella non tradì le aspettative dinastiche e partorì quattro maschi, ma nel 1270 li dovette lasciare a 

Parigi per seguire il marito nella crociata organizzata a Tunisi da Luigi IX. Mentre il suocero e il 

marito assediavano Tunisi, Isabella rimase a Cartagine con uno stuolo di nobildonne e dame, 

sperimentando il suo ruolo di futura regina che disponeva di una familia hospicii sui e di un grande 

numero di cavalli. 

Nel mese di agosto, durante l’assedio di Tunisi, nell’accampamento francese scoppiò un’epidemia 

di febbre tifoidea che uccise Luigi IX, il figlio Giovanni Tristano e colpì anche Filippo il quale, 

dopo varie ricadute, si ristabilì. Isabella sfuggì al contagio perché era rimasta a Cartagine, con la sua 

corte. Dopo la morte del padre, Filippo III divenne re e dovette guidare l’esercito nel lungo viaggio 

di ritorno da Cartagine a Parigi. Sbarcati a Trapani, il re e la regina proseguirono via terra e, dopo 

avere attraversato lo Stretto di Messina, iniziarono a risalire la Penisola italiana. Il viaggio di ritorno 

fu fatale a Isabella che nel gennaio del 1271, incinta di sei mesi, attraversando un torrente in piena, 

cadde e si ferì gravemente. Trasportata a Cosenza, Isabella diede alla luce un figlio che spirò subito 

dopo il parto prematuro. Le gravi ferite determinarono la morte della regina, lasciando il marito in 

uno stato di profonda prostrazione. L’ennesima perdita provocò in Filippo una sofferenza profonda 
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e devastante. Ripresosi dal duro colpo, l’11 febbraio 1271 Filippo scrisse una lunga lettera al 

monastero di Saint-Denis, per comunicare i gravi lutti che l’avevano colpito, e chiese di pregare per 

tutti i suoi cari defunti. 

Dal testamento di Isabella emerge che per la regina le persone più importanti erano le donne del suo 

seguito: le dame di compagnia, le inservienti, le balie e le bambinaie dei suoi quattro figli, alle quali 

riservò generosi legati. Oltre che ai componenti della sua corte, la regina fece lasciti all’abbazia 

cistercense in cui era stata educata, a domenicani e francescani, poveri, lebbrosi e studenti di Parigi 

privi di risorse economiche. Nella parte finale del testamento, la regina pregò il marito di fare 

costruire e dotare una cappella per la salvezza della sua anima.  

Sebbene Filippo III non fosse stato ancora unto re, la reginalità di Isabella fu riconosciuta dai 

cronisti catalani, italiani, francesi, e sublimata dall’erezione di due distinti monumenti funebri: uno 

commissionato dal marito nella cattedrale della città di Cosenza, dove la regina era spirata, l’altro a 

Saint-Denis, pantheon della monarchia francese, che conservava le spoglie di re Luigi IX, morto in 

odore di santità e poi canonizzato da Bonifacio IX, nel 1297, come San Luigi dei Francesi. 

La madre di Isabella, Violante d’Ungheria, e la sorella Violante, moglie di Alfonso X di Castiglia, 

furono due regine particolarmente attive, parteciparono alla vita politica, lavorarono per tutelare i 

diritti ereditari dei figli e furono utili consigliere dei mariti.  

A causa della sua breve vita, Isabella non poté giocare un ruolo importante nello scacchiere 

internazionale al fianco del marito, come avevano fatto la madre e la sorella. Tuttavia, una lettera 

scritta dal re di Sicilia Carlo I d’Angiò, fratello di Luigi IX e, quindi, zio di Filippo III, indirizzata a 

Giacomo I d’Aragona e ad Alfonso X di Castiglia, rispettivamente padre e cognato di Isabella, getta 

uno spiraglio sulla personalità della giovane e sfortunata regina. Nella missiva, Carlo I afferma che 

aveva deciso di lasciare in carcere a vita Enrico di Castiglia, fratello di Alfonso X e sostenitore del 

ribelle Corradino di Svevia, giustiziato a Napoli nel 1268, perché era stato condizionato dalle 

preghiere a lui rivolte affectuose e instantissime dalla nipote Isabella che reputava Enrico un 

individuo infido e pericoloso, sebbene Giacomo I e Alfonso X ne avessero chiesto la liberazione.  

Si tratta di un indizio di un’autonomia di giudizio e di una capacità di intercessione che non furono 

messe a frutto dalla regina a causa della sua morte precoce. Va, altresì, sottolineato che Violante di 

Castiglia, sorella maggiore di Isabella, era un’acerrima nemica del cognato Enrico che aveva 

promosso una ribellione contro il proprio fratello, Alfonso X di Castiglia. Possiamo, quindi, 

ipotizzare che la richiesta d’Isabella, accolta da Carlo I, fosse frutto di contatti con Violante, dei 

quali, tuttavia, non si conservano tracce documentarie.  
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L’immagine ‘reale’ di Isabella d’Aragona nel Duomo di Cosenza 

Stefania Paone 

Realizzati presso la cattedrale di Cosenza e l’abbazia di Saint-Denis, i monumenti funebri di 

Isabella d’Aragona rispondono alla situazione contingente che si era verificata dopo la sua tragica 

fine in Calabria, a seguito di una caduta da cavallo nel tentativo di attraversare il fiume Savuto, di 

ritorno dalla disastrosa crociata di Tunisi. Si dovette infatti provvedere allo smembramento del 

corpo della regina con la separazione delle viscere, che vennero lasciate nella città bruzia dov’era 

spirata nel gennaio 1271, dalle ossa portate nel pantheon dinastico di Francia. Qui fu scolpito, 

intorno al 1274-1275, un semplice gisant della regina, munito di iscrizione, poi ricollocato accanto 

al gisant del marito Filippo III (m. 1285) dal figlio Filippo IV il bello, nel rispetto della più stretta 

tradizione transalpina e capetingia.   

Al contrario, il monumento cosentino, concepito verosimilmente subito dopo la morte di Isabella, si 

rivela affatto diverso. All’interno di una raffinata trifora, incassata nella parete settentrionale del 

transetto sinistro della cattedrale, si stagliano, ad altorilievo, al centro la Vergine stante con il 
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Bambino fiancheggiata dalle figure speculari di Isabella ad occhi chiusi e di Filippo III, entrambi 

inginocchiati e a mani giunte.  

I caratteri inequivocabilmente transalpini sia della tracery polilobata sia della fattura dei volti, delle 

pose e dei panneggi, unanimemente riferiti ad un maestro francese, non bastano infatti a spiegare 

l’assetto compositivo e iconografico del monumento calabrese che non trova confronti stringenti 

nell’ambito della coeva produzione gotica d’Oltralpe, suggerendo piuttosto accostamenti alla 

produzione delle pale d’altare, anche per la collocazione a circa un metro dal piano di calpestio 

attuale ma che coincide con quello originale.  

Saremmo tentati di considerare l’effigie a occhi chiusi di Isabella inginocchiata come la 

raffigurazione della sua anima, consueto tema della scultura funeraria gotica che, spesso di 

dimensioni ridotte, è presentata a Cristo o alla Vergine nella Commendatio animae. Questa 

interpretazione è tuttavia ostacolata dalla mancanza del gisant nello spazio sottostante la trifora e 

dalle dimensioni identiche dei coniugi, scelte che aumentano il divario dai più semplici gisant in 

Saint -Denis e dalla canonica forma dei monumenti funebri del tempo 

Filippo III esaudì il desiderio della moglie di avere una cappellania nella cattedrale di Cosenza, così 

come attesta il testamento della regina, destinando cento once d’oro per acquistare beni per il 

sostentamento di un cappellano con il compito di recitare una messa quotidiana presso il sepolcro 

descritto da Saba Malaspina “perpulcra digna memoria, materiae ac artis concertatione glorifica”. 
Il re non sceglie di celebrare esclusivamente la memoria della moglie Isabella, ma eterna anche sé 

stesso in un’immagine della coppia reale di Francia che prega ai piedi della Vergine. La ‘foto- 

ricordo’ con la preghiera coniugale s’interseca, amplificandosi, con quelle individuali del marito 

che prega per l’anima della moglie defunta e di Isabella che si rivolge alla Madre di Dio, della quale 

il ruolo di genitrice assume un significato tutto femminile: Isabella è stata scelta con il compito 

specifico di procreare e di garantire un erede al trono di Francia; compito assolto pienamente, 

mettendo al mondo quattro figli. E la tragica fine della sua esistenza, essendo incinta di sei mesi, di 

ritorno dalla fallimentare crociata di Tunisi, trascina con sé anche il bambino abortito, secondo la 

tradizione locale sepolto a Cosenza insieme alle viscere della madre e forse sottilmente evocato dal 

Bambino in braccio alla Vergine.  

Il corpo scolpito di Isabella, lieve ed eterno, trasfigura pienamente il corpo reale, carnale, martoriato 

dagli eventi della vita e della morte, così come lo sguardo sereno di Filippo, consegnato ai posteri, 

annulla lo stato di profonda prostrazione descritto dai cronisti francesi. Al di là della resa 

stereotipata dei tratti del viso tipica della coeva scultura transalpina, i ritratti della coppia appaiono 

vividi e vibranti, in particolare quello di Isabella sul quale parte della critica è convinta di 

riconoscere, nella vena d’argilla che le attraversa il volto, una prova tangibile della ferita riportata 

con la caduta.  

La forza oscura degli eventi tragici e repentini che si erano succeduti, prima con la morte di Luigi 

IX e del figlio Giovanni Tristano, poi con quella della giovane regina incinta, non escludono finalità 

istituzionali e di celebrazione della dinastia francese nel cuore del Regno di Napoli.  

I crociati superstiti afflitti, con a capo Filippo III nuovo re di Francia, si apprestavano a tornare a 

Parigi per dare solenne sepoltura ai resti di Luigi IX morto in odore di santità. Una santità tutta 

francese che Carlo I d’Angiò, novello re di Napoli dal 1268, aveva tentato di celebrare 

promuovendo il culto delle reliquie del fratello a Monreale, nel cuore della Sicilia da poco 

conquistata.    

Nel monumento cosentino la regalità dei coniugi, ora attestata dalle sole corone, in origine era 

sicuramente esplicitata nell’iscrizione perduta, posta verosimilmente presso il monumento per 

trasmettere i dati essenziali della biografia di Isabella e forse la committenza di re Filippo III. 

Probabili elementi araldici come i gigli di Francia e le insegne d’Aragona erano sicuramente 

presenti, forse dipinti, sulla base della trifora e forse anche sul vestiario dei personaggi.  

Le corone indossate dalla coppia reale sono anche il trait d’union con la più alta regalità della 

Vergine e con un rimando indiretto alla sua Incoronazione, soggetto diffusissimo in età gotica, 

spesso presente nel programma decorativo sugli esterni delle cattedrali d’Oltralpe. In questo 
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specifico ambito, l’esempio più calzante è la Porte rouge di Notre-Dame: Luigi IX e la moglie 

Margherita di Provenza sono in ginocchio ai piedi dell’Incoronazione della Vergine.  

Le affinità compositive e lo status di monumento della coppia reale di Francia suggeriscono infatti 

di stringere il rapporto con il manufatto bruzio, anche sulla base del legame tra Luigi IX e il figlio 

educato nel rispetto dei precetti morali e di comportamento che proprio il padre aveva composto per 

il suo successore al trono.  

È in questo ambito più specificamente istituzionale che il monumento di Cosenza sfugge alla 

categoria di sepolcro individuale per diventare un ‘monumento celebrativo’, un cenotafio, della 

dinastia di Francia. Non è escluso che Filippo, affranto e desideroso di riprendere la strada per 

Parigi dove giunse il 21 maggio 1271, abbia affidato l’allestimento della tomba allo zio Carlo I in 

grado di disporre di mezzi, uomini e manodopera d’Oltralpe in quegli anni impiegati per la 

costruzione delle abbazie cistercensi di Scafati e Scurcola Marsicana, erette in memoria delle 

vittoriose battaglie contro gli Svevi. Così anche nella cattedrale di Cosenza la tomba rayonnante di 

Isabella doveva testimoniare l’arrivo della dinastia francese nel cuore del Regnum. 
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Nel Panel si affronta un aspetto dell’organizzazione ecclesiastica e politica del Mezzogiorno angioino 

attraverso l’analisi del ruolo e della composizione dei Capitoli cattedrali in un contesto geografico 

definito, quale quello della Puglia centro settentrionale. Per un verso esiste una tradizione 

storiografica italiana legata allo studio dei Capitoli, che però raramente si è applicata al Mezzogiorno 

italiano. Una delle cause risiede nella esiguità della tradizione documentaria, che spesso rende 

impossibile un’indagine che ambisca ad una ricostruzione anche minima dei quadri istituzionali 

minori. Per l’altro negli ultimi anni si è consolidata una linea di studio dei centri urbani meridionali, 

tesa a valorizzarne una dimensione in cui esistono dei margini consistenti di affermazione da parte 

del notabilato locale nel confronto serrato con la monarchia, con le forze baronali e anche con il 

papato. In questo gioco di contrapposizioni talora violente, un ruolo di primo piano giocano le sedi 

vescovili e i Capitoli delle cattedrali, quale spazio di potenziale affermazione per i gruppi di potere 

locali, che nella occupazione di quelle cariche vedevano uno strumento di bilanciamento ed 

espressione del proprio potere in chiave locale. Sono necessariamente più rappresentate quelle sedi 

almeno di media importanza, che abbiano avuto la capacità di conservare una parte significativa della 

documentazione. Si prenderanno in esame tre casi specifici, collocati nel nord della Puglia. Due casi 

riguardano centri costieri della Terra di Bari; in particolare Trani ha non solo un rango arcivescovile 

e una matrice bizantina vivissima nell’XI secolo, ma anche una consolidata tradizione civica ed 

identitaria; Molfetta consolida più tardi la sua posizione quale centro urbano ed ecclesiastico, su un 

piano sicuramente inferiore rispetto a Trani, ma in un contesto urbano comunque ben definito e non 

inconsistente. Più particolare è il caso di Lucera, che venne di fatto rifondata dopo la parentesi 

saracena e quindi può essere considerata una sorta di laboratorio nel quale la dinastia regnante tentò 

di applicare un proprio modello di gestione urbana e delle istituzioni ecclesiastiche. Tre centri quindi 

che non esauriscono le frammentate tipologie della rete diocesana pugliese, ma che allo stesso tempo 

si compattano su tre situazioni urbane di rilievo, per tradizione o vivacità urbana o per progettualità 

monarchica.  
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La vicenda della chiesa di Trani costituisce tema di certo interesse per la storia religiosa, politica, 

istituzionale e culturale della Puglia centrale nel corso dei secoli X-XV, almeno per due motivi. Il 

primo risponde a una sollecitazione di tipo culturale e politico, conseguenza della particolare 

collocazione della città e della chiesa tranese nell’orbita di influenza bizantina almeno sino alla fine 

del secolo XI; il secondo, invece, non certo meno rilevante, è dato dal fatto che, salvo rapsodiche 

puntate e in limitati spazi di indagine, mancano ancora oggi un’analisi mirata e uno studio 

monografico sulla chiesa cittadina. Nonostante il suo peso nel contesto ecclesiastico regionale e un 

archivio che, almeno sulla carta, si può considerare tra i più ricchi di Puglia, non sussistono infatti 

attualmente studi sulla sua organizzazione istituzionale e politica, se si escludono alcuni interventi 

datati, tra i quali spiccano quelli di Arcangelo Prologo e Giovanni Beltrani alla fine del secolo XIX, 

e quelli più recenti ma ormai altrettanto lontani di Alessandro Pratesi e Cosimo Damiano Fonseca. 

Proprio a quest’ultimo si devono interessanti intuizioni proposte in brevi pagine estratte dal suo 

intervento su Trani durante le decime giornate normanno-sveve; su alcune di esse tornerò nel corso 

del mio intervento1. 

Sulla base delle sollecitazioni recentemente proposte da Emanuele Curzel circa il metodo da 

seguire nell’approcciare lo studio dei capitoli canonicali secolari, nei prossimi minuti intendo 

presentare i risultati di una prima superficiale indagine archivistica svolta nell’Archivio diocesano 

tranese che solo recentemente, con orari fortemente contingentati e nuove rigide limitazioni alla 

consultazione e fotoriproduzione delle fonti, ha riaperto al pubblico. Mi soffermerò in particolare sul 

membranaceo ivi conservato e ad alcune fonti dei fondi manoscritti dello stesso archivio e in 

particolare in quelli “Capitolo metropolitano” e “Arcivescovile”. Proporrò alcune considerazioni 

partendo da una sollecitazione proposta proprio da Curzel, secondo il quale per studiare un capitolo 

secolare è necessario in primo luogo «dedicare alle questioni archivistiche una parte consistente della 

 

* Il testo riproduce fedelmente la relazione letta a Matera nel panel su “Capitoli e Cattedrali nella Puglia angioina” tenutosi 

il 15 giugno 2022. Non si è ritenuto opportuno apportare modifiche o ulteriori annotazioni a quelle, scarne ed essenziali, 

appuntate in nota per quell’occasione, poiché una versione largamente ampliata di questo intervento è in corso di 

pubblicazione nel volume Chiesa e territorio in Puglia: la storia “patrimonio di comunità. Studi offerti a Pietro di Biase, 

a cura di V. Rivera Magos (Editrice Rotas, Barletta). Per ogni approfondimento e ulteriore verifica della documentazione, 

rimando dunque a quella sede. Desidero ringraziare il direttore della Biblioteca e Archivio centrale diocesano 

“Arcivescovo Giovanni” di Trani, don Ruggiero Lattanzio, per la sensibilità e disponibilità con le quali risponde alle 

esigenze dei ricercatori e, in particolare, alle mie pressanti richieste di accesso alla documentazione.  

1 Tra tutti, per ora, si vedano A. Prologo (a cura di), Le carte che si conservano nell’Archivio del Capitolo metropolitano 
della città di Trani (dal secolo IX fino all’anno 1266), Trani 1877; A. Pratesi, Alcune diocesi di Puglia nell’età di Roberto 
il Guiscardo: Trani, Bari e Canosa tra Greci e Normanni, in Roberto il Guiscardo e il suo tempo, Atti delle prime giornate 

normanno-sveve (Bari, 28-29 maggio 1973), rist. Bari 1991, pp. 241-261; C.D. Fonseca, Trani, in G. Musca (a cura di), 

Itinerari e centri urbani nel Mezzogiorno normanno-svevo, Atti delle decime giornate normanno-sveve (Bari, 21-24 

ottobre 1991), Bari 1993, pp. 365-384. In generale, sulla chiesa diocesana, P. di Biase, Vescovi, clero e popolo. Lineamenti 
di storia dell’arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie, Barletta 2013. 
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propria ricerca […] facendo propria, per quanto possibile, la storia dell’archivio»2. Dato il poco tempo 

disponibile, è mia intenzione soffermarmi in particolare su tre documenti assimilabili per tipologia e 

contenuto, sebbene diversamente datati. Si tratta di tre pergamene che registrano le riforme statutarie 

del capitolo della chiesa cattedrale tranese nel 1184, 1347 e 1459 (queste ultime due sono inedite), 

proponendo un primo confronto e alcune osservazioni di carattere generale, utili a impostare una 

griglia di lavoro successiva. 

 

 Posta tradizionalmente nell’orbita di influenza bizantina e in continuo dialogo con l’Oriente 

adriatico, lungamente privilegiata, insieme a quella barese, dai catepani bizantini, la chiesa tranese si 

collocò a lungo nella fedeltà al governo greco, quale contrappeso a quella di Bari tradizionalmente 

orientata nell’orbita latina. Proprio in un’ottica antibarese, tra il 1051 e il 1060 il vescovo di Trani 

Giovanni aderì allo scisma di Michele Cerulario. Questo evento portò alla sua deposizione da parte 

di papa Niccolò II in occasione del suo soggiorno a Melfi, nell’agosto del 1059, e alla elezione di 

Bisanzio, al quale si deve il graduale riavvicinamento della chiesa locale nell’orbita romana e l’inizio 

dei tentativi di riconoscimento della giurisdizione metropolitica in opposizione a quelli egemonici 

esercitati sull’area dagli arcivescovi baresi. Nella seconda metà del secolo XI la lotta con la cattedra 

episcopale di Bari assunse caratteristiche del tutto peculiari. Le due sedi, infatti, miravano entrambe 

all’assimilazione dell’eredità dell’antica sede episcopale canosina, che si contesero senza esclusione 

di colpi almeno sino alla metà del secolo XII, sia confezionando falsi privilegi sia attraverso le 

translationes e inventiones dei corpi santi di San Nicola di Mira, San Nicola il Pellegrino e San 

Sabino. Si tratta di fatti molto noti, che sono stati studiati nel tempo da personalità del calibro di 

Alessandro Pratesi e Cosimo Damiano Fonseca, ed è dunque inutile tornarvi ulteriormente in questa 

sede. Nel frattempo avviata dall’arcivescovo Bisanzio I, alla fine del secolo XI, al passaggio 

nell’orbita della latinità, la chiesa di Trani visse, sino al pieno XIII secolo, un momento di grande 

vivacità, anche a causa della contemporanea risistemazione degli assetti istituzionali territoriali, 

conseguenza della conquista normanna e della istituzione del Regno di Sicilia. A questo periodo si 

può far risalire la strutturazione della mensa episcopale, modulata sulla speciale relazione che i 

vescovi tranesi, a cominciare dall’episcopato di Bertrando II (1157-1187), riuscirono a collaudare 

con i re di Sicilia. In questo frangente si venne definendo il suo regime beneficiale e fiscale, con la 

raccolta dei diritti di decima sulla bagliva della città e delle città limitrofe di Barletta e Corato, che 

insistevano nel territorio diocesano. Si trattava di importanti cespiti fiscali, almeno quanto il peso 

specifico di questi tre pesanti centri urbani nel sistema fiscale normanno e, successivamente in modo 

meglio chiarito, in quello svevo, angioino e aragonese. 

La struttura collegiale del capitolo della chiesa tranese si andò costituendo probabilmente nel 

secolo XI, consolidandosi insieme ad un’altro istituto di lunga durata, e cioè quello della fraternitas 
clericorum Sancti Iohannis. Quest’ultima, così definita nella documentazione locale a partire dal 

1141, anno nel quale gli spirituales confratres Petracca di Leone e Mandone di Mandone 

rappresentano omnium clericorum nostre fraternitatis nell’acquisto di una camerella e un solaio da 

un altro confratello, Pietro di Pietro3, la fraternitas non avrebbe cessato le sue funzioni se non nel 

secolo scorso in seguito alle nuove disposizioni in materia conseguenza del nuovo Concordato. Del 

documento del 1141 Cosimo Damiano Fonseca evidenziava come in quel momento la fraternitas 
tranese fosse già nelle condizioni di compiere atti giuridici, e sottolineava come i due confratelli che 

in quell’occasione la rappresentavano sarebbero stati destinati ad una carriera importante nel capitolo 

della chiesa tranese. Il primo, Petracca, negli anni Ottanta del secolo XII sarebbe divenuto arciprete 

della chiesa cattedrale, mentre il secondo, Mandone, avrebbe ricoperto la carica di Arcidiacono già 

negli anni Sessanta. Negli stessi anni, l’arcivescovo Bertrando, con il consenso dello stesso Mandone 

 

2 E. Curzel, L’indagine storica sui Capitoli secolari. Metodi e problemi, “Chiesa e Storia”, Anno X (2020) n. 10, pp. 

21-33: 27. 

3 Prologo, Le carte cit., XXXIX, pp. 97-99. 
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e di Falcone et aliorum nostre ecclesie clericorum, avrebbe ceduto a un altro sacerdote, Giovanni, 

una vigna di proprietà della fraternitas4. 

La gestione di questo patrimonio che compare ora nelle disponibilità di quest’ultima ora 

dell’episcopio attraverso la mediazione di singoli sacerdoti o confratres, ingenera una certa 

confusione, tanto che ancora oggi non è stato possibile sciogliere con convinzione alcuni nodi 

interpretativi. Lo stesso Fonseca, sulla base di un documento del 30 novembre 1172, ipotizzava 

l’esistenza di una distinzione tra la fraternitas e i sacerdoti addetti al servizio liturgico della cattedrale 

tranese5. In quell’occasione, infatti, il giudice regio Lucifero di Russone chiariva alcune delle clausule 

del legato testamentario di un solarium cum terrola lasciato da suo fratello, l’arcidiacono tranese 

Disigio, alla fraternitas tranensis episcopatus rappresentata legalmente dall’arcivescovo Bertrando. 

Se da un lato Disigio chiariva che il legato sarebbe dovuto permanere in potestate et dominio […] 

eiusdem fraternitatis, dall’altro aggiungeva che, in caso di scomparsa della medesima fraternitas, il 

dominium iuri dello stesso legato sarebbe passato alla matrix ecclesia tranese mentre la sua libera 
potestas sarebbe andata invece ai clericis eiusdem ecclesie choris deservientibus. In sostanza, mi pare 

di capire, il diritto patrimoniale del legato sarebbe passato dalla fraterna alla chiesa cattedrale di Trani, 

il suo uso, la sua disponibilità sarebbe stata affidata ai chierici della stessa chiesa. In essi Fonseca 

suggeriva di individuare i chierici addetti all’officiatura liturgica della cattedrale, distinti dunque in 

qualche modo, ma talvolta sovrapponibili, dai membri della stessa fraternitas. È, in questa fase, una 

distinzione ancora del tutto informale che riguarda la gestione patrimoniale dei benefici e delle 

prebende del capitolo e che si va via via definendo anche grazie alla sovrapposizione di incarichi e 

compiti tra i sacerdoti della chiesa tranese spesso, se non regolarmente, membri della medesima 

fraternitas. Mostrerò a breve un documento che ho ritrovato nell’archivio diocesano della città nel 

quale questa sovrapposizione è chiarissima e ancora visibile nel pieno secolo XIV. 

Per regolare questa situazione, negli anni Ottanta del secolo XII lo stesso arcivescovo Bertrando 

inizia un’azione codificatoria dei ruoli e delle competenze interne al collegio, che si chiarisce in due 

documenti del 11806 e del 11847. Tra le pieghe del testo del documento del giugno 1180, confezionato 

dalla cancelleria dell’episcopio, è possibile osservare un primo tentativo del prelato di regolamentare 

intus fines proprios atque legitimos una situazione consolidatasi nel tempo e che evidentemente 

continuava a sfuggire al controllo dell’autorità episcopale stessa. L’arcivescovo provvede così a 

mettere per iscritto alcune consuetudini antiche della sua chiesa che, come è stato fatto notare sempre 

da Fonseca, erano tipiche dell’azione espletata ovunque da veri e propri corpi capitolari. Si 

regolavano, perciò, le offerte devolute alla cattedrale e alle sue cappelle, il pranzo che l’arcivescovo 

era solito offrire durante le feste di San Leucio e San Nicola Pellegrino, le messe celebrate nella sua 

confessione, la suddivisione delle oblazioni offerte, sino ad allora gestite come proprietas dal chierico 

ricevente, in maniera indivisa, il passaggio dal coro della chiesa inferiore a quello della chiesa 

superiore, la presentazione dei chierici per i benefici parrocchiali, la titolarità dei benefici stessi e, 

infine, l’ufficio del sacrista maggiore. Compare qui per la prima volta nella documentazione tranese 

il termine capitulum. Leggendo attentamente la frase in cui questa parola viene usata, mi pare si possa 

aggiungere ulteriore valore all’interpretazione offerta da Fonseca stesso8. Nella frase si fa riferimento 

alla necessità di regolare la possibilità data a singoli chierici indicati dall’arcivescovo o da singoli 

sacerdoti di entrare nel coro della chiesa cattedrale e dunque di godere di ampliora beneficia, 

esclusivamente absque ratione et consensu maioris partis capituli. Fonseca ha ipotizzato che ancora 

in questa fase con la parola coro si facesse riferimento, come detto, a compiti specifici propri dei 

 

4 Ivi, n. LV, p. 126. 

5 Ivi, n. LXIV, p. 137; Fonseca, Trani cit., p. 377.  

6 Ivi, n. LXIX, pp. 148-149. 
7 Ivi, n. LXX, pp. 149-152. 
8 Fonseca, Trani cit., p. 378. 
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servizi liturgici. Dunque, stando così le cose, mi sembra anche di poter aggiungere che i tentativi di 

Bertrando andassero verso la completa demarcazione dei compiti di un organismo che stenta a 

definirsi concretamente e che ancora nel 1184 è detto maioris ecclesie fraternitatis collegium9. 
L’esistenza di un “capitolo” o collegio della chiesa resta di magmatica interpretazione, tant’è che 

ancora nel 1343 sembra definirsi tale esclusivamente nella sua funzione deliberativa, cioè quando si 

riunisce ed è chiamato a pronunciarsi “a maggioranza” su questioni che pertengono alla vita liturgica 

e spirituale del collegio o al sostentamento dei suoi sacerdoti. In un documento di quell’anno, infatti, 

i canonici tranensis ecclesie sono constituti per capitolum eundem ecclesie ad ordinandum vel 
disponendum de negotiis ad ipsum capitulum spectantibus, e nello specifico riguardanti la 

formalizzazione della trasmissione di un beneficio canonicale di sacerdote in sacerdote10. La fraterna 

è tuttavia ancora attiva e la responsabilità delle azioni giuridiche del clero tranese ricade ancora su di 

essa, come proverò a mostrare alla fine di questo intervento, dando alcuni numeri, alla metà del secolo 

XIV. 

 

Il documento del 1184, già citato, rappresenta tuttavia un momento importante. Nell’ottobre di 

quell’anno, infatti, Bertrando, de consenso comuni et voluntate omnium confratrum nostrum predicte 
fraternitatis collegio providentes, con l’intento di limitare entro termini e confini certi lo stesso 

collegium e la volontà di mantenerlo sempre nello stesso stato sia per ciò che attiene alle cose 

spirituali che a quelle temporali, sancisce che la fraternitatis veneranda societas in celebrandis 
officiis et beneficiis consequendis sia composta a partire da quel momento da 24 confratres, non uno 

di più né uno di meno, e ne disciplina le modalità di accesso vincolandolo esclusivamente alla morte 

di uno dei chierici eletti. L’atto è sottoscritto dall’intero corpo dei confratres, alla cui testa figurano 

l’arcidiacono Samaro (futuro successore di Bertrando sulla cattedra episcopale), l’arciprete Petracca, 

i due primicerii Russo e Vitale e il cappellano Ruggero. Si deve concordare con Fonseca circa il fatto 

che sia questo, almeno nelle intenzioni di Bertrando, il momento nel quale si regolano le modalità di 

accesso al collegio dei chierici tranesi ai quali viene affidato il compito dell’ufficiatura liturgica11; e 

che siano questi gli stessi chierici ai quali nel 1180 lo stesso arcivescovo aveva assegnato la quarta 

parte di tutte le decime di Trani e Barletta, secondo quanto spettava alla chiesa tranese come stabilito 

da un privilegio di Guglielmo I, da dividersi in parti uguali12.  

Se queste norme siano state applicate e in che modo, è questione da approfondire. Fonseca ha 

affermato che a partire dal 1260, anno nel quale, su richiesta dei capitulares tranensis ecclesie, 

l’arcivescovo Giacomo approvava le consuetudini nel frattempo emanate dai suoi predecessori 

Bertrando, Bartolomeo e Samaro, «il processo di istituzionalizzazione del capitolo cattedrale trovava 

così il suo compimento e allineava il clero della cattedrale tranese alle esperienze similari delle altre 

chiese locali»13. 

E tuttavia, ancora nel 1347 l’arcivescovo Filippo (1344-1348) fu costretto a tornare sulla 

questione, rimarcando il fatto che nonostante gli statuti antichi avessero limitato a 24 il numero 

canonicorum seu praebendarum […], poiché ipsa ecclesia propter multitudinem clericorum seu 
canonicorum ibidem praebendatorum […] cotidie subcresciebant, […] ex beneficiorum insufficientia 
non bene poterant horis congruis deservire. Si trattava, d’altronde, di una multitudo che erat scilicet 
potius onerosa; per questo motivo è costretto a tornare sulla questione, reimponendo che il numero 

 

9 Prologo, Le carte cit., LXXV, pp. 160-163. 

10 Trani, Biblioteca e Archivio centrale diocesano “Arcivescovo Giovanni” (d’ora in poi BDT), Collezione pergamene, 

n. 197 [A], 1343 maggio 13.  
11 “[…] statuimus […] quatenus sepedicte fraternitatis veneranda societas in celebrandis officiis et beneficiis consequentis 

vigintiquatuor tantum confratrum numero sit contenta et extra hunc numerum nec progrediendo effluat nec infra 

regrediendo subsistat” Prologo, LXXV, p. 160. Fonseca, Trani cit., p. 378. 
12 Prologo, LXIX, p. 148. Fonseca p. 378. 
13 Fonseca, Trani cit., p.  
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di canonici e prebende non superasse il totale di 24, così come anticamente stabilito14. L’importanza 

di questo documento, ancora inedito, non sta tanto nel suo contenuto quanto nelle sottoscrizioni. 

Firmano, infatti, l’atto unanimiter 25 canonici. Tra essi, 7 si attestano semplicemente come canonici 
tranensi ecclesie, mentre ben 18 sottoscrivono con l’identica singolare formula di tranensis canonicus 
atque confrater Fraternitatis Sancti Iohannis che segue ciascun nome e l’eventuale carica ricoperta. 

È il caso dell’arcidiacono Stefano, dell’arciprete Giovanni, dei primiceri Pietro e Matteo, nel rigoroso 

ordine di titolo che avevamo già incontrato nel 1184. 

D’altronde, questa sovrapposizione non cessa, e ancora nel 1459 i canonici et confratres ecclesie 
Sancti Iohannis archiepiscopatus ecclesie Tranensi vengono nuovamente chiamati dall’arcivescovo 

Giovanni Orsini ad approvare le nuove disposizioni statutarie e le norme che avrebbero consentito ai 

canonici di votare, con un complicato gioco di biglie e ballucte colorate che non è qui possibile 

sintetizzare, ogni qual volta fosse stato necessario decidere sui negotia fraternitatis. E quali fossero 

questi negozia è chiaro qualche riga più in là: censi, vendite, alienazioni, permute eccetera. Ciò che 

sembra interessante rimarcare, inoltre, è che nel testo del documento, anch’esso ancora inedito, si 

chiarisce che la convocazione sarebbe avvenuta ad sonum campane more solito e che solo così 
congretati […] in dicta ecclesia i canonici e i confratelli avrebbero costituito il capitulum15. 

Quello tranese mi pare un caso interessante e andrebbe ulteriormente approfondito. D’altronde, mi 

pare evidente che ancora nel 1459 la fraterna gestisse gli interessi patrimoniali del capitolo, in un 

complicato innesto di sovrapposizioni e competenze tutto da chiarire. 

A questo proposito e in conclusione, può essere utile offrire qualche numero e cominciare a 

rispondere a quelle sollecitazioni poste da Curzel sulla necessità di ripartire dagli archivi, di cui 

parlavo all’inizio di questo intervento. 

Delle 182 pergamene del fondo datate dal 1141 (prima attestazione della fraterna) al 1347, anno 

nel quale, come detto, si dispone una riforma dello statuto del capitolo, sono 46 i documenti 

sopravvissuti direttamente confezionati per conto della fraterna stessa o nei quali la fraterna è 

soggetto ricevente. In questo elenco non si contano tutti i riferimenti ad azioni compiute da altri nei 

quali la fraterna è accidentalmente nominata, ma esclusivamente quelli nei quali la fraterna è parte 

attiva dell’azione giuridica stessa. Nello specifico si tratta di 2 permute, 10 legati testamentari, 8 tra 

vendite e acquisizioni immobiliari, 9 donazioni, 3 concessioni, 9 enfiteusi, 1 pagamento, 2 

dichiarazioni e 2 controversie16. La parola capitolo, invece, nelle medesime 182 pergamene, ricorre 

più o meno regolarmente a partire dal 1180 e con maggiore frequenza a partire dalla seconda metà 

inoltrata del secolo XIII. Va tuttavia rimarcato come un conteggio delle ricorrenze per parola nella 

documentazione locale, qui solo superficialmente fatto e dunque non ve lo propongo tra i dati certi 

perché qualcosa può certamente essere sfuggito, può, nel caso del capitolo tranese, restituire dati 

sorprendenti, parziali e fortemente limitati. La parola infatti ricorre il più delle volte associata alla 

indicazione delle cariche ricoperte da singoli sacerdoti intervenuti nelle più diverse occasioni a fianco 

dell’arcivescovo o nelle attestazioni testimoniali anche di carte private, dove invece spesso sono 

riconoscibili prelati con cariche anche elevate nel corpo canonicale (primicerio, arcidiacono, arciprete 

ecc.) che però in altri contesti coevi si dichiarano confratres della fraterna di San Giovanni. Le 

pergamene tranesi godono di una edizione molto datata, ad opera di Arcangelo Prologo, e in 

particolare a partire dalla fine del secolo XIII non sono edite sistematicamente, sebbene chi vi parla 

 

14 BDT, Collezione pergamene, 209, 1347 settembre 3, Trani. Copia in BDT, Sezione Antica (Carte Scarano), Fondo 

Capitolo metropolitano, Affari diversi, Mss-C 229; Trani, Biblioteca Comunale, Mss C 19, Zibaldoni, vol. III, c. 140. Un 

regesto è in G. Beltrani, Forges Davanzati cit., p. 125; Scarano, Regesto cit., n. 225, pp. 117-118. 
15 BDT, Collezione pergamene, n. 480, 1459 gennaio 15, Trani. La pergamena presenta due grandi lacune tra le righe 26-

41. Si tratta di due grandi strappi all’altezza della piegatura e diffuse macchie di umidità che non ne compromettono, 

comunque, la parziale restituzione del testo. Copia cartacea con trascrizione completa del documento è in in BDT, Sezione 

Antica (Carte Scarano), Fondo Capitolo metropolitano, Mss C/232.  
16 Si tratta di un calcolo superficiale, operato sul regestario dello Scarano e, nel giugno 2022, non completamente 

verificato in Archivio, dove è possibile esistano perdite o aggiunte nel frattempo verificatasi. A questo elenco andrebbero 

almeno aggiunti altri due documenti deperditi, e cioè una donazione e un legato testamentario (F. Carabellese, La Puglia 
nel secolo XV, Trani 1901, n. XVII e n. XLII). 
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stia lavorando alla prima parziale edizione critica di un numero minimo di carte inedite datate tra 

1266 e 1309. Per questo ho volutamente omesso dal conto il periodo compreso tra il 1350 e la fine 

del secolo XV, per il quale il membranaceo locale è ancora sostanzialmente inedito, disponendo 

soltanto o di qualche trascrizione, edizione rapsodica o regesto, o del solo inventario ragionato, 

anch’esso molto problematico, pubblicato dallo Scarano nel 1983 e che si ferma, tuttavia, al 1435. Su 

di esso è stato modellato anche l’inventario del fondo presente nell’archivio locale, dunque, anch’esso 

problematico. 

Tuttavia, e per concludere, una risposta alle considerazioni sin qui esposte potrà venire 

esclusivamente da una indagine approfondita e meticolosa della documentazione conservata nei fondi 

arcivescovile e capitolare dell’archivio diocesano tranese. In particolare, come impostazione iniziale 

e di metodo, può essere utile segnalare tre inventari conservati nel fondo arcivescovile, databili 

approssimativamente tra il XVI e il XVII secolo, sinora restati inediti, le cui informazioni, da trarre, 

possono essere incrociate con i dati anche superficialmente estratti dal membranaceo. Il primo dei 

tre, il manoscritto C/761, è il più antico ed è catalogato come “Inventario dei beni della fraterna di 

San Giovanni Evangelista”; si tratta di un registro cartaceo composto da 2 fascicoli legati tra loro da 

una sutura, di 16 carte in totale. Il secondo, manoscritto C/1602, reca il titoletto di Inventario delle 
scritture dell’archivio del capitolo di Trani compilato l’anno 1685, e consta di carte 4. Il terzo, il 

Manoscritto C/1941, è forse il più interessante. Inventariato con il titolo di Inventario delle scritture 
del capitolo di Trani riguardanti censi, benefici, beni mobili e immobili, obbligazioni varie a partire 
dal 1348 fino al 1697, consta di 66 carte e, ad una prima rapida scorsa, mi è stato possibile retrodatare 

ulteriormente al 1115 i riferimenti a carte pertinenti al capitolo/fraterna/collegio tranese ivi contenuti. 

Si tratta, come si può ben capire, di fonti problematiche e che necessitano di un confronto interno e 

una verifica sistematica sul patrimonio pergamenaceo conservato non solo nell’archivio tranese, 

come ovvio, ma anche in quelli di Barletta, Corato, Bisceglie e in molte delle città limitrofe alle quali 

è possibile assegnare parti di patrimonio appartenenti all’ente tranese strutturatesi a partire dal secolo 

XII. Un lavoro che è appena in fase iniziale ma che è assolutamente fondamentale per qualsiasi 

impostazione di ricerca futura. 
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Un Capitolo nuovo per una città nuova? La vicenda del capitolo cattedrale della civitas Sancte 
Marie nel XIV secolo 
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 Nel panorama religioso del Mezzogiorno continentale, la vicenda di Lucera è certamente tra 

le più originali. Colonia latina e a lungo centro nevralgico della demografia della Puglia 

settentrionale, visse una lunga stagione di eclissi tra XI e XII secolo, sfociata nella decisione di 

Federico II di rivoluzionarne la demografia e l’economia istallando una nutrita colonia di musulmani 

siciliani. L’assedio della città saracena e la dispersione di buona parte della sua popolazione nella 

tarda estate del 1300 aprì una nuova fase politica, sociale e religiosa di quest’abitato. La città, infatti, 

divenne l’oggetto di un progetto ideologico sostenuto e finanziato ampiamente dalla corona angioina. 

Lo scopo era la fondazione di una comunità cristiana ideale, guidata dal buon governo degli Angiò e 

popolata da cristiani provenienti da tutte le terre dello spazio angioino. Seguendo questo piano, i 

sovrani dedicarono energie e denaro alla rifondazione materiale e organizzativa dell’intero abitato, a 

partire dalla chiesa madre, la quale fu riedificata, e dal capitolo di chierici che avrebbe dovuto curarne 

la vita liturgica. Questi due atti erano necessari poiché ogni traccia del credo cristiano era scomparsa 

da tempo nell’abitato e l’antica cattedrale era diruta da decenni. C’erano il vescovo e i presbiteri della 

diocesi, sostenuti col denaro e la protezione regia, ma al sovrano non parvero da soli in grado di 

guidare il processo di ricostruzione. Del resto, erano uomini locali, di cui il sovrano non si fidava. 

Per questa ragione, egli compì un passo ulteriore e trasformò radicalmente quello che era 

sopravvissuto dell’antico capitolo della cattedrale. Il nuovo corpo canonicale fu sottoposto al 

patronato regio e la sua organizzazione venne regolata alla maniera francese. Infatti, superando la 

centralità dell’arcidiaconato, Carlo istituì una serie di dignità concorrenti, su cui primeggiava il 

decano, secondo uno schema organizzativo raro nel Mezzogiorno. Questo rese il capitolo lucerino 

quasi un unicum sia per la sua struttura interna sia per il peso che la corona esercitava nella selezione 

dei suoi canonici. 

L’impegno prese corpo in un pluriennale lavorio di intarsio sulla composizione, sulla dotazione e 

sulle competenze del ‘nuovo’ capitolo. Tre furono i principali interventi regi (1300, 1304, 1307) e 

tutti ribadirono il forte legame costituitosi tra il sovrano e il capitolo lucerino, una forma di 

dipendenza che non era soltanto formale ma dovuta a una serie di problemi pratici. A dispetto 

dell’attenzione del re nella selezione dei beneficiati, il corpo canonicale si dimostrò sin dal principio 

poco coeso, un problema che si sarebbe trascinato nei decenni successivi e che minò presto la capacità 

del capitolo di costituirsi come secondo pilastro nel governo diocesano. Alla base di tale debolezza 

ci fu l’incomprensione di fondo verso quel modum Francie introdotto da Carlo II come alternativa 

più funzionale e più marcata ideologicamente, il quale tuttavia fu trapiantato senza che il tessuto 

ecclesiastico locale fosse pronto ad accoglierlo e farlo proprio. Non è un caso se nei primi decenni le 

dignità della tradizione locale e quelle del nuovo capitolo si contesero gli spazi di operatività liturgica 

dandosi battaglia dinanzi alla corte regia, alimentando una fragilità interna a cui né i sovrani né i 

vescovi riuscirono a trovare rimedio poiché i primi non potevano smentire l’operato di Carlo II e i 

secondi non avevano alcuna giurisdizione sul capitolo. 

 La contesa interna fu condizionata anche dalle scelte effettuate dai sovrani per la 

composizione del gruppo canonicale. Un primo spoglio parziale della documentazione ha messo in 

luce una tendenza piuttosto significativa: la corona riservò le dignità nuove (decanato, cantorato e 

tesorierato) a persone del circuito angioino, solitamente ultramontani o campani. Al contrario, la 

dignità tradizionale superstite (l’arcidiaconato) fu affidata ininterrottamente a membri di famiglie 

locali. Tale divaricazione era dovuta alla funzione di raccordo che l’arcidiacono avrebbe dovuto 

svolgere tra il capitolo, il clero locale e il vescovo, come anche tra la corona e gli interessi locali. Da 
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qui la scelta operata dal sovrano di affidare all’arcidiacono la gestione del cantiere della cattedrale, 

ruolo delicato che metteva insieme il governo della chiesa locale, la gestione patrimoniale e la fiducia 

della corte. 

 Pur non potendo tracciare una simmetria chiara tra le origini dei canonici e le posizioni che 

andarono a ricoprire al suo interno e, di conseguenza, una relazione diretta tra l’origine dei beneficiari 

e il livello di conflittualità interno, da una prima indagine sembra emergere un evidente limite della 

nuova sistemazione, incapace di produrre un equilibrio interno. E questo era impossibile per 

un’istituzione che aveva perso le proprie radici, sradicate dai sovrani con l’innesto di pratiche, dignità 

e persone che con la tradizione locale non avevano famigliarità. In questo limite andrebbero cercate, 

dunque, le ragioni per cui lunga fu la gestazione del nuovo capitolo della nuova Lucera. 
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Il capitolo della cattedrale a Molfetta 
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Come ricordava Emanuele Curzel in apertura di un suo fondamentale contributo storiografico sui 

capitoli cattedrali della penisola, quando Gabriel Le Bras agli inizi degli anni ’60 del secolo scorso 

condusse un primo tentativo di censimento circa gli studi sul clero delle cattedrali italiane, l’elenco 

stringato che ne derivò conteneva a malapena tre titoli, vale a dire due articoli di Mario Gorino per 

Asti e Torino e il libro dell’arcidiacono Paolo Bartoli su Molfetta. Si trattava, senza dubbio, di una 

nota incompleta ed inesatta poiché numerosi furono i lavori di ambito locale ad essere trascurati, ma 

tuttavia molto significativa in quanto la loro omissione confermava ulteriormente la loro scarsa 

circolazione in ambito scientifico e l’esiguo livello qualitativo rispetto a quelli di area transalpina.  

Questa piccola monografia su Molfetta, pioneristica ed inusuale per gli anni in cui fu scritta, 

costituiva, sino a poco tempo fa, il punto di partenza per la ricostruzione e l’analisi storica del capitolo 

molfettese sulla base però di un’ottica prettamente giuridica e istituzionale, dal momento che 

l’evoluzione e la definizione di quest’organo collegiale veniva scandita dall’autore esaminando gli 

Statuti capitolari, emanati o redatti dai vescovi e dal capitolo stesso nel corso dei secoli. 

Circa le origini e la strutturazione del capitolo, Paolo Bartoli sosteneva che dal momento della sua 

istituzione (XI sec.), conseguente all’erezione della città-diocesi, fino alla fine del XIV secolo la 

Chiesa di Molfetta era «ricettizia innumerata», ovvero con un numero di canonici indeterminato ed 

arbitrario. Sebbene fosse costituzionale prerogativa del vescovo, al capitolo cattedrale era affidato 

l’esercizio della cura animarum poiché custode della ecclesia matrix ove era eretto il battistero. Nel 

caso di Molfetta, in particolare, tutta la città costituiva una sola parrocchia coincidente con la 

cattedrale stessa e per questo motivo la cura veniva esercitata da uno dei suoi membri, generalmente 

l’arciprete, eletto ogni anno dal Capitolo stesso. Inoltre: 

 

Ciascun membro del Clero appartenente alla città di Molfetta aveva il diritto di essere 

aggremiato alla Chiesa ricettizia, di ivi servire; e, ricevendo gli Ordini Sacri, in quella 

esercitarli; e, giunto al sacerdozio, di essere ammesso al servizio, partecipazione, ed al governo 

spirituale e temporale della medesima. Le cariche erano distribuite tra i vari membri: per 

direzione del Coro si destinava il Primicerio; per la conservazione degli arredi sacri il Sagrista; 

per la conservazione delle scritture l’Archivista etc.: e poiché le cariche non avevano particolare 

e distinta prebenda, né fondazione ed erezione in titolo, non erano dignità né benefici 

ecclesiastici, ma semplici uffici, titoli di onorificenza, di precedenza, dignità ventose.  

 

Queste poche righe estrapolate dallo studio di Bartoli dimostrano efficacemente il tenore erudito 

e l’esiguo riscontro documentario il quale si riduce alla consultazione dei soli statuti per i secoli 

successivi al XVI secolo, quando per l’appunto il paesaggio delle fonti inizia ad arricchirsi, ma è 

pressoché assente per i secoli più alti dove invece - secondo i quesiti del ben noto Questionario di 

Violante e Fonseca e le più recenti sollecitazioni metodiche avanzate da Curzel nel gennaio 2020 - 

 

* Il presente intervento costituisce un estratto dell’articolo N. Gadaleta, Clero, famiglie e società nel tardo medioevo. Il 
Capitolo Cattedrale di Molfetta dal 1386 al 1494, «Chiesa e Storia», 8 (2018), pp. 129-166, di cui in questa sede viene 

presentata soltanto la prima parte relativa alla storia sociale del capitolo cattedrale molfettese durante la tarda età angioina. 

Per una panoramica completa sul tema sino alla fine del XV sec. si rimanda, pertanto, al suddetto lavoro in cui  la 

trattazione sull’argomento è stata condotta con maggiore esaustività. In appendice, inoltre, è indicata una bibliografia 

essenziale e ragionata e un breve elenco delle fonti edite ed inedite consultate.    

22. Capitoli e Cattedrali nella Puglia angioina

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 188



 

 

 

diviene fondamentale indagare la fase delle origini del clero della cattedrale ed il delicato processo 

che conduce alla nascita di un capitolo giuridicamente costituito.   

A questo proposito, le altrettanto recenti indagini, presentate da Vera von Falkenhausen e da 

Francesco Panarelli nel corso dei lavori dell’ultimo convegno internazionale per il millenario della 

città di Melfi, hanno posto nuova luce su una pergamena conservata presso l’archivio abbaziale di 

Cava de’ Tirreni e datata su proposta di entrambi gli studiosi al febbraio 980, la quale risulta ai fini 

della nostra ricerca estremamente rilevante a causa del rogatario dell’atto. Il notaio del documento, 

infatti, è l’arcidiacono Urso il quale, grazie a questa attestazione e ad una successiva del novembre 

1031, permette di retrodatare almeno al terzo quarto del X secolo l’esistenza di una sede episcopale 

a Molfetta e conseguentemente di un clero della cattedrale che ivi officiava ed assolveva ai diversi 

compiti previsti, tra cui la funzione del notariato.   

Per quanto concerne le restanti dignità, invece, nonostante tra le scritture cavensi sia per la prima 

volta attestato un primicerio molfettese nel marzo 1148, fornisce un quadro utile sulla struttura del 

clero della cattedrale la più antica pergamena conservata presso l’archivio diocesano di Molfetta del 

marzo 1162, in cui si configura un’organizzazione interna composta da un arcidiacono quale dignità 

primaziale nonché «rectore ipsius episcopii» in caso di sede vacante, un arciprete, due primiceri e a 

seguire «aliis quampluribus clericis de collegio nostro episcopii» di numero non meglio precisato. 

Non è affatto secondario, inoltre, soffermarsi sulla denominazione attraverso cui le fonti alludono e 

si riferiscono al clero della cattedrale a questa altezza cronologica («collegio nostro episcopii»), dal 

momento che la prima attestazione del termine capitulum risale al 1214 mentre quella di canonicus 

al 1229, entrambi indizi che consentono di collocare la genesi del capitolo molfettese verso gli inizi 

del XIII secolo, in assenza sfortunatamente di ulteriore documentazione probante. 

Quest’ultima riflessione, tra l’altro, si ricollega ad un’altra questione parimenti complessa e 

concernente il numero di fonti a disposizione per indagini di questo tipo su Molfetta. In linea a una 

costante riscontrabile con frequenza presso analoghi centri di conservazione documentaria nel 

Mezzogiorno, l’archivio capitolare di Molfetta, a causa di traversie archivistiche e ragioni storiche su 

cui non potrò soffermarmi per motivi di tempo, possiede a malapena una ventina di pergamene per i 

secoli anteriori al XVI, che, eccezion fatta per quella sopracitata del 1162, danno avvio alla serie 

documentaria a partire dal 1386. Sopperisce alla lacuna delle scritture locali il VII volume del Codice 

Diplomatico Barese, frutto del paziente lavoro di Francesco Carabellese, il quale tuttavia non 

raccoglie al suo interno le più antiche carte dell’episcopium, del capitolo o dell’Universitas di 

Molfetta, bensì l’edizione di quelle scritture tutt’oggi custodite presso la badia di Cava de’ Tirreni e 

provenienti dagli archivi di quelle comunità religiose molfettesi passate nei secoli successivi sotto 

l’obbedienza dell’abbazia benedettina. Grazie a questa preziosa raccolta, infatti, si può desumere 

seppur in maniera indiretta e sommaria, come poc’anzi ho cercato di dimostrare, qualche sporadica 

notizia intorno all’originaria suddivisione interna del capitolo molfettese e all’operato dei canonici 

sino al 1309. Anche quindi a fronte di questo motivo, volendo condurre uno studio a partire da fonti 

inedite e di prima mano, ho dovuto restringere l’arco cronologico della ricerca agli anni compresi tra 

il 1386 e la fine del Quattrocento, corrispondenti nella storia del Regno alla tarda età angioina o 

interregno angioino-durazzesco e alla successiva dominazione aragonese, sulla prima delle quali mi 

soffermerò brevemente provando ad enucleare i risultati principali di un lavoro che può definirsi 

tutt’altro che concluso.  

Gli estremi scelti per delimitare questo periodo, tuttavia, non rispecchiano esattamente gli anni di 

regno degli ultimi sovrani della dinastia d’Angiò, poiché sono circoscritti al trentennio tra il 1386 e 

il 1416 per ragioni di carattere documentario. Il termine ad quem, infatti, è stato fissato al 1416 in 

quanto è l’anno che precede la redazione del Liber Appretii di Molfetta, uno tra i più antichi della 

Terra di Bari, il quale contiene al suo interno un cospicuo elenco con le proprietà dei clerici nobiles 

molfettesi detenute a titolo privato, mentre per il termine a quo è stato individuato il più volte citato 

1386 poiché corrisponde all’anno del più antico documento custodito presso l’archivio capitolare di 

Molfetta. È proprio la dispositio dell’instrumento a rivelarne l’importanza per la storia del suo ente 

conservatore, dal momento che, dopo aver constatato una «maximam confusionem» creatasi in seno 
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al collegio canonicale per l’elevato numero di canonicati assegnati («Chiesa ricettizia innumerata», 

secondo l’espressione di Bartoli), il vescovo e il capitolo stabilirono, di comune accordo, di ridurne 

la quota a ventiquattro membri, incluse le quattro dignità.  

Questa evoluzione verso la «Chiesa ricettizia numerata» incise probabilmente anche sui criteri di 

immissione nel collegio, poiché sia la documentazione in nostro possesso, sia le prosopografie dei 

canonici denunciano, per i decenni successivi al 1386, un’appartenenza al capitolo cattedrale per i 

soli chierici nativi della città, i quali avrebbero potuto partecipare all’equa distribuzione della massa 
comune e, nel caso in cui fossero stati canonici o investiti del ruolo di dignità, avrebbero goduto della 

rispettiva prebenda canonicale. La riduzione dei canonicati tuttavia non deve indurre in errore, in 

quanto ciò che invece rimase indeterminato per i secoli successivi fu il numero dei partecipanti, ossia 

coloro che partecipavano alla equa ripartizione della massa comune, amministrata dallo stesso 

capitolo e formata da tutti i beni rustici e urbani della Chiesa di Molfetta provenienti dai legati di 

messe e di anniversari, che addirittura sfiorò la soglia dei 120 membri negli anni ’40 del Seicento. 

L’origine non molfettese per i componenti del capitolo prima del 1386 si riscontra facilmente con 

le prime due dignità, provenienti rispettivamente dal capitolo della basilica di San Nicola di Bari 

(arcidiacono abbas Nicolaus notarii Angeli de Baro) e dalla vicina Giovinazzo (arciprete Nicolaus 
quondam Tucii notarii Pascalis de Iuvenacio). Decisamente più abbondanti sono le notizie che si 

dispongono sulla famiglia dell’arciprete la quale a Giovinazzo era altresì nota come Lupis e dovette 

trasferirsi a Molfetta, dove fu ascritta al seggio dei nobili, durante il XIV secolo a causa di uno scontro 

civile con altri casati giovinazzesi. Celebre membro fu Antonius Petri Lupis, rinomato dalla 

storiografia locale per esser stato eletto familiare da re Ladislao nel 1390 e regio protontino della città 

di Molfetta per l’anno 1408, oltreché fratello del canonico Petrus Bisancii Petri Lupi.  
Sempre lo stesso arciprete Nicolaus era comproprietario insieme a Basilia quondam nobilis 

Bisancii Pascalis e Fanutia quondam Antonii iudicis Bisancii di alcune case dirute e di due piccole 

corti, site nel rione di San Giovanni in Giovinazzo e attigue al palazzo del vescovo Pavo de Grifis, 

che, il 7 febbraio 1396, aveva deciso di acquistarle tramite un suo procuratore al fine di erigervi una 

chiesa dedicata allo Spirito Santo e installarvi un collegio formato da sei canonici e un prevosto, con 

privilegio di esenzione dalla giurisdizione del vescovo di Giovinazzo e la diretta dipendenza dalla 

Sede Apostolica, secondo quanto concesso dalla bolla di Bonifacio IX del 28 settembre 1396. Fu 

quindi attraverso questa prescrizione che il pontefice dotò di rendite la futura chiesa collegiata e 

commise all’arciprete Nicolaus, precedente proprietario del terreno, di annettere nel possesso reale e 

corporale le chiese dismesse di Santa Lucia, Sant’Egidio, San Luca e la cappella rurale di Santo 

Stefano, già giuspatronato della famiglia de Grifis. 

Per i due primiceri in carica nel 1386, Iohannes quondam Iacobi de Sabastiano e Petrus Nicolai 
Saporiti, non possediamo, invece, altrettante notizie dettagliate come per l’arciprete. Se del primo è 

infatti completamente oscura la provenienza e l’estrazione sociale, per Petrus Nicolai Saporiti si 

apprende dal Liber Appretii l’origine molfettese e indirettamente l’appartenenza alle famiglie del 

popolo. Il suo nome infatti non figura nell’elenco dei clerici nobiles della città, bensì tra quelli dei 

confinanti con i titolari di proprietà registrate. 

In merito poi alle restanti famiglie nobili che composero il capitolo in questo primo trentennio, la 

comparsa dei de Episcopo, rappresentati dal canonico Iohannes quondam Iacobi de Episcopo, e dei 

de Ursoni con Angelus Petri Nicolai de Ursoni nell’elenco dei Nobiles de genere militum de eadem 
terra Melphictae feuda non tenentes risalente al 1282, denuncia chiaramente la loro origine locale, 

così come si può confermare la cittadinanza molfettese per i canonici Egidius Angeli de Stefanicio, 

Pucius (o Puteus) Angeli de Colucio, Robertus de Cobello e il diacono Silvester Angeli Nicolai 
Pancie, essendo stati ascritti alla schiera dei clerici nobiles nel Liber Appretii. 

Una menzione a parte va rivolta alla famiglia dei Santoro, nobili originari di Molfetta secondo 

quanto testimonia un elenco delle famiglie aristocratiche della città del 1574, i quali si estinsero nel 

XVIII secolo. Dalla documentazione regestata, infatti, emergono tre membri, cioè Santorus Malade 
de Iohanne, Santorus Iohannis Santoris Sementa (o de Menta), Machteus de Santoro, più un quarto 
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di dubbia appartenenza, Santorus magistri Antonii Ferrarii, poiché stranamente non è annoverato tra 

i proprietari ecclesiastici nobili del Liber Appretii. 
Chiude la rassegna sugli esponenti aristocratici più in vista per questo periodo il nobile canonico 

Iohannes comiti Antonii de Lacertis, menzionato per la prima volta in un istrumento databile tra il 

1415 e il 1416, e come primicerio del capitolo molfettese a partire dal 1431. Si tratta di una tra le 

famiglie molfettesi più antiche e prestigiose, i cui rappresentanti giocheranno nella seconda metà del 

XV secolo un ruolo di fondamentale importanza per la storia ecclesiastica e civile della città. Basti 

pensare, a titolo di esempio, ad Angelus Melis de Lacertis, prima vicario generale «maioris ecclesie 

Melfictensis» durante l’episcopato di Giovan Battista Cibo, poi, in seguito alla sua elezione a Sommo 

Pontefice nel 1484 sotto nome di Innocenzo VIII, vescovo di Molfetta sino al 1508, o a Ieronimus de 
Lacertis, governatore del ducato di Sessa nell’anno 1465, o ancora ad Antonellus de Lacertis, 

rinomato letterato, fisico e filosofo, chiamato a svolgere l’ufficio di medico presso la corte di Napoli 

nel secondo Quattrocento. La loro incisività a livello regnicolo, tuttavia, non si tradusse con 

un’estrema pervasività nel capitolo, poiché, a parte un canonicato per il diacono Ieronimus de 
Lacertis, durante l’episcopato del loro parente i de Lacertis riuscirono a controllare la sola dignità del 

primiceriato con Cosmus Antonelli Nicolai de Lacertis, menzionato dal 1493, all’interno di un 

collegio canonicale tardo quattrocentesco in cui la componente dei popolari sorpassò drasticamente 

quella nobiliare in un rapporto di 3 a 1 tanto nei canonicati quanto nelle dignità. 

Al contrario, durante il trentennio 1386-1416 si assistette ad una netta predominanza nel capitolo 

da parte del ceto nobiliare affiancato da una ben più discreta presenza di popolari, la cui percentuale 

corrispose indicativamente alla metà di quella dei nobili. Questo dato, d’altra parte, è molto più 

evidente nell’estrazione delle quattro dignità, poiché fino all’anno 1417 l’arcidiacono e l’arciprete 

appartennero al seggio dei nobili, un solo primicerio alle famiglie del popolo, mentre il secondo fu di 

origine incerta sino a che le fonti attestarono un terzo esponente della nobiltà molfettese, Iohannes de 
Gadaleta, sfortunatamente non antenato di colui che vi sta parlando, poiché se «signori si nasce, io 

modestamente non lo nacqui». 
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«Se ligò in union cum meser lo papa». 

Lotta anti-turca e leghe navali nel Mediterraneo del Trecento 

 

Antonio Musarra, antonio.musarra@uniroma1.it 

 

Filippo Vaccaro (Sapienza Università di Roma), Venezia, Creta e la sancta unio. Diplomazia, 
contribuzione e adesione periferica negli anni della crociata di Smirne (1343-1347) 
 

Giuseppe Perta (Università Suor Orsola Benincasa, Napoli), Unione e disunione. Gli Ospitalieri e la 
lotta anti-turca ai tempi dello Scisma (1377-1396) 
 

Simone Lombardo (Universität Heidelberg), Volenti o nolenti di partecipare. Il dialogo tra papato e 
città marittime sulle leghe crociate (seconda metà del XIV secolo) 
 

Nel corso della seconda metà del Trecento, il Mediterraneo centro-orientale conobbe una serie 

di trasformazioni capaci di alterarne l’assetto politico, religioso e culturale. Il progressivo affermarsi 

della potenza ottomana sulla costellazione di potentati turchi che, nei decenni precedenti, aveva 

occupato le coste anatoliche così come il conseguente acquisto d’una capacità navale contribuirono a 

modificare il quadro, favorendo, di concerto con l’Egitto mamelucco, il restringimento delle frontiere 

marittime della Cristianità, tanto latina quanto greca. Col senno di poi si può dire che l’ingresso dei 

Turchi in Europa, nel 1354, segni un punto di non ritorno. Ma, certo, a quella data, la partita per il 

controllo delle principali rotte commerciali così come degl’itinerari di pellegrinaggio pareva ancora 

aperta. La storiografia ha prestato scarsa attenzione allo sviluppo di quello che, nei due secoli 

precedenti, era stato lo strumento maggiormente utilizzato per bilanciare la presenza islamica sulle 

sponde del Mediterraneo. La crociata – consolidatasi progressivamente come mezzo per 

l’allargamento del nome cristiano, oltre che per la difesa delle prerogative papali – subì, nel corso del 

XIV secolo, un’ulteriore evoluzione, adattandosi a quello ch’era avvertito alla stregua d’un nuovo 

pericolo. Generalmente, si è preferito etichettare le nuove spedizioni come «crociate tardive», pallida 

riproposizione di quelle precedenti; prima che la retorica umanistica contribuisse a riportarle in auge. 

Non a caso, i pionieristici lavori di Nicolae Iorga e Aziz Atiya prendevano le mosse dalla spedizione 

di Nicopoli, dedicando poco spazio a quanto accaduto dopo la caduta di Acri, nel 1291. Da questo 

punto di vista si può dire che la trattatistica «de recuperatione Terre Sancte» scaturita nel primo 

trentennio del secolo, attenda ancora d’essere analizzata nel dettaglio. Le recenti ricerche dottorali di 

Mike Carr e Simone Lombardo, dedicate rispettivamente alla prima e alla seconda metà del secolo, 

hanno contribuito a focalizzare l’attenzione sull’argomento, sottolineando, in particolar modo, il 

mutamento di prospettiva insito nel papato così come nelle principali potenze marittime del tempo: 

Genova e Venezia. Gli studi di Anthony Luttrell hanno contribuito, invece, a rimarcare il ruolo 

dell’Ospedale, trasferitosi a Rodi. L’obiettivo di questo panel, centrato sul periodo compreso fra la 

cosiddetta crociata di Smirne, consumatasi fra il 1343 e il 1351, e quella di Nicopoli, del 1396, è 

quello di comprendere la natura di tali mutamenti, prestando attenzione alle molteplici modalità di 

risposta poste in essere dai principali soggetti coinvolti, con particolare riguardo alla creazione di 

leghe navali sottoposte al patrocinio papale, fornite d’un comando unitario, promosse appositamente 

per contrastare turchi e mamelucchi. Un tema, questo, sostanzialmente ignorato, benché citato, 

sovente, quale dato di fatto. Al contempo, si cercherà di valutare il ruolo svolto dagli Ospitalieri di 

fronte a un papato diviso, a seguito dello scoppio del Grande Scisma, nel 1378, capace di creare una 

frattura in seno all’Ordine ripercuotentesi sulle modalità di approccio al problema turco. Quali furono 

le principali modalità di risposta poste in essere? Quale, il ruolo del papato? Quale, quello di potenze 

come Genova e Venezia? Quale, quello d’Ospedale? In che modo tali mutamenti contribuirono a 

modificare l’approccio cristiano alla crociata?  
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Filippo Vaccaro (Sapienza Università di Roma), Venezia, Creta e la sancta unio. Diplomazia, 

contribuzione e adesione periferica negli anni della crociata di Smirne (1343-1347) 

 

Venezia e la crociata di Smirne 
Lo studio di K. M. Setton, seppur datato, resta un contributo fondamentale sui rapporti tra 

l’Occidente e il mondo turco-orientale nel basso medioevo, prendendo in considerazione un ampio 

ventaglio di fonti e non limitandosi alla sola prospettiva papale. Dalle sue pagine dedicate all’episodio 

qui preso in considerazione, si legge di una lettera ricevuta dal Senato veneziano il 17 dicembre 1331, 

da parte di Filippo VI di Francia, che desiderava dalla grande potenza marinara una stima degli 

effettivi da disporre in caso di un’eventuale crociata in Terra Santa: legni, forniture e, soprattutto, 

costi previsti. il sovrano chiedeva, inoltre, se la marineria veneziana si fosse unita alla campagna. È 

significativo il fatto che il Senato non rispose prima dell’11 maggio successivo: come osservato da 

Setton, lo scoppio di una crociata avrebbe potuto avere conseguenze rovinose per i traffici nel 

Mediterraneo orientale, andando ad incrinare i rapporti con l’Egitto, fino ad allora pacifici. Venezia, 

dunque, avrebbe optato per una soluzione pragmatica, la pace. 

Tuttavia, dopo aver dibattuto internamente la questione, il Senato promise di contribuire alla 

crociata con l’armatura di almeno 100 galee, uscieri o altri legni per il trasporto di 5.000 cavalli, 5.000 

cavalieri, 10.000 scudieri e 20.000 fanti. Filippo VI avrebbe preso la croce il 1° ottobre 1333, dopo 

ben quattro anni di preparazione, salvo non poter poi partire per il timore di un’eventuale incursione 

di Edoardo III in Francia; rinunciò definitivamente alla spedizione nel 1336. 

Nel frattempo, però, Venezia sembrava muoversi anche in una seconda direzione: il Senato 

lagunare, infatti, stava sviluppando negli stessi mesi il progetto di una lega antiturca, in cui avrebbe 

compreso anche il re di Francia (in realtà non interessato alla campagna). Se ne ha notizia il 6 aprile 

1332, quando, prima ancora di rispondere a Filippo VI, il Senato incarica il console di Puglia, Filippo 

di Taranto, di convincere Roberto d’Angiò ad entrare nella lega antiturca in fieri. La nuova coalizione 

avrebbe permesso ai veneziani di risolvere un annoso problema per i propri traffici. Già dagli inizi 

del secolo, infatti, i lagunari manifestavano una crescente preoccupazione per l’espansionismo 

ottomano e, soprattutto, per i ripetuti attacchi di pirateria provenienti dai porti della costa anatolica, 

che colpivano i domini veneziani nell’Egeo. L’obiettivo, dunque, era convogliare gli sforzi contro la 

città di Smirne, il polo piratesco del bey Mehmed di Aydin. Gli Aydinidi (una delle cinque dinastie 

turche insediate sulla costa anatolica), l’avevano infatti sottratta agli Ospitalieri nel 1320 e ne avevano 

poi fatto un propugnacolo in cui riparavano e da cui ripartivano i pirati. Dopo aver disposto, il 22 

giugno 1333, l’interdizione dei commerci con i Turchi, nel luglio i veneziani incaricarono il capitano 

del Golfo (protettore del bacino Adriatico) di intavolare le trattative con Helion di Villeneuve, Gran 

maestro degli Ospitalieri di Rodi, sovrano titolare della città di Smirne (di cui era stato espropriato 

nel 1320 dal bey Mehmed). L’unio divenne sancta il 23 luglio successivo, quando papa Giovanni 

XXII, da sempre interessato a un depotenziamento del Turco, scrisse al doge Francesco Dandolo 

esprimendosi favorevolmente alla campagna, nonostante ravvisasse nelle incursioni turche i segni 

della giustizia divina per la negligenza con cui il Comune marciano aveva trascurato la presenza di 

scismatici nei propri domini. 

Le vicende dell’unione cristiana contro Smirne, di cui ho appena mostrato sinteticamente gli 

antefatti, possono articolarsi in due fasi, tra loro non contigue, tanto da potersi forse parlare di prima 

e seconda crociata di Smirne. Lo stesso Setton sottolinea tale soluzione di continuità, insistendo 

sull’affiliazione dei due movimenti crociati ai due diversi papati avignonesi di Giovanni XXII (1314-

1334) e Clemente VI (1342-1352). Sulla prima crociata di Smirne, che va dall’estate del 1332 alla 

morte di Giovanni XXII, il 4 dicembre del 1334, non insisterò oltre, limitandomi a ricordarne uno 

sviluppo saliente. Il 14 settembre 1334, dopo aver raggruppato le forze navali dispiegate dalle 

marinerie partecipanti, Pietro Zeno, bailo di Negroponte ed eletto capitano della lega antiturca, sferrò 

un attacco ad Adramyttium contro Yakhshi, emiro del Kerasi. Tale successo, tuttavia, finì per fare gli 

interessi del nuovo bey di Aydin, Umur, successo al padre Mehmed nel 1333 e ben più agguerrito di 
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lui. L’incremento delle incursioni piratesche al tramonto degli anni ’30, insieme allo scoppio della 

Guerra dei Cent’anni, sopirono momentaneamente l’unione. 

I piani antiturchi furono ripresi a seguito dell’elezione di Clemente VI (7 maggio 1342), al 

secolo Pierre Roger, che nel 1333, quando era arcivescovo di Rouen, si era speso per la crociata di 

Filippo VI coinvolgendo il conte di Navarra e i duchi di Brabante, Borgogna e Borbone. Clemente 

prese sin da subito contatti con Venezia, indirizzando al Senato due lettere nel periodo successivo. 

La prima risale a pochi giorni dopo l’incoronazione ed ebbe seguito il 10 giugno. Nella delibera 

relativa alla seduta di quel giorno, il Senato istruì l’ambasciatore avignonese circa i preparativi per la 

crociata. In una diffusa parte introduttiva del documento informava circa la precarietà dei viaggi in 

Oriente (a causa dei raids turchi) e i piani di Giovanni Cantacuzeno, intenzionato a sfruttare l’alleanza 

con Umur contro l’imperatore bizantino Andronico III Paleologo. Più avanti nel testo, si trovano le 

risposte alle domande sugli effettivi necessari per allestire la spedizione: 

 
Et si dominus papa seu deputati ab eo vellent ab eis super hoc informari de viis et modis quibus possit resisti conatibus 

ipsorum Turchorum, respondeant in forma, in qua videlicet alias responsum fuit domino archiepiscopo Ebredinensi 

nuncio domini pape et subsequenter eidem domino pape per nostros ambaxatores solempnes, videlicet quod, quamvis 

perfidorum ipsorum potentia multo maior creverit et sit ea quando idem dominus archiepiscopus Veneciis fuit et continuo 

crescat maior, tamen in partibus illis plura dominia sunt Turchorum, quorum quodlibet est distinctum nec possit subito 

unum alteri auxilium impartiri, propter [quod] credunt quod usseri LX, in quorum quolibet essent ad minus homines a 

remo CXX et equites XX cum equis et armis neccessariis ipsis, qui omnes equites caperent summam equitum mcc – et 

pauciores esse nollent ad conterrendum potentiam eorundem – et galee XXX armate, in quarum qualibet essent homines 

CC, suficerent ad refrenandum servitiam eorundem […]. 

 

In merito alla contribuzione veneziana, la risposta fu la seguente: 

 
Ceterum si requirerentur quale et quantum auxilium comune Veneciarum vellet impendere in predictis, respondeant quod, 

non habendo respectum ad eorum aliquam gravitatem, set solum ad augmentum fidei intendentes et exterminium 

predictorum, quod sicut potest affectat, ipso domino papa, rege Frantie et aliis mundi regibus, principibus et baronibus, 

cum quibus placeret in liga esse et unione, ad hoc sanctum opus manus porrigentibus adiutrices in executione debita 

omnium premissorum, ad terminum mensium octo offert ponere in hoc sancto opere ipsius expensis galeas X armatas 

cum hominibus CC pro qualibet et ultra hoc offert quod alii, quibus apostolice sedi placuerit ordinare, poterunt eorum 

expensis recuperare et habere in Veneciis usserios XII pro equitibus et equis vehendis et tot alia navigia magna quot erunt 

necessaria ad portandum victualia et alia neccessaria pro omnibus equitibus, gente et equis predictis, expensis aliorum 

[…]. 
 

Sulle spese necessarie per l’approntamento della flotta: 

 
Insuper si exquirerentur de pretio navigiorum ipsorum, videlicet quantum constaret quodlibet eorum in mense, 

respondeant quod predicte galee armate constabunt eis florenis auri DCCCL pro qualibet in mense absque nabulo, quod 

constabit florenis CL in mense pro quolibet, et usserii constabunt illis qui eos dehinc accipere voluerint et armare florenis 

auri DCL in mense pro quolibet absque nabulo ipsorum, quod constabit florenis auri CL in mense pro quolibet. De navigiis 

autem magnis pro victualibus vehendis non possent certum aliquid respondere, quia nabulum ipsorum constabit secundum 

magnitudinem dictorum navigiorum et secundum tempus quo stabunt in ipso viagio, considerato etiam loco a quo 

accipient victualia que portabunt. 

 

Sull’eventuale richiesta di ulteriori contributi da parte di Venezia: 

 
Item si interrogarentur de armandis aliis galeis vel usseriis hic in Veneciis, respondeant quod, dantibus nobis in dicto 

negotio galeas X armatas et accipientibus de Veneciis aliis, quibus dominus papa voluerit ordinare, eorum expensis 

usserios XII et alia navigia magna cum gente ipsis neccessaria, sicut continetur in oblatione nostra, exibunt de Veneciis 

persone IIIIM et ultra. Et propterea alie galee vel usserii hic armari vel haberi non possent, cum penitus neccesarium sit 

propter nostrorum conservationem et statum quod galee et alia navigia navigent ad mercatum et victualia et alia 

neccessaria nostrorum victui conducant, quod fieri non possent absque maximo sinistro nostrorum, si maior armata hic 

deberet fieri in predictis. 

 

Nell’opinione del Senato veneziano, insomma, lo sforzo necessario per portare avanti l’offensiva 

antiturca era decisamente maggiore rispetto al decennio precedente. Tuttavia, si metteva in guardia il 
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papato circa l’impossibilità di maggiorare la propria contribuzione: questa avrebbe previsto 

l’allestimento di non più di dieci galee e dodici uscerii. Il 2 novembre 1342, Clemente VI scrisse ai 

potenziali alleati nell’ottica di sancire la rinascita della sancta unio. Furono destinatari di questa 

comunicazione Enrico d’Asti, patriarca latino di Costantinopoli, Ugo di Cipro e, nuovamente, il 

Senato veneziano, cui ricordò dei danni inflitti dai Turchi alla cristianità e ai domini veneziani in 

Oriente. La replica veneziana si ebbe l’11 gennaio. Il Senato rispose al legato papale dell’unione 

ricordando che la marineria veneziana aveva da sempre profuso energie nell’arginare la potenza turca 

e ripeté in questa sede la stima espressa qualche mese prima per la riuscita dell’impresa: 40 galee con 

200 uomini ciascuna, 50 uscerii con 120 remieri e 20 cavalieri ciascuno. Tuttavia, la delibera stavolta 

aveva una clausola significativa, pregna, a mio giudizio, del pragmatismo di chi il Mediterraneo lo 

percorreva attivamente: 

 
Set quia non credimus quod nunc sic de facili posset fieri armata galearum tam magna nec etiam posset nunc de equitibus 

provideri, et requiratur omnino pro salute Christianorum et refrenatione infidorum quod armata aliqua galearum fieri 

debeat, que, ut nobis videretur, non esset fienda de minori numero quam XXV galeis, ad dispositionem sue sanctitatis 

duximus relinquendum ut de aliquali armata velociter provideat et succurrat, ne ad peiora negocium dilabatur, 

nichilominus, considerata magna potencia predictorum, nobis semper cum omnimoda sue sanctitatis reverencia videretur 

quod quanto armata galearum maior fieret et potencior tanto esset avantagium agendorum occasionibus supradictis. 

 

La riduzione della flotta partente avrebbe comportato anche una riduzione della parte veneziana, 

prontamente quantificata. La contribuzione lagunare era da intendersi, quindi, in valore relativo e non 

assoluto: 

 
Et ideo in voluntate nostra bona perseverantes, non respicientes ad nostram aliquam gravitatem, sumus contenti et sic 

offerrimus et offerratur pro parte nostra quod, quoscienscunque domino nostro summo pontifici placebit armatam 

galearum contra ipsos perfidos ordinare et facere, nos sumus parati contribuere pro nobis et nostris fidelibus et subditis 

tam pro insula Crete quam Nigropontis quam pro aliis terris locis et insulis nobis subiectis quartam partem et pro quarta 

parte ipsius armate, videlicet, si armata fuerit de XXV galeis, dare pro nostra parte sex galeas, si fuerit de XXXII, dare VIII, 

si fuerit de XL, dare X et sic per ratam numerorum, dando ipsas furnitas hominibus, coredis et armis, sicut fuerit 

opportunum. 

 

Lo scoppio della crisi finanziaria fiorentina costrinse il papato, da tempo legato agli 

Acciaiuoli, a un rallentamento nei preparativi e, soprattutto, a una contrazione degli effettivi, più 

drastica di quella prevista dai veneziani. Già nel settembre del 1343 si lavorava per l’allestimento 

delle galee, ma, come si legge in una lettera di Clemente VI al doge Andrea Dandolo, successo in 

estate a Bartolomeo Gradenigo, si faceva affidamento sulle sei galee offerte in gennaio come opzione 

minima. Il Senato si espresse sulla questione il 16 settembre 1343, ricordando che: 

 
Super litteris papalibus nobis missis concorditer  consulunt sapientes quod rescribatur domino nostro sumo pontifici quod, 

receptis sue sanctitatis litteris et earum tenore perlecto super facto armate contra Turchos per suam clemenciam ordinate 

de XX galeis, per quas litteras nos monebat quod, licet per oblationem nostram de supradictam armata quinque galee nos 

tangerent, tamen, quia ipsum negocium ad nos principaliter pertinebat, videbatur ei consonum equitati ut sex galeas ponere 

deberemus […]. 

 

Ancora con grande pragmatismo, l’organo consiliare intendeva ridurre il proprio 

coinvolgimento in un’impresa che, al momento, stando alle stime fatte in precedenza, considerava 

destinata a fallire: si sarebbe infatti limitato a prestare quanto promesso, attenendosi alla quarta parte 

garantita. Il 30 settembre, con la bolla Insurgentibus contra fidem, Clemente VI bandì ufficialmente 

la (seconda) crociata contro Smirne. I lavori di preparazione proseguirono nell’inverno e la flotta, che 

raccoglieva le forze veneziane, rodiesi e cipriote, passò all’attacco a primavera inoltrata, fino ad 

arrivare al principale successo di questa prima fase, il 28 ottobre 1344: nel giorno degli apostoli 

Simone e Giuda, i crociati conquistarono il porto di Smirne e la fortificazione prospiciente. Si trattava 

di una vittoria importante, di cui Clemente VI scrisse ai maggiori sovrani dell’Europa medievale. La 

replica di Umur arrivò il 17 gennaio 1345: mentre i capi della crociata assistevano alla messa del 
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giorno, il bey irruppe nella chiesa e massacrò gli astanti, tra cui Enrico d’Asti e Pietro Zeno. Nei mesi 

successivi l’esercito crociato, orfano delle anime guida della spedizione, fu incapace di procedere 

nella conquista della città e si limitò a una strenua difesa del porto. 

La strage occorsa nel giorno di Sant’Antonio abate segna la fine della prima fase della 

crociata. La notizia raggiunse Clemente VI a metà marzo; non molto tempo dopo, ricevette la risposta 

di uno dei destinatari delle lettere con cui, nello scorso autunno, si era gloriato dell’avamposto 

conquistato, Umberto II de la Tour-du-Pin, delfino del Viennois, che si diceva ora pronto a prendere 

la croce e a mettersi a capo di una nuova spedizione; raccolse l’esercito per una spedizione 

supplementare e prese il mare nel settembre successivo. Al coinvolgimento del Viennois, che andò a 

rinforzare il presidio crociato a Smirne, fece seguito un periodo di fortune alterne: prima una vittoria, 

il 24 giugno 1346, sui Turchi che assediavano la città, poi una fase critica durante l’estate, quando 

una malattia decimò il suo esercito. Gravemente malato anch’egli, riparò a Rodi in autunno, dove 

attese di guarire e da dove continuò per un altro anno a coordinare la difesa del porto. Da quel 

momento, non sarebbe più riuscito a progredire nella spedizione: non sarebbe più tornato a Smirne e 

la sua crociata si sarebbe conclusa nella primavera successiva, con il rientro in Europa, dopo aver 

perso la moglie in Oriente. 

 

Pragmatismo nel pragmatismo: la contribuzione veneto-cretese alla sancta unio 
La ricostruzione della partecipazione veneto-cretese alla crociata di Smirne è fortemente 

limitata dalla disponibilità delle fonti. I registri degli organi consiliari della città di Candia, fonte di 

riferimento, sono conservati a partire dall’inizio del 1345 e, eccezion fatta per un unico documento, 

informano della campagna solo dal coinvolgimento del Viennois in poi. Per il periodo precedente, 

sappiamo dalle deliberazioni del Senato veneziano che i veneziani di Creta avevano contribuito con 

l’allestimento di due galee. L’unica deliberazione che menziona aiuti indirizzati a Smirne prima del 

subentro di Umberto II risale al 6 febbraio 1345. L’eccidio di Sant’Antonio si era consumato poche 

settimane prima e la notizia, come si è detto, non era ancora arrivata ad Avignone, ma probabilmente 

era già approdata sull’isola;  

 
Ad conservationem castri Smirnarum cuius defensio et conservatio manifeste redundat in confusionem et damnum 

infidelium **** et bonum totius Unionis et per consequens in salvationem totius huius Insule, maxime oporteat in ipso 

castro *** machinas cum quibus obsstari possit dictis inimicis et machinis eorundem et propterea bonum et necessarium 

sit *** mitti prreparamenta pro machinis et alias captum fuerit per feudatos de contribuenda et ponenda per eos medietas 

omnium expensarum necessariarum pro armata et expense pro dictis preparamentis machinarum sint pro bono armate et 

huius Insule, capta fuit pars in consilio rogatorum quod mittantur ad Smirnas lignamina, claudi, ferramenta, sartia et 

omnia alia oportuna pro machinis, ita quod medietas oxpensarum fiendarum per comune solvatur et altera medietas per 

feudatos, domino capitaneo procurante possetenus cum erit in Smirnis quod de dictis expensis debeant esse participes *** 

et contribuere etiam omnes alii armati Unionis. Et si hoc obtinere poterit bene quidem, alioquin faciat inde dominus 

capitaneus [sicut] videbitur sibi faciendum pro meliori, habito consilio domini duche et aliorum suorum. De sic .LII., de 

non .XVII., non sinceri .II. 

 

Il governo isolano decise così di provvedere prontamente al rinforzo del presidio, con l’invio di 

materia prima per la costruzione di macchine belliche, finanziata per metà dal denaro del Comune e 

metà dai feudatari isolani, che costituivano un consilium separato. 

Con l’avvento dell’estate del ’45, si fa più costante la presenza delle faccende anatoliche nei 

registri del duca candiota. In prima istanza, tra le varie istruzioni fornite all’ambasciata per Venezia 

il 24 settembre, proprio il consilium feudatorum replicò alla possibile richiesta di aiuti supplementari 

da spartire per medietatem tra Venezia e Creta, con una delibera che non convinse la maggioranza 

del consesso: 

 
Qui quidem ambaxator significare debeat dominationi ducali quod si casus necessarius et opportunus armandi occurreret 

prout fuit in armata facta et missa ad Smirnas yeme nuper preterita, cuius fuit capitaneus dominus Paulus çane consiliarius 

Crete et in aliis similibus et maioribus, nobis solis feudatis Candide ob nostram impossibilitatem et strictam conditionem 

non valentibus contribuere medietatem predictam armate que deberet fieri posset incurrere maximum damnum et 

preiudicium. Non sinceri 2, de sic 18, de non 23. Et non fuit capta. 
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L’allineamento alla politica veneziana sembrerebbe dunque confermato. Tuttavia, una maggiore 

libertà d’iniziativa emerge dall’analisi dei successivi scambi con Umberto II: si trattava di rapporti 

diretti della cancelleria candiota, non mediati da Venezia. Il delfino chiese aiuti a Creta, sottoforma 

di oblazioni e victualia, per quattro volte nel corso del ’46, tre in primavera e una a settembre, e due 

volte all’inizio del ’47. In queste occasioni i feudati, pur contribuendo effettivamente, tesero a 

temporeggiare e limitare il proprio intervento, adducendo, forse anche pretestuosamente, alcune 

motivazioni impedienti:  

 

1. nel marzo 1346: «quod super requisitione facta per ambaxatorem domini Dalfini Vienienssis 

capitanei generallis et ducis exercitus Christianorum contra Turchos, de succursu dando ei per 

nos de equitibus, armis et peditibus et arceriis, respondeatur sibi quod isti dehinc non sunt ad 

se, set ad preceptum et voluntatem domini ducis Veneciarum et quod propterea ex se non 

possunt sibi facere super hoc aliquam oblationem […]». 

2. nel maggio 1346: «capta fuit pars in consilio feudatorum quod respondeatur domino 

archiepiscopo et vicelegato et rogentur ipse et dominus Pangracius Iustiniano capitaneus ex 

parte universitatis feudatorum quod cum fuerint ad dominum Dalphinum placeat eis 

commendare eos sibi, sicut melius sibi videbitur expedire, dicendo ei super facto requisitionis 

usserii quod licet ipsi feudati fuerint semper et sint dispositi ad omne bonum pro facto passagii 

contra perfidos Turchos. Tamen eorum conditio satis nota propter onera et damnificationes 

quas supportarunt guerrarum preteritarum que fuerunt in insula Crete et alia onera que habent, 

debent eos sibi reddere excusatos et sic eos placeat excusare sibi sicut suis pulcris verbis 

sciverint etiam subiungendo […]» 

3. Nel marzo dell’anno successivo, alla richiesta di pagamento di mille arcieri per tre mesi, il 

consilium rispose che avrebbe provveduto a una raccolta, che però non avrebbe potuto 

raggiungere la somma necessaria per soldiçare i detti arcieri: «videlicet de illa quantitate que 

reperitur complaceatur domino Dalphino de stipendiando dictos arcierios illo modo ….. 

quousque suffecerint dicti denarii, dicendo ipsis embaxatoribus quod quia gens nostra est 

dissoluta et non est bene […] placeat domino Dalphyno quod ipsa nostra gens recomandetur 

capitaneo nostro Unionis sicut alia sua gens». 

 

Alla base della contrazione della contribuzione veneto-cretese potrebbe invece trovarsi una 

motivazione politica. Com’è evidente nelle deliberazioni candiote relative al decennio successivo, gli 

isolani avrebbero avuto, per tutto il corso degli anni ’50, stretti rapporti commerciali con le città 

anatoliche di Efeso e Mileto. L’intensificarsi dei traffici con tali centri derivò anche dall’installazione 

di due consolati, che nelle fonti veneto-cretesi sono definiti rispettivamente Teologo e Palatia: si 

sarebbe vissuta, quindi, una fase distensiva, seppur non del tutto pacifica, nei rapporti con l’emirato 

di Aydin. Infatti, con l’improvvisa morte di Umur nel giugno del 1348 e l’ascesa del fratello Hizir, 

signore di Efeso, sarebbero iniziate le trattative di pace, raggiunta poi nel 1351. Gli accordi furono 

promossi in primis dagli stessi feudati, con l’invio di un’ambasciata a Smirne il 3 febbraio 1350. Essi, 

infatti, avevano avuto negli anni precedenti buoni trascorsi con Hizir, con il quale vigevano accordi 

commerciali per l’importazione di cavalli. 

La mia supposizione, dunque, è che di tale fioritura si possano intravedere le premesse proprio 

nelle incertezze veneto-cretesi nell’aderire alla crociata. Il loro disinteressamento alla guerra al Turco 

sulla costa anatolica potrebbe esser sorto proprio dal timore di un’eventuale limitazione dei commerci 

con Efeso, anche se erano i primi a soffrire le incursioni della pirateria turca di Umur (che colpivano 

soprattutto l’area nordorientale). 

Un ultimo documento che vorrei citare in sede di conclusione ci riporta alla fine del 1346, 

quando la malattia aveva costretto il Viennois a ritirarsi a Rodi e iniziava la parabola discendente 

della sua campagna in Oriente. Nella deliberazione relativa al 28 dicembre, si presentava un’intricata 

e fastidiosa questione commerciale: i feudati dibattevano «de impositione comercli nuper impositi in 
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Rodo – da parte del magister Hospitalis – et aliis gravitatibus quibus Veneti etiam onerati sunt»; di 

seguito, stabilirono di avvertire un tale Alcarino di Villanoto – interlocutore sull’isola per loro conto 

– e lo incaricarono di esporre in loco la necessità di «facere removeri totum dictum comerclum». 

Ancora più avanti nel testo, presero in considerazione la possibilità che la sua eloquenza non sarebbe 

bastata a far recedere gli avversari: in tal caso, Alcarino «debeat presentare domino Dalfino litteras 

que quidem sibi scribantur et mittantur significando de novitatibus suprascriptis et libertatibus et 

franchisiis nostris, quibus soliti sumus continue perfrui in Rodo». L’implicazione di Umberto II nello 

sviluppo logico del loro discorso – a lui (che, nel frattempo, si trovava a Rodi), come extrema ratio 

nel tentativo di redire allo stato precedente del rapporto, si deve certificare di aver inviato lettere nei 

mesi precedenti – suggerisce la possibile motivazione alla base del rincaro tributario rodiese: potrebbe 

essersi trattato, infatti, di una punizione inflitta dagli Ospitalieri proprio per i ritardi nell’invio di aiuti 

per la crociata. Una tale ricostruzione, se considerata attendibile, ci allontanerebbe dal definire per la 

Creta veneziana un assiomatico schieramento al fianco della potenza lagunare e delineerebbe una 

condizione ben più complessa, con un margine di distanza dalla politica mediterranea del Senato 

veneziano. 
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Giuseppe Perta (Università Suor Orsola Benincasa, Napoli), Unione e disunione. Gli Ospitalieri 

e la lotta anti-turca ai tempi dello Scisma (1377-1396) 

 

In seguito alla caduta degli Stati crociati (1291), gli Ordini religioso-militari dovettero 

affrontare un periodo di crisi e di ristrutturazione: i templari subirono attacchi e accuse formalizzate 

nel processo che nel 1312 culminò nella loro soppressione; i teutonici si trasferirono in Prussia (1309), 

dando nuovo slancio alla loro azione; per gli ospedalieri, Rodi significò rimarcare il tratto della tuitio 
fidei come cifra identitaria, in funzione antiturca.  

La conquista dell’isola (1306-1309), dopo la parentesi cipriota, era stata un’operazione grigia, 

frutto del pragmatismo e di rapidi voltafaccia. Fu organizzata di concerto con alcuni avventurieri 

genovesi: Vignolo dei Vignoli, Baldo Spinola e Michele della Volta. Fu un’operazione grigia – si 

scriveva poc’anzi – anche perché Rodi era una terra formalmente parte dell’Impero bizantino, e agli 

ospedalieri non era permesso imbracciare le armi contro i cristiani; per questo i cavalieri giovanniti 

ricevettero una formale sanzione da parte del pontefice, il quale, però, aveva consentito, su richiesta 

del gran maestro Folco di Villaret, giunto in Occidente nel 1306, di finanziare una crociata. 

Quest’ultimo aveva promesso di far rotta verso Acri, con l’obiettivo di raggiungere Gerusalemme. 
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Riconsiderando, in corso d’opera, il numero di uomini e navi, si era infine concentrato su Rodi. Già 

nel 1307, Clemente V, dimentico della precedente condanna, s’era persuaso ad assegnarla all’Ordine 

in perpetuum.  

Rodi costituirà il quartier generale dell’Ordenstaat giovannita e, all’occorrenza, il punto di 

riferimento logistico delle altre forze cristiane che affiancheranno, di volta in volta, gli ospedalieri 

nelle numerose leghe sante. Sul fronte opposto, i turchi erano un coacervo di gruppi mossosi dalla 

metà dell’XI secolo dalle steppe dell’Asia centrale verso l’Anatolia (Manzicerta, 1071); alla fine del 

XIII secolo, sulle ceneri del sultanato selgiuchide, avevano occupato le coste egee dando vita a piccole 

realtà territoriali autonome, ognuna sotto la guida di un bey (signore): tra le altre, il beylicato di Aidin, 

di Karasi, di Menteshe, gli ottomani che prenderanno pian piano il sopravvento. Ovviamente, 

nonostante il costante richiamo al jihad – testimoniato anche da Ibn Battuta, il quale, viaggiando nel 

1331, incontra Umur di Aidin, principe che definisce “pio” proprio perché continuamente coinvolto 

nella guerra santa – , i potentati turchi erano in lotta anche tra di loro, commerciavano e alcune volte 

si alleavano con gli occidentali, persino con i bizantini; soprattutto, si dedicavano alla pirateria.  

La prima significativa vittoria antiturca da parte di una coalizione cristiana, avallata, se non 

promossa, dal papa, avvenne in occasione della battaglia navale di Chio del 1319. I termini 

dell’accordo tra gli ospedalieri e i signori dell’isola, i genovesi Benedetto e Martino Zaccaria, non 

sono chiari; Mike Carr si limita a parlare, genericamente, di “utilità” in termini di «shared 

intelligence» e creazione di un «network of communication». Chio, occupata da questi genovesi ai 

primi del ‘300, era comunque collocata di fronte ai due più importanti porti del beylicato di Aidin, 

Efeso e Smirne, in posizione strategica lungo la rotta di cabotaggio che da Rodi, attraverso un 

inerpicarsi di isole, penisole, stretti e ancoraggi, giunge fino ai Dardanelli. La battaglia durò per una 

intera giornata. Le forze turche vantavano una trentina di navi da guerra, tra cui dieci galee; quelle 

giovannite quattro galee, due imbarcazioni per il trasporto dei cavalli e quattro vascelli più piccoli, 

cui si aggiunsero, solo in un secondo momento, undici navi genovesi. La vittoria, per gli occidentali, 

fu schiacciante: la flotta nemica venne distrutta e il numero dei prigionieri superò le millecinquecento 

unità, che si andarono ad aggiungere ai caduti, in numero ancora maggiore. Il magnus praeceptor 

Alberto di Schwarzburg si affrettò a scrivere al pontefice Giovanni XXII per tratteggiare i contorni 

di un’impresa che, per volontà del pontefice, garantì ai partecipanti concreti benefici, spirituali e 

materiali: «per gratiam Dei bene vindicavimus nos de prodictione et malignitate, quam ipsi fecerant 

contra nos et domum nostram». L’esito e i dettagli della vittoria furono confermati dal vicario papale 

Gerard de Pins. 

Poco più a est si diresse un’altra lega antiturca, cui parteciparono, su invito di Clemente VI, 

soprattutto veneziani, ma anche ciprioti e ospedalieri. Questa sancta unio avrebbe portato alla presa 

del castello di Smirne nel 1344. I primi successi giovanniti nel contenimento della pirateria turca 

lungo la costa sud-occidentale dell’Anatolia in qualche modo avevano incoraggiato la spinta, se non 

la deviazione, degli stessi turchi verso il nord e gli Stretti. Il 1354 fu un anno chiave. Segnò il loro 

ingresso in Europa. Per tutta risposta, già nel 1359 gli ospedalieri presero parte a una lega con i 

veneziani per attaccare la torre di Lampsakos sui Dardanelli; poi coprirono la ritirata degli altri 

occidentali quando gli ottomani contrattaccarono.  

Nel 1365-66, i cavalieri di Rodi spalleggiarono Pietro di Lusignano nella cosiddetta crociata 

alessandrina, con sortite che interessarono diverse città costiere dell’Anatolia, della Siria e dell’Egitto. 

L’Ospedale partecipò con quattro galee, dodici imbarcazioni leggere e cento fratres. Come emerge 

da questi ultimi due fatti d'arme, l'orizzonte di riferimento militare degli Ospedalieri spaziava in tutto 

il Mediterraneo orientale, dai Balcani al Vicino Oriente. Quella giovannita è una presenza che, entro 

la metà del Trecento, si allarga a macchia d’olio in molte isole del Dodecaneso e, sull’altro versante, 

nelle isole ioniche; in terraferma gli ospedalieri giungono in Eubea-Negroponte, in Morea-

Peloponneso, ad Atene e nella Grecia continentale. Dalla metà del sesto decennio cominciò a farsi 

strada l’idea che i giovanniti dovessero, sempre in funzione antiturca, rafforzare la presenza sui 

continenti. Si spiegano così i tentativi in Epiro tra 1376 e 1381, e quelli attorno a Corinto (e al 

Despotato di Morea) di vent’anni dopo, così come la presenza in Asia Minore, prima a Smirne e poi 
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a Bodrum. Smirne venne assegnata all’Ordine da Gregorio XI nel 1374. I progetti del pontefice erano 

ambiziosi. Avrebbe voluto occupare Tessalonica e Gallipoli, per affidarle all’Ospedale sul modello 

di Smirne. Tutti questi avamposti dovevano costituire non tanto l’antemurale, ma la testa di ponte nei 

confronti dei turchi. Di fatto, al netto dell’ottimismo e dei proclami, si rimase sulla difensiva. 

La politica di Gregorio XI (1370-1377) sugli Ospedalieri fu assai chiara e mosse lungo tre 

direttrici: valutazione e gestione finanziaria; rilancio della crociata; individuazione e imposizione di 

una guida autorevole che facesse da volano alla politica pontificia. Pierre Roger de Beaufort sale al 

soglio di Pietro in un momento di generale convalescenza, con il continente ancora a fare i conti con 

le conseguenze della Peste Nera e la Chiesa che tenta faticosamente di ricollocarsi a Roma dopo gli 

anni avignonesi. Le cose non andavano meglio in Oriente, dove, a seguito della battaglia della 

Marizza (1371), i turchi ottomani, che sconfissero i serbi, si stabilirono permanentemente al di là del 

Bosforo. La lotta antiturca non venne mai messa in secondo piano da Gregorio XI. Questi, tuttavia, 

spendeva duecentomila fiorini l’anno per le “guerre d’Italia”; un motivo in più per ritenere che gli 

ospedalieri, specie dopo la soppressione dei templari e lo spostamento dei teutonici, fossero l’unica 

forza economica e militare in grado di far fronte, “per loro conto”, alla perdurante “emergenza”. La 

sensazione è che, in determinati momenti, il contributo pontificio alla lotta antiturca si sostanziasse 

nel coinvolgimento dei cavalieri di Rodi. Nel 1372 Gregorio XI chiese agli stessi di preparare un 

rendiconto delle loro proprietà, per avere un quadro quanto più dettagliato possibile dei mezzi 

finanziari a disposizione dell’Ordine, e quindi della Chiesa. In quell’occasione, gli ospedalieri fecero 

orecchie da mercante. Per tutta risposta, un anno dopo, il pontefice mise a punto un’inchiesta, che 

stavolta coinvolse anche i vescovi, finalizzata a definire, per ogni diocesi, e con estrema cura, il 

patrimonio dell’Ordine gerosolimitano. Nello specifico, si trattava di: conoscere il numero delle 

commende, i nomi dei precettori; valutare introiti e spese, quindi calcolare la redditività delle terre e 

dei beni annessi in termini di affitto; di definire, insomma, attraverso la quota di responsiones pagata 

da ogni commenda, quale ne fosse il valore economico. Gregorio XI scrisse ai commendatori per 

ottenere risorse anche umane, per esempio ai «preceptores qui non habent super se priores», nello 

specifico ai balivi capitolari di Santo Stefano di Monopoli e di Sant’Eufemia, per reclutare 

rispettivamente cinque e sette «fratres milites» utili al «passagium contra turcos». Se, da un lato, il 

censimento dei potenziali milites per le guerre d’Oriente si rivelò deludente, dall’altro s’evince come 

le domus avessero tutte le possibilità – con le dovute differenze da regione a regione – di ottemperare 

alle spese ordinarie e straordinarie, quindi, rispettivamente, alle spese indispensabili per assicurare la 

presenza stabile dell’Ordine a Rodi, e a quelle necessarie ogni volta che si trattava di rispondere ad 

un appello alla crociata. 

Va letta nella direzione presa da questa politica la nomina di Juan Fernández de Heredia a 

gran maestro dell’Ordine. La designazione di un gran maestro da parte di un pontefice era cosa non 

ortodossa – ma non del tutto nuova, era accaduto già con Helion de Villeneuve – , per quanto Gregorio 

XI assicurasse come tale scelta, fatta pro hac vice, non pregiudicasse le libertà dell’Ordine e le 

prerogative dei suoi membri, del Convento e del Capitolo. Ma il papa aveva tutte le aspettative del 

caso rispetto ad una investitura che, ai suoi occhi, doveva essere utile a vivificare una delle due 

missioni dell’Ordine, la tuitio fidei. L’aragonese aveva acquisito credito come stratega militare ad 

Avignone negli anni tra 1361 e 1366, poi tra 1370 e 1377. Per la corte papale, Fernández de Heredia 

organizzò la difesa della città attraverso il reclutamento delle truppe mercenarie, la supervisione delle 

guarnigioni del contado e la costruzione di nuove mura, circa quattromila chilometri in un’ansa a sud 

del Rodano. Heredia fu nominato anche ammiraglio della flotta pontificia in occasione del rientro 

della curia a Roma. La scalata ai vertici dell’Ordine giunse al suo culmine il 24 settembre 1377. E, 

significativamente, il magistero cominciò con un consiglio di lega santa. Il 21 novembre 1377 già 

preparava il passagium in Romania da Napoli, individuata come punto di raccordo delle forze 

occidentali, dato che le truppe convogliavano dal versante franco-iberico del Mediterraneo.  

L’Ospedale era una religio. I suoi membri, guidati dal gran maestro, facevano voto di povertà, 

castità e obbedienza; seguivano una Regola, periodicamente aggiornata da statuti, che dovevano 

essere confermati dal papa. Gli ospedalieri avevano una “dominant class” (come la definisce Luttrell) 
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di cavalieri (milites), non troppo numerosi (a Rodi si contano tra le 250 e le 350 unità), affiancati da 

servientes/sergentes, uomini in armi di più basso rango; c’era un gran gruppo di religiosi; ed una 

schiera non calcolabile di confratres, cioè oblati, sorelle e associati laici. Alle forze interne 

dell’Ospedale si aggiungevano ovviamente i turcopoli, le truppe mercenarie, più gli abitanti della 

stessa Rodi, che al momento della conquista contava diecimila anime. Gli uomini dell’isola erano 

obbligati a prestare servizio militare. Le fonti ricordano alcuni greci nobiles (probabilmente 

mercanti), impiegati sia per terra che per mare. E poi c’erano anche dei rematori, legati all’obbligo 

ereditario della servitudo marina. 

Per quanto riguarda la flotta, all’inizio del XIV secolo, quindi subito dopo la conquista di 

Rodi, si registrano quattro galee e una ventina di altre navi stanziate nell’Egeo. Il loro numero, dal 

1332 al 1351, varia dalle tre alle sei galee. Le fonti fanno spesso riferimento a naves o ligni, 
specificando quando si tratta di navi grosse o grippi. Nel 1335 sono documentate anche otto navi da 

trasporto e duecento uomini combattenti. Si è già accennato alle quattro galee e alle dodici navi della 

crociata alessandrina. Anche in quel caso, c’è da considerare, come quid pluris, la preminenza 

dell’aspetto logistico. La flotta crociata, infatti, si radunò a Rodi, dove assemblò alcune galee. La 

disponibilità giovannita si amplia via via. Nel 1440, quando si tratterà ormai di reagire ai primi 

concreti tentativi di conquista turca di Rodi, l’Ospedale potrà contare su otto galee, quattro navi e sei 

grippi. La gestione di una galea costava tra gli 800 e i 1000 fiorini mensili nel 1343. Poteva accadere 

pure che un ospedaliere decidesse, su invito o licenza del Maestro, di coprire personalmente i costi 

per l’armamento di una galera, come fa il napoletano Domenico de Alemagna, braccio destro di Juan 

Fernández de Heredia. Di contro, poteva accadere, come successe col priorato di Francia, che si 

commutasse quanto precedentemente speso per il servizio della galea a Nysiros con un pagamento di 

appena duecento fiorini l’anno.  

La questione economica era, comunque, centrale. Attorno al 1420, a seguito della conquista 

di Rodi e della disastrosa gestione dell’Ordine da parte di Folco di Villaret, nonostante l’acquisizione 

dei beni templari, che aveva comportato anche numerose spese, l’Ospedale, attorno al 1320, aveva 

un debito di 500.000 fiorini, estinto nel giro di una decina d'anni, in verità, così come il credito poi 

acquisito presso i banchieri fiorentini, che andarono in bancarotta nel 1345. Per avere un quadro 

diacronico delle finanze dell’Ordine, basterà annotare come le responsiones totali dei priorati 

occidentali ammontassero a 92.400 nel 1330, ma scendessero a 27.000 negli anni postpandemici, tra 

1367 e 1373, infine risalissero lievemente a 38.500 negli anni 1378 e 1399. La crisi finanziaria ebbe 

enormi ripercussioni sulle operazioni militari.  

Nel 1376 gli ospedalieri ottennero da Giovanna di Napoli, per cinque anni e dietro il 

pagamento di un corrispettivo, la cessione del principato d’Acaia. Nel 1378, dovendo reclamare i 

diritti su quel principato e sul porto di Vonitza, Fernández de Heredia invase l’Epiro al comando di 

cavalieri ospedalieri provenienti da Venezia, Pisa e Capua; era agosto quando fu catturato in 

un’imboscata nei pressi di Arta, in Albania, da un capo locale alleato dei turchi, senza essersi 

scontrato direttamente con loro. Nel complicato momento che segnò la successione di Gregorio XI, 

morto nel marzo del 1378, non erano arrivati i rinforzi necessari. Il gran maestro finì ostaggio dei 

nemici. Si può immaginare che la somma pagata per il suo riscatto fosse ingente, dato che furono 

coinvolti i parenti iberici e diversi dignitari dell’Ordine, i quali si riunirono in un'assemblea 

organizzata ad hoc a Valenciennes. Ma la primavera successiva era già libero. 

Al di là dell’aspetto finanziario, fu la crisi politica a impattare sulle operazioni. Il gran maestro 

fu assente da Rodi tra il 1382 e il 1396. Lo Scisma d’Occidente aveva diviso anche l’Ordine: il 

Convento rodiense, complice la prigionia del suo capo, si schierò per Clemente VII; una minoranza, 

soprattutto tra gli ospedalieri italiani (ma non solo), scelse di appoggiare Urbano VI, il quale nominò 

Riccardo Caracciolo, nobile napoletano e priore di Capua, come gran maestro in opposizione al de 

Heredia. Con Gregorio XI era morto il suo progetto. In realtà, l’impegno dato dal pontefice alla lotta 

antiturca fu relativo dal punto di vista strettamente economico. L’Ospedale riceveva dalla Santa Sede 

appena tremila fiorini l’anno per la difesa di Smirne. Se è vero che Smirne si difendeva con gli introiti 

delle responsiones, e che quindi il contributo papale si configurava come unna sorta di supplemento, 
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era altrettanto vero, come lamenterà il priore di Catalogna nel 1398, che solo nove dei ventuno priorati 

occidentali mandavano contributi per Smirne, «la qual es la clau de la Turquia». In sostanza, 

giungevano solo 3.600 dei 25.000 fiorini ritenuti necessari alla difesa della città. Nel 1389 le mura di 

Smirne furono danneggiate da un terremoto; Bayazid, il leader ottomano che aveva spazzato via i 

beylicati di Aidin e Menteshe, si accinse ad assediare la città. L’Ospedale si mise a cercare fondi 

disperatamente. Urbano VI morì quello stesso anno. Allora Clemente VII, il papa avignonese, procurò 

la somma ritenuta necessaria di 25.000 fiorini. Nel 1392 si decise di restringere il perimetro della 

civitas. E nel 1393, mentre i veneziani trattavano col turco, gli ospedalieri rifiutarono la pace, non 

accettando che tutti gli schiavi battezzati tornassero ai nemici; era questione che difficilmente si 

prestava a compromessi. “Fortuna” volle che, nel 1394, la cattura di due o più figli di un grande 

ufficiale ottomano (il subashi di Smirne) procurasse una tregua di sette anni e l’incasso di una 

cauzione di diecimila ducati. Smirne non sarebbe stata più attaccata fino al 1402. La tregua 

interveniva anche perché gli ottomani avevano tutto l’interesse a concentrare gli sforzi su 

Costantinopoli.  

Su quel fronte, le forze occidentali e ungheresi furono sconfitte da quelle serbe e ottomane a 

Nicopoli, nel 1396. Tuttavia, nella sconfitta, il neoeletto gran maestro Philibert de Naillac ebbe il 

merito di proteggere la ritirata di Sigismondo d’Ungheria attraverso il Danubio. Sigismondo scriverà 

al de Naillac di essere riuscito a fuggire giusto in tempo per proteggere Costantinopoli. Durante il 

magistero di de Naillac, i giovanniti protessero anche Manuele II Paleologo dal tentativo di 

usurpazione del nipote Giovanni VII. Per sdebitarsi, il basileus favorì lo stanziamento nel 

Peloponneso degli ospedalieri, che occuparono il castello di Corinto nel 1397. La gratitudine 

dell’imperatore è testimoniata da parole significative: «nessuno pensi, guardando le poche navi nel 

porto di Rodi, che loro siano deboli, anzi, i turchi temono loro [gli ospedalieri] più di qualunque altro 

potere cristiano»; giudizio condiviso da un viaggiatore russo, Ignazio di Smolensk, che nel 1390 lodò 

il coraggio militare dei guerrieri che portavano la croce bianca sul mantello. 

Nel 1402 si convenne fosse necessario concentrare le difese attorno a Smirne, mettendo da 

canto gli obiettivi sulla terraferma. Era troppo tardi. Tamerlano giunse ad Ankara, sconfiggendo 

Bayazid. Costantinopoli si salvò, ancora una volta. Ma i genovesi di Chio e Focea accettarono di 

pagare un tributo, cosa che gli ospedalieri si rifiutarono di fare, per via di principio. Allora subirono 

la perdita di Smirne, che fu definitiva, dopo due settimane di assedio. Si “accontentarono” di prendere 

Bodrum – secondo il parere di Luttrell, «a replacement for that of Smyrna» – che si affiancò a Kos, 

Kalymnos e Leros, lungo la rotta delle isole nel sud-ovest anatolico. In verità Bodrum, al netto di un 

nome altisonante (Alicarnasso), era poco più di un avamposto, per quanto fosse di una certa 

importanza strategica, situata com’è su una penisola di difficile accesso dalla terra, di fronte a Kos. 

Per circa un secolo, issata sul nuovo castello di San Pietro, costruito in parte con il materiale 

proveniente dall’antico mausoleo, sventolò la croce ottogona, prima che il fortilizio fosse consegnato, 

come tutto il resto, a Solimano il Magnifico. 

Il 1402, con l'arrivo, fugace ma devastante, dei Mongoli, segnò un nuovo spartiacque, per 

quanto pure gli eventi successivi, legati alle incursioni tra Alessandria, Tripoli e Alessandretta di 

Boucicault, rivelino come l’Ospedale non potesse neanche immaginare di non partecipare ad una lega 

santa in quel quadrante di Mediterraneo. Le fortune sinusoidali dell’Ordine di San Giovanni 

dipenderanno più dalla forza e dalla compattezza del nemico che dalla capacità – e dalla encomiabile 

ostinazione – di portare avanti l’ideale “crociato”. Ma il ruolo degli ospedalieri come baluardo 

antiturco, inizialmente focalizzato sul contrasto alla pirateria, si consoliderà via via, anche dopo la 

conquista ottomana di Costantinopoli (1453) e la caduta di Rodi (1522). Verrà meno, a quel punto, la 

loro presenza levantina, non la specificità della missione giovannita, l’importanza logistica, 

strategica, diplomatica e militare dei Cavalieri che, in un Mediterraneo ormai bipolare, da Malta fino 

a Lepanto e oltre, stavano a sorvegliare la trincea marittima tra l’Occidente e l'altro, vigili sì, ma 

pronti al contrattacco.  
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Simone Lombardo, Volenti o nolenti di partecipare. Il dialogo tra papato e città marittime sulle 

leghe crociate (seconda metà del XIV secolo) 

 

Le forme e l’idea di crociata nel XIV secolo erano mutate profondamente, così come erano 

mutati i protagonisti. L’intervento intende illustrare il dialogo tardo trecentesco tra il papato e le 

potenze marittimo-mercantili del Mediterraneo, quali Genova e Venezia. I due comuni italiani erano 

gli interlocutori obbligati del pontefice per quanto riguardava la gestione del fenomeno crociato e 

l’impulso nella formazione di leghe navali nella seconda metà del Trecento. La forma federativa 

rispondeva a un pragmatismo crescente di chi viveva sul Mediterraneo e ne conosceva la complessità? 

La crociata, d’altronde, dopo la caduta di Outremer nel 1291 era divenuta un’impresa essenzialmente 

marittima, che dunque chiedeva il coinvolgimento di attori marittimi. La crociata stava inoltre 

andando incontro a un mutamento concettuale, trasformandosi gradualmente da passagium verso la 

Terra Santa a guerra difensiva antiturca. Se le crociate di Smirne e lo studio di Mike Carr hanno 

contribuito a mettere in evidenza la genesi di tale cambiamento, è tuttavia durante la seconda metà 

del XIV secolo che essi si sarebbe pienamente disvelato. 

I pontefici del Trecento ripetevano i propri appelli alle città mercantili per la formazione di 

leghe sante o per il loro coinvolgimento in spedizioni crociate. L’insistenza del papato era legata alla 

necessità di disporre delle flotte di genovesi e veneziani, che erano – volenti o nolenti – i principali 

nonché indispensabili interlocutori. Al contrario, gli altri enti politici terrestri della penisola italiana, 

come Milano, Firenze o i regni del meridione, potevano permettersi rimanere indifferenti agli appelli, 

rispondendo con vaghi propositi e nessuna azione concreta, senza subire particolari conseguenze. 

Genova e Venezia rimanevano i due punti di riferimento per qualsivoglia spedizione crociata nel 

Mediterraneo tardomedievale. Il passagium nel Trecento passava da loro. Nel dialogo continuo tra il 

papato e le potenze mercantili, la forma della lega navale che coinvolgeva diversi attori politici si era 

rivelata la più adeguata. Ciò, specialmente in rapporto agli effetti della congiuntura trecentesca. 

Nessun organismo poteva più permettersi di mettere a disposizione abbastanza galee e forze militari 

da solo. Le federazioni navali, certo, erano iniziate ben prima della crisi, ma si erano sviluppate 

profondamente nella seconda metà del secolo. Si tratta di un fenomeno di lunga durata, che vedeva 

la cooperazione come necessaria, in assenza di attori forti che avessero voluto – e potuto – prendere 

il monopolio del passagium. I tempi della Quarta crociata del 1202-1204 erano ormai lontani. 

La questione egea, i combattimenti nella zona della Romania e la difesa di Smirne erano 

divenute fondamentali durante i decenni centrali del secolo, in particolare sotto il pontificato di 

Innocenzo VI. L’iniziativa del papato era stata evidente durante gli anni 1363-1366, coincidenti con 

l’apogeo dell’impegno nel Mediterraneo orientale, dietro l’impulso del re Pietro I di Cipro. 

L’importanza di Genova e Venezia nella crociata marittima è ben testimoniata dalla quantità di lettere 

apostoliche indirizzate ai dogi, agli arcivescovi o alle personalità religiose e civili dei due centri, 

susseguite durante i pontificati di Innocenzo VI, Urbano V, Gregorio XI e continuate anche negli anni 

dello scisma. Nel 1356 il papa Innocenzo VI, nella speranza di unione con la Chiesa ortodossa, aveva 

inviato appelli a Ugo di Cipro e a Venezia, per una spedizione in soccorso dei bizantini, nel contesto 

dell’alleanza di Smirne. Il papa più impegnato nella crociata era stato Urbano V e, a partire dal 1363, 

Genova e Venezia figurano tra le protagoniste delle lettere apostoliche relative alle spedizioni. Il 25 

maggio 1363, una serie di missive erano state indirizzate da Avignone ai maggiori sovrani europei. 

Gli unici governanti italiani a cui erano stati rivolti appelli per la crociata erano, invece, i dogi di 

Venezia e Genova. Le due città erano gli unici enti della penisola indispensabili per una spedizione 

oltremare, mentre erano tralasciati gli altri attori politici italiani. Le flotte di Genova e Venezia erano 

ritenute essenziali: nel 1364 si chiedeva loro di mettere il naviglio a disposizione per il trasbordo – 

mai avvenuto – della compagnia mercenaria inglese che aveva dichiarato di voler partecipare alla 

crociata. Nel 1365, ancora, si chiedeva lo stesso per il trasporto dell’esercito del re di Francia – 

anch’esso mai avvenuto –. Genova e Venezia erano state in primo piano, all’interno del carteggio 

pontificio, anche per l’avventura di Amedeo VI di Savoia nel 1366. Nei fatti, gli armatori genovesi e 

veneziani avevano contribuito grandemente alla crociata sabauda con il noleggio dei propri legni.  
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Gli appelli di papa Gregorio XI alle città marinare si erano susseguiti: nel maggio 1372, 

Venezia era invitata ad agire in Adriatico contro i turchi che dilagavano in Grecia e Albania. Il 

passagium dei cavalieri ospitalieri del 1373 avrebbe dovuto ricevere l’appoggio veneto-genovese, 

secondo quanto richiesto per lettera dal papa ai due dogi. Il 29 giugno 1373 Gregorio XI aveva 

insistito con il doge genovese Domenico Campofregoso perché comunicasse quanto il comune ligure 

avrebbe contribuito all’unione che si stava progettando contro i turchi, ricevendo però risposte vaghe 

e tardive. Nel 1372 il pontefice aveva persino convocato un congresso a Tebe per l’anno seguente, 

così da formare un’alleanza di tutti i potentati locali del Levante contro i turchi. Erano convocati i 

rappresentanti di Genova, Venezia, Cipro, dei potentati latini locali e dell’impero bizantino. Nel 1375 

il papa aveva ribadito che la supposta crociata dei cavalieri ospitalieri si sarebbe dovuta imbarcare 

nei porti di Genova e Venezia. Nel corso dello scisma d’Occidente, invece, il papato sembrava aver 

smesso di essere un interlocutore credibile, almeno per quanto riguardava l’organizzazione della 

crociata. I comuni marinari, anche quando avevano inteso allestire una spedizione contro i 

musulmani, si erano rivolti direttamente ai principi, sorpassando il ruolo dei pontefici. Così era 

avvenuto nel 1390 con la spedizione di Mahdia, organizzata da Genova in collaborazione con il re di 

Francia. Gli interlocutori erano cambiati: il dialogo era tra i centri mercantili e i sovrani, mentre i papi 

parevano più occupati a scomunicarsi a vicenda. Era scavalcato il ruolo di un papato in preda a una 

delle più gravi crisi verticistiche della sua storia. Le due città italiane erano, intanto, rimaste 

protagoniste indiscusse del fenomeno crociato nella seconda metà del Trecento. Nella moltitudine di 

appelli e di lettere papali figurano senza soluzione di continuità i dogi e gli abitanti dei centri 

marittimi. La formazione di una unio, ovvero di una lega navale, era la costante di queste missive.  

Dall’altro lato, gli stessi comuni marittimi potevano essere i promotori di alleanze, che 

nascevano – o tentavano di nascere – dietro loro iniziativa. Nel 1362 un documento, indagato da 

Freddy Thiriet, testimonia un progetto di alleanza tra Venezia, Genova e l’impero bizantino, in 

risposta a una domanda di soccorso del basileus, Giovanni V Paleologo. L’alleanza era finalizzata 

alla difesa di Costantinopoli, poiché era essenziale mantenere aperte le rotte per il Mar Nero. Sembra 

interessante osservare il progetto nel dettaglio, per comprendere cosa significasse una federazione 

navale. Nella lega erano previste 2 galee veneziane, 2 genovesi e 4 bizantine; l’unione sarebbe durata 

due anni. Sembra che una modesta forza di 8 galee sarebbe bastata a mettere in sicurezza l’area, indice 

dell’inconsistenza ottomana sul mare. In caso di emergenza si sarebbero potute richiamare altre 2 

galee veneziane, e 2 genovesi. I legni dovevano combattere dalla primavera fino alla fine di ottobre, 

sorvegliando la zona che andava dai Dardanelli al Bosforo, ovvero il Mar di Marmara e gli Stretti. 

L’obiettivo della squadra navale era quello di impedire il passaggio alle imbarcazioni turche. Il 

comando sarebbe stato esercitato a turno dal capitano veneziano e da quello genovese, a meno della 

discesa in campo dell’imperatore in persona. La lega si sarebbe potuta allargare alle altre potenze 

cristiane orientali. Vi erano anche clausole relative alla spartizione dei nuovi territori conquistati ai 

musulmani, che sarebbero tornati ai bizantini se persi da loro negli ultimi 25 anni. La lega, tuttavia, 

non si sarebbe mai avverata a causa dei contrasti tra veneziani e genovesi, in gran parte relativi al 

possesso dell’isola di Tenedo. 

Qualche anno più tardi, nel 1369, Genova e Venezia erano coinvolte in una guerra con il 

sultanato mamelucco che durava dal 1365, come conseguenza della crociata di Alessandria. Il sultano 

avevano fatto continuamente fatto fallire le negoziazioni di pace, interrompendo i commerci ed 

esasperando le due città rivali in un problema comune che le univa. Esse avevano optato per la linea 

dura dinanzi al governo mamelucco. Nel luglio 1369 i plenipotenziari di Genova e di Venezia 

avevano iniziato le trattative per stringere un patto. Il papa Urbano V aveva dato licenza ai due comuni 

di concludere un’alleanza contro il sultano d’Egitto, che aveva sequestrato beni e cittadini delle due 

città, oltre che pellegrini cristiani. Il papa aveva proibito a ogni cristiano il commercio con i 

mamelucchi, e aveva garantito invece indulgenze e privilegi spirituali a chiunque avesse partecipato 

alle flotte dei due comuni, rendendo lega navale veneto-genovese qualcosa di estremamente simile a 

una crociata. L’alleanza avrebbe dovuto attuare un blocco navale all’Egitto. Si tratta di uno degli 

unici casi di collaborazione veneto-genovese durante il Trecento. La lega era possibile solo nella lotta 
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comune contro un potentato musulmano e nell’incrocio dei rispettivi interessi economici. Grazie ai 

registri Galearum dell’Archivio di Stato di Genova è possibile studiare nel dettaglio la spedizione 

delle galee, che sembra abbiano però principalmente portato ambasciatori al fine di concludere la 

pace con il sultano. La violenza era più che altro uno strumento di pressione, al fine di obbligare 

l’altra parte a una risoluzione del conflitto. Nel 1371 Genova si era invece rivolta a Gregorio XI, 

avvisando del dilagare delle truppe turche nei Balcani con alcuni ambasciatori ad Avignone. Vi era il 

timore che gli ottomani si fossero spinti all’invasione della Sicilia. I genovesi proponevano al papa la 

proclamazione di una crociata, nella quale il comune avrebbe messo a disposizione una flotta per 

formazione di una lega navale. Gregorio era entusiasta e aveva scritto lettere ai principi europei e a 

Venezia, per supportare i genovesi. L’iniziativa crociata genovese si era però risolta in un nulla di 

fatto, una volta che era divenuto chiaro che il sultano avrebbe continuato a seguire la direttrice 

balcanica e non quella mediterranea, mentre i regni europei non avevano dato alcuna risposta. 

Nel 1388, nel pieno della minaccia ottomana, era invece nata una unio locale, ovvero 

un’alleanza difensiva nell’Egeo in senso antiturco. La lega cristiana, firmata tra novembre e dicembre, 

comprendeva il genovese Francesco II Gattilusio, signore di Mitilene; i cavalieri di Rodi, i genovesi 

della maona di Chio, il re di Cipro e il duca veneziano di Nasso. Il trattato ci è pervenuto tramite una 

copia conservata nell’Archivio di Stato di Genova. L’unione era esplicitamente rivolta contro i turchi 

e in forma essenzialmente marittima: «specialiter et expresse contra illum Turcum filium iniquitatis 

et nequicie, ac sancte Crucis nimicum, Moratum bey et eius sectam, cristianum genus sic graviter 

invadere conantes». [ASGe, Notai Antichi 485, doc. 5. Costantinopoli, 15 giugno 1396. Edito in: L.T. 

BELGRANO, Seconda serie di documenti riguardanti la colonia di Pera, p. 953-965, doc. 8]. 

L’alleanza era stipulata tutti i maggiori potentati latini della zona egea. Nel 1392 anche la colonia 

genovese di Pera era entrata nel patto, mentre Venezia, pur senza compromettersi direttamente, aveva 

proposto di collaborare con una flotta di pattuglia. Il trattato riprendeva le modalità delle unioni 

promosse dal papato nel corso del secolo. Il linguaggio è soprattutto connotato da termini di 

contrapposizione religiosa: «contra infideles sancte matris Ecclesie». Persino gli azionisti della 

Maona di Chio volevano tutelarsi dalla minaccia turca e promettevano di partecipare alla «bonam 

veram et fidelem unionem et fraternitatem et ligam, de defensione, offensione, et ad offendendum, 

tam per mare quam per terram, et generaliter contra quoscumque turcos». L’utilizzo del linguaggio, 

nella scrittura dei patti, è indicativo della percezione della situazione da parte dei protagonisti. 

L’alleanza prevedeva l’armamento di una galea per ognuno dei firmatari. Il re di Cipro nel trattato 

sarebbe stato la principale guida della flotta. L’armata aveva il compito di dirigersi in Romania alla 

ricerca di imbarcazioni nemiche e alfine di scoprire i preparativi di guerra del sultano. L’alleanza 

cristiana del 1388 aveva scopi eminentemente difensivi: l’ambito identificativo del linguaggio è il 

«contra», secondo un’unione dettata dal nemico comune. Pur rispecchiando le ansie generalizzate, 

essa era una lega regionale e marittima dei cristiani latini del Levante, che non coinvolgeva 

direttamente le madrepatrie o i regni occidentali. Non conosciamo il tradursi effettivo di queste 

proposizioni nella realtà. 

Dunque, è possibile riconoscere un doppio livello sulla questione delle leghe navali 

trecentesche contro i musulmani. Da un lato, il papato spingeva per la formazione di federazioni, 

anche grazie all’impulso di personaggi come Philippe de Mézières. I suoi richiami, tuttavia, spesso 

cadevano inascoltati. Dall’altro lato, i comuni marittimi sembrano i più coscienti della complessità 

del quadro del Mediterraneo orientale e dei suoi fragili equilibri. Essi erano i primi a soffrire le 

ripercussioni delle imprese crociate che impegnavano l’aristocrazia occidentale. Genova e Venezia 

erano dunque caute e poco propense a rischiare le proprie flotte in spedizioni da cui avevano poco o 

nulla da guadagnare, pur non potendo esimersi totalmente dal farlo. Nel dialogo continuo tra il papato 

e le potenze mercantili, la forma della lega navale che coinvolgeva diversi attori politici si rivelava la 

più adeguata. Nessuno aveva più abbastanza forza, o volontà, per partecipare da solo alla crociata sul 

mare.  
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Ignazio Del Punta, “In partibus Angliae”. Mercanti toscani in Inghilterra fra Duecento e primo 
Trecento  

Da metà Duecento il regno inglese cominciò ad essere frequentato in misura crescente da uomini di 

affari toscani, sia nella sua parte insulare sia nei territori francesi (in particolare la Guascogna). Il re 

Enrico III accolse con favore mercanti e banchieri provenienti da Lucca, Siena, Firenze, Pistoia 

concedendo salvacondotti e licenze di commercio. L'importazione di alcuni prodotti di particolare 

pregio, come i ricchi tessuti auro-serici di fabbricazione lucchese, servì ai mercanti-banchieri della 

città del Volto Santo come strumento per accreditarsi presso la corte di Londra e le alte sfere 

dell'aristocrazia laica ed ecclesiastica. Sulla scia dei lucchesi arrivarono oltre Manica anche uomini 

d'affari delle altre principali città toscane, alla ricerca di nuove opportunità d'investimento. I rapporti 

privilegiati da loro intessuti con la casa regnante inglese dipesero in parte dalla necessità di 

quest’ultima di trovare finanziamenti per le avventure crociate, in parte per le funzioni di natura 

diplomatica che i mercanti toscani svolsero in Irlanda, Scozia e Guascogna. Il paper si propone di 

riconsiderare nella sua complessità le vicende dell’emigrazione di un'élite mercantile e le 

problematiche che essa pone alla luce di nuove fonti e dei contributi apportati negli ultimi decenni 

dalla storiografia di ambito economico. 

 

Laura Galoppini, L’organizzazione di una comunità mercantile: i lucchesi a Bruges 
Scopo di questo intervento è un’analisi dell’organizzazione dei mercanti lucchesi residenti a Bruges, 

attraverso il Libro della comunità (1377-1404). In questo diario furono annotate dal console eletto 

annualmente, le «scritture e ragioni» delle attività commerciali, i problemi o le controversie che 

sorgevano fra mercanti e come venivano risolte, la costituzione e vicende delle Compagnie con i nomi 

dei maestri, fattori e compagni, sia a Bruges che a Parigi e Londra, i legami con le altre nationes 

europee. Si tratta di un documento straordinario, non di facile lettura, pubblicato da Eugenio 

Lazzareschi (1947) ma oggi al centro di un nuovo studio. Infatti è possibile ricostruire 

l’organizzazione stessa della comunità dei lucchesi di Bruges dove molti non solo perseguivano 

affari, ma operavano con grande attenzione ai rapporti politici sia con i duchi di Borgogna sia con le 

élites dominanti della madrepatria. 
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Martina Saltamacchia, Marco Carelli, un mercante ambasciatore di Milano a Venezia  
Il milanese Marco Carelli (+ 1392), figura emblematica di mercante in epoca di transizione, visse la 

sua lunga vita tra Milano, Venezia e Genova, riuscendo ad ottenere la cittadinanza da tutti e tre i 

centri. Capacità commerciali, talento diplomatico, integrità e devozione fecero di Carelli una rara 

persona di fiducia, come realizzarono i principi di Milano e i dogi di Venezia che gli affidarono in 

diverse occasioni missioni diplomatiche e cariche politiche. Sulla base di fonti documentarie 

dell’Archivio di Stato di Venezia e della Fabbrica del Duomo di Milano, il paper esplora l’intreccio 

sinergico che Carelli riuscì a creare tra le sue cariche diplomatiche a Venezia e l’avviamento di 

proprie attività commerciali nella laguna. 

 
 

Relazioni 

 

Marina Gazzini, “Lombardi” all’estero tra affari e diplomazia. Presentazione.  
 

Uno dei principali tratti caratterizzanti i secoli medievali fu la costante circolazione di uomini, attività, 

saperi, su un piano di scambi “transnazionali”. Tra i protagonisti di questo medioevo in movimento 

troviamo i mercanti che, non per nulla, insieme a soldati e pellegrini, erano i principali «utentes 

stratis». L’appartenenza a diverse nationes, comunità dotate di consolati e di un particolare regime 

giurisdizionale, acuiva la loro condizione di exteri rispetto alle realtà dove, in maniera continuativa o 

intermittente, impiantavano le sedi dei loro traffici dovendosi fronteggiare con diversità di carattere 

linguistico, religioso, culturale e politico. Il panel che si propone intende concentrarsi in particolare 

sulle esperienze estere di alcuni mercanti “lombardi” nei secoli XIII-XV. Con il termine “Lombardi” 

si era soliti indicare, come noto, l’insieme degli operatori commerciali e finanziari provenienti da 

città padane e toscane e attivi nelle più importanti piazze europee e mediterranee. In molti casi, le 

attività economiche di questi “Lombardi” all’estero – laddove con estero, considerata la geografia 

politica del tempo, si devono considerare non solo i potentati d’oltralpe o d’oltremare, ma anche quelli 

italiani esterni al proprio raggio di azione iniziale – si collegarono allo svolgimento di un ruolo 

diplomatico, in rappresentanza talvolta della propria città di origine, talaltra delle autorità dei centri 

dove i mercanti si erano, più o meno stabilmente, trasferiti. Gli interventi del panel portano ad 

approfondire proprio questa duplicità di ruolo, mettendo a confronto diverse esperienze di uomini di 

affari toscani in Inghilterra e nelle Fiandre e di mercanti del ducato di Milano nella Repubblica veneta. 

La comparazione consentirà inoltre di analizzare, tenendo conto degli stimoli provenienti dalle recenti 

acquisizioni storiografiche, da un lato le diverse strategie di affermazione di figure forestiere 

all’interno di nuove realtà (attraverso ad esempio la cittadinanza, il matrimonio con esponenti di 

famiglie locali, il legame privilegiato con i detentori del potere, l’offerta di servizi, la sollecitazione 

di nuovi bisogni) e dall’altro la capacità di attrazione degli stessi centri ospitanti (mercati già avviati 

o da rinvigorire, popolazione in crescita, misure politiche favorevoli all’immigrazione di qualità).    

 
 

I.A.M. Del Punta, In partibus Angliae. Mercanti toscani in Inghilterra nel Duecento e ai primi del 
Trecento. 

L’espansione di mercanti italiani al di fuori dei confini del proprio comune di origine e spesso al di 

fuori dei confini della penisola italica negli ultimi secoli del medioevo non è certo un tema nuovo 

nella storiografia di ambito economico. L’argomento è stato trattato a più riprese da medievisti con 

interessi di storia economica nei decenni tra le due guerre mondiali e nel secondo dopoguerra, ma in 

qualche caso già a cavallo tra Otto e Novecento. Si pensi ad esempio alle ricerche di Emilio Re, nel 

primo e secondo decennio del secolo scorso, sui mercanti-banchieri italiani in Inghilterra1.  

Per quanto riguarda in particolare la presenza e le attività di mercanti-banchieri toscani al di là della 

Manica, esse sono state oggetto di ricerche più ampie e sistematiche da parte di Armando Sapori sia 

 

1 E. Re, Archivi Inglesi e Storia Italiana, in “Archivio Storico Italiano”, LXXI/2 (1913), pp. 249-282. 
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prima che dopo la seconda guerra mondiale, sull’onda delle ricerche di storia economica promosse 

già negli anni venti-trenta da studiosi americani, ma anche italiani: si vedano ad esempio gli studi di 

Roberto S. Lopez e di Mario Chiaudano e le prime edizioni dei cartulari notarili genovesi 

duecenteschi, assai ricchi di informazioni relative ai commerci. D’altra parte il tema dei “Lombardi” 

nel senso medievale del termine (dunque in un senso ampio che non rimanda necessariamente solo a 

prestatori di origine padana) e della diffusione sul continente dei mercanti-banchieri italiani è stato 

oggetto di ricerche anche in tempi più recenti, negli ultimi trenta-quarant’anni, sia per le attività 

promosse dal Centro Studi sui Lombardi nel Medioevo di Asti sia per effetto di tesi di dottorato di 

ambito storico-economico, non di rado pubblicate poi sotto forma di monografie2. 

Tuttavia il tema appare oggi ancora ben lungi dall’essere esaurito. E questo per più di un motivo. Da 

un lato, disponiamo oggi della conoscenza di un numero maggiore di fonti, per effetto di edizioni 

critiche, ma anche semplicemente di volumi di regesti e perfino per alcune “scoperte” archivistiche 

di indubbio interesse. Dall’altro, possiamo beneficiare di ricerche monografiche dettagliate che hanno 

permesso in diversi casi di chiarire i rapporti gerarchici e le differenze di attività tra i vari “lombardi” 

e mercanti-banchieri di origine centro-italica. Non da ultimo, si può osservare che, sebbene contributi 

monografici anche di valore non siano mancati, spesso però non vi sono ancora sintesi generali su un 

ambito geografico ampio, ad esempio il regno di Francia. Non vi sono in altri termini quadri, affreschi 

generali di ampio orizzonte che abbiano saputo usufruire e utilizzare in modo sistematico le varie 

ricerche specifiche su ambiti, al contrario, relativamente ristretti.  

Venendo all’argomento della mia relazione, quello della crescente frequentazione da parte di uomini 

d’affari italiani del regno d’Inghilterra nel Duecento e ai primi del Trecento, proporrò una lettura 

sintetica cercando di mettere in rilievo alcuni nodi e problemi interpretativi, di necessità non potendo 

entrare troppo nei dettagli.  

In primis, bisogna collocare cronologicamente in un periodo preciso l’inizio di questa espansione 

Oltremanica dei mercanti e banchieri italiani. L’ambito cronologico è quello del regno di Enrico III, 

ma trattandosi di un regno molto lungo (dal 1216 al 1271) occorre essere più precisi. L’arrivo dei 

mercanti italiani in Inghilterra si colloca esattamente nel quinto decennio del XIII secolo e si rafforzò 

nel corso del decennio successivo, dopo la morte di Federico II, dunque. Non c’è bisogno di ricordare 

quanto all’epoca la monarchia inglese fosse estesa anche a sud della Manica, in particolare in 

Guascogna e in Aquitania. La moglie di Enrico III, Eleonora, era provenzale; la seconda moglie di 

Edoardo I, Margherita, era anch’essa francese, figlia del re Filippo III e di Maria di Brabante. Alla 

corte di Londra si parlava di fatto il provenzale e l’anglo-normanno. Ora, l’arrivo dei primi uomini 

d’affari italiani al di là della Manica fu preceduto da una progressiva frequentazione sempre più 

intensa della Francia meridionale e centro-settentrionale, in particolare del ducato di Borgogna e della 

contea di Champagne, dove i mercanti-banchieri di origine italiana ottennero salvacondotti e licenze, 

quindi privilegi (agevolazioni di natura fiscale e logistica), a partire già dal secondo decennio del 

Duecento. Dai centri fieristici della Champagne i mercanti italiani passano facilmente a frequentare 

le vicine città fiamminghe, protagoniste di un intenso sviluppo manifatturiero3. 

Un primo punto, quindi, che sembra piuttosto chiaro è che l’arrivo in Inghilterra abbia rappresentato 

il terminale di una direttrice espansiva che aveva visto i mercanti toscani e piacentini e i “lombardi” 

acquisire crescente consuetudine con i centri di alcune regioni francesi, allacciare rapporti privilegiati 

con figure importanti come i duchi di Borgogna, i conti di Provenza, i duchi di Brabante, i conti di 

Artois, parenti del re di Francia Luigi IX e alti aristocratici4. Le sei fiere annuali in Champagne 

diventano presto un appuntamento fisso: esservi presenti e farci affari è qualcosa di pressoché 

 

2 Il riferimento è alle diverse monografie pubblicate dal Centro Studi sui Lombardi e sul Credito nel Medioevo di Asti, 

che sarebbe troppo lungo e forse poco utile citare qui in nota. 
3 G. Heyd, Histoire du commerce du Levant au Moyen Âge, II, Leipzig 1886, p, 714; F. Bourquelot, Études sur les foires 
de Champagne, in Mémoires presentées par divers savants à l’Academie des Inscriptions et Belles-Lettres, I, Paris 1865-

1866, p. 175. 
4 Sulla presenza e le attività dei mercanti-banchieri toscani a Bruges in età tardo-medievale, con riferimenti alle Fiandre 

in generale: L. Galoppini, Mercanti toscani e Bruges nel tardo Medioevo, Pisa 2009. 
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obbligatorio per i mercanti-banchieri che vogliono godere di una certa reputazione, di una certa 

visibilità. Se si passa il paragone, forse un po’ peregrino ma efficace, quelle fiere diventano qualcosa 

di paragonabile al Vinitaly di Verona per le più importanti aziende vinicole italiane o al Salone del 

Mobile di Milano per i maggiori marchi di design internazionali.  

Nondimeno, al di là delle fiere, che già nei primi decenni del Duecento diventano il maggior centro 

di scambi tra l’area mediterranea e l’area settentrionale e continentale, gli uomini d’affari italiani, che 

nel frattempo si sono strutturati in compagnie accrescendo così la disponibilità di capitali e di risorse 

umane, intuiscono che ci sono nuove opportunità, nuovi clienti, nuove occasioni d’investimento in 

altre aree, nelle vicine città fiamminghe, più o meno grandi e ricche, e in Inghilterra, territorio ancora 

vergine.  

Che cosa spinse dunque queste prime figure di “proto-capitalisti”, se così vogliamo chiamarli, a 

viaggiare verso nuove mete, sempre più distanti dalle città di origine?  

In termini economici moderni non c’è dubbio: è la ricerca di nuovi mercati. E qui vale la pena 

soffermarsi un attimo su un aspetto, che sembra degno di interesse. Avendo dedicato ormai diversi 

anni allo studio delle realtà mercantili italiane tardo-medievali, toscane in particolare, e alle figure 

protagoniste della crescita commerciale – per molti aspetti straordinaria – del basso medioevo, un 

dato mi ha impressionato sempre di più. Si tratta della razionalità con cui questi attori economici 

medievali agivano e si comportavano, pur commettendo naturalmente errori, talvolta con 

conseguenze sanguinose, pur non riuscendo talora a mettere a fuoco le corrette valutazioni a medio-

lungo termine. In ogni caso, però, le scelte che essi operavano non appaiono mai casuali o spinte da 

motivi contingenti. Dietro c’era sempre una certa lucidità, una capacità di analisi, di valutazione dei 

costi/benefici. Per quanto possano a volte aver commesso ingenuità o errori di prospettiva, i mercanti-

banchieri protagonisti della crescita mercantile delle città italiane in quell’epoca erano attori 

consapevoli delle scelte e delle strategie che mettevano in campo. 

La crescente frequentazione delle città fiamminghe e lo “sbarco in Inghilterra” non furono il frutto di 

circostanze fortuite, contingenti, né semplicemente della prossimità geografica ai centri della 

Champagne, bensì credo che fossero piuttosto la conseguenza di scelte ponderate e consapevoli. Da 

una parte, le varie compagnie piacentine, senesi, lucchesi, fiorentine, pistoiesi, ma anche 

all’occasione mercanti genovesi e pisani (la cui presenza non mancò in Champagne), avevano capito 

chiaramente che svolgevano una funzione di primo piano: l’inter-scambio tra prodotti orientali e in 

generale provenienti dall’area mediterranea e prodotti dell’Europa settentrionale e continentale. È 

difficile credere che avessero difficoltà ad intuire che vi erano, nell’esercizio di questa funzione, 

possibilità di guadagno notevoli considerando che la bilancia commerciale di questo inter-scambio 

pendeva dalla parte meridionale, in termini di valore naturalmente. I prodotti di origine orientale e 

africana. D’altra parte, essi dovevano aver intuito che vi erano figure di primo piano, monarchi stessi 

come Enrico III, principi, duchi, conti, alti prelati, che avevano necessità di liquidità e di servizi 

finanziari ai quali le élites mercantili e imprenditoriali locali - che pur esistevano ed erano attive ad 

esempio nei centri brabantini e fiamminghi (ma anche a Parigi) - non erano in grado di far fronte.  

Da un lato, quindi, c’è la consapevolezza di disporre di un asset importante rispetto ad altri operatori 

mercantili, il fatto di poter importare a settentrione a costi vantaggiosi prodotti pregiati e rari, assai 

ricercati soprattutto dalle clientele più facoltose; dall’altro, una crescente capacità logistica e 

organizzativa delle compagnie mercantili e il disporre di competenze specifiche in campo monetario 

e finanziario, non da ultimo l’abilità nel saper intessere relazioni di fiducia con personaggi influenti, 

relazioni che spalancano le porte di nuovi mercati. Inoltre, un elemento di rilievo in questo quadro è 

senz’altro rappresentato dai rapporti che numerose compagnie cominciano ad instaurare con la Curia 

romana, in particolare durante il pontificato di Innocenzo IV, il papa che, impegnato com’è nel 

confronto con Federico II, si appoggia ai capitoli delle cattedrali nelle città più importanti, ma cerca 

anche relazioni con le élites d’affari di quelle città per poter garantire alla Chiesa sostegno finanziario 

in caso di necessità, prassi che sarà poi seguita dai suoi successori. 

Tuttavia tutti gli elementi citati, per quanto importanti, non sono sufficienti di per sé a spiegare perché 

l’Inghilterra abbia esercitato un fascino particolare sulle società mercantili-bancarie di alcune città in 
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primo piano nell’espansione commerciale italiana duecentesca, soprattutto nella seconda metà del 

secolo. A partire dall’inizio degli anni settanta del Duecento, il regno inglese sembra diventare una 

sorta di “Mecca” per le compagnie più importanti, quelle che disponevano dei maggiori capitali e 

degli strumenti più efficaci sotto il profilo logistico e bancario. Non si può ignorare o semplicemente 

sottostimare in proposito un fattore di rilievo: l’Inghilterra disponeva in abbondanza di una merce-

chiave, la famigerata lana delle Cotswolds. Allora questa lana rappresentava la migliore qualità in 

circolazione sui mercati. E qui vale la pena soffermarsi su un altro punto degno di attenzione. Se gli 

studi di Hoshino hanno dimostrato che la lana inglese non fu utilizzata su larga scala dalle manifatture 

laniere fiorentine prima del terzo decennio del Trecento, questa constatazione non autorizza a far 

passare in secondo piano un altro aspetto5. È verisimile che la disponibilità di lana di prima qualità 

abbia esercitato una certa attrattiva su compagnie di mercanti e banchieri che erano talora appartenenti 

a famiglie ben inserite nel mondo dell’Arte della Lana e che con questo tipo di materia prima avevano 

una certa consuetudine. E questo non perché tali mercanti pensassero subito ad importare la lana 

inglese per i fabbisogni dell’industria laniera domestica, ma perché erano perfettamente in grado di 

rendersi conto che la lana di alta qualità delle colline inglesi – disponibile a prezzi abbordabili – 

costituiva un’opportunità di affari straordinaria, se esportata per soddisfare la domanda di centri 

lanieri più vicini e peraltro in quel periodo più importanti delle manifatture italiane. Si tratta 

naturalmente delle città fiamminghe e brabantine. Che poi nel corso degli anni, dopo aver esportato 

quantità sempre più importanti di lana nelle Fiandre, a qualche compagnia mercantile sia venuto in 

mente che questa materia prima pregiata poteva essere lavorata anche sui telai di casa per dar vita a 

panni raffinati di alto valore aggiunto sembra, come dire, un’evoluzione naturale, favorita dalla 

crescita dell’industria laniera fiorentina, dalla sempre maggiore disponibilità di capitali, dallo 

sviluppo di reti mercantili molto ampie, dall’elevarsi della qualità dei prodotti di certe botteghe 

fiorentine che ad un certo momento operarono una scelta strategica ben precisa6. A questa scelta 

contribuirono in tutta probabilità anche le ricorrenti difficoltà logistiche dovute ai conflitti anglo-

fiamminghi e anglo-francesi che provocarono misure di embargo e sequestri. 

La disponibilità di abbondanti quantità di una materia prima così importante non può essere quindi 

considerata un fattore secondario, accessorio per così dire. Esso costituisce peraltro un elemento di 

peculiarità che distingue il regno inglese (nella sua parte insulare) rispetto ad altre realtà geografiche 

e statuali europee che allora furono interessate dall’espansione commerciale degli operatori italiani. 

I mercanti italiani avevano, dunque, il grande vantaggio di poter importare e fornire ai loro clienti 

settentrionali i prodotti dell’area mediterraneo-orientale ed erano alla ricerca di opportunità di affari. 

Il commercio su larga scala di “merci-chiave” lungo alcune direttrici rappresentava una voce 

importante in questo contesto. L’Inghilterra offriva su un piatto d’argento questa opportunità grazie 

alle greggi delle Cotswolds e alla domanda di lana delle manifatture fiamminghe e brabantine7.  

Ora, vi è un altro punto significativo che bisogna osservare. Nessun altro regno europeo dove i 

mercanti-banchieri e i prestatori italiani si trasferirono per condurre affari disponeva di una merce-

chiave simile alla lana, con una sola eccezione: il regno normanno di Sicilia, passato, dopo la parentesi 

degli Staufen, agli Angiò. Nel caso dell’Italia meridionale, tuttavia, la merce-chiave non era una 

materia prima industriale, ma agricola: il grano siciliano e pugliese. Grano di alta qualità e prodotto 

in quantitativi così abbondanti da poter essere esportato su larga scala con profitti assai remunerativi. 

E proprio verso il Mezzogiorno s’indirizzò l’altra espansione dei mercanti-banchieri italiani – toscani 

in primis – e di uomini d’affari originari dei Comuni dell’Italia centro-settentrionale. Questo 

movimento di espansione commerciale si attuò solo un po’ più tardi, se non mi sbaglio, rispetto 

 

5 H. Hoshino, L’arte della lana in Firenze nel Basso Medioevo. Il commercio della lana e il mercato dei panni fiorentini 
nei secoli XIII-XV, Firenze 1980.  
6 Sull’industria laniera fiorentina tardo-medievale la bibliografia è ampia. Oltre agli studi di Hoshino e ai numerosi saggi 

di Franco Franceschi, cfr. anche i contributi di Bruno Dini: B. Dini, Manifattura, commercio e banca nella Firenze 
medievale, Fiesole 2001. 
7 Sul commercio di lana inglese esiste una vasta bibliografia a partire dagli studi classici di Power e di Lloyd: E. Power, 

The Wool Trade in English Medieval History, London 1941; T.H. Lloyd, The English Wool Trade in the Middle Ages, 

Cambridge - New York 1977. 
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all’arrivo in Inghilterra, soprattutto a partire dagli anni sessanta del Duecento in concomitanza con la 

discesa in Italia di Carlo d’Angiò8. Tuttavia, a parte questa leggera sfasatura cronologica, nelle sue 

dinamiche principali l’espansione degli uomini d’affari toscani e dei “lombardi” nel Regno angioino 

somiglia a quella intrapresa dagli stessi in Inghilterra ai tempi di Enrico III e proseguita, con rinnovato 

vigore, quando salì al trono il figlio Edoardo I (1272).  

Da una parte c’era la lana, dall’altra il grano e in entrambi i casi due monarchie ambiziose, con grandi 

progetti, consapevoli di dover far fronte a nemici forti, nel caso di Edoardo la monarchia francese, 

nel caso di Carlo d’Angiò la casata aragonese, minaccia che si concretizzò molto presto con la guerra 

del Vespro e la perdita, definitiva, della Sicilia. A partire dagli anni settanta del Duecento si apre una 

nuova fase nel movimento di espansione commerciale dei mercanti-banchieri toscani in Inghilterra e 

successivamente nel Mezzogiorno. È una fase che si articola in una presenza e in una rete di rapporti 

più complesse. Senza poter entrare nel dettaglio, il punto fondamentale è che entrambe le monarchie 

ad un capo e all’altro del continente europeo avevano bisogno dell’aiuto di tecnici per organizzare 

meglio il sistema fiscale dello Stato e si affidarono per questo all’expertise di mercanti-banchieri che 

già da tempo operavano su mercati internazionali, offrivano servizi finanziari alla Camera Apostolica 

e – particolare importante – erano gli stessi che da decenni si occupavano di ottimizzare i sistemi 

fiscali dei propri comuni di origine. Sia nel Regno che in Inghilterra i cespiti fiscali non mancavano 

e soprattutto vi erano prospettive ottime di incrementare i gettiti sulla base dei dazi doganali portuali. 

La grande fonte di reddito era infatti rappresentata, in un caso e nell’altro, dal commercio marittimo 

di import-export. 

Le compagnie mercantili-bancarie, per lo più toscane, si mostrarono ben felici di instaurare un 

rapporto privilegiato con le due monarchie. Beninteso, la consulenza non era disinteressata: prestiti 

di denaro contante, servizi finanziari e forniture alla Corona di vario genere dovevano essere 

ricambiati con licenze di esportazione, esenzioni fiscali, appalti riguardanti la gestione di cespiti del 

fisco regio. Anche in questo caso disponiamo di date precise: la riforma delle dogane in Inghilterra 

prende le mosse poco tempo dopo il ritorno di Edoardo dalla Terrasanta, dal 1274. Nel Regno le 

dogane e la Camera Regia sono riorganizzate nello stesso periodo, ma ancor più nel decennio 

successivo, sotto la direzione della potente compagnia senese dei Bonsignori, ma anche di una società 

lucchese, senz’altro molto più piccola, la società dei Battosi. Da questo momento, dall’ottavo 

decennio del secolo, le sorti e lo status degli uomini d’affari attivi a nord e a sud del continente si 

diversificano. Da un lato ci sono compagnie di medie dimensioni e gruppi piccoli di operatori che 

continuano nel tradizionale business basato sui commerci di import-export, su prestiti ad interesse 

diffusi a vari livelli della società, senza necessariamente fidelizzare clienti altolocati. Dall’altro, al 

contrario, ci sono le compagnie mercantili-bancarie più strutturate e organizzate, quelle con maggiori 

disponibilità di capitali, quelle i cui soci più importanti sono ricevuti in udienza da papi e sovrani e 

decidono la politica monetaria e fiscale di un regno. Allora queste compagnie private cessano di essere 

“uno tra i tanti”, sono chiamate a compiere necessariamente un grande salto di qualità e diventano in 

breve tempo il punto di riferimento obbligato per tutte le comunità di affari italiane che operano in 

quel regno, dove esse hanno ottenuto dal sovrano le chiavi del fisco regio, delle zecche e delle dogane. 

Allora il panorama delle presenze e tipologie di attività dei mercanti e “lombardi” in quelle regioni si 

diversifica molto, più di quanto non lo fosse già nei decenni precedenti. Paradossalmente, in alcuni 

casi il restare fuori da certi settori di affari così importanti consentì sul medio periodo (vale a dire 

sull’arco di venti-trent’anni) a società di mercanti e prestatori più modeste di sopravvivere meglio, 

senza andare incontro a crolli clamorosi. Al contrario, l’impegno nel campo della finanza e fiscalità 

regia - in qualità non solo di funzionari ed esperti, ma anche di banchieri personali del re – portò le 

 

8 Mi permetto di rimandare in proposito ad alcune pagine di un mio volume: I. Del Punta, Guerrieri, crociati, mercanti. 
I Toscani in Levante in età pieno-medievale (secoli XI-XIII), Spoleto-Todi 2010, pp. 267-297. Più in generale: B. 

Figliuolo, I mercanti Fiorentini e il loro spazio economico: un modello di organizzazione capitalistica, in “Archivio 

Storico Italiano”, IV (2013), pp. 639-664; S. Tognetti, Il Mezzogiorno angioino nello spazio economico fiorentino fra 
XIII e XIV secolo, in Spazi economici e circuiti commerciali nel Mediterraneo del Trecento, Atti del Convegno (Amalfi, 

4-5 giugno 2016), a cura di B. Figliuolo, G. Petralia, P. F. Simbula, Amalfi 2017, pp. 147-170. 

24. “Lombardi” all’estero tra affari e diplomazia

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 216



grandi società bancarie coinvolte a focalizzare progressivamente i propri investimenti e affari nella 

“grande finanza”, perdendo ad un certo punto il contatto con la realtà, se così si può dire. Il vortice 

della grande finanza finì per stritolare ad una ad unatutte le potenti compagnie i cui soci erano 

diventati “i banchieri del re” nel momento in cui la congiuntura straordinariamente favorevole finì 

per un motivo o per l’altro. In Inghilterra ripetuti conflitti con le Fiandre crearono delle strozzature 

nell’export via mare della lana inglese e il conflitto che scoppiò nell’ultimo decennio del secolo con 

la monarchia francese portò ad un’improvvisa crisi di liquidità. A questa situazione si aggiunsero le 

manie di protagonismo politico di uno dei papi più odiati da Dante, Bonifacio VIII, e i conflitti interni 

ai comuni tra guelfi Bianchi e Neri, divampati più aspri che mai proprio in quegli anni. 

Tra la fine del Duecento e il primo decennio del Trecento fallirono a cascata numerose compagnie 

mercantili-bancarie che fino a pochi anni prima sembravano solide come una roccia. La situazione 

era un po’ diversa nel Mezzogiorno. La pace di Caltabellotta (1302) aveva riportato una certa stabilità. 

Il confronto tra angioini e catalano-aragonesi continuò, ma in forme meno dirette e aspre. Tuttavia, 

per quanto le grandi compagnie toscane, i vari prestatori e mercanti forestieri provenienti dal Centro-

Nord continuassero a fare affari nel Regno, la congiuntura economica internazionale era cambiata e 

gli effetti di ripetute carestie turbarono a più riprese l’equilibrio dei mercati offrendo grandi 

opportunità speculative, ma alterando anche il normale corso dei traffici. Vi fu, però, un altro fattore 

che incise non poco sulla stabilità delle casse delle società private impegnate nel Regno. Il problema 

nel Regno furono la politica di potenza e le manie di grandezza del re Roberto il Pio, che decise di 

fare di Napoli la più splendida capitale d’Europa e progettò un programma di rinnovamento 

architettonico-artistico da mettere i brividi, soprattutto a chi era chiamato in prima istanza a 

sostenerne il peso finanziario, ovvero le grandi società fiorentine che traevano profitti elevati 

dall’esportazione di grano verso il Centro-Nord, ma che si erano pericolosamente impelagate nei 

meandri della finanza pubblica sia a Napoli che a Londra9. Mentre in Inghilterra l’elemento principale 

di squilibrio furono senza dubbio lo scoppio della Guerra dei Cent’anni e la relativa “finanza di 

guerra” che il protrarsi del conflitto si portò dietro, nel Mezzogiorno angioino i problemi furono 

rappresentati dalle manie di grandezza del re, e in parte anche dalla concorrenza esercitata dai 

mercanti catalani e dalle perturbazioni del mercato provocate da ripetute carestie e qualche epidemia, 

cui vanno aggiunti i periodi di tensione politica interna ed esterna nei comuni, in particolare a Firenze. 

Ai primi del Trecento e quindi nuovamente sul finire del quarto decennio del secolo, alla vigilia 

della Grande Peste, si conclusero due fasi di quel processo di espansione mercantile che aveva visto 

protagonisti mercanti, banchieri, prestatori di denaro, piccoli gruppetti di mercanti e speculatori di 

origine toscana e settentrionale, un processo che aveva preso le mosse dal secondo-terzo decennio 

del Duecento. Fu un fenomeno collettivo di “conquista” economica di nuovi mercati 

straordinariamente significativo. La crisi o meglio le crisi economiche, che si succedettero 

ripetutamente nel Trecento, possono dare l’effetto illusorio che i cambiamenti innescati da questo 

fenomeno siano poi svaniti nel nulla, come le grandi compagnie mercantili-bancarie che fallirono una 

dopo l’altra a partire dalla fine del Duecento. In realtà, l’espansione commerciale italiana portò a 

modifiche alla lunga strutturali nel modo di fare affari, di organizzare i traffici su base annuale, nella 

capacità di pianificare razionalmente l’interazione tra commercio e finanza e contribuì a trasformare 

economie locali in economie di tipo monetario dove l’accesso al credito divenne relativamente facile. 

In generale, forse l’innovazione più rilevante su un arco temporale lungo fu l’effetto di favorire una 

certa integrazione dei mercati, che restò sì incompleta e lacunosa, ma che rispetto al periodo 

antecedente (penso al XII secolo) in molte regioni dell’area euro-mediterranea aveva compiuto 

notevoli passi avanti10.  

 

 

 

9 A. Feniello, Dalle lacrime di Sybille. Storia degli uomini che inventarono la banca, Bari 2013, pp. 130-140 e bibliografia 

ivi citata. 
10 Sul tema dei processi di formazione di un mercato nazionale è uscito di recente uno studio monografico: B. Figliuolo, 

Alle origini del mercato nazionale. Strutture economiche e spazi commerciali nell’Italia medievale, Udine 2020. 
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Laura Galoppini, L’organizzazione di una comunità mercantile: i lucchesi a Bruges 

 

L’oggetto di questo intervento è sviluppato soprattutto attraverso l’esame di una fonte specifica: il 

Libro della comunità dei mercanti lucchesi di Bruges.  

Questo rappresenta, almeno sino a oggi, un esemplare unico di libro-giornale per le comunità toscane 

all’estero. Come leggiamo da un’annotazione nel documento stesso, era il «libro della nostra 

chomunità dove sono scripti chompagni e fatori, che ciascuno anno si danno per scripto in mano del 

chonsolo». Tutto ciò che veniva riportato nel Libro aveva un carattere ufficiale e passibile di 

duplicazione per mano del notaio, «omo giurato di comunità».  

Le registrazioni del manoscritto, giuntoci incompleto, hanno inizio il 20 luglio 1377 e arrivano al 27 

agosto 1404: in questo periodo furono annotate le riunioni della comunità, i pagamenti delle multe, 

le attività commerciali, la registrazione delle compagnie con i nomi dei maestri, fattori e compagni (a 

Bruges, Parigi, Londra e altre località come Avignone, Middelburg, Venezia, Colonia ecc.), con a 

fianco disegnati i signa mercatorum che, di volta in volta, le contraddistinguevano, i legami con le 

altre nationes italiane o europee, le liti nate per gli affari e le decisione prese per risolverle.   

Il manoscritto, segnalato per la prima volta da monsignor Telesforo Bini che lo consultò in un archivio 

privato di un’antica famiglia di Lucca («in casa Montecatini eredi Malpigli»), ricopiandone 

fedelmente alcuni brani nel suo lavoro sui lucchesi a Venezia del 185511, fu acquistato dal Regio 

Archivio di Lucca, ora Archivio di Stato di Lucca dove attualmente si conserva12.  

Pubblicato integralmente a cura di Eugenio Lazzareschi, nel 1947 in una edizione rara, di grande 

formato e con una tiratura di sole 300 copie, è, ancora oggi, poco citato e non studiato come 

meriterebbe. D’altra parte si tratta di un testo complesso che risulta talora criptico nonostante sia una 

vera miniera di informazioni e di dati, dai nomi dei mercanti agli elenchi delle varie compagnie. In 

questi anni, ho lavorato a lungo con il Libro della comunità che mi è parso un documento straordinario 

quanto complesso in molte parti.  

Attualmente sto ultimando una nuova edizione in modo da far circolare, anche attraverso una più 

facile reperibilità delle copie, il testo per consentirne una rilettura alla luce della storiografia più 

recente.   

 

Fonte e periodo storico: per un inquadramento 
Prima di entrare nello specifico delle tematiche che ci rivela la fonte, è opportuno fare qualche prima 

considerazione storica a carattere generale:  

- come è noto, a partire dalla seconda metà del Trecento e per tutto il Quattrocento, i lucchesi 

furono, dopo i fiorentini, la presenza mercantile toscana più significativa nelle Fiandre, e non 

fu casuale se alcuni di loro ricoprirono delicati quanto prestigiosi incarichi nella politica e 

nell’amministrazione locale;  

- la storia dei mercanti lucchesi a Bruges è scandita da alcuni momenti significativi della 

congiuntura europea e fiamminga. Le Fiandre furono storicamente legate all’Inghilterra, a 

causa dei traffici della lana lavorata poi nei grandi centri tessili (Ypres) o acquistata grezza 

dai vari mercanti stranieri nelle piazze locali (Ypres, Bruges, Gand). Fino alla seconda metà 

del Duecento, il commercio della preziosa materia prima inglese fu quasi esclusivamente in 

mano ai mercanti fiamminghi, i quali, in cambio della lana, importavano in Inghilterra tessuti 

e altri beni. Certamente il territorio delle Fiandre era privo di risorse naturali, ma la sua 

posizione geografica fu strategica per i commerci, e per questo divenne una terra ricca e 

contesa.  

- La città di Lucca nel Medioevo è stata paragonata «a un grande complesso industriale» per 

«la produzione di sete, damaschi, drappi, broccati, che i suoi mercanti esportano in tutta 

 

11 T. Bini, Su i Lucchesi a Venezia. Memorie dei secoli XIII e XIV, in “Atti dell’I. e R. Accademia Lucchese di Scienze, 

Lettere ed Arti”, XV (1855), pp. 1-248. 
12 Archivio di Stato di Lucca, Archivio Buonvisi (parte I), 40 bis. 
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Europa»13. Inevitabilmente, quando scoppiò il confitto, che causò l’embargo sui trasferimenti 

di lana dall’Inghilterra verso le Fiandre (1270-1274), i mercanti lucchesi – insieme a quelli 

fiorentini, senesi e pistoiesi –, già presenti fin dal Duecento in entrambi i paesi, rapidamente 

si sostituirono ai fiamminghi, acquistando direttamente dai produttori inglesi, conquistando 

una sorta di quasi monopolio nel commercio di lana e una posizione che conservarono per 

alcuni decenni.  

- Parallelamente, in Lucca, antica sede vescovile, con i movimenti di affermazione di nuove 

classi sociali e di popolo, la manifattura serica conosceva una grande espansione legata al 

perfezionamento delle tecniche di lavorazione che portò, come conseguenza, a una forte 

accelerazione economica.  

- Bruges, sviluppatasi lungo i canali (del fiume Reien) che la collegano direttamente al mare 

tramite l’estuario dello Zwin, sorge lungo le vie d’acqua che portano al Damme e allo Sluys, 

allora gli avamposti portuali-commerciali sul mare del Nord. E si venne trasformando in una 

cosmopolita piazza mercantile. Si trattava infatti di uno dei pochi centri mercantili per 

l’occidente europeo, a parte qualche località inglese, dove si incontravano «tutte le nazioni 

del mondo», come ricordava all’inizio del Quattrocento il viaggiatore andaluso Pero Tafur14:  

anseatica, tedesca, inglese, scozzese, biscaglina, aragonese, catalana, portoghese, genovese, 

veneziana, fiorentina, senese, lucchese, per ricordarne solo alcune, un autentico crocevia di 

uomini motivati dagli affari. 

 

Il Libro si colloca in un periodo cronologico (1377-1404) articolato e politicamente inquieto, quello 

della formazione dello stato borgognone culminato nell’alleanza matrimoniale fra il duca Filippo 

l’Ardito e Margherita III delle Fiandre (1369), nel corso della guerra dei Cento Anni (fra le due grandi 

potenze, Francia e Inghilterra). 

Un periodo complesso e di crisi politica per Lucca: nel 1392 vi furono le lotte cittadine tra le fazioni 

dei Guinigi e dei Forteguerra-Rapondi, ricordate anche dal Sercambi nelle sue Croniche, la sconfitta 

di questi ultimi con la defenestrazione di Forteguerra Forteguerra e l’uccisione di Bartolomeo 

Forteguerra, la presa di potere di Paolo Guinigi, divenuto signore di Lucca nell’ottobre del 1400.  

Anche il contesto mercantile di Bruges era complesso, il riferimento giuridico più sicuro per i 

mercanti, più in generale e per i lucchesi in particolare, era l’appartenenza alla propria natio che 

costituiva la maggior tutela in terra straniera. Fin dal 1369 la nazione dei lucchesi di Bruges aveva un 

suo statuto approvato dal comune che ne regolamentava la struttura e il funzionamento attraverso una 

normativa ben precisa.  

I mercanti dovevano rispettare le norme statutarie volute dal comune appositamente per la comunità 

all’estero: e ogni anno, in occasione dell’elezione del console, era loro richiesto il giuramento 

pubblico di osservanza degli statuti. Il lucchese che, giunto a Bruges, non avesse giurato, era escluso 

dalla nazione, incorreva nel divieto assoluto di esercitare la mercatura e vedeva interdetto, come una 

scomunica, ogni rapporto con i propri concittadini. 

 

Organizzazione 
A capo della comunità vi era il console coadiuvato da due consiglieri i quali erano eletti ogni anno, il 

«giorno di nostra Donna di mezo ogosto», cioè il 15 agosto.  

Quel giorno il console uscente riuniva nella loggia la nazione di Bruges, formata da uomini «da 14 

anni in su», per l’elezione del nuovo console e dei nuovi consiglieri che avveniva con scrutinio 

segreto.  

Questi ultimi erano tenuti a nominare i «due operari, restando sempre uno de’ vecchi per uno di quelli 

due», cioè uno dei due operai nominati doveva provenire dai due uscenti, che dovevano riscuotere le 

«entrate e i diritti» destinati al mantenimento della cappella della Santa Croce nella chiesa degli 

Agostiniani di Bruges. Gli operai a loro volta dovevano nominare «alcuno anticho della natione» a 

 

13 S. Bertelli, Trittico. Lucca, Ragusa, Boston, Roma, Donzelli, 2004, p. 2. 
14 Pero Tafur, Andanças é viajes por diversas partes del mundo avidos, a cura di G. Bellini, Roma, Bulzoni, 1986, p. 252.  
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tesoriere, e pensiamo a un uomo conosciuto e di fiducia per il suo operare, il quale era tenuto ogni 

anno a mostrare la contabilità e non era autorizzato a compiere alcuna spesa senza licenza degli 

«officieri».  

Il console non più in carica, a sua volta, avrebbe ricoperto il ruolo di consigliere, secondo il principio 

che teneva conto del recupero dell’esperienza conseguita durante l’incarico. I consoli e di seguito i 

consiglieri costituivano la proiezione dell’autorità cittadina e la loro funzione era essenziale, basti 

ricordare che «senza licensia dello officio del consolo e dei consiglieri» il mercante all’estero non 

poteva esercitare il mestiere.  

Le cariche non potevano essere rifiutate, altrimenti erano previste pene pecuniarie molto severe15.  

Gli uomini in carica non potevano assentarsi da Bruges per più di tre giorni e solo dopo aver nominato 

un «luogotenente» al loro posto.  

Lo statuto, mentre regolava le attività e i comportamenti dei mercanti presenti a Bruges, manteneva 

anche la coesione e l’identità come nazione di un gruppo di uomini lontani dalla madre patria, uniti 

dall’esercizio della mercatura e dagli affari, i cui problemi e liti dovevano rimanere confinati, e 

nascosti, per non indebolire la compattezza della natio di fronte alla società e al potere politico del 

paese che li stava ospitando.  

Il tema della riservatezza o, addirittura, del “mantenere il segreto”, assumeva un rilievo tale da essere 

incluso fra le norme statutarie della nazione dei lucchesi: un’attenzione alla riservatezza sugli affari 

interni della comunità si ricava, nel cap. VIII dello statuto del 1478, dalla preferenza accordata al 

tribunale della nazione nel conoscere e risolvere le vertenze interne alla comunità dei lucchesi rispetto 

ai tribunali fiamminghi. Molto più nettamente il cap. IX dello stesso statuto intima di mantenere il 

segreto sulle questioni «le quali il consolo amonisse doversi tenere secrete», a pena di sanzioni 

pecuniarie. 

Fra i compiti del console vi era quello di registrare ogni anno le dichiarazioni dei mercanti sulla 

struttura e composizione delle compagnie mercantili (maestri, compagni, fattori, garzoni), le sedi 

nelle quali operavano e le relative marche.  

Una sorta di involontario censimento era costituito, subito dopo l’elezione del nuovo console, dalla 

registrazione dei mercanti che avevano prestato giuramento di osservare gli statuti ciascuno dei quali 

doveva fornire il nominativo di un altro mercante quale mallevatore (il «pagatore»). 

Il momento fondamentale che esprimeva la coesione della comunità era l’organizzazione della 

luminaria, la processione e la celebrazione della festa della Santa Croce (14 settembre), così come 

avveniva a Lucca. Il culto della Santa Croce era, infatti, ad un tempo, una manifestazione religiosa e 

di unità civica a Lucca come a Bruges.  

La partecipazione alla festa annuale, indossando la livrea della nazione, e la presenza alla messa della 

comunità, ogni prima domenica del mese, nella cappella della Santa Croce nella chiesa del convento 

degli Agostiniani, costituivano per i mercanti della comunità un preciso obbligo la cui trasgressione 

era sanzionata da pene pecuniarie.  

Allo stesso modo era obbligatorio il pagamento, ogni anno, dell’imposta prevista per il mantenimento 

della cappella, il «conto di Santa Croce».  

Le vicende registrate negli anni 1377-1404 ci mostrano una comunità sostanzialmente coesa, pur tra 

i normali contrasti d’interessi fra i mercanti e, occasionalmente, i riflessi inevitabili delle lotte di 

fazione cittadine a Lucca, riflessi che a Bruges si cercò sempre di ‘gestire’ con grande accortezza e 

una prudenza diplomatica non sempre condivisa dagli stessi Anziani di Lucca.  
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Martina Saltamacchia, University of Nebraska at Omaha, Marco Carelli, un mercante ambasciatore 
di Milano a Venezia 

 

Nelle prime settimane della primavera del 1395, una cupa imbarcazione sfilò lungo le acque del Po e 

dell’Adda, rivestita da un capo all'altro di un ricco drappo nero, decorata da 24 croci e illuminata 

notte e giorno da 24 torce16. La navicella funebre riconduceva a Milano la salma del mercante 

milanese Marco Carelli, da Venezia dove era deceduto nel settembre precedente.  

Dopo un mese di navigazione, l'imbarcazione giunse a Lodi. Lì, tre ecclesiastici ne accolsero l'arrivo 

e scortarono il feretro su di un elaborato carro funebre ricoperto da 32 braccia di lino nero con gli 

emblemi della famiglia Carelli. Quattro cavalli drappati di nero trainarono la bara lungo un percorso 

segnato da torce e lampade. Il loro passaggio era salutato ad ogni incrocio dalla gente del luogo, 

allertata da tre nunzi che nei giorni precedenti si erano recati in ogni quartiere e parrocchia lungo il 

tragitto per annunciare l'imminente arrivo dell’illustre defunto17. 

Alle mura di Milano, in attesa di ricevere il permesso per entrare in città, la bara venne lasciata per 

un giorno in custodia ai frati di Sant'Erasmo, che la drapparono in seta nera dopo aver cosparso il 

corpo con profumi ed erbe, «per abbattere il fetore». La mattina seguente il feretro fu condotto dentro 

le mura e solennemente trasportato prima alla chiesa di Santa Tecla e infine alla chiesa di San Babila 

per esser lì sepolto, seguito dalle autorità, nobili e clero, e da una grande folla richiamata dalla città e 

dal contado il giorno precedente18. 

Chi era quest’uomo da meritarsi un corteo funebre da Venezia a Milano, e perché lui, lombardo, era 

morto nella Serenissima? Negli ultimi dieci anni mi sono divertita a inseguire le tracce del mercante 

Marco Carelli tra Lombardia, Veneto, Francia e Fiandre per tratteggiarne l’esistenza. In questa 

 

16 Archivio della Fabbrica del Duomo di Milano [da qui in avanti, AFD], Registri, r. 35, fo. 102v; AFD, Ordinazioni 
Capitolari, c. 24, f. 119; Annali della Fabbrica del Duomo dall’origine fino al presente, pubblicati a cura 
dell’Amministrazione della Fabbrica. Milano, Brigola, 1877-1895 [da qui in avanti, ANNALI], 1: 133 (Marzo 14, 1395). 
17 AFD, Registri, r. 35, fo. 102v; AFD, Ordinazioni Capitolari, c. 24, f. 121; ANNALI, 1: 135 (Aprile 14, 1395). 
18 AFD, Registri, r. 35, fo. 102v; AFD, Ordinazioni Capitolari, c. 24, f. 121; ANNALI, 1: 135 (Aprile 14, 1395). 
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relazione vorrei soffermarmi su un singolo aspetto della sua ricca storia, i suoi affari a Venezia, 

guardando come questi si sviluppano in connessione con la sua attività di ambasciatore e priore 

confraternale. 

*** 

Marco Carelli era cresciuto a Milano all’inizio del Trecento, abbagliato dal frenetico e variopinto 

mondo mercantile in cui si muovevano zii e cugini, tanto che, giunto all’età di vent’anni, decise di 

entrare in società con loro19. Dapprima coi familiari, e in seguito in proprio, Marco iniziò una 

rapidissima carriera, reinvestendo in case e terreni i profitti ricavati dalla compravendita di panni di 

lana, cotone e beni preziosi. Il successo dell’attività era frutto innanzitutto della sua capacità di 

diversificazione in molteplici settori e mercati, dalla vendita di schiave e pietre preziose 

all’esportazione della lana, dall’importazione di allume alla vendita di maiali e spezie rare.  

Brillante uomo d’affari con ingenti disponibilità di denaro corrente, Marco imparò presto a 

destreggiarsi tra operazioni bancarie e investimenti immobiliari, e in breve consolidò una rete di 

rapporti commerciali tra Milano, Venezia, Genova, Padova e Bruges, organizzata attorno a un sistema 

di agenti e procuratori. I suoi affari avevano sede a Milano, dove risiedeva più spesso e dove 

possedeva laboratori per la lavorazione della lana. Il centro secondario del suo network commerciale 

era Venezia, dove spesso viaggiava e occasionalmente risiedeva per periodi anche di alcuni anni. Fin 

dall’infanzia, Venezia era luogo familiare nell’immaginario di Marco. Il nonno Albrigolo aveva 

gestito lì un magazzino di lane, e zii e cugini organizzavano spesso brevi sortite in laguna per 

controllare l’operato degli agenti. Dal 1350 in poi, anche Marco cominciò a recarsi da Milano a 

Venezia per supervisionare gli intermediari.  

La legislazione del tempo concedeva solo ai cittadini veneziani la facoltà di commerciare direttamente 

all’interno della città. Ma la stima consolidata a Milano e Venezia permise al mercante Carelli, che 

deteneva cittadinanza milanese e genovese, di aggirare quell’ostacolo. Nel 1364, la sua familiarità 

con l’ambiente mercantile veneziano gli fece ottenere, dal signore di Milano Bernabò Visconti, la 

nomina a procuratore del sale, con il delicato incarico di rinegoziare con Venezia la convenzione per 

la provvigione di sale per Milano20. 

Durante il Medioevo, grandi possibilità di profitto e vantaggi competitivi erano assicurati a chi 

riusciva a ottenere il monopolio del commercio del sale.  Il sale aveva ingenti costi di estrazione, 

eppure rappresentava un bene indispensabile e insostituibile per il condimento e la conservazione di 

cibi e bevande, per la lavorazione del cuoio e come zavorra per le navi di ritorno21. 

A partire dal VII secolo, come sappiamo dagli studi di Luzzatto, Venezia aveva cominciato a sfruttare 

in modo estensivo i propri giacimenti di sale nella laguna e nelle isole limitrofe, e successivamente 

quelli della vicina Chioggia e dell’Istria, acquisendo allo stesso tempo enormi quantità di sale dalla 

Puglia, dalla Sicilia e dalla Sardegna22.  Per facilitare l'importazione del sale, la legge veneziana 

imponeva ai mercanti che vi commerciavano di riempire di sale le stive delle loro navi di ritorno a 

Venezia23. 

Sul fronte della produzione, nel corso dei secoli Venezia aveva strategicamente consolidato il suo 

oligopolio distruggendo i giacimenti di sale dei suoi concorrenti, aumentando il valore dei suoi 

giacimenti locali, incentivando i maggiori produttori con trattati speciali in modo da ottenere 

l'esclusiva sull'acquisto, e monitorando attentamente nei suoi magazzini il volume di sale estratto, per 

evitare che l'abbondanza del prodotto potesse favorire il contrabbando o la svalutazione. Sul fronte 

della distribuzione, la sua posizione monopolistica era garantita da trattati di esclusiva negoziati con 

 

19 AFD, Eredità, c. 67, Marco Carelli, f. 60, fo. 34v, n. 318.  
20 Archivio di Stato di Venezia [da qui in avanti, ASV], Commemoriali, VII; 1364, ind. II, 1 marzo, c. 36 (32) t.  
21  Sull’utilizzo del sale come zavorra per le navi di ritorno e le ricadute sui commerci veneziani, si veda J.-C. Hocquet, 

Il sale e la fortuna di Venezia, Roma, Jouvence, 1990. 

22 G. Luzzatto, Storia economica di Venezia dall'XI al XVI secolo, Venezia, Centro Internazionale delle Arti e del 

Costume, 1961. 
23 Per uno studio sul ruolo del sale nelle navi di ritorno e sulle conseguenze dell’uso del sale nei commerci veneziani, si 

veda il secondo volume di Hocquet, Il sale cit. 

24. “Lombardi” all’estero tra affari e diplomazia

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 222



altre città e Stati italiani24.   

Negli anni Venti del XIII secolo, i conflitti commerciali tra Milano e Venezia avevano condotto ad 

un embargo sull'importazione di panni lombardi a Venezia e all'espulsione di tutti i mercanti milanesi 

dalla città. Nel 1317 Milano, volendo porre fine a queste misure invalidanti, dovette accettare le 

condizioni di Venezia, che imponevano il monopolio veneziano sia sull'approvvigionamento che sulla 

commercializzazione del sale, con la specificazione dettagliata dei mercati in cui Milano poteva 

esportare il sale. Tuttavia, nei decenni successivi il progressivo consolidamento di Milano sotto i 

Visconti costrinse Venezia ad allentare la presa commerciale25. 

È in questo contesto che il mercante Carelli entra sulla scena, rinegoziando con il doge Lorenzo Celsi 

nel 1364 la fornitura di sale in termini ampiamente soddisfacenti per entrambe le parti26. La felice 

conclusione di queste trattative valse a Marco le lodi di Bernabò Visconti a Milano e del doge Lorenzo 

Celsi a Venezia, spianando così la strada per la successiva mossa del mercante. Forte della stima 

acquisita presso il doge, infatti, Carelli approfittò del contesto politico per promuovere i propri 

interessi commerciali. In questi anni (1363-66) Venezia era impegnata nel costoso conflitto con Creta, 

e molti di coloro che avevano acquisito la cittadinanza per privilegio lasciarono la città per evitare il 

pagamento delle tasse di guerra. 

Una volta sedata la rivolta, Venezia allentò le norme per l’ottenimento della cittadinanza, con 

l'obiettivo di incentivare il ritorno degli stranieri. Proprio in questo frangente Marco Carelli presentò 

la sua richiesta di cittadinanza. Nel 1367, il doge Marco Cornero gli concesse il privilegio della 

cittadinanza veneziana de intus et de extra, benché Carelli non avesse i requisiti di anni minimi di 

residenza richiesti dalla legge e fosse già in possesso della cittadinanza genovese e milanese27. La 

legislazione in materia di cittadinanza, infatti, prescriveva come requisito minimo dieci anni 

consecutivi di residenza a Venezia, con contestuale pagamento di affitti e tasse, e vietava a chi già 

possedeva una doppia cittadinanza di richiederne una terza. A questo proposito il mercante Carelli 

rappresentò un'eccezione assoluta: tra i quasi quattromila stranieri che ottennero la cittadinanza 

veneziana tra il XIV e il XVI secolo recensiti da Reinhold Muller, Carelli fu l'unico a detenere 

legalmente la tripla cittadinanza28.   

A Venezia, Marco incontrava regolarmente i suoi compatrioti alla Loggia dei Milanesi dalle parti del 

Ponte di Rialto, dove i mercanti lombardi si trovavano per parlare d’affari e contratti29. Forse proprio 

in una di queste conversazioni maturò l’idea di formare una confraternita con altri 300 mercanti 

lombardi che lavoravano a Venezia.  

Confraternite formate da connazionali erano consuete in città, come Venezia, che vedevano una 

continua presenza di forestieri. La comune provenienza costituiva un legame e un supporto 

formidabile per i mercanti residenti da anni in terra straniera che per quelli saltuariamente di 

passaggio in città. Agli uni come agli altri, offrivano affermazione della loro identità, protezione dei 

 

24 Per un’analisi dettagliata del volume delle importazioni ed esportazioni, si veda Hocquet, Il sale cit., 1, pp. 189-220. 
25 Hocquet, Il sale cit., 1, p. 505; P. Mainoni, Milano di fronte a Venezia: un’interpretazione in chiave economica di un 
rapporto difficile (secoli XIII-XV), in Venezia Milano: Storia civiltà e cultura nel rapporto tra due capitali, a cura di C. 

Pirovano, Milano, Electa Editrice, 1984, pp. 9-24 (p. 13); Ead., Venezia, il sale e Milano: A proposito di un’opera recente, 

in “Nuova Rivista Storica”, 65 (1981), pp. 431-36 (pp. 431-36). 
26 ASV, Commemoriali, VII; 1364, ind. II, Aprile 13, c. 36 (32) t.; Commemoriali, VII; 1364, ind. II, Aprile 29, c. 37 

(33) t. 
27 ASV, Cassiere della bolla ducale, Grazie 16: c. 72r. 
28 R. Mueller, La banca dati CIVES: Privilegi di cittadinanza veneziana, dalle origini all’anno 1500, edizione digitale: 

http://www.civesveneciarum.net/index.php?tipo=pagina&titolo=index&lingua=ita. [ultimo accesso 24 febbraio 2023]. 
29 C. Cantù, Scorsa di un Lombardo negli Archivi di Venezia, Milano, Civelli, 1856, p. 179; Luzzatto, Storia economica 
di Venezia cit., p. 59; P. Mainoni, Mercanti lombardi tra Barcellona e Valenza nel basso Medioevo, Bologna, Cappelli, 

1982, p. 33; R.H. Britnell, The Towns of England and Northern Italy in the Early Fourteenth Century, in “Economic 

History Review”, 44 (1991), n. 1, pp. 21-35. La loggia, presente anche in numerose altre città europee, era una galleria 

aperta su un lato dove nobili, finanzieri e mercanti si ritrovavano per stipulare contratti, lontano dalla confusione del 

mercato. D. Calabi, Il mercato e la città: Piazze, strade, architetture d'Europa in età moderna, Venezia, Marsilio, 1993, 

pp. 213-14. 
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propri diritti e assistenza nei bisogni più immediati30. 

A partire dal 1361, anno di fondazione, Marco Carelli venne eletto nel gruppo ristretto di anziani a 

guida della confraternita, posta sotta la protezione dei santi patroni di Milano e Monza, e perciò 

chiamata Scuola dei Milanesi di Sant’Ambrogio e San Giovanni Battista. 

Le pratiche della confraternita esprimevano una religiosità del tangibile, fatta di reliquie, gonfaloni e 

processioni che avvicinavano il divino al quotidiano, di celebrazioni che segnavano lo scorrere 

dell’anno liturgico e di opere caritatevoli che comunicavano il messaggio della fede nell’assistenza 

al prossimo.  

Centro della vita liturgica dei membri era una cappellina lunga e stretta all’interno della chiesa di 

Santa Maria dei Frari, concessa dai frati minori in cambio del finanziamento di alcuni lavori di 

costruzione e manutenzione31. Come dettaglia la mariegola della confraternita, la prima domenica del 

mese i confratelli si ritrovavano nella cappella per la messa cantata32. Ogni anno, la festa dei patroni 

era momento di particolare gioia, che culminava in un solenne corteo alla chiesa dei Frari. In una 

fusione di fede e orgoglio civico, i lombardi portavano in processione i busti in legno dei santi tra 

bandiere e gonfaloni con l’arma del duca di Milano, e allegro frastuono di trombe, trombette, nacchere 

e ciaramelle33. Queste espressioni pubbliche e comunitarie di fede proseguivano poi nel quotidiano 

in forme di devozione privata, a partire dalla recita quotidiana di cinque Pater Noster e cinque Ave 
Maria, ripetuta poi alla morte di uno dei confratelli mercanti, «così che Dio lo faccia giungere più 

speditamente alla gloria del paradiso»34. 

Elemosina ai poveri, cura dei malati e assistenza ai moribondi erano i pilastri su cui si fondava 

l’attività caritatevole della scuola dei Milanesi. Priori e confratelli andavano in visita ai compagni 

gravemente ammalati, animati dal desiderio di assicurare a ciascuno una “buona morte” in stato di 

grazia. All’aggravarsi delle condizioni, si preoccupavano di provveder loro, a spese della comunità, 

«tutte le cose che fossero necessarie per il corpo», al contempo non risparmiandosi nel fare «tutto 

quello che fosse bene per l’anima di quell’infermo», così che potesse giungere al traguardo finale 

«come si conviene ad ogni cristiano verace»35. 

La partecipazione di Marco Carelli e dei suoi trecento compatrioti alla vita della confraternita era 

espressione di religiosità e allo stesso tempo fonte di vantaggi economici, con specifiche ricadute sui 

loro rapporti commerciali a Venezia.  

Tale duplice natura venne a riflettersi anche nella struttura, allorché all’interno della scuola andò a 

costituirsi una sorta di sodalizio corporativo in stretta connessione con la camera dei Mercanti di 

Milano. Ogni mercante della scuola era tenuto ad affidare la propria merce a un conduttore fidato, 

remunerato con salario fisso, a cui era impedito di partecipare negli scambi commerciali36. In 

garanzia, il conduttore depositava 100 ducati d’oro ed era personalmente responsabile per danni al di 

sopra di tale cifra. I mercanti pagavano alla scuola la tassa di un soldo per ogni collo importato o 

esportato tra Milano e Venezia e in cambio godevano di una serie di garanzie che rendevano la loro 

partecipazione mutualmente proficua: l’applicazione alle merci di un tariffario prestabilito, una 

rigorosa procedura di controllo per ogni condotta, e la corresponsione di un’adeguata provvigione in 

caso di sinistro37.   

Affari e devozione erano per i mercanti un tutt’uno, come ben espresso nella preghiera che si ritrova 

 

30 B. Pullan, Natura e carattere delle scuole, in Le scuole di Venezia, a cura di T. Pignatti, Milano, Electa, 1981, pp. 9 ss. 
31 ASV, MARIEGOLA, f. 8v, 10r-10v, 40v.  
32 ASV, MARIEGOLA, f. 7r, 8v, 10r-10v, 27r.  
33 ASV, MARIEGOLA, f. 6v, 26v-27r.  
34 ASV, MARIEGOLA, f. 6r-6v, 26r.  
35 ASV, MARIEGOLA, f. 6r, 26r; D. Bornstein, Bounds of Community: Commune, Parish, Confraternity, and Charity at 
the Dawn of a New Era in Cortona, in The Politics of Ritual Kinship: Confraternities and Social Order in Early Modern 
Italy, a cura di N. Terpstra, Cambridge, Cambridge University Press, 2000, pp. 67 ss.; Pullan, Natura e carattere delle 
scuole cit., p. 16; G. Angelozzi, Le confraternite laicali. Un’esperienza cristiana tra medioevo ed età moderna, Brescia, 

Queriniana, 1978, p. 58. 
36 ASV, MARIEGOLA, f. 54r-54v.  
37 ASV, MARIEGOLA, f. 39v., 56r-56v.  
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all’interno della Mariegola: «Dio, Madonna e santi tutti, fateci la grazia di agire rettamente, e che i 

nostri affari vadano ogni giorno di bene in meglio, in maniera ben ordinata e ragionevole e secondo 

le modalità che per Dio e per il mondo siano buone e laudabili»38.  

 

*** 

 

Venezia non fece però dimenticare a Carelli la città natia, Milano, e quando nel 1387 l’arcivescovo 

sollecitò donazioni per finanziare i lavori di costruzione di una nuova cattedrale per il centro 

lombardo, il ricco mercante, ormai settantenne, rispose prontamente all’appello39.  

Il 15 agosto 1391, festa dell'Assunta, nonché giorno scelto per la posa della prima pietra della nuova 

cattedrale cinque anni prima, Carelli dettò il suo testamento, nominando la Fabbrica del Duomo di 

Milano beneficiaria del suo intero patrimonio: oltre 60 tra case e terreni, osterie, ori, vesti pregiate e 

barili di spezie esotiche40. 

Poco tempo dopo, si recò per un’ultima volta a Venezia, dove trascorse gli ultimi anni della sua vita 

a riscuotere tutti i suoi crediti ancora in essere per trasferirli poi con maggior facilità alla Fabbrica. E 

così fece fino alla sua morte, che avvenne il 18 settembre 1394.  

Ancora qualche mese dovette trascorrere perché la Fabbrica del Duomo riuscisse ad organizzare il 

ritorno a Milano della salma, e infine celebrare e promuovere l’esempio dell’illustre donatore con la 

dedicazione a lui della prima guglia della cattedrale, ed un sarcofago marmoreo con la sua effigie41. 

 

Francesco Guidi Bruscoli, “Lombardi” all’estero tra affari e diplomazia. Discussione finale 

 

Con questa sessione copriamo un arco temporale di circa 150 anni, compreso fra la metà del Duecento 

e i primissimi anni del Quattrocento, periodo in cui i mercanti “lombardi” acquisirono e consolidarono 

un ruolo di preminenza nell’ambito del commercio europeo. Le considerazioni che seguono saranno 

in parte commenti generali, in parte commenti relativi alle singole relazioni, corredati da qualche 

domanda più puntuale. 

L’ordine che abbiamo scelto di adottare all’interno della sessione è stato quello cronologico, ma 

ovviamente avremmo potuto ordinare le presentazioni in maniera diversa, per avvicinare quelle che 

hanno un’attinenza tematica maggiore. Ad esempio, due delle tre relazioni hanno tratti comuni più 

accentuati, ovvero quelle di Laura Galoppini e di Ignazio Del Punta: entrambe riguardano infatti le 

comunità lucchesi nell’Europa nord-occidentale, rispettivamente a Bruges e a Londra (mentre la 

relazione di Martina Saltamacchia è incentrata su un singolo individuo, il mercante milanese Marco 

Carelli). Peraltro le due relazioni di Galoppini e Del Punta si intrecciano, perché la prima parla anche 

di Londra, mentre la seconda tratta anche Bruges. D’altronde le due piazze commerciali erano così 

interrelate che una pratica di mercatura risalente presumibilmente al primo quarto del Trecento, nel 

descrivere le caratteristiche di varie località, presenta un lapsus molto indicativo: “Londra di 

Fiandra”42. 

Altri aspetti accomunano invece le relazioni in maniera diversa. Ad esempio, tematiche legate alla 

devozione avvicinano maggiormente le relazioni di Saltamacchia e Galoppini, mentre altre, come la 

diplomazia, vengono toccate da Del Punta e – ancora più approfonditamente – da Saltamacchia. 

Una delle questioni su cui riflettere nel momento in cui si parla di forestieri o stranieri è ovviamente 

quella identitaria. E in questo senso i punti di vista da considerare sono tre: 1) quello dei protagonisti 

stessi (percezione e trasmissione della propria identità), 2) quello dei connazionali rimasti in patria e 

3) quello della comunità ospitante (percezione dell’identità altrui). Partendo da quest’ultimo punto di 

 

38 ASV, MARIEGOLA, f. 54r.  
39 ANNALI, Appendici, 1: 211 (Maggio 12, 1386). E. Cazzani, Due bolle del pontefice Bonifacio IX in favore della 
Fabbrica del Duomo di Milano, in “Ambrosius” 27, 1 (1951), pp. 7-17 (pp. 8-9). 
40 ANNALI, 1, 8 ottobre 1391, pp. 54-55.  
41 ANNALI, 1: 278 (Ottobre 3, 1406). 
42 Firenze, Biblioteca Marucelliana, C 226, c. 44r. 
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vista, c’è da chiedersi come venissero percepiti i “lombardi” dalle comunità ospitanti. I “lombardi”, 

come noto, non erano in realtà necessariamente provenienti dall’area padana; ci possiamo però 

domandare quando gli appartenenti alla variegata comunità degli italiani del Centro-Nord abbiano 

cessato di essere percepiti come “lombardi” e sia stata loro attribuita un’identità cittadina più distinta. 

Del Punta, ad esempio, sottolinea come nell’ultimo quarto del Duecento il “panorama delle presenze 

... si diversifica” poiché si viene a distinguere un gruppo di mercanti-banchieri che, oltre a svolgere 

un’attività commerciale, arriva a occuparsi delle finanze statali: ognuno di essi “cessa di essere uno 

fra i tanti”, mentre altri operatori mantengono un profilo più basso, continuando con una più 

tradizionale attività di import-export. Resta da vedere se in questo momento, in cui i profili socio-

economici sembrano essersi differenziati, anche la popolazione locale fosse in grado di distinguere 

gli italiani non solo per l’attività (o il livello di attività) svolta, ma anche per la provenienza 

geografica. Quindi, a Londra si era in grado di distinguere fra un lucchese, un fiorentino e un 

astigiano, per esempio? Ovviamente la stessa domanda può valere per il contesto fiammingo 

(relazione Galoppini). 

Un altro aspetto è quello della percezione, della trasmissione e dell’utilizzo della propria identità. 

Come si auto-identificavano questi operatori all’estero? Adottavano una “identità” univoca, o 

molteplici identità (ad esempio, contestualmente o separatamente, lucchesi e “italiani”)? Non dubito 

ad esempio che Carelli, il mercante e diplomatico analizzato da Saltamacchia, sia stato in grado di 

usare alternativamente le sue due – poi tre – cittadinanze a seconda delle convenienze. Come si vede 

da molti esempi relativi a vari contesti geografici, i membri delle comunità nazionali meno numerose 

tendevano a “confluire” nelle comunità più grandi o si “spacciavano” per mercanti di altre città 

laddove questo poteva portare loro dei vantaggi economici. 

Un ulteriore tema di riflessione riguarda il modo in cui si debba definire l’insieme dei mercanti 

stranieri residenti all’estero. La storiografia ha usato termini come comunità, colonia, natio-nazione 

e altri, a volte con una certa leggerezza. Invece dovremmo porci alcune domande: ad esempio, 

possono questi termini essere usati in modo interscambiabile? C’è una differenza fra questi concetti? 

In caso affermativo, come si esplicita tale differenza? Quali sono i caratteri distintivi che 

eventualmente possono permettere di discernere? Il diverso livello di formalità? L’esistenza di uno 

statuto? La presenza di un consolato, di una chiesa nazionale o di una confraternita? Prendiamo ad 

esempio i casi analizzati dai colleghi. 

A Venezia, almeno nel Trecento, vi era una “loggia dei [mercanti] milanesi”, ma l’unica istituzione 

formale era in realtà la confraternita (relazione Saltamacchia). Tale confraternita tuttavia, sebbene 

fosse permeata da una forte spinta religiosa, disciplinava anche l’aspetto commerciale (“affari e 

devozione”). 

A Bruges la comunità dei lucchesi si è data uno statuto a partire dal 1369 (relazione Galoppini). Tale 

statuto, approvato dal Comune di Lucca (quindi l’entità politica del luogo di origine), prevedeva 

regole di convivenza molto precise e soprattutto l’obbligo di giuramento. Per i lucchesi di Bruges è 

importante peraltro sottolineare la compresenza dell’istituzione laica e di quella religiosa con un 

obbligo di partecipazione che valeva per entrambi gli aspetti della vita comunitaria. Ma, a parte questo 

caso specifico (e particolarmente ben documentato), tale compresenza non sembra essere stata la 

regola. La domanda che ci si può porre è cosa determinasse l’esistenza dell’istituzione laica, di quella 

religiosa o di entrambe. Tra gli elementi determinanti vi era certamente anche una buona dose di 

pragmatismo, ma tale risposta – più che fornire una risposta ben definita – genera ulteriori quesiti: 

quanto era necessaria un’istituzione nazionale? E quando lo era? 

Laura Galoppini ha menzionato un proprio lavoro in corso, il cui esito speriamo tutti di vedere presto: 

si tratta di una nuova edizione del celebre Libro della comunità dei lucchesi di Bruges, il quale 

presenta registrazioni degli anni compresi fra il 1377 e il 1404. Contrariamente ad altri contesti in cui 

la documentazione è, per questo aspetto, molto più frammentaria (relazione Del Punta), in questo 

caso la fonte usata da Galoppini, per quanto essa stessa mutila o incompleta, può tuttavia fornire uno 

spaccato più preciso sulla consistenza numerica e sull’evoluzione di questa consistenza nel corso di 

un trentennio. Molto spesso, quando si parla delle comunità all’estero si tende a fornire un numero 
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complessivo relativo a un arco temporale, ma si perde il senso della presenza in contemporanea. In 

questo caso, invece, si può forse calcolare quanti mercanti vi fossero in ogni dato momento 

(all’interno del trentennio considerato), e magari anche quante fossero compagnie mercantili-bancarie 

e se vi siano stati mutamenti rilevanti nel tempo legati ad eventi particolari. A volte sono numeri 

sorprendentemente bassi, se si pensa invece a quanto fossero “visibili” le comunità italiane 

all’estero43. Come ha mostrato chiaramente il progetto su England’s Immigrants 1330-1550, 

nell’Inghilterra del XIV-XVI secolo (quindi un periodo posteriore rispetto a quello analizzato da Del 

Punta), rispetto ad altre comunità gli italiani erano molto poco numerosi, ma erano concentrati 

geograficamente (a Londra e, in misura molto minore a Southampton e a Sandwich) e ricoprivano un 

ruolo, quello di mercante-banchiere internazionale, che li rendeva nettamente più visibili rispetto ai 

migranti di altre nazionalità44. 

L’esistenza di un’istituzione nazionale serviva ovviamente a disciplinare i rapporti interni alla 

comunità (utilizzo ora questo termine ritenendolo il più generico e omnicomprensivo), i rapporti con 

i mercanti e le istituzioni locali, e i rapporti con la madrepatria. Con riguardo a quest’ultimo aspetto, 

ovvero i rapporti con la madrepatria, mi pare interessante riflettere anche sui rapporti politici. È quasi 

scontato – lo hanno detto o accennato un po’ tutti i relatori – che uno dei requisiti fondamentali per 

un efficiente funzionamento di una comunità all’estero fosse quello della coesione interna. Laddove 

presenti, gli statuti delle nationes italiane all’estero sottolineano sempre la necessità della concordia 

e della coesione: chiaramente, infatti, una comunità (già di partenza relativamente poco numerosa) 

divisa al proprio interno aveva minore capacità di difendersi nei confronti dell’esterno, e in particolare 

nei confronti delle comunità mercantili o dei poteri politici locali45. 

Alla fine del suo intervento Galoppini accenna ai riflessi che gli scontri di fazione nella madrepatria 

potevano avere sulla comunità all’estero. In altri casi, ad esempio fiorentini, si nota invece spesso una 

dicotomia: ovvero, anche laddove in madrepatria vi erano scontri o dissapori, all’estero un 

atteggiamento pragmatico imponeva la concordia o quanto meno il “congelamento” di tali dissapori. 

Anche tale questione meriterebbe di essere approfondita ulteriormente. 

Un ulteriore elemento che si può ritrovare in tutte le relazioni è quello linguistico. Saltamacchia ha 

sottolineato che Carelli «si districava tra ... dialetti», nei suoi affari che lo portavano soprattutto 

nell’Italia centro-settentrionale. Nel Nord Europa cosa succedeva? Sia a Bruges che a Londra il 

francese (o provenzale) era probabilmente sufficiente a farsi comprendere, per lo meno a corte. Ma 

forse andrebbe indagata maggiormente la questione delle conoscenze linguistiche dei mercanti 

italiani. In fondo, specie i “lombardi” di Del Punta erano dei pionieri, attorno alla metà del Duecento. 

Come comunicavano? Era quello linguistico un problema sentito? Non molte delle numerosissime 

lettere ancora conservate negli archivi affrontano direttamente questo tema. 

I mercanti erano personaggi multiformi. Oltre ad agire in vari settori della vita economica 

(commercio, finanza, cambio di denaro, ma anche attività produttiva) essi dovevano anche possedere 

doti di fini diplomatici. Alla «diplomazia della seta» accenna ad esempio Del Punta, riferendosi al 

dono o alla vendita dei tessuti di lusso come strumento di diplomazia. Grazie all’intervento di 

Saltamacchia, inoltre, abbiamo visto il caso di Carelli: un mercante, appunto, che tuttavia svolse 

anche un’intensa attività diplomatica, tanto da diventare essenzialmente il risolutore di una lunga 

negoziazione fra Venezia e Milano riguardante il sale, e tanto da meritarsi le lodi sia del signore di 

Milano che del doge di Venezia. Se Carelli fu in grado di farlo, tuttavia – e questa è una cosa che mi 

ha colpito – è perché egli aveva stabilito una fitta rete di relazioni informali in deroga alle normative 

che in teoria gli avrebbero impedito di commerciare in Venezia da non cittadino. E il premio che 

 

43 Su questo aspetto si vedano: F. Guidi Bruscoli, I rapporti con il Nord-Europa, in Francesco di Marco Datini. L’uomo 
il mercante, a cura di G. Nigro, Firenze, Firenze University Press, 2010, pp. 407-428; F. Guidi Bruscoli, J. Lutkin, 

Perception, Identity and Culture: The Italian Communities in Fifteenth-Century London and Southampton Revisited, in 

Resident Aliens in Later Medieval England, a cura di M. Ormrod, N. McDonald, C. Taylor, Turnhout, Brepols, 2017, pp. 

89-104. 
44 https://www.englandsimmigrants.com/ [ultimo accesso: 24 febbraio 2023]. 
45 Si può fare riferimento alla raccolta di Statuti delle colonie fiorentine all’estero (secc. XV-XVI), a cura di G. Masi, 

Milano, Giuffrè, 1941. 
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ottenne fu la cittadinanza, ovvero il riconoscimento del requisito che avrebbe dovuto già avere per 

poter svolgere quell’attività che invece gli permise di ottenerlo. Anche questo in fondo fa riflettere. 

Da un lato si è discusso dei legami formali, dell’obbligo di fare parte di consessi nazionali, ecc.; 

dall’altro abbiamo visto invece come un’attività diplomatica era efficace anche – o forse soprattutto 

– perché chi la svolgeva poteva utilizzare i propri rapporti e legami informali. 
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Le élites invisibili? Potere e autorità nelle città italiane tra XII e XIV secolo 

 

Sara Paderno (spaderno@unite.it) 

Andrea Zorzi (andrea.zorzi@unifi.it) 

 

1. Sara Paderno – Uno spazio tutto per sé. Fisionomia, risorse e pratiche dell’élite economica 
astigiana tra XII e XIII secolo 

2. Samuele Fabbri – Un’élite bicefala: il caso del convento fiorentino di Santa Maria Novella 
tra XIII e XIV secolo 

3. Matilde Paci – Per una dialettica di vertice: protagonismo, interazioni e autorità politica a 
Ferrara secondo la Chronica parva ferrariensis 

 

 

Ampiamente frequentata da una solida tradizione di studi – che da Pareto e Mosca giunge fino al 

recente Piketty – la riflessione su chi guida la società, sulle dinamiche di vertice e sulla distribuzione 

del potere è stata da sempre centrale nel dibattito scientifico. Meno centrale, specie negli ultimi anni, 

è stato invece guardare alle élites medievali in una chiave relazionale mettendone a fuoco elementi 

quali il profilo plurale, la dimensione extra-istituzionale, nonché i numerosi cambiamenti di 

ideologia, categorie e antropologia per preservare dominio e prerogative nello spazio sociale.  

Muovendo da quest’ultima impostazione il panel, pur situandosi rispetto a cronologie e geografie 

differenti, vuole sondare attraverso una duplice prospettiva unitaria il volto composito delle élites 

dell’Italia comunale e signorile tra XII e XIV secolo. Da un lato il questionario si organizzerà, infatti, 

attorno alla nozione di “élites” chiedendosi per esempio quanti e quali segmenti delle città includesse, 

quali le complicità e i conflitti che le animavano, quali le condizioni d’appartenenza e le interazioni 

reciproche. D’altra parte l’attenzione verrà puntata soprattutto sull’aggettivo “invisibili” che ha alla 

base il tentativo di allargare l’inquadratura e identificare quanti esercitassero autorità all’interno del 

perimetro urbano, spesso sottraendosi a regole e pubblicità di certi meccanismi amministrativi. 

Un’invisibilità per cui era fondamentale la consapevolezza, la coesione e la cospirazione degli 

individui a cui essa si riferiva, ma di cui cercheremo di evidenziare anche le capacità di cambiamento, 

la progettualità, le contraddizioni, i limiti documentari, la durata intermittente o circostanziale… 

Il primo livello d’analisi sarà dato dal caso di Asti dove, tra XII e XIII secolo all’ombra di un intricato 

mosaico di poteri, la città seppe costruirsi una forte identità commerciale ponendosi quale nodo 

centrale nei flussi interconnessi di merci, servizi e persone che allora legavano il Levante all’Oltralpe. 

La regia di questa operazione fu gestita dai mercanti astigiani, che facendo leva su risorse e autorità 

accumulate in tale spazio, diedero vita a una sorta di “doppio governo” in cui gli interessi 

dell’economia indirizzarono spesso le decisioni di più trasparenti arene e attori politici.  

La possibilità di costruire un progetto alternativo alla sintassi politica espressa dalle istituzioni 

cittadine percorreva anche Firenze tra Due e Trecento, trovando un naturale punto di coagulo attorno 

al centro religioso di Santa Maria Novella. Una indagine sul convento, che si configurava come un 

vero e proprio microcosmo bourdieusiano, mira dunque a porre in luce elementi quali il volto bicefalo 

e le capacità mimetiche delle sue élites così come le strategie che le resero protagoniste visibili nella 

civitas in particolari momenti di snodo.  

Da ultimo lo sguardo si sposterà sulla Ferrara di metà Duecento, uno scenario che nonostante 

apparisse istituzionalmente risolto, in realtà nascondeva all’interno dello stesso gruppo dirigente una 

dialettica tanto vivace quanto spesso sotterranea. Accuratamente ricostruite attraverso il cronista 

Riccobaldo tali tensioni diventano l’occasione per chiedersi dove e chi giocasse la partita politica, se 

esistessero i margini per agire lateralmente rispetto a posizioni, gerarchie o curricula “ufficiali” o, 

ancora, quali cortocircuiti legavano tra loro le aspettative di una aristocrazia cittadina ai suoi 

rappresentanti.  
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Uno spazio tutto per sé. Fisionomia, risorse e pratiche dell’élite economica astigiana tra XII e XIII 

secolo  
 
Sara Paderno 

Università degli Studi di Teramo – dottoranda XXXV ciclo 

 

Tra XII e XIII secolo nel cuore del Piemonte meridionale la città di Asti si presentava come una 

tessera eccezionale, incastonata in un denso mosaico di poteri signorili che, forti di una consolidata 

grammatica feudale, avrebbero a lungo rappresentato per chiunque un interlocutore resistente con cui 

interagire. Benché di certo affascinante – ed efficacemente sintetizzata nel fortunato paradigma di 

«comune borghese» – questa singolarità è tuttavia da sfumare se ricompresa sullo sfondo di quella 

«rivoluzione commerciale» che allora attraversava variamente l’Europa occidentale, localizzandosi 

entro i microcosmi di un ampio spazio economico che, per quanto composito, aveva contorni ben 

riconoscibili. All’interno di questo fitto network di uomini, servizi, capitali e merci che saldava 

l’Oltralpe al Levante un ruolo centrale era recitato sia dalle città come Asti che, poste al crocevia di 

questi flussi, divenivano i naturali check point operativi di un’economia integrata sia dalle comunità 

mercantili, vera locomotiva trainante di queste reti e del loro sviluppo. 

Da questa prospettiva e dagli stimoli provenienti da numerose discipline sociali, che hanno 

recentemente sottolineato l’abilità degli operatori economici nell’occultare e dislocare 

strategicamente i loro interessi, nasce dunque il presente intervento con l’obiettivo di indagare il 

gruppo dei mercanti astigiani, il loro potere e la loro autorità tra Liguria e Champagne. Sollecitando 

il ricco corpus documentario ligure e piemontese, e seguendo un approccio relazionale che sappia 

riconciliare l’ottica politico-istituzionale con quelle economica e prosopografica, ci si muoverà 

dunque secondo un duplice movimento che sfaccetti da un lato il ritratto dell’élite economica 

astigiana, mentre dall’altro evidenzi le forme di commercio e la qualità di un’azione giocata su un 

orizzonte concorrenziale tanto sul piano urbano quanto sovralocale.  

In altre parole: chi furono i protagonisti della «rivoluzione commerciale» che ebbe Asti fra i suoi 

centri propulsori? Secondo quali tempi e verso quali direttrici i suoi mercanti svilupparono la propria 

azione? Come scelsero di convertire le risorse accumulate nei mercati? Fu la rappresentanza 

istituzionale nel Comune astigiano un traguardo e un canale in cui presentare un punto di vista che 

avrebbe altrimenti faticato a trovare visibilità? O, invece, fu per loro possibile sottrarsi alla 

partecipazione diretta alla macchina amministrativa e condizionarne comunque le scelte?  

Evadere tali quesiti consentirà non solo di giungere a una valutazione più chiara del peso specifico 

dei mercanti astigiani come un gruppo di vertice influente e coeso, ma anche di capire un po’ meglio 

dove e come si potessero accumulare, convertire e allocare risorse in uno spazio commerciale allora 

di straordinarie opportunità e vitalità.  

 

Un’élite bicefala: il caso del convento fiorentino di Santa Maria Novella tra XIII e XIV secolo 

 

Samuele Fabbri 

Università degli Studi di Teramo – dottorando XXXIV ciclo 

 

In un articolo del 2009 Sylvain Piron ha parlato, a proposito del convento dei Minori fiorentini di 

Santa Croce, della presenza di una élite conventuelle all’interno della comunità francescana. Per 

Piron, infatti, esisteva un ristretto gruppo di frati che si alternarono nelle principali e più prestigiose 

cariche di governo nel cenobio toscano nei decenni a cavallo tra Due e Trecento. Tale definizione di 

élite conventuale può essere applicata con efficacia, per il medesimo periodo, anche all’insediamento 

domenicano di Santa Maria Novella.  

Anzi, nel caso del locus dei Predicatori fiorentini, le fonti ci mostrano come si possa senz’altro parlare 

di una élite conventuale articolata su due livelli: un primo livello, costituito dai frati impegnati nelle 

attività intellettuali e da quelli che ricoprirono le cariche di priore e sottopriore; un secondo livello, 
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formato da Predicatori tutti fiorentini esercitanti l’ufficio di procuratore o sindaco e da fratres che, 

senza uno specifico inquadramento istituzionale nell’organigramma conventuale, figuravano con una 

impressionante continuità in tutti i documenti che testimoniano negotia riguardanti gli affari di Santa 

Maria Novella con i laici e le istituzioni cittadine. Di questa élite bicefala, il settore più interessante 

da analizzare, nella sua composizione e nelle sue dinamiche relazionali verso l’esterno del convento, 

è senz’altro il secondo. Infatti, nell’ottica del tema del presente panel, proprio la non appartenenza 

alle istituzioni conventuali di molti di quei religiosi ne fa emergere chiaramente la caratteristica di 

“invisibilità”.  

Per indagare le caratteristiche meno visibili della élite conventuale domenicana si prenderanno in 

esame due casi di studio assai esemplificativi. In primo luogo, si seguiranno le vicende della 

costruzione della nuova piazza di Santa Maria Novella tra il 1288 e il 1310, evidenziando il ruolo 

cruciale rivestito da alcuni frati non inseriti nelle istituzioni conventuali nelle relazioni con gli ufficiali 

deputati alla realizzazione di questa importante opera urbanistica. In secondo luogo, si analizzeranno 

alcuni profili di religiosi che, tramite l’esercizio delle funzioni di procuratori del convento o di 

esecutori testamentari di laiche e laici delle più eminenti famiglie della élite politica fiorentina, 

costruirono rapporti in grado di accrescere la centralità dell’insediamento domenicano all’interno 

della Florentina civitas.  

In sede di conclusione emergerà come l’agire del secondo livello della élite conventuale, se pur 

maggiormente nell’ombra rispetto a quello del primo livello, avesse contribuito in modo decisivo allo 

strutturarsi dei rapporti e delle relazioni sia interni sia esterni alla comunità conventuale.  

 

Per una dialettica di vertice: protagonismo, interazioni e autorità politica a Ferrara secondo la 

Chronica parva ferrariensis 

 

Matilde Paci 

Università degli Studi di Firenze e Siena – dottoranda XXXV ciclo 

 

Accanto ai grandi protagonisti della politica cittadina, Torelli ed Estensi, nell’agone politico ferrarese 

duecentesco giocò la propria parte una élite costituita da quelle famiglie nobiliari che già dal secolo 

precedente rivestivano una posizione di rilievo, pur se non predominante, anche in ambito 

istituzionale. Se nel corso del Duecento, come la storiografia più recente non ha mancato di 

sottolineare, la bipolarizzazione della lotta politica sfociò a Ferrara in precoci esperienze di 

predominio personale, prima con la ripetuta assunzione della podesteria da parte di Salinguerra II 

Torelli e poi con la dinastia Estense, questi esperimenti signorili significarono veramente il 

compimento di una rinuncia all’azione da parte della nobiltà ferrarese? O al contrario si mantennero 

aperti, almeno fino agli ultimi decenni del secolo, degli spazi di interazione e di inserimento tra e per 

gli attori cittadini?  

Chiari indizi in quest’ultimo senso sono ravvisabili nella Chronica parva ferrariensis del notaio 

Riccobaldo, ferrarese ma esiliato a più riprese dagli Estensi e per questo autore di un testo scevro di 

qualsiasi retorica celebrativa. Nonostante la Parva non possa certamente essere considerata un’opera 

imparziale, essa ha il merito di mettere in luce l’esistenza e la compresenza di ulteriori soggetti 

rispetto ai soli marchesi d’Este – il cui ruolo attivo nelle vicende della città è tuttavia certamente 

innegabile – e impone quindi un ripensamento circa la distribuzione dell’autorità politica all’interno 

della civitas ferrarese, nonché circa il rapporto tra questa stessa autorità e le istituzioni.  

Dalla cronaca, composta nei primi anni del Trecento, emerge infatti con particolare evidenza 

l’influenza esercitata da Aldighiero Fontana, esponente della nobiltà locale, sia sulla corte di Azzo 

VII d’Este sia durante i primi anni di governo di Obizzo II. Dopo aver puntualizzato i tratti distintivi 

dell’élite individuata, l’intervento si focalizzerà sul protagonismo di Aldighiero, soggetto pienamente 

ascrivibile a questo gruppo aristocratico, il cui esame può costituire un nuovo punto di partenza 

nell’ottica di una riflessione su quanto all’interno di un contesto in apparenza dotato di una 

configurazione rigida e stabile esistessero concrete possibilità di intervento e di gestione pratica della 
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politica, e su quanto il livello di potere decisionale detenuto da un determinato soggetto coincidesse, 

o meno, con quello prescritto per il ruolo da questi rivestito nell’ambito delle istituzioni. Il resoconto 

di Riccobaldo, pur mediato dalla sua personale percezione, può sicuramente essere d’aiuto per rendere 

più «visibili» quelle dinamiche che regolavano la politica cittadina ma che sfuggono almeno in parte 

alla nostra conoscenza, proprio perché non interamente riconducibili alla sfera delle regole 

istituzionali. 
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Opposizione, seduzione, realismo: l’Italia quattrocentesca e l’Impero ottomano 

tra Realpolitik, prospettiva umanistica e testimonianze oculari 

 

Andrea Fara - Sapienza Università di Roma 

andrea.fara@uniroma1.it 

 

1. Cristian Caselli (Georg-August-Universität Göttingen), «Christiani ce sono pegio che Turchi»: 

reti commerciali fiorentine e circolazione delle notizie sull’Impero ottomano nel regno di 

Napoli negli anni Ottanta del Quattrocento 

2. Iulian Mihai Damian (Universitatea “Babeș-Bolyai” din Cluj-Napoca), Lo Strategicon adversus 

Turcos di Lampugnino Birago quale riflesso della rielaborazione in chiave umanistica della 

Crociata 

3. Andrea R. Aquino (Sapienza Università di Roma), «Non obstante qualunche novità o molestia 

che allui si facesse da qualunche altra natione, sempre la fede allui data, come ne’ capitoli si 

contiene, indubitamente observeremo». Firenze, i turchi e la crociata dopo la caduta di 

Costantinopoli (1453-1464) 

 

A lungo la relazione tra Crociata (interpretata come legata a un sentire, un linguaggio e categorie di 

pensiero ‘medievali’) e Umanesimo (innovatore della cultura e delle idee, antecessore del mondo 

‘moderno’) è apparsa contradditoria e inconciliabile. A partire dai pioneristici lavori di Robert 

Schwoebel, Agostino Pertusi e Ludwig Schmügge, fino a quelli di James Hankins e Norman 

Housley, e ancora di Nancy Bisaha, Margret Meserve, Gabriella Albanese e Benjamin Weber, solo 

per citarne alcuni (pur con prospettive diverse), affiancati da nuove edizioni di testi fondamentali 

(tra cui le esortazioni di Biondo Flavio a Federico III e Alfonso il Magnanimo) e da nuove 

acquisizioni archivistiche, la storiografia più recente ha superato questa visione dicotomica. Si 

evidenzia un “linguaggio rinascimentale della guerra santa”, progressivamente messo a punto dai 

molti umanisti impegnati in uno sforzo collettivo di reinvenzione del messaggio crociato, 

integrando motivi biblici, classici e medievali, da utilizzare nell’ambito di una vasta azione di 

propaganda contro l’incombente minaccia islamica e ottomana. Contributi importanti a queste 

riflessioni vennero pure dagli Ordini mendicanti, in modo peculiare, sottolineando la ferocia del 

Turco, in un contesto di forti inquietudini apocalittiche, ‘confermate’ dall’apparentemente 

inarrestabile avanzata ottomana. Altri ancora (come Niccolò Cusano) ritenevano necessaria una 

maggiore conoscenza dell’Islam, ma sempre con l’obiettivo di opporsi alla sua avanzata o di 

sfiancarne le migliori energie con la conversione dei popoli sottomessi. Informazioni più precise, di 

carattere politico e militare, sociale e culturale, finanche economico, giunsero altresì tramite i 

resoconti di ambasciatori, mercanti e spie, sempre meno influenzati dall’elemento religioso man 

mano che si infittivano gli scambi e i contatti diplomatici tra le potenze italiane e l’Impero 

ottomano. Col definitivo rientro a Roma, nel corso del Quattrocento fu lo stesso papato – da 

Eugenio IV ad Alessandro VI – ad alimentare e utilizzare queste riflessioni nell’articolata opera di 

costruzione della monarchia papale e della propria immagine di potenza universale. Obiettivi che si 

manifestavano tanto nell’affermazione della signoria pontificia sull’Urbe, quanto nel richiamare a 

sé il magistero della missione della Crociata. La Cristianità latina riproponeva così il confronto col 

Mondo islamico rielaborando le specie della Crociata, nell’ambito di una complessa messa a punto 

degli strumenti utili alla ‘lotta armata’ (raccolta e analisi delle informazioni di ordine organizzativo 

e militare del nemico; puntualizzazione delle forze, delle risorse e dei mezzi a disposizione della 

Cristianità: si pensi alla Recollecta di Jacopo di Promontorio, allo Strategicon di Lampugnino 

Birago e ai molti altri scritti coevi, oltre che alle notizie fornite dai mercanti attivi nell’Impero 

ottomano), ma anche nell’invito a valutare gli strumenti della ‘lotta spirituale’ (per resistere alle 
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lusinghe dell’Islam: si pensi alle proposte del Tractatus di Giorgio d’Ungheria, assieme a tante altre 

opere simili). Chiamata a ‘reagire’, la Cristianità doveva utilizzare tanto le ‘armi materiali’ quanto 

le ‘armi spirituali’, e le une non si comprendono appieno senza le altre. In questo articolato 

panorama, si portano all’attenzione alcuni materiali più o meno noti inerenti alle complesse 

relazioni fra Cristianità latina e Mondo islamico nel Quattrocento, tra scontro e incontro, tra 

informazione e disinformazione, tra paura e seduzione.  

 

1. Caselli C., «Christiani ce sono pegio che Turchi»: reti commerciali fiorentine e circolazione 

delle notizie sull’Impero ottomano nel regno di Napoli negli anni Ottanta del Quattrocento 

• Abstract. Nel 1442 il monarca aragonese Alfonso il Magnanimo conquistò il regno di Napoli: 

all’ormai logora dominazione angioina nell’Italia meridionale si sostituiva così una forte 

autorità di portata mediterranea. Allo stesso tempo l’impero ottomano si andava espandendo 

verso occidente, lanciando campagne militari nel cuore dei Balcani, in Albania e in Dalmazia. I 

successi della Corona d’Aragona da un lato e quelli dei Turchi dall’altro vennero a costituire 

una seria minaccia per l’egemonia da tempo stabilita sul bacino adriatico da parte di Venezia. 

La regione si trovò dunque ad essere, nella seconda metà del XV secolo, al centro di ripetute 

dispute tra Aragonesi, Ottomani e Veneziani. Nella loro lotta per la supremazia, le tre potenze 

impiegarono non solo mezzi militari, ma anche strategie politico-diplomatiche che sfruttarono e 

influenzarono le interconnessioni esistenti tra le diverse zone dell’area adriatica. In tale contesto 

i mercanti giocarono un ruolo cruciale, ora finanziando o appoggiando con i propri contatti le 

missioni diplomatiche inviate dall’Italia alla corte ottomana, ora fungendo essi stessi da 

intermediari, ora veicolando informazioni delicate attraverso le reti commerciali di cui erano 

parte. Il presente intervento si propone di analizzare il variegato apporto fornito dagli uomini di 

negozio alle relazioni tra l’Italia e l’impero ottomano e alla circolazione di ragguagli su 

quest’ultimo nel quadro delle sue interazioni con Napoli e Venezia. Più specificamente ci si 

concentrerà sui rapporti tra i mercanti fiorentini e il regno aragonese intorno alla metà degli anni 

Ottanta del Quattrocento. Questo periodo, seppure molto circoscritto, appare assai significativo 

perché in esso si osserva, per quanto concerne la corte napoletana, un’accentuata sete di notizie 

riguardanti il Levante mediterraneo – un’urgenza del resto comprensibile: le offensive contro la 

Puglia messe in atto prima dai Turchi, tra il 1480 e il 1481, e poi da Venezia, nei frangenti della 

guerra di Ferrara, avevano segnato profondamente la posizione degli Aragonesi. Prendendo in 

considerazione alcuni esempi di speciale rilievo, il contributo intende perseguire un duplice 

obiettivo: da un lato, offrire uno sguardo su esperienze analoghe a quelle nell’ambito delle quali, 

alcuni anni prima e in circostanze in linea generale non dissimili, il fiorentino Benedetto Dei 

aveva potuto raccogliere le informazioni sulla realtà turca poi confluite nella sua Cronica; 

dall’altro, mostrare come i mercanti assumessero consapevolmente una funzione di supporto 

nella cornice dei contatti diplomatici tra le potenze italiane e l’impero ottomano, e come tale 

funzione venisse ad essere particolarmente importante per il regno aragonese, che non poteva 

contare su una stabile rappresentanza commerciale e diplomatica nel Levante, specie dopo avere 

perso la statura mediterranea dell’epoca del Magnanimo. 

 

2. Damian I.M., Lo Strategicon adversus Turcos di Lampugnino Birago quale riflesso della 

rielaborazione in chiave umanistica della Crociata 

• Abstract. Scritto su commissione di papa Niccolò V, probabilmente nel 1454, lo Strategicon 

adversus Turcos dell’umanista milanese Lampugnino Birago rappresenta uno dei testi più 

sintomatici della rielaborazione in chiave attualizzante, umanistica ed antiottomana, della 

Crociata tardo-medievale. La sua importanza, anche in rapporto a scritti di umanisti ben più 

autorevoli di Birago (quali, ad esempio, Enea Silvio Piccolomini o Biondo Flavio) deriva 

appunto dalla sua committenza pontificia e, pertanto, dalla sua vicinanza alla prospettiva che lo 

stesso Niccolò V, papa e umanista al contempo, doveva condividere. Lo scritto è infatti pervaso 

dallo sforzo di riformulare in una chiave moderna la specie della Crociata, ben visibile a livello 
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di lessico e temi affrontati (come quello, destinato a una duratura fortuna, dello scontro tra 

culture e civiltà), ma più specificatamente anche nella sua dimensione ‘tecnica’, militare e 

strategica. L’originalità dell’opera si rileva, da un lato, nell’articolata analisi dell’organizzazione 

militare dell’Impero ottomano, frutto non di osservazione diretta, ma di una profonda riflessione 

su notizie fornite da fonti scritte e orali, che solo l’accesso ad informazioni riservate ai più stretti 

collaboratori pontifici poteva offrire (come dimostrato da Agostino Pertusi e confermato dalla 

tradizione testuale dell’opera); d’altro lato, le soluzioni strategiche proposte dall’autore 

riflettono il notevole sforzo di ripensare in chiave moderna una risposta adeguata ai recenti 

successi ottenuti dai Turchi a Varna (1444) e Costantinopoli (1453). La proposta strategica di 

Birago, integrando queste lectiones moderne agli immutati principi dell’arte militare antica 

riscoperti nell’Italia quattrocentesca, si dimostra molto articolata e ben più matura di quanto 

saremmo propensi ad immaginarla. Essa implica non soltanto un’accurata analisi dei mezzi e 

delle possibilità di allestire e sostenere per alcuni anni un esercito ‘italico’ in territorio nemico, 

ma anche la proposta di collaborare con i cristiani dell’Europa balcanica e danubiana, nel 

tentativo di diminuire le forze del sultano e addirittura fomentare rivolte nei suoi confronti. 

Quest’ultima componente, seppur sperimentata già sotto Eugenio IV, sarebbe diventata una 

costante della politica pontificia nell’Europa centro-orientale e balcanica dei secoli successivi, 

come anche l’abbandono di soluzioni ‘universali’ e l’alternativa delle ‘leghe sante’ di potenze 

coinvolte nella lotta contro i Turchi. Messo in relazione alle fonti diplomatiche del papato di 

Niccolò V, come anche alla ricca produzione protrettica che caratterizza quelli anni, lo scritto di 

Birago rappresenta il riflesso del progetto di spedizione militare che il papato sta ideando in 

collaborazione con le corti di Vienna e di Napoli, la cui mesa in atto sarebbe spettata a Callisto 

III e Pio II. Seppur scritto in una fase incipiente della nuova stagione crociata della Chiesa 

rinascimentale, saremmo propensi ad interpretare l’opera come un prodotto già di maturità del 

processo di rielaborazione umanistica del tema, a testimonianza della febbrile ricerca di 

soluzioni alla minaccia ottomana, che animava Roma nel Quattrocento. 

 

3. Aquino A.R., «Non obstante qualunche novità o molestia che allui si facesse da qualunche 

altra natione, sempre la fede allui data, come ne’ capitoli si contiene, indubitamente 

observeremo». Firenze, i turchi e la crociata dopo la caduta di Costantinopoli (1453-1464) 

• Abstract. Al netto delle implicazioni storiografiche che comportò, la conquista di 

Costantinopoli a opera di Mehmed II (1453) fu un evento significativo da un punto di vista 

politico, diplomatico e, finanche, culturale. Tra le molte conseguenze, l’appropriazione turca 

della città imperiale mise in discussione privilegi commerciali e territoriali secolari (perlopiù 

veneziani e genovesi), rimasti in vigore in virtù dell’intrinseca debolezza bizantina. 

Approfittando della ridefinizione degli equilibri orientali, la Repubblica di Firenze, prostrata da 

decenni di guerra ininterrotta e impegnata, dal 1406, nell’elaborazione di un’autonoma politica 

marittima, cercò di allacciare immediatamente rapporti con i Turchi, con l’auspicio di sostituire 

la rivale veneziana nel redditizio scacchiere politico e commerciale orientale. L’avvicinamento 

al sultano fu, tuttavia, lento e costellato di difficoltà: l’opposizione di Alfonso il Magnanimo 

rese impossibile, fino al 1458, l’invio di galee pubbliche fiorentine a Costantinopoli, mentre la 

successiva elezione al soglio pontificio di Enea Silvio Piccolomini portò a maturazione la 

risposta cristiana all’espansionismo turco, affidata al tradizionale strumento della crociata. Il 

“sogno” di Pio II pose i fiorentini davanti a una problematica scelta di campo tra crociata e 

commercio, con molti contro e pochi – e difficilmente raggiungibili – pro in entrambi i casi. 

Non intendendo sprecare un’opportunità economica tanto rilevante, ma, allo stesso tempo, non 

potendo rischiare di perdere l’alleanza con Francesco Sforza opponendo un secco diniego al 

pontefice, la classe dirigente fiorentina optò per una non risposta, scegliendo di approfondire i 

legami con i turchi, mediante l’utilizzo di strumenti diplomatici non convenzionali e di 

proseguire le trattative per la crociata con il pontefice, con lo scopo di guadagnare tempo senza 

impegnarsi con promesse scritte. Allacciandosi agli studi esistenti (soprattutto di Robert Black, 
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Franco Cardini e Franz Babinger, dopo le pionieristiche ricerche condotte da Ludwig von 

Pastor), la relazione analizzerà, parallelamente, – mediante l’utilizzo di fonti edite e inedite 

conservate presso l’Archivio di Stato di Firenze (in particolare, nei fondi Mediceo Avanti il 

Principato, Signori e Consulte e Pratiche) – le due strategie, soffermandosi sull’eterogeneità di 

posizioni espresse dai cittadini fiorentini sull’argomento, sulla propaganda crociata promossa, a 

livello culturale (si considerino soprattutto alcune opere di carattere umanistico: il De bello di 

Benedetto Accolti, le miniature del Virgilio Riccardiano 492, la Cappella dei Magi di Benozzo 

Gozzoli, la Giuditta di Donatello), dai Medici tra 1458 e 1464 e, sul versante opposto, sulle 

inedite modalità di dialogo col Turco (mediato attraverso reti informative di carattere 

mercantile), sul ruolo del primo console fiorentino a Costantinopoli (Mainardo Ubaldini) e sui 

capitula commerciali stipulati tra 1459 e 1463. In questo senso il 1464 si presenta come il punto 

conclusivo di una fase: se, da un lato, la morte di Pio II comportò un ridimensionamento delle 

attività della macchina crociata e permise lo sviluppo di rapporti più diretti col Turco, la 

contemporanea scomparsa di Cosimo de’ Medici accelerò un processo di ridefinizione delle 

gerarchie interne alla Repubblica fiorentina e del suo posizionamento nello scacchiere italico, 

sfociato nella congiura del Poggio (1466), che fece distogliere, almeno momentaneamente, lo 

sguardo dall’Oriente. 
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Notai sulla frontiera: mobilità e contaminazioni ai margini del mondo comunale, 

secoli XII-XV 

 

Paolo Buffo, paolo.buffo@unibg.it 

 

Simone Balossino, Notai ai margini del mondo comunale: il caso della Provenza occidentale dei 

secoli XII e XIII. 

Francesco Bettarini, Il notariato veneziano nel Basso Medioevo. (Ri)definizione di un modello 

alternativo di scrittura pubblica. 

Paolo Buffo, Molti modi di essere notarius: contaminazioni e circolazione di prassi documentarie nei 

territori sabaudi (secoli XII-XIII). 

 

Il panel esamina, con un approccio comparativo basato su domande comuni, il tema degli sviluppi 

bassomedievali delle prassi notarili in tre regioni poste sulla frontiera dello spazio comunale italiano: 

le città provenzali, contraddistinte nel Duecento dall’emergere di istituzioni laiche e governi 

podestarili in stretto rapporto con quelle italiane; i territori sabaudi, area di incontro fra le tradizioni 

istituzionali dei due versanti alpini; il dominio veneziano, caratterizzato rispetto ad altri territori 

italiani da forti peculiarità giuridiche e documentarie. Il riferimento ai «margini del mondo comunale» 

riprende il titolo di un volume del 2020, che con analogo metodo ha esteso gli studi sull’edilizia 

pubblica dei comuni, tradizionalmente limitati a Toscana e Lombardia, alle frontiere dell’Italia. 

Nel secolo scorso, se la diplomatica italiana era restia a occuparsi dell’instrumentum fuori del proprio 

ambito territoriale di elezione, le storiografie di altri paesi concepivano l’affermarsi del notariato fuori 

dell’Italia come l’esito di un semplice irraggiamento di tecniche e saperi elaborati nei grandi centri 

padani: i territori di frontiera erano considerati aree di ricezione passiva (Provenza, spazi sabaudi) o 

di ‘resistenza’ (domini veneziani sull’Adriatico) all’affermazione del notariato di stampo italico. 

Ricerche più recenti, come quelle presentate nel convegno Le Alpi porta d’Europa (2006), hanno 

decostruito il mito storiografico della circolazione di prassi e forme documentarie da e verso l’Italia 

come esito automatico della prossimità fisica o dei legami politici e commerciali tra aree limitrofe: le 

contaminazioni tra forme diplomatiche nelle zone di frontiera corrispondevano a una ricerca attiva 

degli «strumenti adeguati a garantire, a quelle società in quelle determinate fasi, la produzione di 

scritture autentiche» (Bartoli Langeli). 

A tali acquisizioni teoriche non ha sinora fatto seguito l’elaborazione di un questionario di ricerca 

unitario, utile all’analisi sistematica dei moventi e degli effetti della costruzione di cerchie notarili 

alle frontiere dello spazio comunale italiano. È quanto si intende ora proporre, con riferimento a tre 

aspetti problematici. 

In primo luogo il panel analizza i caratteri originali della produzione notarile delle aree interessate, 

sui piani delle forme documentarie e delle prassi di convalida: ci si interroga sull’incidenza, in quella 

produzione, di tratti endemici e sull’eventuale coesistenza tra instrumentum notarile e altri tipi 

documentari, già radicati nelle rispettive aree, mettendo in relazione tali aspetti con le esigenze di 

funzionalità e fides dei documenti espresse dalle clientele. 

Si indagano poi gli effetti del consolidarsi dei notariati autoctoni sulla fisionomia delle locali cerchie 

di redattori di documenti autentici, con particolare riferimento alle situazioni (riscontrabili in tutte e 

tre le aree studiate) in cui uno stesso gruppo di scribi poteva attendere, in contemporanea, alla 

redazione di instrumenta e di altre forme documentarie. 

Si esaminano, infine, le conseguenze della messa a punto delle prassi notarili sui rapporti istituzionali 

tra i poteri pubblici e i loro scribi: il confronto tra le ambizioni di controllo sulla documentazione 

espresse da città e principi e l’autonomia, più o meno accentuata, dei redattori incoraggiò questi ultimi 

alla sperimentazione di prassi di convalida originali, i cui esiti disegnano una gamma più eterogenea 

di quella riscontrata dagli studi novecenteschi sui grandi comuni italiani. 
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Simone Balossino (Avignon Université - CIHAM UMR 5648) 

Notai ai margini del mondo comunale: il caso della Provenza occidentale dei secoli XII e XIII. 

L’intervento osserva le specificità del notariato della Provenza occidentale, una regione in continuo 

contatto con le grandi città italiane e catalane e situata ai margini del Regno di Francia. La prossimità 

geografica con l’Italia, la frequenza dei rapporti commerciali con le città della Penisola e la continua 

mobilità di personale politico – elementi ben visibili tra i secoli XII e XIII ma che si ritrovano 

naturalmente già nei secoli precedenti – ha portato ad interpretare il notariato di questa regione come 

un istituto calcato sul modello italiano e ispirato da un diritto comune di derivazione bolognese.  

Anche se manca ancora una sintesi sulla genesi delle prassi notarili che tenga conto delle specificità 

regionali e delle strutture politiche, il tema della mediazione del notaio sembra ritornare, negli ultimi 

anni, al centro dell’attenzione degli storici e dei diplomatisti. Questo invita a osservare con più 

precisione le prassi notarili nelle principali città della regione e a analizzare le caratteristiche che 

assumono i documenti prodotti. 

Benché la storiografia di lingua italiana o francese consideri questa regione come ‘marginale’ rispetto 

all’ambiente politico e culturale formati all’interno di una ipotetica ‘Italia comunale’, essa partecipa, 

come le principali città della Penisola, nell’elaborazione di strumenti adatti per garantire ai documenti 

una piena autenticità. Come in Italia, infatti, l’aumento delle competenze del personale chiamato a 

scrivere i documenti sembra essere in stretto legame con la progressiva strutturazione delle 

magistrature urbane, dei consolati e dei comuni, che animano la vita politica e culturale della regione 

già a partire dalla fine del XII secolo. È proprio in seno ai collegi consolari delle principali città del 

Midi che appare un notariato non più legato unicamente ai signori locali, ma che si definisce 

«pubblico».  

Sono pertanto delineate, in un primo tempo, le forme della documentazione notarile, che per i secoli 

XII e XIII consiste soprattutto nella produzione di documenti sciolti, conservati in fondi documentari 

disparati, comunali, ecclesiastici o signorili. Grazie allo studio delle caratteristiche intrinseche ed 

estrinseche di questa documentazione prodotta tra città d’Impero e città di Regno è possibile osservare 

le attività dei redattori, i loro rapporti con le istituzioni laiche ed ecclesiastiche e le funzioni dei 

rogatari. 

Le prassi notarili di questo contesto particolare sono poi osservate tenendo conto delle tradizioni 

documentarie locali, della cultura giuridica elaborata nelle scuole di diritto del Midi – in Provenza e 

nella vicina Linguadoca – e delle soluzioni autenticatorie sviluppate nei vari contesti. Una particolare 

attenzione è rivolta a quei notai che oltrepassano i limiti delle circoscrizioni politiche regionali nel 

corso delle loro attività al servizio di poteri pubblici o di privati, usando formule autenticatorie 

diversificate e un formulario giuridico adatto alle varie situazioni. 

Si considera infine la fase caratterizzata dalla presenza di podestà forestieri, soprattutto liguri e 

lombardi, nelle grandi città delle Provenza occidentale (1220-1250), in modo da capire se l’arrivo di 

un personale politico formato in un contesto politico-culturale diverso (composto da podestà, da 

giudici e da ufficiali minori) ha modificato o arricchito le pratiche notarili già in uso. 

 

 

Francesco Bettarini (Università Ca’ Foscari Venezia) 

Il notariato veneziano nel Basso Medioevo. (Ri)definizione di un modello alternativo di scrittura 

pubblica 

L’intervento presenta i primi risultati di una ricerca svolta intorno al tema della pratica notarile nella 

città di Venezia durante gli ultimi secoli del Medioevo. L’esercizio del notariato a Venezia 

costituisce, per quel periodo, un unicum nella contestualizzazione giuridica di questa pratica. 

Detentore di una veneta auctoritate slegata dagli istituti tipici dell’area romano-germanica, il governo 

della Serenissima si trovò nella necessità di dover adattare il proprio ceto notarile alle importanti 

innovazioni avvenute nella pratica mercantile e finanziaria dell’economia-mondo. 

Una ricerca sistematica, condotta nei fondi notarili ed istituzionali dell’Archivio di Stato di Venezia, 

mostra un’immagine del notariato lagunare che si discosta dal tradizionale topos storiografico del 
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«prete-notaio», operante in un mercato libero dai rigidi schemi delle corporazioni dell’Italia 

comunale. Al contrario, l’esame approfondito della struttura dei documenti e dei percorsi 

professionali dei loro redattori porta alla luce una netta divisione degli ambiti di intervento tra notaio 

religioso e notaio laico, con quest’ultimo protagonista sulla piazza di Rialto nel garantire la legittimità 

delle attività creditizie che coinvolgevano operatori locali e mercanti stranieri. 

Un notariato bipolare quello veneziano, dove il nesso tra flessibilità professionale e domanda del 

mercato portò all’utilizzo di due distinti formulari: quello imperiale, necessario per ottenere valore 

legale fuori dai confini del Dogado, e quello veneto, in forma soggettiva e maggiormente in linea con 

la prassi locale. 

 

 

Paolo Buffo (Università degli studi di Bergamo) 

Molti modi di essere notarius: contaminazioni e circolazione di prassi documentarie nei territori 

sabaudi (secoli XII-XIII) 

L’intervento indaga i rapporti tra genesi delle prassi notarili e percorsi professionali dei redattori nelle 

regioni sottoposte al dominio di casa Savoia nei secoli XII e XIII. Nei secoli bassomedievali lo spazio 

politico sabaudo fu un’area di frontiera, caratterizzata dall’incontro e dalla parziale contaminazione 

fra tradizioni istituzionali, giuridiche, documentarie e linguistiche eterogenee, la cui distribuzione non 

ricalcava la divisione orografica tra i due versanti alpini. Se nei territori piemontesi il notariato aveva 

un’egemonia nella confezione di atti privati sin dal secolo XI, nel settore transalpino e in valle d’Aosta 

cerchie notarili autoctone emersero a partire dagli anni intorno al 1200 e si consolidarono durante il 

secolo successivo. 

Le ricerche condotte nel secolo scorso sulla prima diffusione del notariato nei settori non italiani del 

dominio sabaudo – prevalentemente francofone e basate su un questionario di tipo storico-giuridico 

– hanno collegato tale diffusione a una ricezione, sostanzialmente passiva, di modelli documentari 

già pienamente elaborati nei centri padani. Uno studio sistematico della più antica documentazione 

notarile di quelle aree porta invece alla luce numerose peculiarità e contaminazioni, tanto nella 

struttura e nelle prassi di convalida degli atti quanto nella fisionomia professionale dei redattori. 

Elementi che rispecchiano il tentativo, eseguito nei vari territori, di sfruttare le tradizioni scrittorie e 

i quadri istituzionali locali per consolidare la funzionalità e la legittimità di un tipo documentario 

inedito quale l’instrumentum. 

Il tema del rapporto tra modelli giuridici e documentari di vasta portata e sperimentazioni locali è 

sviluppato su tre piani distinti. Anzitutto, quello dell’analisi diplomatica della produzione delle varie 

cerchie notarili attive, nel Duecento, tra Savoia e valle d’Aosta: una produzione in cui elementi in 

linea con formulari e prassi autenticatorie riscontrabili in Italia si accompagnano, in proporzioni che 

variano da zona a zona, ad aspetti in continuità con prassi autoctone preesistenti o elaborati localmente 

in occasione, appunto, della stesura dei primi instrumenta. 

Un secondo fronte dell’analisi riguarda l’estrazione geografica e professionale e la circolazione dei 

notai. Si rifletterà, da un lato, sul ruolo dell’itineranza dei notai comitali, che la storiografia 

novecentesca ha indicato tra i fattori della prima diffusione dell’instrumentum in alcune regioni 

transalpine controllate dai Savoia; dall’altro lato, sui livelli di contiguità e osmosi che i primi gruppi 

di notai autoctoni espressero rispetto ad altre cerchie di redattori, inquadrate sin dal secolo XII in 

uffici di tipo cancelleresco sottoposti al controllo di vescovi, abati e signori laici. 

Si analizza infine l’impatto che ebbe, sulla costruzione di formulari e prassi autenticatorie locali, 

l’impiego dei notai come ufficiali dei conti di Savoia. Il ricorso a quei professionisti tanto per la 

redazione degli atti comitali solenni quanto per la documentazione amministrativa degli uffici locali 

(generalizzatosi entro metà Duecento) aprì la strada non solo a una precisazione dei limiti reciproci 

tra autonomie notarili e controllo principesco sulla documentazione, ma anche alla sperimentazione 

di tecniche di convalida e lessici documentari inediti. 
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Signori al microscopio. Diffusione/dispersione dei poteri signorili 

nel Mezzogiorno bassomedievale 

 

Francesco Senatore, francesco.senatore@unina.it 

 

Luciana Petracca, Signori rurali e piccole comunità in Terra d’Otranto (sec. XV): le forme della 
dipendenza 
Luigi Tufano, Dentro la contea. Le relazioni tra gli Orsini di Nola e le preminenze 

Riccardo Berardi, Poteri signorili e legami “vassallatici” in Basilicata e Campania attraverso 
documenti inediti (secc. XIV-XV) 
Sandro Carocci, Conclusioni 
 

Il panel è dedicato alle piccole signorie esistenti nel Mezzogiorno d’Italia tra il XIV e il XVI secolo 

e si pone nel solco del progetto di ricerca diretto da Sandro Carocci su La signoria rurale nell'Italia 
del tardo medioevo. Per ripensare l'Italia tardomedievale (PRIN 2015), per il quale chi scrive è stato 

responsabile di unità locale (Napoli Federico II)1. 

La metafora del “microscopio” definisce il proposito di osservare i contesti locali, con attenzione alle 

scritture pratiche, perlopiù di natura fiscale e patrimoniale, che sono il precipitato documentario di 

situazioni estremamente diversificate. Gli interventi di Riccardo Berardi, Luciana Petracca e Luigi 

Tufano (del primo si pubblica qui solo l’abstract) si occupano infatti di diplomi di infeudazione e di 

assenso in favore di suffeudatari, di relevi, di registri contabili, di inventari, di archivi familiari. Si 

tratta di fonti assai conservative, di natura ambigua, ma non reticenti, perché mettono a nostra 

disposizione un’infinità di dati, di nomi, di luoghi che soltanto un’analisi dettagliata, libera dai 

formalismi della feudistica meridionale e sostenuta dalla conoscenza prosopografica e topografica, 

riesce a valorizzare. 

Il possesso a titolo feudale (ma anche allodiale) di censi, immobili, giurisdizioni, cespiti fiscali, 

servizi obbligatori, monopoli, diritti d’uso dei beni comuni, anche in misura modesta, parziale e 

frammentaria, sostiene la preminenza sociale secondo le modalità più varie, in città e nelle aree rurali. 

Sono presenti, tanto da non poter essere considerati residuali, dipendenze personali, servizi 

obbligatori ricadenti su interi centri abitati, con o senza retribuzione degli uomini coinvolti, 

sovrapposizioni giurisdizionali, clientele politiche fondate sul legame vassallatico di secondo livello, 

il tutto in un regime di estrema commercializzazione delle rendite signorili e delle titolarità feudali, 

sotto l’occhio vigile dell’amministrazione regia.  

Presentando casi specifici, i relatori definiscono  – a diversi livelli di approfondimento – alcuni profili 

di signori, indagando sul significato del possesso di diritti signorili nei loro percorsi sociali, ora al 

servizio del re e di grandi signori feudali, ora ai vertici della società politica urbana, ora ristretti in un 

contesto strettamente locale. Nel “piccolo mondo” dei Dell’Acaya di Segine o dei Cappellano di 

Lauro, all’ombra dei più potenti baroni del regno, gli Orsini di Taranto e di Nola, è forse più facile 

cogliere la qualità economica del potere signorile, la concretezza della posta in gioco (quel bosco, 

quella gabella, quell’incarico), l’entità dei patrimoni familiari, la loro resistenza ai rivolgimenti 

politici generali.  

Francesco Senatore 

 

 
1 Il panel era stato programmato, come altri, per il 2020. Ricordo qui solo tre dei volumi frutto delle ricerche del Prin, 

accomunati dal titolo La signoria rurale nell’Italia del tardo medioevo: i n. 2, Archivi e poteri feudali nel Mezzogiorno 
(secoli XIV-XVI), a cura di F. Senatore, Firenze, Firenze University Press, 2021; 3, L’azione politica locale, a cura di 

Alessio Fiore e Luigi Provero, Firenze, Firenze University Press, 2021; 5, Censimento e quadri regionali. Materiali di 
lavoro, a cura di F. Del Tredici, 2 voll., Roma, Universitalia, 2022. 

 

241 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



 

Signori rurali e piccole comunità in Terra d’Otranto (sec. XV):  
le forme della dipendenza 

di Luciana Petracca 

 

Introduzione 
Negli ultimi anni, grazie anche alle sollecitazioni offerte da importanti studi, la ricerca sulla 

signoria in Italia meridionale sta apportando nuovi e interessanti sviluppi, sia nella direzione di 

una più chiara visione delle società rurali bassomedievali, sia in merito alle forme e al grado di 

dipendenza personale dei vassalli. Tuttavia, la varietà dei servizi imposti alla popolazione rurale 

del Regno di Napoli in età angioina e aragonese (epoca in cui le concessioni dei sovrani 

ampliarono le facoltà signorili di prelievo e quelle giurisdizionali), rappresentando un limite 

alla determinazione di un modello unico di signoria meridionale, rende utile, se non necessario, 

un approccio al tema da un’angolazione mirata e circoscritta, ma certo rappresentativa di una 

più ampia realtà feudale. 

Oggetto della nostra indagine sono alcune signorie rurali della provincia di Terra d’Otranto, 

come la baronia dei De Noha, investiti dell’omonimo casale e di altri centri limitrofi, quella di 

Segine, infeudata alla famiglia Dell’Acaya, e quella del più noto Angilberto del Balzo, 

concentrata nel basso Salento, grazie all’approfondimento delle quali sarà possibile cogliere 

non solo le trasformazioni dell’assetto feudale intervenute nella penisola idruntina a partire 

dalla seconda metà del XV secolo, ma anche i termini della relazione vassallatica di secondo 

livello che legava i suffeudatari al principe di Taranto, Giovanni Antonio Orsini del Balzo. La 

documentazione esaminata consentirà inoltre di riflettere sul significato economico e sociale 

del “possesso” feudale di piccole comunità rurali e di conoscere, nel dettaglio, le differenti 

tipologie del prelievo signorile e le forme della dipendenza, anche personale, dei vassalli. 

Relativamente a quest’ultimi aspetti, le maggiori informazioni si ricavano soprattutto da alcune 

Liste delle entrate feudali esatte dai funzionari regi nelle terre confiscate per fellonia, dopo il 

1487, al conte di Ugento e duca di Nardò, Angilberto del Balzo, e da due inventari relativi al 

feudo di Segine (oggi Acaya) e al vicino casale di Strudà, redatti nel 1502 e trascritti nel volume 

n. 95 dei Relevi dell’Archivio di Stato di Napoli. Il fondo dei Relevi – lo si ricorda – accoglieva 

le richieste di successione inoltrate alla Regia Camera della Sommaria (la più alta magistratura 

finanziaria del Regno competente per il contenzioso fiscale) da tutti i feudatari in morte dei loro 

predecessori, con relativi elenchi delle entrate signorili, risultati di inchieste ricognitive, 

deposizioni di testimoni e inventari, appunto, utili a stabile l’ammontare della tassa da 

corrispondere per il relevio. Sia le Liste delle entrate che i suddetti inventari contengono 

l’elenco minuzioso dei beni e dei diritti signorili gravanti sulla popolazione dei casali infeudati. 

Tale documentazione si rivela di estremo interesse ai fini della ricostruzione della dimensione 

socio-economica della signoria rurale in Terra d’Otranto a metà e fine Quattrocento. La stessa 

permette infatti di precisare la tipologia, la composizione, le modalità di riscossione e il livello 

quantitativo del prelievo signorile sulle terre messe a coltura dai vassalli, sulle attività agricole 

e su quelle silvo-pastorali svolte entro i confini del feudo. Su questi aspetti, e in relazione anche 

ad altre aree della Penisola, importanti risultati sono stati raggiunti a seguito delle ricerche 

condotte nell’ambito del PRIN 2015, dal tema La signoria rurale nel XIV-XV secolo: per 
ripensare l’Italia tardomedievale. Sulla scorta delle suggestioni emerse dal più recente 

dibattito, l’intervento indaga, come casi di studio e in ragione della disponibilità delle fonti, i 

diritti esercitati da alcuni signori sugli abitanti di piccole comunità rurali, esemplificative di un 

modello di gestione e di amministrazione del feudo ampiamente diffuso nelle regioni del 

Mezzogiorno tardomedievale.      

 
1. Il principe di Taranto e i suoi suffeudatari 
Ad accomunare le signorie qui prese in esame è la condizione di essere, almeno fino al 1463 

(anno di morte di Giovanni Antonio Orsini del Balzo), suffeudi del principato di Taranto o della 
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contea di Lecce. Il suffeudo – lo ricordiamo – era un feudo ricevuto da un altro feudale e 

confermato, in seguito, se di qualche entità, dall’assenso regio. Si trattava pertanto di domini 

signorili attribuiti su concessione del principe Orsini o a suoi congiunti, come nel caso di 

Angilberto del Balzo che ne aveva sposato la figlia Maria Conquesta, o a vassalli 

particolarmente fedeli e vicini alla curia principis. 

In merito alle relazioni di clientela, patronato e ‘amicizia’ intercorse tra i signori di Lecce 

(Maria d’Enghien e il primogenito Giovanni Antonio, principe di Taranto dal 1420 al 1463) e i 

loro suffeudatari, la frammentarietà delle fonti ne condiziona l’approfondimento, sebbene 

appaia evidente quanto il successo politico e la riuscita sociale di singoli personaggi o di interi 

nuclei familiari fossero direttamente riconducibili al grado di fiducia accordato dal principe e 

dalla contessa sua madre, alla possibilità di entrare nelle loro grazie e di intervenire al loro 

fianco nelle varie manifestazioni della vita pubblica. Concessioni, potere e prestigio si 

acquisivano attraverso il servizio prestato alla famiglia Orsini del Balzo, sia in qualità di 

membri dell’entourage di corte (familiares e consiglieri), sia in qualità di ufficiali con 

competenze in ambito giuridico, amministrativo e militare. Il reclutamento ai vertici 

dell’apparato burocratico principesco innescava accelerati processi di ascesa sociale, 

aumentava la possibilità di essere investiti di importanti feudi e incideva in maniera rilevante 

sulla fisionomia cetuale dei gruppi familiari convolti. Il conferimento di una carica, soprattutto 

se elevata, assumeva il valore di un atto liberale dell’Orsini per le prove di lealtà del proprio 

vassallo, base di partenza, fra l’altro, per entrare nella cerchia dei suoi più stretti collaboratori, 

ai quali era tributata una condizione di privilegio sociale e di prestigio che investiva spesso la 

famiglia d’origine, o addirittura, l’intera comunità di appartenenza. 

Questa politica clientelare fondata sul legame vassallatico di secondo livello faceva sì che 

all’interno di un dominio territorialmente ben definito, come poteva essere lo “Stato” orsiniano, 

aggregato feudale costituito da più potentati (il principato di Taranto, la contea di Lecce e quella 

di Soleto), si innervasse una fitta maglia di medie, piccole e piccolissime signorie, baronali o 

ecclesiastiche, i cui titolari (suffeudatari del principato o delle contee) esercitavano, dietro 

investitura, il dominio diretto sulle terre e il potere giurisdizionale (limitatamente al civile) con 

il diritto di esazione sulla popolazione sottoposta. Tranne rare eccezioni, si trattava 

prevalentemente di signorie poco estese, che inglobavano insediamenti rurali di modesta 

dimensione (casali e castelli) o quota parte degli stessi, i cui abitanti erano tenuti 

all’assolvimento di oneri e di prestazioni personali.  

L’inclusione delle signorie qui richiamate (la baronia di Noha, quella di Segine e le contee di 

Ugento e Castro) tra i domini del principe di Taranto rende sicuramente più agevole la ricerca 

sul mondo dei diritti e della subordinazione delle comunità rurali, dal momento che la 

documentazione prodotta dall’ufficialità orsiniana facilita l’individuazione di quelle situazioni 

di «compresenza di rapporti di dipendenza diversi»2, di tipo territoriale, ma anche di tipo 

personale. In merito a ciò, è possibile, innanzitutto, distinguere differenti forme di prelievo 

signorile gravanti sugli abitanti delle comunità subinfeudate.  
Sappiamo, ad esempio, che i funzionari del principe, gli erari, riscuotevano i tributi prettamente 

fiscali, vale a dire le imposte dirette (focatico, tassa sul sale e collette) di pertinenza regia, ma 

che l’Orsini incamerava nei suoi feudi quale corrispettivo del mantenimento di condotte militari 

al servizio della Corona; gli stessi erari esigevano anche delle somme aggiuntive pro errore 
foculariorum, l’annuale dono consueto e contribuzioni straordinarie, richieste dal principe in 

circostanze particolari. Il baiulo invece, nominato, come vedremo, dal suffeudatario, prelevava 

i diritti del signore sulla produzione agricola, quelli di privativa sulla gestione di mulini, frantoi, 

forni e taverne, e quelli giurisdizionali relativamente alle cause civili di primo grado.  

La situazione delineata trova riscontro – si diceva – nei registri dell’amministrazione orsiniana. 

Ne è un chiaro esempio il quaderno del notaio Nucio Marinacio, erario generale di Terra 

 
2 S. Carocci, Signorie di Mezzogiorno, p. 265. 
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d’Otranto (da Lecce fino a Santa Maria di Leuca) nell’anno indizionale 1461/62, che censisce 

per ogni centro del distretto di competenza, inclusi i casali subinfeudati come Noha o Segine, i 

proventi fiscali di varie voci d’imposta incamerati dalla curia principis. La riscossione riguarda 

le collette (calcolate nella misura di un ducato d’oro per fuoco); il focatico (corrisposto nella 

misura di 1 tarì e 4 grani a fuoco); l’imposta sul sale; l’apprezzo (vale a dire la registrazione nel 

catasto per la ripartizione dei carichi fiscali); le spese occorse per la stesura di cedole e di 

apodisse, che erano a carico delle comunità; e il contributo richiesto per il vitto del giustiziere 

(o capitano) preposto all’amministrazione della giustizia penale.  

Nella rendicontazione erariale sono censite anche le comunità rurali costituenti la baronia dei 

Dell’Acaya (eccetto i feudi rustici di Pisanello, Specchiarosa e Carbieno): Segine (tassata per 

18 fuochi), Strudà (per 29 fuochi), Vanze (21), Vernole (11), San Cesario, per la sola parte 

infeudata ai Dell’Acaia (10 fuochi), Pisignano (4) e Galugnano (29); per un totale 122 fuochi.   

Se quanto descritto rispondeva, in termini prettamente fiscali, ai diritti esatti dall’Orsini in tutti 

i centri del principato e dalle contee di Lecce e di Soleto, inclusi – come già detto – quelli 

subinfeudati, presso questi ultimi, al signore, legato da vincolo vassallatico al principe, 

spettavano altri cespiti, che possiamo suddividere sotto tre principali voci: le entrate provenienti 

dalla produzione agricola, le entrate bannali e quelle giurisdizionali (limitatamente al civile).  

Sulla struttura e sulla composizione della rendita signorile nei piccoli casali subinfeudati di 

particolare interesse si rivela soprattutto la documentazione riguardante la baronia dei De Noha, 

comprendente i casali di Noha, Merine, Francavilla e Padulano de comitatu Licii e il casale di 

Giurdignano principatus Taranti. Si tratta di un estratto della contabilità dei baiuli del feudo di 

Noha nel triennio 1456/57-1458/59 esibita al principe per il relevio dal suffeudario, l’allora 

minorenne Antonello De Noha, erede del miles Rauccio De Noha, e rappresentato dal legum 
doctor Francesco De Noha, suo congiunto. La richiesta di relevio e la relativa documentazione 

sono trascritte in un quaterno declaracionum dei razionali orsiniani. Qui vengono rendicontate 

le entrate e le uscite della curia baronale dei De Noha nell’omonimo casale, dalle quali si evince 

che il suffeudatario deteneva, come tutti i titolari di feudi, un bancum iustitie al quale 

demandava anche la riscossione di vari censi in denaro, come lo ius affide o extalei, dovuto da 

circa una trentina di vassalli in relazione alla consistenza dei beni in dotazione, e il corrispettivo, 

sempre in moneta, della decima parte del raccolto o di altre porzioni (non specificate) da quanti 

coltivavano giardini e clausoria nel suddetto casale. A tutti i vassalli che possedevano delle 

vigne nel territorio di Noha era richiesta una gallina o un pollastro e la decima sul vino mosto. 

I seminantes, attestati anche presso altri centri della provincia, e che pare avessero un rapporto 

meno stabile e duraturo con la terra coltivata, dovevano pro iure decimae un censo in natura (in 

frumento, orzo, miglio, canapa, lino, fave, agli, cipolle, vino mosto e olio). Inoltre, per i 

clausoria che i vassalli concedevano in fitto a terzi, il signore richiedeva la decima parte del 

prezzo di locazione. Gli allevatori di ovini e di caprini erano tenuti a corrispondere l’herbaticum 

e il carnaricum. Infine, tra le entrate bannali rientrava il diritto proibitivo del mulino, che 

gravava su tutti gli abitanti del casale (superato il terzo anno di vita) nella misura di 5 grani a 

testa.  

Per quanto sintetiche, altrettanto interessanti si rivelano le uscite dell’ufficio baiulare annotate 

per il triennio. È attestata la decima al clero, versata nello specifico all’arcidiacono di Lecce e 

corrisposta solo in frumento e orzo; e sono attestate le spese occorse per affrontare lavori 

agricoli e non, come la macinatura del grano e delle fave, l’aratura e la potatura delle vigne, la 

riparazione dei mulini del signore e la corresponsione del salario agli stessi baiuli e ai 

raccoglitori di decime e vettovaglie.  

In assenza di inventari dei diritti signorili esatti dai suffeudatari del principe Orsini all’interno 

dei loro domini, le nostre conoscenze sulla rendita feudale e sul rapporto signore rurale-piccole 

comunità si limitano ai dati richiamati, che, per quanto stringati, rivelano tuttavia la preminenza 

delle entrate ricavate dai diritti gravanti sulla produzione agricola, come censi, terraggi e 

decime, rispetto ad altre fonti di reddito.  
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Per maggiori ragguagli sulle tipologie del prelievo e sulle forme della dipendenza che legavano 

la popolazione sottoposta al signore rurale, si dovrà attendere la documentazione prodotta in 

età post-orsiniana, ovvero dopo il 1463. I primi esemplari di inventari redatti per conto di 

signori che erano stati suffeudatari del principe di Taranto datano infatti a partire dagli anni 

Ottanta del Quattrocento, come quelli relativi ai centri ricadenti nelle contee di Ugento e di 

Castro (infeudate ad Angilberto del Balzo, e per le quali si dispone anche di alcune Liste delle 

entrate feudali redatte dai funzionari regi a seguito della confisca), al casale di Maglie (feudo 

di Luigi Lubello) o alla già richiamata baronia di Segine.  

Ma – è bene precisarlo – la realtà descritta in queste scritture riguarda ormai una nuova stagione 

della storia feudale di Terra d’Otranto. Il 15 novembre 1463 era morto il principe di Taranto. 

La sua scomparsa, in assenza di eredi legittimi, aveva sciolto i suffeudatari dal vincolo 

vassallatico. Università e signori erano accorsi a prestare omaggio al sovrano, Ferrante 

d’Aragona, con l’evidente preoccupazione di salvaguardare i propri beni e i privilegi goduti e 

con l’auspicio, magari, di ampliarli e rafforzarli. Era in atto lo smembramento dei grandi 

potentati signorili (il principato di Taranto, la contea di Lecce e la contea di Soleto), solo in 

parte incamerati dalla Corona, e la successiva riorganizzazione dei quadri territoriali della 

provincia idruntina tramite nuove concessioni ed elevazione dei suffeudi a feudi in capite a 
Rege, direttamente dipendenti dal sovrano. Ciò determinò l’istaurazione di un gran numero di 

medie e piccole unità feudali, ma, soprattutto, la proliferazione di microsignorie, con 

conseguenti mutamenti nei rapporti feudatario-vassalli e feudatario-comunità. In linea generale, 

si può dire che il sovrano procedette, relativamente ai feudi minori e a quelli posseduti da baroni 

reputati fedeli, nel rispetto delle precedenti investiture, accordando nella gran parte dei casi il 

proprio assenso; tuttavia, l’urgenza di ripristinare l’ordine e di incrementare il numero dei 

sostenitori favorì spesso anche il rafforzamento delle prerogative signorili, attraverso la 

concessione di maggiori privilegi e di diritti di giustizia, come l’attribuzione del doppio imperio 

anche a coloro i quali avevano esercitato fino a quel momento la sola giustizia civile. 

 

2. Le forme della dipendenza in una baronia rurale: l’esempio di Segine 
Tra coloro che nell’autunno-inverno del 1463-64 giurano fedeltà a Ferrante, compare anche 

Giovanni Dell’Acaya, ex subfeudatario dell’Orsini, barone di Segine e signore dell’omonimo 

feudo, dei casali di Strudà, Vernole, Vanze, Galugnano, di parte di San Cesario e dei feudi 

rustici di Specchiarosa, Tramacere, Planzano (o Palanzano) e Casale Guarino (o Castrì Guarino, 

oggi Castrì di Lecce), il quale ottiene la conferma dei suddetti domini, accordati ora in capite a 
rege.  

Vent’anni più tardi, nella geografia del “possesso” feudale di Terra d’Otranto, così come 

venutasi a delineare nella seconda metà del XV secolo, e in particolar modo dopo l’arresto dei 

principali cospiratori della grande congiura baronale – per intenderci, quella consumatasi tra il 

1485 e il 1487 –, la signoria dei Dell’Acaya si attesta tra le più redditizie della provincia. Nel 

Cedularium medietatis iuris adohe provinciarum Terre Bari et Idrontis del 1488, che censisce 

162 titolari di feudi laici e 9 feudi ecclesiastici, tra i 146 signori i cui domini risultano 

concentrati in Terra d’Otranto, gli eredi di Giovanni Dell’Acaya, che versano al fisco 174 once, 

sono preceduti solamente da due baroni tenuti a corrispondere un tributo maggiore: Raimondo 

del Balzo, conte di Alessano (che versa 282 once), e Raffaele Maramonte, signore di Campi 

(che ne versa 244).  

La situazione muta in parte alle soglie del nuovo secolo. Nel Cedularium totius adohe provincie 
Terre Idronti, redatto nel 1500, che registra la presenza di 135 feudatari laici e di 7 feudi 

ecclesiastici, la baronia di Segine non compare più tra le signorie maggiori, tra l’altro di più 

recente investitura, né tra quelle in grado di versare per l’adoha una cifra annuale compresa tra 

le 600 e le 300 once. Alfonso Dell’Acaya corrisponde al fisco 262 once, a fronte delle 348 

(annuali) versate dagli eredi di Giovanni Dell’Acaya nel 1488. La minore rendita è sicuramente 

da collegare al sistema di trasmissione dei beni feudali, che prevedeva la divisione tra gli eredi 
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e la successione per via femminile. Tale prassi, congiunta alla crescita demografica di fine 

Quattrocento, ha inciso in maniera preponderante sulla composizione dei patrimoni, generando 

una diffusa parcellizzazione dei corpi feudali unici, scissi, di conseguenza, in più unità signorili.   

Sulla base dei dati forniti dagli inventari di Segine e di Strudà redatti nel 1502, proviamo ora a 

vedere in quali termini il barone Alfonso Dell’Acaya esercitava il suo potere sulla popolazione, 

in gran parte contadina, a lui sottoposta.  

 

2.1 Uomini, risorse del territorio, prelievo signorile 
Per ricostruire le condizioni di vita all’interno di una comunità rurale infeudata, il primo dato 

da considerare è quello demografico, desumibile solo in parte dalle fonti fiscali. Intorno alla 

metà del Quattrocento, la popolazione fiscale del casale di Segine si componeva di 18 fuochi, 

mentre a Strudà raggiungeva i 29 fuochi. La mancata corrispondenza tra la cifra dei fuochi e la 

reale consistenza demica delle comunità soggette a tassazione si evince con chiarezza dal 

contenuto degli inventari. L’elenco dei vassalli residenti in entrambi i centri, in numero di 44 a 

Segine e di 50 a Strudà, è prova di un evidente scarto, confermato anche dai dati relativi ai 

diritti bannali sui mulini, imposti dal signore a tutta la popolazione del casale di Segine a partire 

dal terzo anno di vita. A fronte dei 18 fuochi fiscali censiti nel Liber focorum regni Neapolis e 

nella documentazione d’età orsiniana – ridottisi a 15 nel 1508 –, l’inventario di Segine del 1502 

registra una popolazione di 145 persone, che versano lo ius molendini. 
Per Strudà, invece, dove in assenza di impianti dominicali, il signore non godeva, di 

conseguenza, del monopolio sui mulini, i dati demografici restano più incerti. Si passa dai 29 

fuochi fiscali del Quattrocento ai 41 del 1508, mentre l’inventario del 1502 registra, come già 

detto, le generalità di 50 vassalli autoctoni con l’aggiunta di 23 forestieri. 

L’organizzazione dell’assetto agrario che traspare dagli inventari non differisce da quella 

comune ad altri contesti rurali del Mezzogiorno tardomedievale. Lo spazio coltivato, destinato 

prevalentemente alla produzione cerealicola e alle colture arbustive dell’olivo e della vite, si 

presentava distinto essenzialmente in due comparti: i fondi della riserva signorile e quelli 

detenuti in concessione o come allodi da famiglie contadine e non. Sotto il diretto controllo del 

signore, e grazie al supporto di fidati amministratori, la riserva era gestita in proprio (in 

economia) o tramite contratti di vario tipo. Essa occupava la porzione più cospicua del 

territorio, coltivabile e non, mentre la restante parte era divisa in piccoli lotti.  

In entrambi gli inventari, ampio spazio è riservato all’elenco dei vassalli, residenti a Segine e a 

Strudà, ma anche exteri, che godevano della concessione «in feudum et feudi nomine» di alcuni 

o più beni dati a censo, come abitazioni urbane (hospicia, domus palaciate, domus cum furno, 
curti et orto o semplici domuncule) ed extraurbane (casili), terreni, non necessariamente 

contigui, destinati al seminativo o ad altre colture (oliveto, vigna e orto), piccole aree recintate 

con giardino coltivabile o complessi masseriali. In quest’ultimo caso, i beneficiari erano spesso 

membri della stessa famiglia Dell’Acaya (il magnifico Giacomo Dell’Acaya e domina Maria 

Dell’Acaya) o appartenevano comunque ai ceti elevati (erano nobili come Nicola Coniger e 

Giovanni de Lucugnano, o esponenti del mondo delle professioni, come Nitio di magistro 
Angelo di Strudà). Di tutti gli immobili sono indicati i confini, così come per i terreni, per i 

quali è specificato anche il nome della località e, alcune volte, l’estensione.  

La concessione di benefici d’uso della terra, di strutture abitative o di unità di produzione 

incluse nel territorio o tenimento del signore, autorizzava il titolare del corpo feudale 

all’imposizione di censi e di oneri, variabili in base alla consuetudine e alla natura del rapporto 

contrattuale signore-vassallo. La popolazione contadina di entrambi i casali non risulta distinta 

in particolari categorie (vassalli demaniali, franchi, affidati, extaleati o angariarii), come 

invece riscontrato da Carmela Massaro per altri centri di Terra d’Otranto.  

In generale, a Segine come a Strudà, i possessori di beni e di terreni inclusi nel demanio feudale 

erano tenuti a corrispondere canoni in denaro, donativi in natura (una gallina l’anno) e servitù 

di decima (ma anche di ottava e di settima) gravante sul suolo e sui diversi prodotti del coltivo: 
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olio, vino mosto, cereali (come frumento, orzo, biada), leguminose, zafferano, lino e ogni altro 

frutto della terra.  

L’imposizione del prelievo decimale – ma anche di quote maggiori al decimo – sugli spazi 

agricoli e su tutte le colture impiantate rappresenta la spia di un sensibile aggravio delle 

condizioni di dipendenza cui era sopposta la popolazione rurale. Il dato, riscontrabile a partire 

dal secondo Quattrocento presso diversi casali infeudati della provincia idruntina, acquisisce 

maggiore significato soprattutto se messo a confronto con quanto previsto da alcune franchigie 

accordate in età orsiniana (che escludevano dalla tassazione, ad esempio, il suolo e, in qualche 

caso, perfino la produzione olearia), o concesse dal sovrano alle comunità annesse al regio 

demanio dopo il 1463.  

Relativamente ai domini del principe di Taranto, le ricerche dell’ultimo decennio hanno messo 

in evidenza una geografia del prelievo alquanto diversificata, che contrappose a distretti 

socialmente ed economicamente più ricchi (come la Terra di Bari) – oltre che di più recente 

acquisizione – in cui venivano riscossi soprattutto i diritti sul commercio, aree colpite da un 

prelievo molto più pesante (decime, diritti proibitivi, terraggi e prestazioni personali). A essere 

maggiormente gravati dalla servitù di decima, come da altri oneri, furono in particolar modo i 

piccoli centri e quelli inclusi da più lungo tempo nella signoria orsiniana, situati a sud di Lecce. 

In alcuni casi, tuttavia, ricorrendo alla gratia del principe, le comunità economicamente e 

politicamente più vivaci erano riuscite a ottenere un alleggerimento della pressione fiscale, che 

si era tradotto in una riduzione della quota del prelievo (variabile fino alla ventesima parte del 

raccolto) o addirittura nella franchigia per alcuni prodotti.  

Morto il principe di Taranto, fu soprattutto la convalida dello stato di demanialità, 

costantemente presente nelle petizioni esibite a Ferrante dai centri inclusi negli ex domini 

orsiniani, a consentire l’emancipazione dal potere feudale, che spesso mortificava le istanze e 

le aspettative delle comunità. Alcune invocarono l’annullamento di servizi, donativi e tributi, 

come l’herbaticum e il carnaticum, altre si spinsero fino a chiedere l’abolizione del prelievo 

decimale sui prodotti agricoli, e in particolare sulle olive che costituivano un’imposizione più 

recente. Le istanze erano ovviamente formulate dalle università dei centri maggiori e più 

avveduti, i quali, già investiti di funzioni amministrative, giurisdizionali e fiscali, oltre a 

rappresentare il luogo ideale per lo sviluppo di processi di crescita socio-economica, avevano 

acquisito incisività politica, segno di una raggiunta capacità contrattuale nei confronti della 

Corona. Ne sono prova i numerosi privilegi, i capitoli “supplicatori” e tutte le scritture 

normative volte a circoscrivere e a definire competenze e prerogative.  

Se il placet regio in alcuni casi alleggerì, senza tuttavia eliminare, il carico del prelievo, nei 

piccoli casali infeudati, abitati da una popolazione contadina che si mostrava debole sul piano 

socio-economico e, di conseguenza, priva, su quello della contrattazione, degli strumenti della 

negoziazione politica, le condizioni della dipendenza, già rilevanti (come del resto nella gran 

parte del sud Salento), non solo non migliorarono, ma al contrario si acuirono. Il controllo 

attento e minuto che il signore rurale esercitava sulle piccole comunità ne accresceva il grado 

di ‘pervasività’, amplificato dalla conoscenza diretta di uomini e di terre, ma anche da una più 

assidua frequentazione dei centri infeudati, presso i quali, non di rado, stabiliva la propria 

residenza. 

Venendo al caso in questione, in entrambi i casali della baronia di Segine è attestata la 

generalizzazione del prelievo decimale sui seminativi, sul vigneto e l’olivicoltura, ampiamente 

diffusa nei terreni circostanti l’abitato e settore trainante dell’economia locale. Negli 

appezzamenti stabilmente condotti da vassalli o da agricoltori fittavoli, gli alberi di olivo 

convivono con i campi destinati alla semina, e la proprietà degli uni è il più delle volte separata 

da quella del suolo coltivabile. All’interno di un medesimo clausorium, infatti, il concessionario 

era spesso tenuto alla prestazione di servizi diversi: la servitù di decima per le olive e quella 

dell’ottava per il terreno. Assai di frequente, però, le porzioni maggiori del prelievo colpivano 

proprio i titolari di alberi di olivo. Su 44 vassalli residenti nel casale di Segine (tra i quali 
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compare anche la chiesa di Santa Maria di Segine, gravata ugualmente da terratici), in 19 

corrispondono una servitù maggiore della decima, l’ottava, quasi sempre gravante sull’oliveto; 

mentre su 22 vassalli forestieri, in 12 versano un terratico equivalente all’ottava parte del 

raccolto e in 4 la settima. Quest’ultima servitù, che interessa soprattutto i coltivatori del casale 

di Strudà, dove sono censiti 73 vassalli, tra autoctoni e forestieri (inclusa la chiesa intitolata a 

Santa Maria e a Sant’Antonio), sembra colpire in prevalenza il seminativo e i prodotti 

ortofrutticoli. Le quote sulla produzione e il raccolto delle olive, come di altre colture, potevano 

essere corrisposte in natura o in denaro. Nel primo caso la riscossione del contributo sarebbe 

spettata ai protigiatores, addetti alla raccolta delle decime e delle scorte alimentari, nel secondo 

caso invece al baiulo.  

Tra le varie forme di prelievo signorile, sono da considerare anche i diritti di erbatica (pari al 

contributo di un agnello l’anno) e di carnatica (un porcello o più per ogni parto di scrofa in 

base alle esigenze della corte feudale) esatti da tutti gli allevatori di ovini e suini, inclusi i 

forestieri alloggiati in loco per tre notti. Si precisa che l’intervento grazioso del barone, spia 

forse di un’attenzione al potenziamento della produzione zootecnica del territorio, esonerava 

dal carnaticum quanti avessero posseduto una scrofa per la prima volta.  

Ai profitti derivanti dal lavoro agricolo e dall’allevamento, si aggiungevano le entrate (difficili 

da quantificare sulla base delle informazioni in nostro possesso) connesse al controllo delle 

attività economiche, all’occupazione di spazi aperti e all’uso dell’incolto. Il barone di Segine 

riscuoteva lo ius plateatium su tutti i beni di consumo venduti al minuto nella piazza del 

mercato. Era inoltre richiesto lo ius scaniatici sulla macellazione degli animali. Il personale di 

servizio presso la curia baronale aveva facoltà di acquistare ovini, suini, castrati, selvaggina e 

pesce a un prezzo agevolato rispetto a quello di mercato, tanto dagli operatori locali quanto dai 

forestieri che avessero macellato e venduto il loro bestiame entro i confini del feudo.    

Anche la pesca, praticata nelle paludi circostanti, dove si aprivano ampi specchi d’acqua, era 

soggetta a prelievo, variabile in base alla natura del luogo sfruttato. I pescatori, che con 

cornacchia o con rete optavano per località macchiose, corrispondevano la ventesima parte del 

pescato, mentre chi preferiva le acque di più facile accesso, per l’uso delle quali era tuttavia 

necessario il consenso del barone, doveva una porzione superiore, pari alla decima. 

Come in precedenza anticipato, i signori rurali esigevano spesso dalle comunità sottoposte, e 

soprattutto da coloro che risiedevano presso gli insediamenti minori, incapaci di opporre 

resistenza alla pressione feudale, alcuni diritti proibitivi, come, ad esempio, quello di banno sui 

mulini, riscosso dall’intera popolazione di Segine. Qui Alfonso Dell’Acaya disponeva di due 

impianti di macinazione, di cui curava periodicamente la manutenzione, per l’uso dei quali 

esigeva 6 grani annui a testa da tutti gli abitanti, sia uomini sia donne, dai tre anni in su. 

L’esazione di questo diritto di privativa, oltre a restituire, come richiamato, l’effettiva 

consistenza demica del casale (con la sola esclusione della popolazione infantile al di sotto del 

terzo anno di vita), è indice di una gestione totalizzante e incisiva del territorio, delle attività 

produttive e della società locale. L’azione di controllo del signore sugli impianti di molitura era 

esercitata anche in assenza di strutture di proprietà della curia baronale, come a Strudà, dove a 

tutti i possessori di mulini e a coloro i quali ne avessero avviato la costruzione veniva imposto 

il tributo di due tarì. Dai mulini derivava infatti una quota importante dei redditi monetari della 

signoria. 

 

2.2 Beni e diritti signorili. Servizi e prestazioni dei sottoposti 
A Segine il signore possedeva un castello, residenza saltuaria o abituale della famiglia 

Dell’Acaya, in prossimità del quale si estendeva un giardino con alberi ornamentali e da frutto, 

oliveti e vigneti. Rientravano nelle sue proprietà una domus impalatiata, sei abitazioni, alcune 

dotate di corte e di orto, venti clausoria, due mulini, un frantoio (tarpetum), un pozzo, tre 

masserie e diversi territori aperti, alcuni macchiosi e paludosi, altri coltivati, che gestiva in 

proprio utilizzando, come si dirà più avanti, il lavoro degli abitanti del casale.  
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A Strudà, invece, i beni della curia baronale includevano un frantoio, un esteso oliveto, un 

casile murato con giardino, corte e orto, ancora un giardino con diversi alberi di fico e vari 

terreni privi di recinsione. 

In entrambi i casali e nei rispettivi territori il signore amministrava la giustizia civile e penale, 

detenendo il doppio imperio, anche se gli inventari in esame non ne esplicitano i proventi. 

Alfonso esercitava questo diritto sin dal 1488, quando dietro versamento di 200 ducati, aveva 

ottenuto da Ferrante la titolarità del «mero e misto imperio cum iurisdictione criminali [...] pro 

se et suis» sulla popolazione dei casali di Segine, Strudà, Galugnano, Vanze e Vernole, incluso 

il feudo di Specchiarosa3.  

Il signore aveva facoltà di designare annualmente il baiulo, che lo stesso sceglieva tra i vassalli 

e gli abitanti del luogo. Le competenze dell’ufficio riguardavano sostanzialmente due ambiti: 

quello prettamente giurisdizionale e quello fiscale. Al baiulo, che presiedeva un bancum iustitie 

cui spettava giudicare le cause civili di primo grado, era demandata infatti anche la riscossione 

dei diritti e delle prerogative signorili che colpivano vari aspetti del quotidiano, dalle attività 

agricole a quelle economiche e commerciali, dalla produzione zootecnica alla macellazione del 

bestiame, dalla pesca all’uso dell’incolto, considerato riserva signorile. Lo stesso ufficiale 

vigilava sull’andamento delle accise su pesi e misure e si occupava della rendicontazione degli 

introiti. Anche in questo caso, però, i dati forniti dagli inventari non consentono di quantificare 

le entrate dell’ufficio e di cogliere la capacità produttiva del feudo nel suo complesso. 

Se a Segine, in cambio del servizio prestato in qualità di baiulo («pro suo labore»), al vassallo 

era rimessa in forma di beneficio la metà di quanto avrebbe dovuto versare al signore, in denaro 

o in natura, in ragione del pheudum (podere) concesso, a Strudà, invece, l’ufficiale percepiva 

un salario annuo di nove tarì. Sempre a Strudà, nel caso in cui il baiulo avesse ricoperto per 

volere del signore anche la carica di protigiatore avrebbe beneficiato dell’ulteriore compenso 

annuo di un tarì.  

Oltre all’ufficio baiulare, i vassalli erano tenuti a esercitare anche altre cariche, non sempre 

retribuite. Alle rispettive università era demandato, ad esempio, il compito di selezionare tra i 

vassalli alcuni uomini idonei a ricoprire la magistratura di sindaco e a svolgere le funzioni di 

auditores. La scelta finale sarebbe però spettata al signore, che, tra gli eletti, esprimeva la sua 

preferenza, dettata, com’è facile intuire, da esigenze pratiche, ma anche dal proprio vantaggio 

e da logiche di tipo clientelare.  

Le stesse Università avevano l’onere di nominare annualmente due granecteros, uno per il 

frumento e l’altro per l’orzo, scelti tra gli abitanti delle due comunità a partire da un determinato 

punto («strata») dell’abitato, e via via proseguendo, in modo tale da far svolgere a tutti i vassalli 

il dovuto servizio. Il compito dei granecteri, che non prevedeva retribuzione, era quello di 

raccogliere le vettovaglie prodotte nel territorio dei casali di competenza, riporle in appositi 

spazi e darne conto alla curia signorile. I protigiatores, invece, nominati dal signore all’interno 

di ciascuna comunità in numero di due per dividere e ripartire le vettovaglie incamerate dalla 

curia, così come i custodi dell’aia dove si eseguiva la trituratura (si separava, cioè, la granella 

del frumento e degli altri cereali dalla paglia e dalla pula), che avevano il compito di sorvegliare 

le granaglie fino alla consegna ai granettieri, percepivano il compenso di 1 tarì l’anno.  

All’obbligo di ricoprire particolari cariche per conto del signore, si aggiungeva quello di 

prestare servizi agricoli obbligatori, come la trituratura, la ventilatura e l’annectactione dei 

cereali. Si trattava di operazioni che consentivano di separare il grano dalle scorie: per ogni 

centenaro (o cantaro, l’equivalente di 100 rotoli) di grani grossi di frumento ripulito il signore 

corrispondeva 4 tarì; mentre tutte le altre tipologie di cereali (orzo, miglio, avena e segale) 

fruttavano solo 2 tarì a centenaro. Tutti i vassalli e i laborantes nel territorio feudale, inclusi i 

forestieri, erano tenuti a trasportare a proprie spese nell’aia della curia baronale la parte del 

 
3 BSNSP, ms XXXVIII B 19, p. 161. 
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raccolto destinata al signore. Era inoltre vietato avviare le operazioni di trituratura delle 

vettovaglie prima di aver corrisposto il dovuto terraggio in natura.  

La richiesta di servizi obbligatori collettivi non si limitava alla sola produzione cerealicola. 

Dagli inventari, come già detto, traspare la ricca varietà di colture che caratterizzava il 

paesaggio agrario del territorio, tipico della provincia idruntina e più in generale dell’intera area 

mediterranea. Oltre al seminativo, infatti, mentre orti e giardini occupavano gli spazi adiacenti 

alle abitazioni o erano spesso inclusi all’interno dei complessi edilizi, le colture legnose della 

vite e dell’olivo si estendevano copiose appena fuori l’abitato. Tra i servizi richiesti a tutti i 

vassalli rientravano le prestazioni d’opera presso le vigne della curia domini. Si trattava, in 

realtà, di lavori retribuiti, che venivano tuttavia imposti secondo le esigenze del signore. Per 

potare le viti, l’operazione più delicata dalla quale dipendeva l’esito della produzione, i vassalli 

percepivano 10 grani al giorno; per zappare la vigna 9 grani al giorno; per battere il terreno al 

fine di mantenerlo umido più a lungo 7 grani al giorno; per mondare e raccogliere l’uva al 

momento della vendemmia 5 grani al giorno; mentre per svolgere lavori agricoli di vario genere 

si rimandava alla consuetudine («secondo è solito farese per lo passato») e all’andamento del 

prezzo dei salari («secondo curreno li tempi»).  

Trattandosi di una coltura specializzata e “protetta” a molteplici livelli, la vigna non solo era 

praticata in appezzamenti difesi da muri (clausure) e chiusi al pascolo, ma era anche tutelata da 

una regolamentazione, mirata a punire gli allevatori che avessero invaso i vigneti con le loro 

greggi. I danni arrecati ai vigneti, ma anche ad altri tipi di colture, erano puniti col pagamento 

di una multa. Nelle terre date in concessione e per le quali il signore richiedeva la prestazione 

di servizi e il versamento di censi, era sua facoltà riscuotere, a Segine, la decima parte del 

risarcimento corrisposto ai vassalli che avessero subito danno alle colture o ai raccolti, mentre 

a Strudà incamerava una porzione variabile dalla decima alla settima parte. Il bestiame 

responsabile di aver danneggiato i campi coltivati veniva temporaneamente custodito in una 

corte ad uso della curia, circondata da muri perimetrali e ubicata nelle prossimità del castello 

di Segine, in attesa che i proprietari saldassero la multa. Questi, in caso di mancata denuncia da 

parte di terzi, avrebbero corrisposto al signore 2 grani, se vassalli, e 5 grani, se forestieri, per 

ogni animale di grossa taglia; mentre, qualora denunciati, lo stesso signore si riservava il diritto 

di imporre, a sua discrezione, oltre al versamento di 2 o 5 grani ad esemplare, anche una 

sanzione aggiuntiva. L’ammontare di questa multa riparatrice veniva calcolato sia in base alla 

grandezza del bestiame, sia in base alla stagione nel corso della quale veniva commessa 

l’infrazione. Per tal motivo la quota da versare lievitava sistematicamente nei periodi in cui il 

passaggio degli animali danneggiava la vendemmia o il raccolto.  

 

3. Esempi di “signorie personali” 
La documentazione di area idruntina consente inoltre di accertare l’effettiva sopravvivenza, 

ancora in pieno Quattrocento, di antiche forme di dipendenza personale dei vassalli. Se è vero 

che, come sostenuto da Sandro Carocci, dal XV e soprattutto dal XVI secolo la territorialità 

signorile divenne una realtà fuori discussione, dal momento che «ogni insediamento aveva 

precisi confini e un unico feudatario»4, e altrettanto vero che a tale esito si giunse con gradualità 

e non senza lasciare traccia di «venature istituzionali ritenute naturalmente antiterritoriali»5. È 

questo il caso delle cosiddette ‘signorie personali’, all’interno delle quali – secondo categorie 

formalizzate in età normanno-sveva – la prestazione dei sottoposti non era corrisposta ratione 
rei o ratione tenimenti, bensì ratione personae. 
Per quanto le fonti esaminate sembrano confermare, almeno per il tardo Quattrocento, 

l’eccezionalità di questa condizione (anche se, come hanno evidenziato recenti studi, non 

mancano altrettanto vistose eccezioni al principio territoriale in altre province del Regno, nel 

 
4 Carocci, Signorie di Mezzogiorno, p. 450. 
5 G. Vallone, Verso una storia costituzionale del Mezzogiorno, in «Archivio storico italiano», 179 (2021), pp. 775-

789: 775. 
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distretto extraurbano di una città demaniale come Capua, ad esempio, o in Capitanata), è bene 

dedicare alcune considerazioni a questa particolare tipologia di vassalli, legati al signore da un 

vincolo personale, specificandone le differenze rispetto agli homines dipendenti ratione 
tenimenti o respectu tenimenti.  
In realtà ciò che distingue le due categorie di vassalli non è il diverso grado di subordinazione 

al signore, ma la differente origine della loro dipendenza. Mentre le prestazioni o i servicia 

dovuti ratione tenimenti erano corrisposti a seguito di un’obbligazione che prevedeva la 

concessione da parte del signore di un terreno, in genere ricadente nel territorio del distretto 

feudale, e per il quale il concessionario pagava un censo annuo (in denaro o in natura); la 

dipendenza ratione personae implicava invece, almeno in origine, un servizio ‘personale’ del 

vassallo che prestava ‘fisicamente’ operae coatte (soprattutto lavori agricoli) nelle terre del 

demanio feudale a corrispettivo o retribuzione di beni conferiti in godimento.  

Nel corso del XV secolo, queste forme di dipendenza personale, anche ereditaria e che potevano 

spesso prescindere «da un cogente inquadramento territoriale»6, si traducono in prestazioni 

‘personali’ di vario genere o corvées non molto onerose (lavori agricoli, gratuiti o retribuiti, 

servizi di trasporto, anch’essi gratuiti o retribuiti, esercizio di particolari cariche o altro ancora). 

Tali prestazioni, fondate sulla consuetudine e variabili da centro a centro, sia rispetto al lessico 

adoperato per classificare la popolazione dipendente (suddivisa, ad esempio, in vassalli 
demaniali, franchi, angariarii, perangarii o affidati), sia per tipologia degli obblighi richiesti, 

erano spesso commutate in denaro, così come accadeva a Segine e nelle terre del conte di 

Ugento, in particolare a Parabita.  

Stando ai dati forniti dalla Lista delle entrate feudali esatte dai funzionari regi, in questo centro 

della bassa Terra d’Otranto coesistevano e interagivano a fine Quattrocento forme di 

dipendenza ‘territoriale’, che confermano l’esistenza di uno spazio feudale giuridicamente e 

fiscalmente definito entro i confini della terra di Parabita (dunque omogeneo sul piano della 

fiscalità diretta e della giurisdizione), e forme di dipendenza dal carattere schiettamente 

‘personale’. Queste ultime emergono con evidente chiarezza dalla «tabula de le servitù 

personali», alla quale si atteneva il baglivo per riscuotere una particolare gabella imposta dal 

feudatario, Angilberto del Balzo, agli abitanti di Parabita e a quanti titolari di suffeudi nella 

medesima terra, tenuti «anno quolibet pro servitute personale alla corte»7. 

Dalla suddetta tabula i vassalli, accomunati dal fatto di risiedere o di possedere beni nel 

territorio di Parabita, risultano distribuiti in sei differenti gruppi sulla base del tributo da versare 

al feudale (che oscilla da 1 a 6 tarì) quale corrispettivo in moneta del servizio personale richiesto 

«siccomo in dicta tabula se contene particolarmente». Purtroppo, la rendicontazione giunta fino 

a noi e accolta nel Libro Singolare 242, che attribuisce a questa fonte di reddito signorile poco 

più di 53 ducati, non consente di conoscere né natura né origine della dipendenza personale, 

così come non permette neppure di ravvisare alcuna articolazione del locale corpo sociale. 

Diversamente da quanto annotato nei registri fiscali di epoca orsiniana, infatti, l’informazione 

iurata trasmessa dal regio percettore di Terra d’Otranto e Terra di Bari, Fabrizio de Scorciatis, 

nel 1489-90, e relativa alla terra di Parabita, non fa alcun cenno alla ripartizione in categorie 

dei vassalli soggetti a servitù personali.    

Ciò nonostante, la suddetta documentazione non manca di fornire, come si è visto, interessanti 

indizi sulla sopravvivenza di forme di dipendenza ‘personale’ dei vassalli, così come, più in 

generale, sul mondo agricolo e sul lavoro contadino. È ancora la lista delle entrate riferite a 

Parabita a confermare, ad esempio, il perdurare della richiesta di terratico («la ragione de lo 

cultorio») gravante su tutti i vassalli che annualmente mettevano a coltura le terre del distretto 

feudale. Il prelievo risulta commisurato alla capacità di forza lavoro, vale a dire alla maggiore 

 
6 F. Senatore, Signorie personali nel Mezzogiorno (XIV-XVI sec.), in La signoria rurale nell’Italia del tardo 
medioevo, 3, L’azione politica locale, a cura di A. Fiore, L. Provero, Firenze 2021, pp. 179-200: 180. 
7 Libro Singolare 242, c. 247v. 
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o minore disponibilità di animali impiegati nei campi. In questo modo, se i lavori di aratura 

venivano eseguiti con due buoi (uno parichio o pariculum) al signore era corrisposto 1 tomolo 

di grano e 1 di orzo; chi disponeva solo di una bestia (menczo parichio) versava invece mezzo 

tomolo di grano e mezzo di orzo.  

Ciò detto, soltanto uno spoglio sistematico dell’intero fondo dei Relevi potrebbe consentire una 

ricostruzione più circostanziata dei rapporti di dipendenza degli homines all’interno di quelle 

signorie rurali di tipo feudale (giacché esercitate da un feudatario/barone) qualificabili per certi 

versi come ‘personali’. È quanto si auspica anche riguardo a un altro aspetto che meriterebbe 

di essere approfondito, ovvero la sperimentazione, già in pieno Quattrocento, di un progressivo 

inasprimento delle forme di dipendenza contadina (come emerso, ad esempio, proprio da alcuni 

studi relativi sempre alla Terra d’Otranto), peculiarità che, in certa misura, andrà a 

caratterizzare le signorie feudali del Mezzogiorno moderno. Allo stato attuale delle ricerche, 

infatti, sebbene si possa in parte intravedere, soprattutto in contesti rurali minori e periferici, un 

brusco ridimensionamento di quella vivacità e di quel dinamismo che avevano caratterizzato – 

secondo la lettura proposta da Sandro Carocci – la società contadina in età normanno-sveva e 

primo-angioina, l’appesantirsi dei diritti signorili, cui senz’altro contribuirono le numerose 

concessioni accordate ai feudatari dai sovrani aragonesi e l’accresciuta capacità coercitiva degli 

stessi signori (più potenti, più radicati nel territorio e dunque più pervasivi nei confronti delle 

comunità sottoposte), resta ancora un fenomeno da indagare in modo sistemico e in prospettiva 

comparativa. 

 

Conclusioni  
Le Liste feudali e gli inventari esaminati, contenenti l’elenco dei diritti signorili e parte dei 

relativi importi esatti o da esigere, stabiliti sulla scorta delle consuetudini locali, hanno 

permesso di approfondire le pratiche di gestione del potere feudale all’interno di alcune signorie 

rurali di area idruntina. La redazione di queste scritture pragmatiche, funzionali al monitoraggio 

di beni, uomini, censi, obblighi e servizi, e preceduta da inchieste ricognitive condotte in loco, 

rispondeva chiaramente all’esigenza di salvaguardare la rendita e di censire il patrimonio, ma 

si rivelava altresì funzionale a circoscrivere lo spazio politico ed economico della signoria e a 

regolamentare i rapporti con i vassalli. Le stesse scritture hanno fatto emergere soprattutto i 

termini della relazione di dipendenza e di subordinazione che legava la popolazione rurale dei 

casali infeudati al titolare di una baronia.  
A tal riguardo, e per concludere, sono essenzialmente tre gli aspetti che meritano di essere 

richiamati, e che sembrano caratterizzare la tipologia di dominio signorile largamente diffusa 

nella provincia di Terra d’Otranto sul finire del Quattrocento, quando, a seguito della 

devoluzione del principato di Taranto alla Corona e della sua conseguente disgregazione, si 

assiste alla massiccia proliferazione di micro-nuclei di potere signorile.  

In primo luogo, in continuità con le forme di gestione del dominio feudale tipiche dei secoli 

precedenti, perdurano le richieste a carico dei sottoposti di censi (in natura e monetari), di 

donativi, più o meno gravosi, e di prestazioni personali di vario genere (lavori agricoli 

obbligatori, servizi di trasposto gratuiti o retribuiti, esercizio di particolari cariche), fondate 

sulla consuetudine e, alle volte, commutate in denaro. 

Un secondo aspetto, comune a diverse signorie meridionali del tardo Quattrocento – e non 

soltanto alle maggiori –, riguarda l’ampliamento delle facoltà giurisdizionali del signore, estese 

ora anche alla sfera penale grazie all’attribuzione del mero e misto imperio; sebbene gli 

inventari esaminati non abbiano consentito di quantificare le entrate feudali derivanti dalle 

prerogative giurisdizionali.    

Sono infine da considerare la tipologia e il livello quantitativo del prelievo, in particolare di 

quello riscosso sui raccolti e sul lavoro contadino, che rappresentava la principale fonte di 

reddito della signoria rurale del Mezzogiorno tardomedievale. Recenti ricerche sulla 

composizione della rendita signorile in Terra d’Otranto nel XV secolo hanno infatti confermato 
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la prevalenza delle entrate ricavate dai diritti esatti sulla produzione agricola (censi, terraggi e 

decime) a fronte della scarsa incidenza dei diritti giurisdizionali e proibitivi sul reddito feudale 

complessivo. Ebbene, tra le varie forme di prelievo sulla terra, la prestazione decimale si 

conferma nelle nostre fonti la più diffusa, quella in grado di incidere maggiormente sul volume 

delle entrate signorili. Ed è proprio in relazione ai diritti esatti sull’agricoltura, che possiamo 

osservare un sensibile aggravio degli oneri imposti alla popolazione rurale. Si attesta, 

innanzitutto, la generalizzazione del prelievo decimale, dal momento che tale servitù interessa 

ormai tutti i settori del coltivo, anche quelli che la consuetudine medievale aveva protetto 

tramite la concessione di franchigie.  

Dati interessanti emergono anche dalle variabili del livello quantitativo del prelievo esatto sul 

raccolto. La quota del decimo, ammontare piuttosto modesto e parametro comune a tutte le 

signorie tre-quattrocentesche di area idruntina (dai principi di Taranto ai feudatari minori, laici 

o ecclesiastici), è sempre più spesso sostituita da prelievi più elevati, che raggiungono la 

porzione dell’ottava e anche della settima parte del raccolto. Un tale incremento non poteva che 

incidere negativamente sul bilancio delle famiglie contadine assoggettate al potere feudale, 

giacché riduceva il volume dei proventi agricoli destinati al consumo diretto o da immettere sul 

mercato.   

Quanto descritto sembrerebbe anticipare al secondo Quattrocento le prime avvisaglie di quel 

progressivo peggioramento della condizione contadina, che caratterizzerà la storia delle 

campagne meridionali durante tutta l’età moderna. Per l’intanto gli esempi richiamati offrono 

prova di una sempre più radicata e incisiva presenza signorile sul territorio infeudato. Da ciò 

ne deriva che, in quanto a grado di ‘pervasività’, si evinca una forte e reale incidenza del signore 

sulla vita economica e sociale dei sottoposti. 
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Dentro la contea. Le relazioni tra gli Orsini di Nola e le preminenze* 

di Luigi Tufano 

 

Nel Mezzogiorno aragonese, all’interno di una cornice istituzionale forte, la presenza di dipendenze 

personali, di servizi obbligatori, di sovrapposizioni giurisdizionali, di clientele politiche (fondate 

anche su legami feudali) non è affatto una componente trascurabile né un fattore residuale. La 

metafora del microscopio è senza dubbio efficace per esemplificare l’approccio metodologico da 

adoperare per cogliere questi episodi signorili, sottotraccia rispetto alle più macroscopiche (e note) 

espressioni del baronaggio regnicolo. Dove le fonti lo consentano, la stessa lente può essere usata per 

verificare le relazioni tra la famiglia baronale e le preminenze locali, soprattutto se questa lente è 

indirizzata verso quei contesti signorili solidi, compatti, di lunga durata, ma meno estesi rispetto ai 

grandi complessi Orsini-del Balzo, Ruffo o Sanseverino (per citarne solo tre), che sono stati oggetto 

negli ultimi anni di alcuni importanti lavori8. È ciò che ho intenzione di proporre, concentrando la 

mia attenzione sulla contea di Nola; una contea non particolarmente ampia, nella zona sud-orientale 

di Terra di Lavoro, tra la pianura campana e l’appennino irpino, che fu un dominio Orsini per oltre 

due secoli (1293-1528). 

La signoria nolana degli Orsini ebbe inizio con un matrimonio. Nel 1293 Anastasia di Gui de Montfort 

portava quattro castra (Nola con Cicala, Monteforte, Forino e Atripalda) in dote a Romano di Gentile 

Orsini. Di certo, non si devono pensare in maniera rigida i quadri territoriali della signoria orsiniana 

nel regno di Sicilia. Infatti, la base territoriale ebbe confini mutevoli e furono soggetti nel tempo a 

continue variazioni per l’ineludibile carattere transregionale della gens romana, per le devoluzioni al 

fisco e le successive riassegnazioni, e per le nuove acquisizioni feudali, che non furono quasi mai 

durature. Nella stessa prospettiva è da inserire anche il demanio comitale di Nola, inteso in senso 

proprio, che non si può pensare sempre uguale a sé stesso. Né tantomeno è possibile ridurre (e 

verificare) la pervasività della famiglia baronale solo alla contea, trascurando invece quei domini 

orsiniani geograficamente a essa molto prossimi come ad esempio accade per Marigliano9. In 

definitiva, credo si possa concordare su come, in un contesto sub-regionale relativamente ampio, 

l’incidenza dell’azione di coordinamento e di condizionamento degli Orsini sulle realtà locali 

definisse, per i conti di Nola, uno spazio di azione politica di gran lunga più esteso e articolato rispetto 

a quello propriamente fisico e giuridico della contea di Nola. 

Se volessimo, per ragioni di sintesi, descrivere schematicamente il territorio della contea, potremmo 

osservare che questa, grossomodo dalla seconda metà del XIV secolo, ebbe una fisionomia compatta 

e, in linea di massima, stabile. Oltre alla civitas eponima, la contea includeva le terrae di Ottaviano, 

Avella, Palma, Atripalda, Forino, Lauro e Monteforte tra le provincie di Terra di Lavoro e di 

Principato Ultra. Negli anni settanta del Quattrocento il dato demografico presunto, derivato - con 

tutti i limiti di una fonte fiscale - dal cedolario del 1473 per la tassazione ordinaria, era di circa 10.000 

uomini10. Ho parlato di limiti perché, ad esempio, nell’agosto del 1473 il conte Orso Orsini 

comunicava alla Regia Camera della Sommaria di aver esposto a Ferrante d’Aragona un errore nella 

registrazione del numero dei fuochi fiscali relativi alle sue terre, ottenendo dal re una detrazione e la 

ripartizione a proprio giudizio del carico fiscale per gli oltre 2500 fuochi fra tutte le sue terre. A questo 

scopo Orso si premurava di trasmettere una lista nella quale erano «annotate le terre nostre come 

habiano ad pagare omne una per la soa portione, che secundo la lista presente ascende ala summa 

ordinata», chiedendo di annotarla ai cedolari della Sommaria e di ordinare ai commissari delle 

 

* Pubblico di seguito l’intervento presentato e letto il 15 giugno 2022 al II Convegno della Medievistica Italiana a Matera 

con lievi adeguamenti stilistici. Le note bibliografiche e i rinvii archivistici sono ridotti all’essenziale. Parte di quanto ho 

scritto è stato già anticipato in un mio saggio (Potere feudale ed élite locale nel Mezzogiorno alla fine del Medioevo), 

pubblicato nel 2021. 
8 Ad esempio, penso ai lavori del Centro di Studi Orsiniani per il principato di Taranto, ai lavori di Pollastri, di Macchione 

e di Dalena per i Ruffo, ai lavori di Berardi e della stessa Pollastri per i Sanseverino.       
9 Per il concetto di pervasività rimando alle riflessioni di Carocci tematizzate in Signorie di Mezzogiorno. 
10 ASNa, RCS, Dipendenze, I, 649/7, cc. 48-49. 
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provincie di Terra di Lavoro e di Principato Ultra di provvedere alla riscossione in conformità ad 

essa11. 

Provo a stringere ulteriormente il campo e fermo la mia riflessione sulla terra Lauri, su Lauro (a circa 

10 km da Nola), che venne acquisita da Nicola Orsini negli anni sessanta del XIV secolo [Fig. 1]. 

Lauro era parte della contea di Avellino, che era stata confiscata a Raimondo del Balzo da Giovanna 

I e da Luigi d’Angiò-Taranto. Le procedure per il recupero dei beni feudali si erano attivate 

rapidamente e a Napoli giunsero diverse lettere da Avignone con cui il pontefice Urbano V sollecitava 

Giovanna I a dar seguito ai suoi mandati, attraverso i quali aveva reimmesso il conte di Avellino nei 

beni, ancora occupati – iniusto titulo, diceva il papa – da alcuni baroni regnicoli. Il riferimento 

allusivo a Nicola Orsini è reso esplicito da una lettera apostolica del 1368 con la quale il papa era 

intervenuto presso Giovanna I questa volta in favore del barone romano. Urbano V ricordava alla 

regina che i beni feudali di Raimondo erano devoluti al fisco per la sua ribellione e Lauro era stata 

venduta regolarmente a Nicola. A seguito della reimmissione di Raimondo, la regina aveva dato 

mandato al conte di Nola, che sarebbe stato in cambio rimborsato, di restituire la terra, senza alcuna 

possibilità di far valere le proprie ragioni. Se le cose fossero state davvero così – concludeva il 

pontefice –, sarebbe stato opportuno revocare il dispositivo, riconoscendo a Nicola Orsini il diritto di 

risposta e di difesa. Tralascio, ora, sia gli aspetti procedurali della questione sia le vicende politico-

istituzionali della terra Lauri, dapprima feudo dei Sanseverino di Caserta e poi accorpata al demanio 

della contea di Avellino, che era stata concessa da Carlo I a Bertrando del Balzo. Né tantomeno insisto 

sulla azione di Nicola Orsini, uomo di primissimo piano della corte angioina e dal consolidato 

network politico in grado di misurarsi con i più importanti esponenti dell’Umanesimo latino, che 

aveva colto l’occasione della confisca per estendere i proprî dominî nell’area. Vale la pena, invece, 

richiamare l’attenzione su come il conte – grossomodo in concomitanza con l’acquisizione di Lauro 

– avesse favorito l’installazione dei francescani nel territorio con la fondazione del convento di San 

Giovanni del Palco a Taurano (uno dei casali di Lauro), in una convergenza interessante tra aspetto 

devozionale e dimensione politica del patronage, tra l’altro in una congiuntura cronologica (anni 

sessanta-novanta del Trecento) nella quale sono molteplici e di rilievo gli interventi di Nicola sia a 

Roma sia nel Regno, e specificatamente nella contea nolana. 

Per lo stato della documentazione, l’analisi della reciprocità dei rapporti tra gli Orsini e la preminenza 

lauretana è circoscrivibile a pochi casi isolati, che, pur non assumendo un valore paradigmatico, 

offrono la possibilità di proporre alcune considerazioni. Vorrei, quindi, soffermarmi sulla famiglia 

meglio documentata: i Cappellano, la cui signoria – antica e ben radicata – è attestata con una certa 

continuità dalla fine del XII secolo, da quando Roberto de Lauro, conte di Caserta, concesse in 
augmentum feudi a Ruggero Cappellano cinquanta moggi presso il casale di Striano. 

I legati testamentari, orientati in modo significativo verso chiese e istituti assistenziali del territorio 

lauretano, le committenze architettoniche ecclesiastiche e civili, alcuni diritti signorili, le pratiche 

matrimoniali con importanti famiglie dell’élite lauretana e comitale, e le concessioni (in genere ad 
pastinandum) per la gestione delle terre concorrono a delineare il profilo di una famiglia, in un certo 

senso, in grado di condizionare la vita sociale e le attività economiche della terra Lauri. Ad esempio, 

nel 1292 Carlo II dava mandato al giustiziere di Terra di Lavoro per obbligare i vassalli di Ruggero 

Cappellano, evidentemente reticenti, alla subventio matrimonialis per le nozze di una sua figlia. La 

condizione preminente della famiglia nella società lauretana può essere esemplificata, in senso 

politico e simbolico, dall’intervento come primo (e più autorevole) testimone, in grado di 

condizionare anche i successivi, dello stesso Ruggero in una inquisitio condotta in quegli stessi anni 

(1288-1290) per la mancata corresponsione delle decime lauretane al monastero femminile di San 

Giacomo di Caserta. 

Se adottassimo, invece, la prospettiva della monumentalizzazione o della pietrificazione, valga come 

esempio un piccolo palazzo di diamanti, che venne commissionato da Giovanni Cappellano, un 

ecclesiastico appartenente all’entourage di Giulio II, che lo aveva nominato anche suo cameriere 

 
11 ASNa, RCS, Partium, 6, cc. 150v-151r. 
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segreto [Fig. 2]. Il palazzo venne costruito nel periodo in cui Giovanni fu vescovo di Bovino a inizio 

Cinquecento (1513-1529), in località Preturo ai margini di un’area boschiva e relativamente distante 

dalle mura del castello baronale. Località – quella del Preturo – dove sono, invece, documentati fin 

dall’inizio beni immobili della famiglia (case e terre) e dove i Cappellano fecero anche alcuni 

importanti investimenti. Almeno da quanto è ancora possibile leggere dalle tessiture murarie, la 

distanza fisica e formale del palazzo dall’edilizia corrente dell’insediamento urbano sembra indicare 

la ricerca da parte di Giovanni di forme architettoniche originali, per dotare la propria famiglia di una 

residenza che si distinguesse per la nobiltà dei tratti, non potendo competere nelle dimensioni con la 

mole del castello. 

Nel Quattrocento, i Cappellano – che erano strutturati almeno in due rami – possedevano due feudi 

in terra Lauri, per i quali corrispondevano un’adoha, cioè quel contributo sostitutivo del servizio 

militare, quantificata in poco più di 18 ducati e in 13 ducati a fine secolo, nel 149312. È opportuno 

ricordare che adoha non è uno strumento sempre affidabile per determinare la rendita dei singoli 

feudi13. Allo stesso tempo, la documentazione superstite non consente di verificare le modalità di 

costituzione del patrimonio feudale di famiglia. Una fonte seicentesca, riconducibile alla galassia 

delle scritture di erudizione familiare di età moderna, dedica un’ampia sezione anche all’assetto 

feudale della terra Lauri, che comprendeva nove suffeudi14. Qui tende a emergere, però, 

un’immagine distorta, monolitica e semplificata, dove si tradiscono un’omogeneità e una continuità 

(anche territoriale) che, in realtà, non sembrano verificarsi. Vorrei chiarire con un esempio. Nel 1506 

il vicario del conte di Nola confermò a una nobildonna nolana, Fisca Frezza, dopo il pagamento dello 

ius relevii e il giuramento di assicurazione, il possesso di metà del feudo di Cutignano15, per il quale 

non registro alcuna congruenza tra indicazione onomastica e dislocazione territoriale dei beni feudali, 

né equivalenza tra indicazione onomastica e condizione giuridica dell’intero casale. È difficile 

valutare, con sufficiente sicurezza, la presenza e la rilevanza di prestazioni e obbligazioni verso i 

suffeudatari della contea: la metà del feudo di Cutignano, per il quale dapprima Fisca Frezza e poi il 

figlio Mario Candido (1540) pagarono il relevio, è un complesso di rendite su terre a coltura - cereali, 

vino, legumi e olio - nelle pertinenze di Nola «deductis expensis et portione partionariorum», 

quantificate (e solo quantificate) con canoni in natura, cui si aggiungono un complesso immobiliare 

nella stessa Nola e una rendita in danaro. In particolare, circa la rendita si specifica nel relevio «per 

la dicta mità de pheudo have de rendito quolibet anno in pecunia numerata ducati 6 in circha da 

diverse persone», che può certamente intendersi come censi feudali non meglio precisati, ma che non 

mi sento di escludere aprioristicamente anche come l’affioramento della monetizzazione di 

prestazioni. 

È difficile ricostruire in dettaglio la gestione delle terre in feudo ai Cappellano. Alcuni documenti 

tardo-duecenteschi orientano verso concessioni ad pastinandum per la coltivazione, in considerazione 

della conformazione geo-morfologica del territorio lauretano, a noccioleti e castagneti e, in seconda 

battuta, a oliveti, con la soluzione della decima parte sul terratico. Questa immagine sembra trovare 

conferma nei conti erariali del camerlengo di Lauro, Andrea Buzzone, del 1484-1485; qui, sebbene 

le registrazioni si riferiscano agli introiti della corte comitale, rilevo non tanto la naturale presenza di 

tomola di castagne o noci, molto spesso commercializzate, quanto piuttosto l’indicazione - invero 

non rara - di gestione della terra alla mità, che lascia intendere concessioni ad pastinandum16. O 

ancora, ad esempio, la concessione nel 1427 da parte di Giacomo Albertini, utilis dominus del feudo 

della Foresta nelle pertinenze di Nola, di un noccioleto del feudo nel casale di Centore (presso 

Saviano) a Nicola d’Orso, che aveva l’obbligo di corrispondere metà del prodotto, di consentire 

 
12 ASNa, RCS, Relevi, 35, cc. 411-416. 
13 Si veda quanto scrive d’Arcangelo, I conti del principe. Rendita e contabilità feudale negli stati di Melfi e Ascoli. 
14 G. del Cappellano, Trattato della Famiglia del Cappellano (manoscritto del 1668). 
15 ASNa, RCS, Relevi, 2, cc. 325-342. 
16 ASNa, RCS, Dipendenze, I, 527/3. 
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all’utilis dominus di far raccogliere per 4 giorni le nocciole, di non vendere alienare o trasferire in 

alienum dominium la terra senza licenza del signore17. 

Se volessimo, anche attraverso un buon numero di testamenti, tracciare il rapporto dei Cappellano 

con le diverse istituzioni ecclesiastiche del territorio della contea, potremmo verificare una più che 

comprensibile convergenza verso le realtà lauretane (in particolare la collegiata di Santa Maria 

Maddalena), che furono destinatarie sia delle scelte sepolcrali sia della committenza sacra della 

famiglia, entrambe sostenute con importanti lasciti. Allo stesso tempo, pur senza irrigidire oltremodo 

la posizione, si può registrare anche una certa tendenza al disinteresse verso il contesto nolano, inteso 

in senso proprio, da parte della famiglia, che volle piuttosto consolidare la sua relazione preferenziale, 

anche di dominio, con quello sociale lauretano. Oltre ai legati per la chiesa cattedrale (e valga per 

inciso, legati non particolarmente onerosi), non trovo lasciti - se non estemporanei o congiunturali - 

per le altre istituzioni religiose nolane, che pure furono oggetto di interventi costanti da parte degli 

Orsini e che addensarono le attenzioni della preminenza nolana, desiderosa - benché non esistessero 

in realtà alternative - di associarsi, anche simbolicamente, a una committenza baronale. 

Infatti, gli Orsini condizionarono e plasmarono in profondità il tessuto ecclesiastico della contea, che 

coincideva solo in parte con il territorio diocesano, e di Nola in particolare. In città, infatti, essi 

favorirono e incentivarono – anche economicamente – l’insediamento dei minori (coi conventi di San 

Francesco e di Santa Maria Jacobi) e degli osservanti (con la fondazione quattrocentesca del convento 

di Sant’Angelo in Palco sulle colline di Nola), e sostennero la costituzione di istituti di loro patronato, 

come il collegio dell’Annunziata, un educandato destinato alle fanciulle dell’élite della contea. La 

centralità di Nola riemerge con chiarezza dal codicillo testamentario che Orso Orsini dettò qualche 

giorno prima di morire, nel giugno 1479, dove - tra i beneficiari di legati - il conte inseriva tutte le 

istituzioni conventuali cittadine, ma nessun altro ente religioso dei proprî domini, sia regnicoli sia di 

Terra de Roma (vale a dire Fiano, Filacciano e Morlupo)18. 

La frammentarietà delle informazioni sul lungo periodo in merito alle modalità di gestione della 

contea e circa i quadri dell’amministrazione orsiniana – verificabili in dettaglio solo tra gli anni 

settanta e novanta del XV secolo – distoglie da considerazioni a carattere generale in merito alla 

provenienza degli ufficiali, alla loro mobilità e alla loro eventuale cooptazione nell’amministrazione 

regia. Tuttavia, per quei decenni posso osservare che, tendenzialmente, gli Orsini si sono serviti, 

seppur a intensità variabili, di uomini e famiglie preminenti locali, siano essi salariati o appaltatori, 

con forti interessi sul territorio. Per i Cappellano, non ho ancora riscontri in tal senso per la fine del 

Quattrocento. Riscontri che, invece, non mancano per i secoli precedenti (soprattutto per il Duecento 

svevo), quando registro diversi esponenti della famiglia indicati con la qualifica di iudex Lauri, con 

tutte le implicazioni polisemiche che questa designazione porta con sé. 

Né sorprende o è eccezionale il ricorso da parte degli Orsini al vincolo feudale quale elemento politico 

(uno tra i tanti possibili) di raccordo, di coordinamento e di gestione delle relazioni con le preminenze 

e con i proprî familiares. Il suo uso politico emerge nella concessione fatta da Enrico, ultimo conte 

di Nola, nel 1520 del feudo delli renditi casalis et hominum ville Sancti Pauli (San Paolo Belsito) 

nelle pertinenze di Nola al suo maestro di casa, Giovanni Antonio Berlendo, che il conte voleva 

«agregare numero aliorum nobilium vaxallorum nostrorum»19. Nei fatti, la concessione era costituita 

da un censo annuo di poco più di 7 ducati, ch’era dovuto alla corte comitale dagli uomini del casale 

di San Paolo, e in otto moggi di terra. 

Nel 1424 Raimondo Orsini concesse i feudi di Visciano e del casale di Pignano in terra Lauri, 
devoluti alla corte baronale per la ribellione di Matteo Luise Rinaldi di Nola, a due esponenti della 

familiaritas orsiniana – il nolano Luise Fontanarosa e l’umbro Giovanni Narnia –, che s’erano 

contraddistinti per il loro servitium alla famiglia comitale. Più di quarant’anni dopo, nel 1469, lo 

stesso Luise Fontanarosa e Gabriele del quondam Giovanni Narnia chiesero a Ferrante d’Aragona la 

conferma dei loro feudi, in ragione della concessione di Raimondo Orsini e, soprattutto, in conformità 

 
17 Cfr. il mio Percorsi familiari e preminenza a Nola alla fine del Medioevo. Il caso degli Albertini di Cimitile. 
18 Roma, Archivio Storico Capitolino, Camera capitolare, Pergamene Anguillara, XIV, 66, 10. 
19 ASNa, RCS, Relevi, 2, cc. 347-357. 
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all’accordo stipulato tra il re e Orso Orsini nel dicembre 1461 per il passaggio alla fedeltà aragonese 

di Orso, con riferimento esplicito ai due capitoli con i quali si garantivano beni e persone. La 

provenienza extra-lauretana del ribelle e dei beneficiati fa emergere, nella pratica di governo degli 

Orsini, la dimensione relazionale e di prossimità, tanto professionale quanto personale, che poteva 

tradursi – per le famiglie – in un’opportunità di radicamento territoriale, di nobilitamento, di 

arricchimento e di rafforzamento del proprio ruolo politico. Nelle generazioni successive, ad esempio, 

gli stessi Narnia estesero progressivamente i loro beni, soprattutto in terra Lauri, e consolidarono il 

loro network di relazioni con le famiglie della preminenza comitale, condividendo i medesimi spazi 

sociali, politici e fisici. Nel 1504, per fare un solo esempio, sono due le donne Narnia professe nel 

monastero del collegio dell’Annunziata, il cui carattere elitario e distintivo era definito per statuto. Il 

ricorso, poi, a uno strumento quale la riserva di fedeltà per la conferma dei beni – a distanza comunque 

di anni dalla concessione a Orso – attesta un certo dinamismo della preminenza nel tutelare i propri 

interessi feudali, agganciandosi alla funzione pubblica di garanzia di giustizia da parte del re. 

L’analisi al microscopio – per riprendere il titolo del panel – dell’esempio lauretano dei Cappellano, 

pur lontano da un riconoscimento paradigmatico, mostra in ogni caso la presenza di una pluralità di 

piani relazionali (politici, sociali, di rappresentazione dello status) all’interno di un contesto signorile 

consolidato e compatto, geograficamente circoscritto, di cui dobbiamo tener conto per comprendere 

appieno la signoria orsiniana (e non solo quella orsiniana) in Terra di Lavoro. 

 

Fonti inedite: 
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ASNa, RCS, Partium, 6. 

ASNa, RCS, Dipendenze, I, 527/3, e Dipendenze, I, 649/7. 
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Figura 1: Terra di Lauro, particolare, in Rizzi Zannoni G.A., Atlante geografico del Regno di 
Napoli delineato per ordine di Ferdinando IV re delle Due Sicilie, 1788-1812. 

 

 
 

Figura 2: Palazzo del Cappellano, Lauro (AV), località Preturo (foto R. Serraglio). 

28. Signori al microscopio. Diffusione/dispersione dei poteri signorili nel Mezzogiorno bassomedievale

261 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



 

Poteri signorili e legami “vassallatici” in Basilicata e Campania 
attraverso documenti inediti (secc. XIV-XV) 

di Riccardo Berardi 

 
La relazione mira ad approfondire la storia dei legami signorili della Basilicata meridionale e della 

Valle Caudina attraverso due dossier inediti. Il primo riguarda il “cartulario dei Missanello”, famiglia 

reputata dagli araldisti del XVII secolo di origine normanna. Il manoscritto – esistono due copie, una 

conservata nell’Archivio di Stato di Napoli, l’altra in un archivio privato in Calabria – fu redatto agli 

inizi del XIX secolo da Camillo De Rosa, Capo del primo dipartimento del Regio Generale Archivio 
di Napoli. Si tratta di una raccolta di pergamene di notevole importanza che ne comprende 31 relative 

ai secoli XIV-XV. Attraverso alcuni diplomi di subinfeudazione verrà descritto il legame vassallatico 

con il conte Venceslao Sanseverino, il quale instaurò una clientela politica con la famiglia anche in 

virtù della loro parentela. Sono presenti nel cartulario anche assecurationes vassallorum e franchigie 

stipulate con i sottoposti. Il secondo dossier – conservato nella serie Sommaria, Relevi dell’Archivio 

di Stato di Napoli – contiene investiture di suffeudatari e assensi a trasferimenti di suffeudi da parte 

di Giovanni di Lagonessa, signore di San Martino Valle Caudina e Cervinara. Tre documenti dei 

Lagonessa (1448, 1449, 1451) – insieme al cartulario dei Missanello – dimostrano come tra il XIV e 

XV secolo si sia diffusa “la riproduzione” da parte di aristocratici di rango elevato di formati 

documentari regi per concedere prerogative ai loro vassalli. 

 

Conclusioni 
di Sandro Carocci 

 

 

Le poche parole che seguono, e che rispecchiano quanto ho detto a Matera, danno davvero male conto 

della ricchezza di questioni e spunti che sono offerti da questo panel. Il tema delle signorie a piccola 

o piccolissima scala è la Cenerentola della ricerca signorile, e dunque tanto più importanti sono le 

ricerche che lo affrontano. Lo stesso PRIN 2015 La signoria rurale nell'Italia del tardo medioevo. 
Per ripensare l'Italia tardomedievale che ho coordinato ha potuto dedicare solo un ridotto spazio a 

questa tipologia di signoria. Per evitare di dilatare all’infinito l’ampiezza già enorme del censimento 

delle signorie italiane (a stampa, occupa 1.100 fittissime pagine)20, ci siamo focalizzati sulle signorie 

di maggiori dimensioni. Poco spazio è stato dedicato alle signorie estese su una singola località, e di 

fatto abbiamo (quasi) del tutto trascurato le signorie personali. Quest’ultima esclusione merita di 

essere sottolineata, perché non v’è dubbio che la diffusione di signorie personali, peraltro con caratteri 

e ampiezza difficili da accertare, connota la storia di molte regioni italiane, del Mezzogiorno a cui è 

dedicato questo panel, ma anche molto più a Nord, fino ad esempio al Trentino. L’importanza dei 

testi presentati da Luciana Petracca e Luigi Tufano, a Matera inquadrati da un’ampia presentazione 

di Francesco Senatore e arricchiti della relazione di Riccardo Berardi, nasce proprio dalla scelta di 

puntare l’attenzione su queste trascurate tipologie signorili. 

La scarsità o, più spesso, la totale assenza di interesse che la storiografia ha riservato alle signorie di 

piccolissime dimensioni non nasce solo dalla volontà di privilegiare gli attori di maggior rilievo nella 

storia del potere, del controllo territoriale e dell’estrazione di risorse; è anche un problema di fonti. I 

percorsi della tradizione documentaria e le dispersioni archivistiche, che sempre hanno 

drammaticamente selezionato la documentazione signorile, hanno avuto un impatto negativo 

fortissimo proprio sulle presenze signorili più deboli, a scala ridotta, esercitate da famiglie di piccola 

caratura incapaci di accumulare e trasmettere nel tempo la propria documentazione. Disponiamo oggi 

solo di un frammento infinitesimale delle fonti che vennero a suo tempo prodotte per queste micro-

signorie. Lo testimoniano bene le fonti tardoquattrocentesche confluite nell’archivio della Sommaria 

e valorizzate dal contributo di Luciana Petracca, ma abbiamo anche esempi anteriori. Per il XIII e 

 
20 La signoria rurale nell’Italia del tardo medioevo, 5. Censimento e quadri regionali, a cura di F. Del Tredici, Roma, 

Universitalia, 2021. 
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XIV secolo l’archivio dei conti di Caserta, poi confluito nell’archivio Caetani, ha ricevuto e 

conservato fino ad oggi parte dei documenti relativi a uno dei suffeudi della contea, Aldifreda: fra le 

altre cose, contiene fra 1274 e 1368 molte decine di atti con cui il suffeudatario confermava le vendite 

delle terre in concessione che i propri contadini effettuavano fra loro o con altri soggetti21. 

L’intervento di Luigi Tufano valorizza poi una compilazione erudita della seconda metà del XVII 

secolo, che attesta quante fonti fossero in quell’epoca ancora conservate dalle famiglie di Lauro, e 

quante notizie esse contenessero sulle signorie a piccolissima scala che i diversi milites Lauri 
esercitavano su minuscoli gruppi di vassalli22.  

Scrivendo Signorie di Mezzogiorno, la presenza di microsignorie in mano a cavalieri, chiese locali e 

altri notabili mi era parsa un dato strutturale degli assetti sociali e di potere di tante regioni 

meridionali23. Da questo punto di vista, così importante per comprendere i reali assetti di potere 

presenti nei territori rurali, il Mezzogiorno di età normanna e sveva evidenziava come la storiografia 

signorile di tutta Europa avesse trascurato le relazioni di dipendenza e dominio minute, interne alle 

signorie territoriali. Spingendomi oltre i confini cronologici della mia ricerca, avevo poi supposto che 

le relazioni di signoria personale che sancivano il dominio di. un piccolo nobile su qualche sottoposto 

fossero andate contraendosi nel corso del XIV secolo, per sparire quasi del tutto nel secolo successivo. 

Questo panel, e studi condotti in precedenza dal suo organizzatore, mostrano che avevo accorciato 

l’evoluzione cronologica. Signorie di tipo personale continuano ad esistere almeno per tutto il XV 

secolo. Sono certamente meno onnipresenti, e forse anche meno efficaci nel subordinare i sottoposti: 

ma continuano a connotare i territori del potere rurale del meridione. Giustamente Francesco Senatore 

ha osservato che una delle ragioni della lunga continuità di queste piccole forme di dominio derivava 

dalla loro ampia utilizzazione anche al di fuori della relazioni cavalleresche, per pagare funzionari e 

ricompensare clienti. Lo si è visto bene anche nei contributi di questo panel. Va inoltre considerato 

che nel Regno di Napoli come in altre formazioni statali, come il principato ecclesiastico di Trento, 

la diffusione della signoria personale è legata anche alla presenza di un inquadramento superiore, regio 

o principesco24. Come mostra il contributo di Luciana Petracca, peraltro, esisteva anche un tessuto di 

microsignorie piuttosto di natura territoriale che personale, ma sempre a scala minuta.  

Insomma, c’è ancora tutto un mondo da indagare. Non penso dunque che ci possano essere risultati 

migliori per un panel di lavoro: illustrare aspetti poco noti e poco indagati, e mostrare quanto altro 

resti da conoscere. 

 

 

 

 

 

 

 

 
21 Regesta chartarum. Regesto delle pergamene dell’archivio Caetani, a cura di G. Caetani, 6 voll., Perugia-San Casciano 

Val di Pesa 1922-1932: si vedano le voci Alefrida, Alifrida, Allefrida, La Lifrida, Alfreda nell’indice dei volumi I e II. 
22 Giuseppe del Cappellano, Trattato della Famiglia del Cappellano [manoscritto del 1668], Avellino, Amministrazione 

Provinciale di Avellino, 2008, in partic. pp. 282-311. 
23 S. Carocci, Signorie di Mezzogiorno. Società rurali, poteri aristocratici e monarchia (XII-XIII secolo), Roma, Viella, 

2014, pp. 265-310. 

 

24 F. Senatore, Signorie personali nel Mezzogiorno (XIV-XVI sec.), in La signoria rurale nell’Italia del tardo medioevo, 
3, L’azione politica locale, a cura di A. Fiore e L. Provero, Firenze, Firenze University Press, 2021, pp. 179-200; La 
signoria rurale nell'Italia del tardo medioevo. 6. Il territorio trentino, a cura di G. M. Varanini, Firenze, Firenze 

University Press, 2023. 
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1) Dott. Francesco Filotico (Università del Salento) : relatore.  

2) Dott. Vito Ricci (AgrHistoty Lab, Centro Ricerche di Storia e Arte – Bitonto) : relatore.  

3) Dott.ssa Maria Rosaria Vassallo (Università del Salento) e Dott.ssa Lorenza Vantaggiato 

(Università del Salento) : co-relatrici.  

4) Prof. Francesco Somaini (Università del Salento) : chairman. 

5) Prof. Francesco Violante (Università degli Studi di Foggia) : discussant.  

 
Materia prima fondamentale, non soltanto per i consumi alimentari, ma anche per l'illuminazione, 

così come per molte lavorazioni industriali e manifatturiere, l'olio d'oliva, nelle sue diverse qualità 

(olio claro, musto, olio lampante...), costituiva nella Puglia del tardo medioevo una risorsa di 

importanza centrale, destinata in buona misura ad un mercato di esportazione che raggiungeva, in 

parte per il tramite di Venezia, una larga parte della Cristianità e dei mercati orientali, assicurando a 

chi lo produceva profitti considerevoli. 

Quello dell'olivicultura e della produzione olearia era cioè un vero e proprio comparto agro-

industriale, che nella Puglia quattrocentesca costituiva una voce economica di primario rilievo. Ed 

era un comparto che per un verso vantava una tradizione consolidata e radici assai risalenti, e per un 

altro era invece un settore in ulteriore espansione, fatto oggetto di precise strategie di incentivazione 

e di promozione.  

Il panel che abbiamo proposto al convegno di Matera ha affrontato una tematica di storia agraria, 

cioè di un genere storiografico che dopo aver goduto di grande diffusione in passato è stato in tempi 

più recenti piuttosto colpevolmente trascurato. Qui si è voluto rilanciare un panel di storia agraria 

affrontando in particolare il tema della produzione olearia. Ci si è riproposti di esaminare questa 

realtà sotto tre distinti punti di vista: da un lato appunto approfondendo, con un lavoro di attenta 

ricognizione storiografica, le radici anche remote di queste produzioni; dall’altro studiando una 

realtà economica particolare, come quella di Bitonto (in Terra di Bari), che nel Quattrocento - come 

emerge dalla risultanze della documentazione notarile - poteva dirsi già ampiamente radicata; e 

dall'altro ancora, infine, approfondendo un contesto, come quello dei domini degli Orsini del Balzo 

(principi di Taranto, conti di Lecce ed altro), i quali trovandosi a loro volta alla testa di un vasto 

aggregato territoriale concepito come una possibile realtà statuale unitaria, nel corso del XV secolo 

(cioè fino alla caduta nel 1463), non soltanto promossero un intenso sfruttamento delle produzioni 

olearie già in essere, ma si impegnarono anche in una precisa politica economica volta al sostegno 

ed all'incremento dell'olivicoltura: in particolare nella Terra d'Otranto (ovvero il Salento), dove 

l'ulivo, pur da tempo presente, era in realtà relativamente meno radicato.  

Dall'insieme delle tre relazioni ci sembra sia emerso un quadro utile a meglio comprendere i 

connotati economici e produttivi di una peculiare ed importante area del Mezzogiorno italiano (la 

Puglia appunto), con la sua vocazione olivicola di lungo periodo. Ma il discorso non si limita a 

questo: attraverso l’analisi delle spinte trasformative (frutto di consapevoli politiche economiche) 

che caratterizzarono il contesto dell’olivicultura pugliese nel XV secolo si riconoscono anche 

rilevanti implicazioni e ricadute sul tessuto economico e sociale di quel territorio, e anche sui 

progetti di natura politica che potevano riguardarlo. La storia agraria torna in questo senso 

pienamente al centro della riflessione, ma nel contempo trascende il rischio di una sorta di 

autoreferenzialità per offrire spunti interpretavi di portata più generale. 
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Alle radici dell’ovicoltura pugliese fra mondo antico e medioevo1 

Francesco Filotico 

 

ORIGINI E PRIMA DOMESTICAZIONE DELL’OLIVO NEL BACINO DEL MEDITERRANEO 

Insieme al fico, alla vite e alla palma da dattero, l’olivo (Olea europaea L subsp. europaea var. 

eurapaea o sativa) rientra nel novero delle più antiche colture arboree del bacino del Mediterraneo. 

Del ‘mare interno’ esso rappresenta, notoriamente, anche una sorta di elemento distintivo e 

identitario fin da tempi remotissimi, come attestano le innumerevoli testimonianze letterarie, 

disseminate in un corpus amplissimo di fonti, alcune delle quali fra le più risalenti e significative 

del mondo antico. Basti ricordare al riguardo il celebre esempio del letto nuziale di Ulisse e 

Penelope, inamovibile perché intagliato dallo stesso Ulisse in un ceppo d’olivo che affonda le sue 

radici nella terra e attorno al quale il Laertiade aveva edificato il suo talamo (Od. XXIII, 180-204). 

Ciononostante le vicende relative alla prima domesticazione della pianta e al suo sistematico 

sfruttamento da parte dell’uomo, in primis a fini alimentari e cosmetici, sono tutt’altro che facili da 

ricostruire.  

I primi contatti fra uomo e ulivo sarebbero avvenuti con la variante selvatica dell’albero, il 

cosiddetto oleastro (var. sylvestris) – già presente lungo il bacino del Mediterraneo all’interno della 

vegetazione come componente comune della macchia e della garriga –, in un processo che è stato 

definito di semi-domesticazione o pre-domesticità, in cui l’uomo consuma i frutti della pianta (più 

piccoli ma da cui sia estrae comunque olio), ne utilizza il legno per il fuoco e la chioma come riparo 

ombrifero per sé e per gli animali e ne sfrutta le foglie come foraggio. A questa fase possono 

ascriversi ad esempio i numerosi resti antracologici e più in generale archeobotanici (noccioli e 

polpa d’oliva) provenienti da siti mesolitici e neolitici del Vicino Oriente, come l’epipaleolitico 

Ohalo II (20000 a.C. Circa) sul Lago di Tiberiade o i reperti natufiani di Nahal Oren, sempre in 

Israele, ma anche da siti grossomodo coevi del Mediterraneo centrale come la grotta mesolitico-

neolitica dell’Uzzo in Sicilia. 

Non esiste ad oggi una storia condivisa della domesticazione dell’olivo, ovvero quel processo di 

differenziazione varietale e selezione opportunistica da parte dell’uomo di esemplari di piante con 

caratteristiche eccezionali, nel caso dell’olivo effettuata fra gli oleastri presenti all’interno della 

vegetazione.  Qui ci si limiterà a riportare quello che pare essere l’orientamento dominante, anche 

se tutt’altro che privo di critiche, secondo cui il processo avrebbe avuto luogo nel Levante 

meridionale (Israele, Palestina e Giordania) durante il Calcolitico (5400-4000 a.C); da quest’area di 

domesticazione primaria, nel corso del III millennio a.C. la coltura si sarebbe dapprima propagata 

alle vicine Siria e Anatolia, poi a Cipro e a Creta ed entro la media e tarda età del Bronzo, quindi, 

entro il II millennio a.C., avrebbe coinvolto tutte le regioni del Mediterraneo orientale nonché la 

Grecia continentale. Nel Mediterraneo occidentale, e dunque anche in Italia, l’olivicoltura sarebbe 

stata introdotta dall’Egeo, per riproduzione vegetativa, al più tardi entro l’età del Bronzo finale 

(entro il 1200 a.C. circa). 

Per quanto riguarda il Vicino Oriente la cronologia ora proposta pare trovare conferma nel dato 

archeologico e paleobotanico, soprattutto per quanto concerne l’area giordano-palestinese, 

all’interno della quale, fra gli esempi più antichi, viene spesso menzionato il sito di Tuleilat el-

Ghassul (4750-3750 a.C.), a nord del Mar Morto, dove la presenza di carporesti e carboni di Olea 
europaea al di fuori dell’areale dell’oleastro ha fatto pensare all’introduzione della coltura 

dell’olivo da parte dell’uomo. Tuttavia, dubbi sono stati sollevati circa la natura ‘diffusionista’ della 

ricostruzione ora proposta, obiettando che potrebbero esservi stati molteplici eventi autonomi di 

domesticazione primaria in varie aree del Mediterraneo, secondo alcuni anche in Italia meridionale 

a partire dall’età del Bronzo antico finale/prima età del Bronzo medio (secc. XVIII-XVII a.C.). 

 

 

 

1 Quello che segue è una sintesi priva di note del testo letto a Matera il 15/06/2022 
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INTRODUZIONE E PRIMA DIFFUSIONE DELL’OLIVICOLTURA IN ITALIA E IN PUGLIA 

Forse influenzati da autori come Erodoto o Teofrasto, storici e naturalisti latini erano convinti che 

l’olivo fosse una prerogativa dell’Ellade, se non addirittura della sola Attica, e che la sua coltura 

avesse preso piede nella penisola italica solo dopo la fondazione di Roma (VIII sec. a.C.). Secondo 

una testimonianza di Plinio il Vecchio, lo storico romano Fenestella (I sec. a.C.) riteneva che al 

tempo di Tarquinio Prisco (nell’anno 581 a.C. secondo lo stesso Plinio) la coltura dell’olivo fosse 

del tutto assente in Italia, Spagna e Africa. La cronologia proposta dalle fonti antiche è stata a lungo 

alla base di classiche ricostruzioni dell’introduzione della coltura dell’olivo in Italia come quella del 

Nissen (1883) o del Ciaceri (1927) che la datavano alla prima metà del VII sec. a.C., mettendola in 

relazione con la fondazione delle prime colonie ioniche della Magna Grecia.  

Una radicale revisione di questa sequenza temporale è venuta da Renato Peroni che, a partire dagli 

anni ’80 del secolo scorso, ha sostenuto con convinzione l’idea di una “penetrazione della civiltà 

dell’olio in Italia” da collegarsi agli stretti contatti fra il mondo tardo minoico-miceneo e l’Italia 

meridionale, contatti che andarono intensificandosi a partire dal XVI secolo a.C. Centrale nelle 

analisi di Peroni è il materiale archeologico proveniente dal sito calabrese di Broglio di Trebisacce 

che a suo giudizio fornirebbe argomenti a sostegno di una coltura dell’olivo in Italia già nell’età del 

Bronzo recente (XIV-XIII secc. a.C.), se non addirittura del Bronzo medio (XVI sec. a.C.). Accanto 

ai numerosi noccioli di olivo rinvenuti nel sito, Peroni attribuiva particolare rilevanza alla presenza 

di una particolare classe vascolare, i cosiddetti pithoi o doli del tipo a cordone e fasce, grandi 

recipienti ceramici destinati allo stoccaggio di ingenti quantitativi di olio, per contenere i quali 

erano stati allestiti appositi edifici a suo giudizio indicativi di una vera e propria strategia di 

immagazzinamento su larga scala, probabilmente mutuata da modelli micenei. Assai pochi sono gli 

esempi accostabili ai vani-magazzino di Broglio: uno di essi proviene dal Salento. A partire dagli 

anni ’90 del secolo scorso, all’interno dell’abitato dell’età del Bronzo finale (XII sec. a.C.) di Roca 

Vecchia sono stati rinvenuti numerosi frammenti nonché esemplari interi di grandi recipienti con 

fasci e solcature, del tipo indicato per Broglio di Trebisacce, alcuni dei quali erano parzialmente 

interrati nel pavimento di un’abitazione; per alcuni di essi è stato possibile dimostrare in modo 

convincente che contenessero olio d’oliva. L’impiego di pithoi/doli – una tipologia ceramica 

dall’elevato contenuto tecnologico e dagli alti costi produttivi – a Roca Vecchia, ma a quanto pare 

presenti anche in altre località salentine come Santa Maria di Leuca e Otranto, sta a testimoniare la 

grande rilevanza economica dell’olivicoltura come attività qualificante e propulsiva di alcuni 

contesti protostorici del sud della Puglia. Un’ultima segnalazione relativa al nord della regione 

potrebbe consentire di anticipare all’età del Bronzo medio, dunque a una fase precedente 

all’adozione dei pithoi, la presenza dell’olivicoltura nella regione: si tratta del sito neolitico di 

Coppa Nevigata (Manfredonia) dove analisi chimiche effettuate su ceramiche da mensa hanno 

rilevato la presenza di olio d’oliva di probabile uso alimentare, cosa che ha suggerito la presenza di 

olivi domestici perlomeno a partire dalla fase protoappenninica dell’insediamento (XVIII sec. a.C.); 

una conclusione che pare concordare con evidenze provenienti da altri siti del Mezzogiorno, come 

ad esempio quello di Punta Zambrone, sulla costa tirrenica della Calabria, dove i numerosi resti 

antracologici di Olea europaea nel locale villaggio dell’età del Bronzo medio hanno fatto pensare 

all’esistenza di una coltura dell’olivo nata dalla necessità di sopperire alla scarsità degli oleastri 

locali. 

 

L’OLIVO NELL’ITALIA ROMANA DI ETÀ REPUBBLICANA (ITALIA, PUGLIA, SALENTO) 

Come coltura specializzata, l’oliveto, insieme alla vite, ebbe un ruolo centrale nell’economia 

romano-italica della tarda età repubblicana e della prima età imperiale, soprattutto nell’ambito delle 

produzioni della villa, ovvero la grande azienda agraria razionale con costruzioni differenziate di 

cui parlano gli scriptores de re rustica (in primis Catone il Vecchio, Varrone e Columella) o 

naturalisti come Plinio il Vecchio. Questa azienda, caratteristica di alcune aree dell’Italia centro-

settentrionale, concepita in funzione del mercato, aveva per base economica i grandi capitali 

dell’aristocrazia senatoria romana e per modello produttivo la razionale organizzazione del lavoro 
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basata sul preminente impiego di manodopera schiavile – enormemente accresciuta grazie alle 

conquiste romane del II sec. a.C. – che andava comunque a coordinarsi con l’opera di liberi coloni 

che non scomparvero affatto. Dalla fine del III sec. a.C., grossomodo con la conclusione della 

seconda Guerra punica, ma soprattutto a partire dalla metà del II, la crescente egemonia romana sul 

Mediterraneo favorì l’esportazione dei prodotti della penisola italica che inondarono non solo le 

province ma anche aree non direttamente controllate da Roma: vino e olio erano il simbolo della 

nuova agricoltura della villa e le anfore commerciali – di varie tipologie a seconda del contenuto e 

delle aree di produzione, ritrovate ai quattro angoli del “mare interno” –, che questi liquidi 

contenevano ne erano erano una sorta di elemento distintivo.   

Naturalisti e agronomi latini furono piuttosto scrupolosi nell’enumerare le varietà di olive a loro 

note: fra Catone il Vecchio e Isidoro di Siviglia, dunque in un arco cronologico di circa nove secoli, 

va definendosi un corpus di una trentina di cultivar, le cui denominazioni erano perlopiù legate alle 

regioni di coltivazione e alle caratteristiche carpologiche, ma potevano anche riferirsi ad 

antroponimi, come nel caso delle olive Sergiana, Liciniana e Nevia. Uno dei nomi che ricorre a 

partire da Catone il Vecchio fino ad arrivare a Macrobio è quello dell’oliva Sallentina, che 

Columella chiama Calabrica (dunque proveniente dalla parte meridionale della Puglia), unica 

varietà pugliese attestata nelle fonti antiche.  

Dagli autori antichi siamo informati anche in merito alla geografia dell’olivicoltura italica, ma le 

testimonianze riguardano soprattutto la tarda età repubblicana e la prima età imperiale, 

probabilmente perché fu questa la stagione di maggiore fioritura di quella produzione prima che 

essa, a quanto pare, venisse soppiantata nelle esportazioni dalle industrie provinciali (agricole e 

ceramiche). In base al quadro tracciato dalle fonti, due paiono le regioni principalmente vocate alla 

coltura dell’olivo: la prima corrisponde a una fascia compresa fra il Liri e il Volturno, alla 

convergenza fra il Lazio meridionale, il Molise sud-occidentale e la Campania – zona in cui sorgeva 

Venafro, patria della mitica oliva Liciniana; la seconda corrisponde alla Regio II augustea Apulia et 
Calabria, che per testimonianze letterarie ed evidenze archeologiche emerge come il cuore della 

produzione olivicola dell’Italia tardo-repubblicana, mantenendo un primato indiscusso in quel 

settore economico per un periodo compreso grossomodo fra la metà del II e la fine del I sec. a. C. 

Tre erano le aree di questa regione che si segnalavano per la produzione olearia: la Daunia, Taranto 

e il suo territorio e il Salento (ovvero la terra dei Sallentini, dagli autori antichi detta anche Iapygia, 

Messapia o Calabria), con una preminenza di quest’ultimo.  

Per quanto concerne l’olivicoltura della Daunia, oltre ai pochi cenni delle fonti, sufficienti però a 

dare l’impressione di una certa rilevanza (Dionigi di Alicarnasso ne esalta la qualità, insieme 

all’olivicoltura dei Messapi e dei Sabini, e forse Varrone vi fa riferimento nel suo celebre passo 

sugli aselli dossuarii che carichi di olio e vino raggiungevano i porti del litorale e Brundisino aut 
Apulia), una significativa messe di informazioni viene dall’archeologia che ha messo in evidenza 

una serie di aziende agricole (fattorie di dimensioni medio-piccole e villae) provviste di impianti per 

la produzione di olio (lacus olearii, torcularia, structile gemellar, trapeta), la cui fondazione è 

databile entro un arco cronologico compreso fra la seconda metà del II sec. e gli inizi del I a. C. Gli 

esempi più significativi riguardano le due villae garganiche di Agnuli e Santa Maria di Merino. La 

prima, quella di Agnuli, nel territorio di Siponto, sorge in prossimità del porto di Mattinata; la 

dimensione dei suoi impianti fanno immaginare che le sue potenzialità produttive fossero notevoli. 

La seconda, quella di Santa Maria di Merino, a 6 Km da Vieste conserva a sua volta importanti resti 

della pars rustica specializzata nella lavorazione e nella produzione dell’olio. Entrambe le aziende, 

risalenti alla seconda metà del I sec. a. C., sembrano concepite in funzione della 

commercializzazione delle produzioni perchè strategicamente posizionate tanto rispetto al fundus 

del dominus, ovvero il fondo agricolo verosimilmente destinato alla coltura degli olivi, quanto 

rispetto alla linea di costa, particolarmente vicina, dove le eccedenze potevano essere imbarcate 

senza particolari spese di trasporto, in ossequio alle prescrizioni di Catone che suggeriva di 

collocare l’azienda in prossimità di corsi d’acqua.  
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Per indagare il ruolo e il peso dell’olivicoltura della Calabria romana di età tardo-repubblicana 

disponiamo di una fonte di straordinaria rilevanza: le anfore. Dopo la seconda Guerra punica il 

Salento, e in particolar modo il Brindisino, conobbero un significativo incremento della produzione 

agricola che nella seconda metà del II sec. a. C. portò – si presume anche grazie ad investimenti da 

parte di élite centroitaliche ed urbane – alla creazione di aziende di dimensioni sufficienti a generare 

surplus per i mercati mediterranei. Tale linea di sviluppo è testimoniata in primo luogo dalla 

presenza sul territorio di numerose fabbriche per la produzione di contenitori commerciali da 

trasporto. Fra i decenni finali del II sec. a. C. e l’età augustea non poche risultano infatti le fornaci 

che nel Brindisino (Apani, Giancola, Marmorelle e La Rosa) e nel Leccese (Masseria Ramanno, nei 

pressi di San Cataldo e Felline presso Ugento) producono anfore, sia vinarie sia olearie. Tra queste 

ultime la più nota è sicuramente l’anfora ovoidale brindisina realizzata principalmente nelle fornaci 

di Apani e Giancola, entrambe ubicate nei pressi di Brindisi ed entrambe posizionate nelle 

adiacenze della futura via Traiana. La più antica era quella Apani che fu attiva fra la metà del II e la 

prima metà del I sec. a. C., mentre quella Giancola lo fu fra il I a. C. e il I d.C. La produzione di 

quest’ultima pare essersi svolta in tre fasi: una prima, quella più cospicua, di età tardo-repubblicana, 

rivolta ai mercati transmarini; una seconda, di età augustea ancora abbastanza dinamica e una terza, 

riferibile al I sec. d. C., di esclusivo ambito locale. Per entrambe le fabbriche la fase di maggior 

produttività pare essere stata la prima metà del I sec. a. C.  

La fabbrica di Giancola fu forse concepita inizialmente come elemento di una articolata azienda 

agricola che comprendeva anche un vasto fundus (si è ipotizzato di circa 200 ha), verosimilmente 

olivato. Nella prima metà del I sec. a.C. questo complesso patrimoniale apparteneva a un certo 

Visellio, forse un esponente dell’aristocrazia centroitalica, che con le anfore fabbricate in loco 

probabilmente esportava l’olio prodotto dalla sua azienda agricola a carattere intensivo provvista di 

impianti produttivi e collocata in prossimità di approdi commerciali. A partire dagli ultimi decenni 

del II sec. a.C. le anfore ovoidali brindisine sono attestate, in centinaia di esemplari, lungo le coste 

dell’Adriatico, meridionale e settentrionale, del Mediterraneo occidentale (in maniera significativa 

la Spagna e la Gallia), ma soprattutto di quello orientale (dove l’Egitto si segnala in assoluto come il 

principale sbocco delle esportazioni olearie salentine, con Alessandria in prima posizione) e 

centrale (numerosi reperti ad Atene e soprattutto a Delo).      

In conclusione possiamo rilevare come l’estremo sud della Puglia (Leccese e Brindisino) emerga 

sin dall’età del Bronzo finale – con i summenzionati esempi di Roca Vecchia e Santa Maria di 

Leuca – come terra a forte vocazione olivicola assumendo, nella tarda età repubblicana, un ruolo di 

leadership nella produzione ed esportazione dell’olio italico, prima che quest’ultimo, a partire dal I 

sec. d.C. venga progressivamente scalzato dalle produzioni provinciali dapprima iberiche e poi 

africane.  

 

TARDA ANTICHITÀ (Capitanata) 

Nessun cenno è rivolto dagli autori tardoantichi alla produzione olearia pugliese se prescindiamo 

della menzione dell’olea sallentina da parte di Macrobio che tuttavia pare avere più il sapore di una 

reminiscenza antiquaria che il carattere di informazione agronomico-botanica.    

L’elemento saliente del paesaggio agrario della Puglia in questa fase è sicuramente rappresentato 

dalla cerealicoltura ben testimoniata da un corpus di fonti abbastanza ampio e distribuito su un arco 

cronologico che va del IV al VI secolo (Expositio totius mundi, Paolino di Nola, Simmaco, Sidonio 

Apollinare, Cassiodoro) 

In assenza di fonti scritte le uniche testimonianze di cui disponiamo sull’olivicoltura pugliese in 

questa fase sono quelle archeologiche che per la fine del Mondo Antico si riducono sostanzialmente 

alla Capitanata, l’antica Daunia romana. L’archeologia vi registra una forte ripresa della produzione 

di olio nei secoli III-IV d. C. dopo una sua forte contrazione, qui come nel Salento, nel corso del I 

sec. d.C. In quei secoli, a fronte di una riduzione complessiva del numero delle aziende, si assiste 

infatti da un lato all’ampliamento di quelle sopravvissute (villae, e fattorie), e dall’altro alla 

rioccupazione di siti rurali, spesso di origine tardo-repubblicana, che avevano subito un radicale 
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ridimensionamento, se non addirittura un abbandono, nei secoli I, II e prima metà del III d. C. 

Questo fenomeno di rioccupazione comportò sempre una ristrutturazione globale degli impianti 

produttivi con un indirizzo che sembra conservare l’originaria destinazione verso le colture 

specializzate di olio e vino. 

Alcuni dei più significativi esempi in tal senso riguardano aziende che abbiamo già visto nella 

Daunia tarda-repubblicana, spesso provviste di impianti per la produzione di olio. 

Limitandosi a quelle di maggiori dimensioni, si può far riferimento alle già menzionate villae 

garganiche di Agnuli nei pressi di Mattinata e Santa Maria di Merino, nell’ager Uriatinus, che a 

quanto pare conobbero un destino analogo: dopo la fondazione nella seconda metà del I secolo a.C. 

vennero entrambe ristrutturate nei loro settori produttivi nel corso della tarda antichità (secoli fine 

III, IV). Nella villa di Agnuli, tra la fine del III e gli inizi del IV secolo, dopo un probabile 

abbandono del sito nel II secolo, vennero realizzate due nuove vasche olearie di notevoli dimensioni 

che di fatto raddoppiarono le capacità produttive della villa rispetto all’età tardorepubblicana, per un 

totale complessivo di oltre 40 000 litri di olio.  

Tutte le aziende, tanto la maggiori quanto le minori, pare siano rimaste attive nella produzione di 

olio almeno fino al VI secolo quando alcune vennero abbandonate a seguito delle drammatiche 

conseguenze della guerra greco-gotica e altre subirono un radicale processo di riconversione 

produttiva a favore del grano.  

La vitalità, o perlomeno, l’esistenza di attività imprenditoriali connesse all’olio nell’Apulia 

tardoantica è testimoniata tra l’altro da un documento epigrafico proveniente dal territorio di Ascoli 

Satriano che per il III secolo attesta l’esistenza di un collegium di raffinatori oleari (copulatores) 

attivi probabilmente nel territorio di Ordona.  

Il quadro fin qui tracciato relativo alla dinamica abbandono durante il principato e rioccupazione in 

età tardo antica (III-IV secolo) con contestuale ristrutturazione degli impianti produttivi può forse 

fornire qualche elemento al dibattito avviato dalle tesi del De Robertis sull’agricoltura pugliese e 

più in generale italica dei secoli finali dell’Impero. Questi sosteneva che a partire dal IV secolo 

ebbe luogo un ritorno alle “produzioni indigene” italiche conseguenza delle difficoltà intervenute 

negli scambi fra Roma e le province in materia innanzitutto di grano, ma anche di olio e vino. Ai 

rifornimenti di olio dell’Urbe, già a partire dal IV secolo, avrebbero risposto le province l’Italia 

suburbicaria, tra cui naturalmente la provincia di Apulia et Calabria, nata dall’omonima regio 
secunda augustea intorno al 290 d.C. per iniziativa dell’imperatore Diocleziano. Come conseguenza 

di ciò nella Puglia degli inizi del V sec. secondo De Robertis avrebbe avuto luogo un imponente 

processo di trasformazione agraria che, tra le altre cose, avrebbe portato all’impianto di nuovi 

oliveti. Sebbene nelle fonti non vi sia alcuna traccia di tali trasformazioni con riferimento 

all’olivicoltura, gli esempi ora menzionati per la Daunia tardoantica lascino intravedere segni di una 

qualche vitalità per i secoli III-V, anche se le capacità produttive degli impianti non lasciano 

immaginare ingenti esportazioni. 

 

ALCUNE TESTIMONIANZE ARCHEOLOGICHE DAL SALENTO DEI SECOLI VII-IX  

Se assai modeste sono le testimonianze archeologiche per la Puglia settentrionale (area sotto 

l’influenza longobarda) per l’olio/olivo dei secoli VII e VIII, migliore risulta la situazione della 

Puglia meridionale, in particolare dal basso Salento, roccaforte bizantina e unica area della regione 

a non essere mai stata longobarda. Surplus olivicoli per i secoli altomedievali sono stati messi in 

evidenza da scavi condotti da Paul Arthur e Girolamo Fiorentino presso diversi villaggi abbandonati 

del Salento, scavi che hanno indicato come ampi settori del paesaggio agrario fossero caratterizzati 

dalla coltura dell’olivo, per lo meno a partire dal secolo VIII. Questo era il caso ad esempio del 

villaggio bizantino di Apigliano (Martano) tra Otranto e Lecce, fondato nell’VIII secolo, il cui 

territorio nell’alto Medioevo pare sia stato fortemente caratterizzato dalla presenza dell’olivo 

sebbene non mancassero i cereali e i legumi. 

In uno scavo condotto nel 2007 in Località Scorpo, a Nord di Supersano (Lecce), in un sito 

costituito da una serie di edifici risalenti ai secoli VII e VIII, all’interno di un pozzo dismesso 
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nell’VIII secolo sono stati rinvenuti resti archeobotanici, antracologici e carpologici che indicano 

l’olivo fra gli alberi da frutto coltivati in quell’insediamento. Anche analisi polliniche condotte nei 

pressi dei Laghi Alimini hanno evidenziato un aumento della coltivazione della pianta per i secoli in 

questione (VII-IX). 

Tali evidenze di produzione di olio d’oliva su larga scala potrebbe suggerire l’esistenza di attività 

commerciali ad esso riferibili, un’ipotesi che pare supportata del rinvenimento di anfore globulari di 

piccole dimensioni (da 50 a 26 cm di altezza), destinate al trasporto di merci sfuse, prodotte tra il 

VII e il IX secolo da fornaci del litorale otrantino (Mitello)  

Un’ultima segnalazione riguarda il cosiddetto Paretone di Sava, un imponente muro a secco, datato 

tra il VII e l’ultimo quarto del IX secolo, i cui resti sorgono a ovest della città di Sava, in provincia 

di Taranto. Forse alla fine del VII sec. risale l’introduzione della coltura dell’olivo nelle adiacenze 

del Paretone, testimoniata dalla presenza di resti di carboni, rinvenuti in strati di terreno 

accumulatisi a ridosso del muro e pertanto successivi alla sua costruzione. Ciò ha fatto pensare che 

esso fosse l’esito di un’opera di spietramento e dissodamento del terreno circostante, databile fra 

VII e IX sec., finalizzata alla sua messa a coltura, forse proprio a coltura olivicola. Il fatto che nei 

dintorni vi fossero terreni assai migliori fa pensare che fosse in atto un’espansione dell’olivo, e più 

in generale dei coltivi, tale da indurre a sfruttare anche i terreni meno adatti. Ciò si spiega 

probabilmente con la crescente centralità di Oria a partire dalla fine del VII secolo già sotto i 

longobardi, ma soprattutto con la nuova amministrazione bizantina dalla fine del IX secolo, che ne 

fece un centro di smistamento delle risorse agricole prodotte in quell’area. Sulla base di quanto 

detto è stata ipotizzata una stretta correlazione tra l’ampliamento delle aree olivate e la riconquista 

bizantina della regione a partire dagli ultimi due decenni del IX sec., processo che avrebbe 

reintegrato la Puglia all’interno di reti commerciali più ampie, nell'Adriatico e più in generale del 

Mediterraneo orientale: prova ne è il crescente afflusso di manufatti di lusso da Costantinopoli e dai 

Balcani verso questa regione a partire dal IX secolo e l’altrettanto fiorente esportazione dell’olio 

d’oliva in surplus. L’espansione dell’olivicoltura conseguenza di tali esportazioni avrebbe raggiunto 

il suo apice negli ultimi due secoli del I millennio d.C. per poi diminuire drasticamente, con una 

dominanza della macchia fino al XIV secolo, probabilmente, secondo Paul Arthur, a causa di una 

nuova recessione economica. 
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Olivo e olio a Bitonto nella seconda metà del Quattrocento 

Vito Ricci 

 

Bitonto, sino a partire dalla fine del XII secolo, fu un importante centro per l’olivicoltura e la 

produzione olearia; il tuo territorio, come quello delle vicine città di Molfetta, Giovinazzo e 

Terlizzi, rientrava in quell’area geografica a nord di Bari con una netta prevalenza dell’oliveto. 

L’olio bitontino godeva nel Basso Medioevo di particolare fama, essendo un prodotto 

particolarmente apprezzato tanto sul mercato regnicolo quanto su quello estero. L’assenza di 

un’edizione del corpus documentale medievale relativo alla città di Bitonto, contrariamente per 

quanto accaduto nelle altre località vicine e altrettanto importanti, ha costituito probabilmente un 

problema per uno studio approfondito dell’olivicoltura e dell’olio in tale centro. In questo 

contributo, dopo aver trattato sommariamente del fenomeno nel periodo compreso tra XI e XIV 

secolo, si focalizzerà l’attenzione sul Quattrocento. La fonte principale utilizzata sono i inediti 

protocolli del notaio Angelo Benedetto di Bitritto (1458-1486) dai quali è possibile desumere 

numerose notizie, sia di tipo qualitativo che di tipo quantitativo, sulla coltivazione dell’olivo e 

soprattutto sulla produzione e il commercio dell’olio nella seconda parte del XV secolo, momento 

storico di notevole interesse in quanto preludio dell’epoca moderna, quando il paesaggio agrario 

pugliese risulta ormai caratterizzato per le vaste estensioni di oliveti che attirano l’attenzione di 

mercanti e pellegrini in transito. 

Dall’esame della documentazione consultata è emersa la diffusione dell’olivicoltura soprattutto 

nella zona a nord e ad est di Bitonto, in direzione di Giovinazzo (altro importante centro olivicolo) e 

Modugno, molto sporadici sono risultati gli oliveti verso la zona murgiana. Purtroppo, quasi sempre 

mancano riferimenti all’estensione degli appezzamenti o al numero di piante in essi presenti. In un 

solo caso è stato possibile calcolare la densità delle piante per ettaro, pari a 78, mentre a Molfetta a 

metà del Cinquecento era pari 74, per salire nel corso del Seicento a 81-101 piante per ettaro. 

Tra i contratti agrari più ricorrenti nei protocolli notarili vi sono la mezzadria, la locazione e la 

vendita. La durata dei contratti mezzadrili era in genere di 5 anni, le percentuali di ripartizione del 

prodotto erano variabili e, talvolta, al mezzadro era fatto obbligo di portare a frangere le olive al 

frantoio del proprietario o di una persona da questi indicata. In alcuni casi nella mezzadria era 

prevista la concessione di piccoli prestiti da parte del mezzadro al proprietario, un’anticipazione di 

un capitale liquido che sembra ricondurre questa forma contrattuale alla datio ad partem seu ad 
sortem. Anche nei contratti di locazione la durata più frequente era pari a 5 anni, mentre il canone 
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medio annuo di affitto si aggirava sui 20 tarì. I contratti di vendita mettono in evidenza una discreta 

vivacità del mercato dei terreni coltivati ad olivo nel territorio di Bitonto. Molto spesso, purtroppo, 

in tali contratti è riportato solo il prezzo di vendita, mancando quasi sempre altre informazioni sugli 

appezzamenti come, ad esempio, estensione dell’oliveto oppure numero di alberi di olivo presenti, 

resa, variabili che sicuramente influivano sulla determinazione del prezzo assieme ad altri elementi 

di natura qualitativa, come la posizione geografica dell’oliveto, il tipo e la qualità delle olive. Un 

aspetto interessante da esaminare, sebbene con alcuni limiti, è quello relativo al valore monetario di 

un singolo albero di olivo: a Bitonto tra Duecento e Quattrocento tale prezzo si mantenne 

abbastanza stabile, intorno ai 4 tarì. 

La raccolta delle olive avveniva a cavallo tra la fine dell’autunno e l’inizio dell’inverno, con avvio 

tradizionalmente nel mese di novembre. Ad effettuare la raccolta era in larga misura manodopera 

salariata, spesso lavoratori e lavoratrici stagionali, in genere donne e bambini/e, che venivano 

reclutati da proprietari e conduttori di oliveti nei mesi precedenti la stagione olivicola. Nel XV 

secolo in Terra di Bari, sebbene non mancassero frantoi privati, la gran parte era ancora di proprietà 

di Enti religiosi e nobili locali, gli unici con una dotazione di capitale per la creazione e la 

manutenzione dei trappeti, che sovente li concedevano in affitto. Tale situazione si verificava anche 

a Bitonto: nel periodo esaminato ne sono documentati una ventina, ubicati tanto entro le mura 

cittadine, quanto negli stessi luoghi di raccolta, appartenenti a Enti religiosi (mensa vescovile, 

abbazia di San Leone, convento di San Francesco) oppure a notai o personaggi comunque altolocati 

(Bove, Rogadeo, Scaraggi, famiglie patrizie impegnate nella produzione e nel commercio dell’olio). 

Una volta prodotto l’olio dalla frangitura delle olive in frantoio, esso veniva conservato in botti o 

barili di legno; sono documentati due magistri buctarii che realizzavano contenitori di diverse 

miliara di capacità, al costo di 8 tarì a miliaro. 

L’olio di Bitonto, come del resto quello pugliese in generale, godeva nel Basso Medioevo di 

particolare fama, essendo un prodotto particolarmente apprezzato tanto sul mercato regnicolo 

quanto su quello estero; questo era presente finanche nel Nord Europa (Londra, Parigi, Bruges), 

nonché in tutti gli empori del Mediterraneo orientale dove vi giungeva grazie alle esportazioni 

dirette a Venezia. Nel corso del XV secolo Bitonto era uno tra i maggiori centri commerciali 

pugliesi; da qui l’olio prendeva la direzione verso il mare Adriatico: nel “caricaturo” di Santo 

Spirito (la marina della stessa Bitonto), oppure a Giovinazzo o a Trani, dove avevano sede le filiali 

dei mercanti veneti. Momento importante per concludere gli affari riguardanti 

l’approvvigionamento dell’olio era la fiera di San Leone che si teneva nel mese di aprile. Negli 

ultimi decenni del XV secolo, accanto ai veneziani, abbiamo testimonianza di mercanti fiorentini 

della famiglia Strozzi che compravano bono oleo claro, puro et zalino. A gestire la quasi totalità del 

commercio, locale e internazionale, dell’olio erano tre famiglie: Bove, Rogadeo e Scaraggi, questi 

ultimi con una propria compagnia mercantile che aveva legami con veneziani, fiorentini e milanesi. 

Tali famiglie non solo possedevano vasti oliveti, ma sovente ne prendevano anche in affitto, ed 

erano proprietarie di diversi trappeti, gestendo l’intera filiera produttiva dell’olio. Dalle fonti 

notarili è stato possibile desumere prezzi e quantitativi trattati del prodotto; il prezzo, nella seconda 

metà del XV secolo, si mantenne abbastanza stabile, pur con oscillazioni annuali, intorno ai 3 tarì 

per staio. La maggior parte delle transazioni registrate negli atti notarili riguardava il mercato locale 

e, dunque, quantitativi non molto rilevanti. Tuttavia, non mancano attestazioni di grosse partite 

esportate da mercanti extra-regnicoli, che talvolta si aggiravano sui 1.000 staia. 

Nella documentazione relativa a Bitonto, rinveniente in massima parte dal Libro Rosso, risultano 

diverse forme di imposizione fiscale indiretta riguardante l’olio o le olive: si hanno imposte sulla 

produzione, dazi all’esportazione, imposte sul consumo. Si tratta di prelievi attuati in diversi 

momenti del ciclo del prodotto: la produzione dell’olio presso il frantoio, la pesatura da parte del 

sansaro, l’esportazione dello stesso al di fuori del Regno, la vendita del prodotto al dettaglio. 

L’imposizione colpiva i proprietari delle olive e dell’olio, i venditori e i compratori dell’olio e 

anche i proprietari dei frantoi. L’olio d’oliva si dimostrava essere un bene assai prezioso e il suo 

mercato era controllato capillarmente dalla monarchia.  
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Olivicoltura e commercio dell’olio nella Terra d’Otranto 

al tempo degli Orsini del Balzo (1399-1463) 

Lorenza Vantaggiato, Maria Rosaria Vassallo 

 
Quanto segue è costituito dalla relazione tenuta nel “II Convegno della Medievistica Italiana” 

(Matera,13-16 giugno 2022) all’interno del panel L’economia dell’olio nella Puglia del XV secolo. I 

paragrafi La diffusione dell’ulivo e Il commercio sono a cura di Lorenza Vantaggiato, Le operazioni 
colturali, I frantoi e La produzione di olio a cura di Maria Rosaria Vassallo. 

 

Il presente intervento ha per oggetto la diffusione dell’olivicoltura, le tecniche agricole, gli impianti 

di trasformazione del prodotto e la commercializzazione dell’olio nell’antica provincia di Terra 

d’Otranto durante il dominio degli Orsini del Balzo. In questo periodo quasi tutta la terra d’Otranto, 

parte della Terra di Bari, e alcune aree nelle province di Capitanata, Basilicata e Terra di Lavoro 

entrarono a far parte di una vasta compagine feudale, costituita da più potentati il-principato di 

Taranto, la contea di Lecce e la contea di Soleto. 

La documentazione utilizzata comprende un gruppo di registri contabili orsiniani, quasi tutti inediti, 

conservati presso l’Archivio di Stato di Napoli, una serie di inventari dei beni e dei diritti signorili, 

che il principe vantava in ogni insediamento, con la descrizione delle terre soggette al prelievo, gli 

elenchi dei vassalli e delle prestazioni da essi dovute.  

Dati interessanti hanno fornito anche i privilegi concessi dai sovrani alle comunità, i capitoli della 

bagliva, i dazi e le matricole di apprezzo, e, infine, la documentazione di tipo privato, relativa a 

vendite, lasciti testamentari e contratti di permute e di enfiteusi.  

 

1. La diffusione dell’olivo 
L’antica provincia di Terra d’Otranto, collocata all’estremo lembo meridionale della Puglia e 

circondata dal mare, si presenta priva di rilievi montuosi e di alte colline e con un territorio 

prevalentemente pianeggiante interessato da due sole zone collinari: l’area nord occidentale, 

prosecuzione della Murgia barese, caratterizzata da rilievi poco superiori ai 500 metri, con terreni 
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compatti e affioramenti calcareo-tufacei, e l’area delle Serre salentine, la quale, raggiungendo 

appena i 200 metri di altitudine converge nel promontorio di Leuca. Al centro, la piana di Lecce con 

terreni calcareo-marnosi opera una saldatura tra l’area settentrionale e quella meridionale. 

Conformazione geo-morfologica, orografia e assetto idrografico hanno inciso in maniera 

determinante sulle forme insediative e sul paesaggio agrario, favorendo nel Salento lo sviluppo di 

tre zone agrarie: l’area che si estende a nord ovest di Lecce fino al confine con Terra di Bari da una 

parte e al di là delle colline di Oria e Francavilla dall’altra, quella che approssimativamente coincide 

con l’odierna provincia di Lecce e, infine quella gravitante intorno al golfo di Taranto. Sulla base 

del quadro appena delineato, appare difficile ricondurre la realtà economica e produttiva di Terra 

d’Otranto entro un unico parametro di riferimento in ragione della sua estensione e delle differenti 

articolazioni territoriali.  

Al confine settentrionale della prima zona, l’olivicoltura sembra essersi affermata già nel XII secolo 

soprattutto ad Ostuni e a Brindisi.  

A sud di Brindisi l’espansione dell’olivo si afferma solo tra fine Trecento e primo Quattrocento, 

sebbene molto raramente la coltivazione si realizzasse in forme compatte. I termini oliveta, 

clausoria olivarum o le olive che sicuramente rimandano a terreni per i quali l’olivo costituiva la 

principale connotazione produttiva, si accompagnano frequentemente a descrizioni in cui l’olivo 

risulta associato al seminativo (clausoria terrarum et olivarum) o al vigneto (clausoria vinearum et 
olivarum, le vinghe et olive). Formazioni fitte di olivi sono attestate, invece, nella fascia 

settentrionale della provincia: da Ostuni a Mesagne, Carovigno e Francavilla fino a Brindisi.  

A Mesagne proprio negli anni Quaranta vennero attuate importanti piantagioni che comportarono 

grossi investimenti e l’utilizzazione di personale specializzato proveniente da Ostuni. A Francavilla 

in una masseria della Curia e in numerosi appezzamenti chiusi da muretti a secco (clausure), inclusi 

nel demanio feudale e dati in concessione alle famiglie contadine l’olivo è attestato consociato al 

seminativo e alla vite.  

L’espansione dell’olivicoltura interessò anche Ceglie del Gualdo, attuale Ceglie Messapica, situata 

al confine nord della grande foresta di Oria. Nella prima metà del Quattrocento Ceglie presentava 

ancora un’ampia estensione di superfici boschive con un’economia in cui era l’incolto ad avere un 

ruolo prevalente, accompagnato dal seminativo e dal vigneto. La presenza nel quaterno dell’erario 

del 1470 della cabella tarpeti, cioè del diritto sulla macinatura delle olive e l’attestazione di alcuni 

lavori in un oliveto della curia sono certamente segnali di un processo in atto di trasformazione 

agraria a favore dell’olivo, da attribuire quasi certamente al periodo di governo orsiniano. È noto, 

infatti, che l’olivo è una coltura che giunge “tardi” in produzione, cioè comincia a dare frutti solo 

dopo 15-20 anni dall’impianto. 

Ma l’incremento ai danni dell’incolto e del bosco era in atto ovunque, sia nelle zone di antica 

tradizione olivicola come a Ostuni e a Brindisi sia altrove.   

A Lecce nel primo Quattrocento l’espansione dell’oliveto è ampiamente documentata, in 

concomitanza con la crisi che investiva il vigneto e l’accresciuta domanda di olio sui mercati. Le 

due Matricule appretii, quella di poco anteriore al 1406 e quella del 1450, sottolineano come nella 

definizione dei beni oggetto di tassazione gli alberi di olivo costituiscano la voce principale. La 

tassazione è più alta per gli olivi liberi da servitù («arbores olivarum francarum»), leggermente più 

bassa per quelli soggetti al prelievo decimale, con quote via via inferiori a seconda se il prelievo era 

compreso tra la nona e la settima parte, o tra la sesta e la quinta parte. L’imposta era rapportata 

anche all’età dell’albero, più alta dopo i venti anni, nulla se non erano trascorsi dodici anni 

dall’impianto.  

La curia comitale e, dopo la morte di Maria d'Enghien, quella del principe Giovanni Antonio 

gestiva alcune proprietà a conduzione diretta con l’impiego di manodopera salariata: si trattava di 

alcune masserie a carattere misto in cui l’olivo conviveva con il seminativo, alternato con 

leguminose e terre maclose destinate al pascolo. 

A sud di Lecce l’olivicoltura risulta aver guadagnato posizioni importanti a Galatina, Soleto, 

Bagnolo e Sternatia. Varie clausoria olivarum della curia sono documentate a Soleto, a Sogliano, a 
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Cerfignano, a Corigliano, a Cutrofiano e ad Alessano.  Le chiusure olivate, quasi sempre con 

un’estensione di un tomolo o un tomolo e mezzo, avevano in media una ventina di alberi; sono 

pochi quelle con una più ampia estensione e un numero di alberi superiore ai cento. Nuovi impianti 

vengono attestati a Corigliano e Sogliano. Di notevole estensione era a Sternatia la difesa Sant’Elia, 

di 150 tomoli, in cui l’ampio spazio dedicato all’olivicoltura è avvalorato dalla presenza di un 

trappeto. L’inventario di Sternatia e quello di Bagnolo se da una parte confermano la diffusa 

parcellizzazione del possesso fondiario, dall’altra ribadiscono l’importanza dell’olivo nella 

definizione del prelievo per la necessità avvertita dai redattori di specificare per ogni vassallo il 

numero degli alberi.  

Come in altre parti del Mezzogiorno, il possesso degli alberi era spesso separato da quello del suolo. 

(Così nell’inventario di Sternatia in 9 partite su 42 è specificato che gli olivi sono di proprietà del 

principe e che il vassallo ha solo il possesso del suolo).  

Pochissimo documentata risulta l’olivicoltura nel distretto di Taranto, sia nella documentazione 

privata che in quella orsiniana. Le rare attestazioni di oliveti consociati al vigneto Sono alcune 

partite associate al vigneto sottolineano il ruolo marginale e l’interesse esclusivo del principe verso 

la produzione cerealicola e l’allevamento di pregiate razze equine. In quest’area fondamentale resta 

l’integrazione tra cerealicoltura ed economia dei boschi. Un silenzio attribuibile esclusivamente 

all’assenza di fonti specifiche riguarda Gallipoli.  

Lo sviluppo quattrocentesco dell’olivicoltura interessò tutta Terra d’Otranto, grazie agli 

investimenti che nella produzione olivicola effettuarono sia la feudalità minore che le maggiori 

istituzioni ecclesiastiche e il patriziato urbano.  

 

2. Le operazioni colturali  
La documentazione contabile orsiniana offre preziose informazioni sui lavori agricoli necessari per 

la coltura dell’olivo, dall’innesto alla raccolta. Si tratta di pratiche che in parte non hanno subito 

grandi variazioni nel tempo e che ancora oggi sono utilizzate nella piccola proprietà contadina. 

La riproduzione normalmente poteva avvenire per talea, agamicamente, ossia per “radicazione 

diretta dei rami”, o per innesto degli olivi selvatici (oleastri, termiti). Le nuove piante venivano 

messe a dimora in piena terra e necessitavano di maggiori cure per le irrigazioni e la concimazione, 

oltre a più frequenti operazioni di aratura e zappatura. Generalmente venivano utilizzati dei tutori 

per sorreggere i fusti.  

L’aratura con i buoi e la zappatura erano duplici nel corso dell’anno; alla fine della raccolta  e a 

metà maggio. Spesso all’aratura seguiva la traversatura, ossia una seconda aratura eseguita in senso 

contrario alla prima. La potatura era periodica: annuale quella di mantenimento con l’eliminazione 

dei polloni, triennale quella più radicale. La potatura era ritenuta un lavoro specializzato e coloro 

che si occupavano di «remundare et mundare» o «purgare» ricevevano il salario di 13 grani al 

giorno, più alto rispetto a quello percepito dagli aratori con un paio di buoi (10 grani). 

A Carovigno e a Mesagne nelle masserie della curia è documentata la realizzazione prima 

dell’estate della cinta o centa, cioè di un solco profondo tracciato con l’aratro intorno al terreno 

olivetato, in modo da separarlo dalle aree adiacenti, coltivate a seminativo. Era una misura 

cautelativa antincendio, predisposta contro l’uso diffuso di bruciare le stoppie dopo il raccolto del 

grano, al fine di concimare il terreno con la cenere.  

La raccolta delle olive, che aveva inizio alla fine di novembre e si protraeva a volte fino a febbraio, 

in Terra d’Otranto avveniva tramite la bacchiatura, ossia la battitura dei rami mirata a far cadere 

solo le olive mature. Non era previsto, come altrove in Puglia, l’uso di un panno (racano) che posto 

sotto l’albero serviva tanto per raccogliere le olive quanto per trasportarle al frantoio. Era diffuso, 

invece, tra settembre e ottobre l’uso di «fare le hejre», ossia di sistemare lo spazio di terreno situato 

sotto l’albero, di diametro uguale o di poco maggiore a quello della chioma di rami. Con le zappe lo 

si puliva dalle erbe e lo si appianava. Con le piogge e il calpestio il terreno sarebbe divenuto via via 

più compatto, facilitando il lavoro degli scupaturi. A Lecce le operazioni di raccolta erano svolte da 

bacteturi, scupaturi, jatecatrici e colliettrici. Il lavoro delle jatecatrici consisteva nel sollevare le 
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olive con l’aiuto di cesti per eliminare contro vento le foglie e poi togliere manualmente eventuali 

zolle di terra. 

A Francavilla i contadini addetti a battere i rami erano detti jatecatores. Al lavoro degli scupaturi 
seguiva quello degli spetrullatori, affidato quasi sempre a minori (filii di), con il compito di ripulire 

le olive dalle foglie e dalle pietruzze che, evidentemente, in questa zona erano più numerose a causa 

della composizione del terreno. Nel periodo finale della raccolta, quando la quantità di olive 

sull’albero diveniva scarsa, si procedeva alla raccolta manuale (racogliere ad spiczico o respicare), 

affidata solo in pochissimi casi a manodopera femminile. Una volta raccolte e ripulite dalle foglie, 

dai rami e dalle pietre, le olive venivano ammonticchiate. Se depositate in luoghi, o in locali, 

all’aperto venivano disposti dei turni di guardia per sorvegliarle dai possibili attacchi degli uccelli. 

 
3. I frantoi 
Tra le diverse operazioni che dalla coltivazione dell’olivo portano alla produzione dell’olio quella 

della spremitura è sicuramente la più complessa e la più dispendiosa. La costruzione e il 

funzionamento di un frantoio (trappeto) ben attrezzato implicavano notevoli investimenti, 

attrezzature adeguate e personale specializzato, e dunque la disponibilità di capitali che solo 

feudatari, monasteri e ricchi esponenti della nobiltà urbana potevano garantire.  

Come nelle aree della Murgia e premurgia barese, anche in Terra d’Otranto nella zona tra Ostuni e 

Fasano, e a sud della linea Gallipoli-Lecce, laddove il terreno lo consentiva, spesso i trappeti erano 

costruiti all’interno delle grotte. I frantoi ipogei offrivano il vantaggio di conservare basse e costanti 

le temperature dell’olio durante la molitura, mantenendolo al contempo fluido ed evitando il 

surriscaldamento che ne avrebbe compromesso le proprietà organolettiche.  

Il frantoio poteva essere gestito a conduzione diretta o appaltato, in denaro o in natura, al miglior 

offerente; oppure, in assenza di compratori, conferito direttamente in credenza a uomini di fiducia.  
Rivelandosi insufficiente la rete dei trappeti signorili, fu necessario procedere alla costruzione di 

nuovi o alla ristrutturazione di alcuni già esistenti. Un frantoio fu realizzato nel 1445 a Martignano, 

presumibilmente a macina singola e a trazione animale come gli altri frantoi della Terra d’Otranto. 

La costruzione del nuovo impianto, compreso l’acquisto del materiale necessario, comportò 

complessivamente la notevole spesa di 13 once, 12 tarì e 14,5 grani. 

Investimenti di ingenti capitali erano richiesti anche per la gestione ordinaria di un frantoio, per 

l’acquisto di attrezzature e per l’impiego di manodopera specializzata. 

Così il capofrantoiano, detto naclerio, i marenarii e i turlatori, addetti ad introdurre la pasta delle 

olive sotto la macina erano i lavoratori qualificati utilizzati per circa due mesi.  

Il naclerio, tenuto a registrare in un quaderno le attività del frantoio (manutenzione ordinaria, 

pulizia e frangitura) nei trappeti gestiti direttamente dalla Curia, una volta terminata la molitura, 

consegnava il prodotto al conservatore dell’olio presente nei centri di maggiore produzione, oppure 

al percettore delle decime dell’olio. I “conservatori” dell’olio, attestati a Sternatia, Martignano, 

Soleto, Carovigno, Mesagne, e i percettori dell’olio, a loro volta, lo trasferivano al cavarretto e 

conservatore dell’olio del castrum di Lecce.  

Dopo la spremitura delle olive e la pressatura nei torchi della pasta macinata, l’olio prodotto veniva 

fatto decantare e poi immagazzinato in grandi contenitori terracotta. Per l’uso quotidiano veniva 

conservato in piccole giare di ceramica chiamate urcei o in otri (utres), di pelle di capra. Per il 

commercio venivano comunemente impiegate le vegetes o i caratelli, ovvero delle botti in legno di 

forma diversa.  

Talvolta, (come a Mesagne) alcuni trappeti, dopo la molitura delle olive o, nei periodi di scarso 

raccolto, venivano usati per la macinazione del mirto selvatico (mortella) dal quale si estraeva il 

tannino, utile per la concia delle pelli.  

Nei centri più vivaci, come Lecce, la presenza di trappeti signorili non escludeva il possesso di 

frantoi da parte dei privati, quasi sempre esponenti della nobiltà urbana e dell’amministrazione 

principesca. Trappeti della Curia orsiniana sono documentati essenzialmente nella fascia a sud di 

Lecce e nell’area del brindisino: tre a Sternatia (quello di Sant’Elia e il nuovo e il vecchio trappeto), 
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tre a Carovigno, uno a Lecce (quello de’ Ricci nei pressi di Torre del Parco), a Soleto, Martignano, 

Melpignano, Morciano, Zollino, Mesagne, San Vito, Francavilla e Ceglie.  

I trappeti signorili, che per i notevoli investimenti, l’utilizzazione di manodopera specializzata e la 

costosa manutenzione possono considerarsi come opifici a carattere “industriale”, potevano 

collocarsi alla periferia del centro abitato (come due altri trappeti di Sternatia), a volte costruiti nel 

fossato, oppure lontano all’interno di masserie (Carovigno) o in prossimità di grosse estensioni di 

olivi (come quello di Sant’Elia di Sternatia o quello di Bagnolo).  

 
4. La produzione d’olio   
Il prelievo decimale, la conduzione diretta o indiretta (attraverso l’appalto o l’affitto) di chiusure, di 

masserie e difese, i censi, il diritto proibitivo sui trappeti, le imposte sulla vendita al minuto e sulle 

esportazioni di olio disegnano a grandi linee le entrate più significative che il principe percepiva 

dalla produzione olivicola. Va però precisato che il quadro non era omogeneo all’interno del 

Principato. Il prelievo decimale, in olive o in olio, non era presente ovunque.   

Parimenti non ovunque vigeva lo ius tarpeti: (a Galatina e Ostuni, infatti i frantoi appartenevano a 

privati cittadini). Il monopolio signorile sui frantoi, presente in molti centri dove l’olivicoltura 

segnava un netto incremento, prevedeva che la molitura delle olive avvenisse esclusivamente in un 

frantoio della Curia dietro pagamento di un canone. Il tributo da versare era calcolato in base al 

numero delle macinature, intendendo per machinatura la capacità della vasca di triturazione del 

frantoio, per ognuna delle quali era indicato il peso in tomoli dei frutti che, nel periodo preso in 

esame, poteva oscillare da 11 a 12 e il prezzo da 1,5 a 2 tarì. Talvolta il canone era corrisposto in 

olio anziché in denaro. L’esercizio del diritto di banno escludeva ai vassalli la possibilità di 

utilizzare altri frantoi o di costruirne dei nuovi. Quindi, quasi sempre in uno stesso frantoio si 

procedeva alla molitura delle olive della Curia e di quelle dei vassalli. 

La discontinuità dei dati forniti dalle fonti, la mancanza di informazioni sulle estensioni dei terreni 

olivati, sul numero di alberi per appezzamento e sulla quantità di olive prodotte per pianta, oltre 

all’irregolarità del raccolto a seconda degli anni, rendono arduo ogni tentativo di ricostruire il 

quantitativo di olio che annualmente la Curia incamerava. 

La produzione era molto irregolare/variabile, infatti se nel 1446 a Carovigno, Lecce, Mesagne e 

Sternatia è attestata una discreta quantità di olio, nel 1459 il calo fu notevole. In quell’anno 

probabilmente la contrazione del prodotto interessò tutta la provincia, come dimostrano i dati 

sull’esportazione di olio dal porto di Otranto inferiori del 50% rispetto all’anno precedente. 

Ancora più complesso risulta il tentativo di individuare la resa dell’olio     . Sulla quantità e sulla 

qualità del prodotto influivano il grado di maturazione delle olive, il metodo di raccolta, ma 

incideva fortemente anche il tempo trascorso nei depositi dei trappeti in attesa della spremitura.  

Dalla documentazione risulta che la resa dell’olio variò nel corso del 1446 dal 13% al 22,61% e nel 

1458 dal 7 al 10%. Anche il prezzo di vendita poteva oscillare da una località all’altra, in uno stesso 

anno. L’olio claro era l’olio di prima spremitura, più pregiato, e quindi più richiesto e costoso, 

l’olio grosso seu murga un prodotto di qualità inferiore. Dal 1446 al 1463 si assistette ad una 

diminuzione del prezzo dell’olio di prima scelta (dai 4 ai 2 tarì) e di seconda spremitura (da 1,5 a 12 

grani a staio). Tuttavia i valori di vendita degli anni Sessanta riscontrati nella Terra d’Otranto sono 

simili a quelli della Terra di Bari, dove uno staio di olio si commerciava a 2,5 o 3 tarì.  

 

5. Il commercio 

La domanda di olio per l’alimentazione, per l’illuminazione, per gli usi liturgici, per la farmacopea 

e per gli impieghi industriali crebbe nel corso del XV secolo, quando  i centri portuali di Brindisi, 

Villanova (scalo di Ostuni), San Cataldo (scalo di Lecce), Otranto, Gallipoli e Taranto, si 

ritagliarono uno spazio importante nel mercato adriatico tardo medievale, inserendosi al pari di 

Bari, Bisceglie, Bitonto, Molfetta nelle direttrici principali del commercio oleario del Mediterraneo, 

rivolto verso le coste tirreniche e dalmate, le isole greche, Cipro e le coste anatoliche.  

La signoria orsiniana si assicurò attraverso la conduzione diretta di masserie e terre, il prelievo di 
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censi e terraggi notevoli quantità di derrate: oltre all’olio, anche vino, orzo, frumento, fave, cotone, 

lino e zafferano. Mentre una parte di questi prodotti veniva destinata ad uso interno come per il 

rifornimento dei castelli, un’altra parte, invece, grazie alla flotta che il principe aveva allestito dagli 

anni Trenta veniva commercializzata nei mercati regnicoli e internazionali, a Venezia, Ragusa, 

Corfù e in Dalmazia.  

L’accresciuto volume dei traffici si accompagnò a un aumento della pressione fiscale. Il principe 

esercitò un capillare controllo sulla produzione agricola destinata alla commercializzazione, 

puntando sulla rete delle piccole e medie università attraverso la riscossione dello ius fundaci sulle 

merci. Fu incrementata la rete preesistente di fondaci con l’istituzione di nuovi laddove non 

esistevano, mirando attraverso il controllo del movimento delle merci ad una puntuale esazione dei 

diritti doganali. Oltre allo ius fundaci, l’Orsini riscuoteva lo ius platee (15 grani per ogni oncia di 

valore) da cittadini ed esteri che vendevano e compravano merce all’ingrosso e al dettaglio, e lo ius 
exiture da quanti estraevano le mercanzie via terra o via mare. In particolare, i mercanti erano 

obbligati a versare 3 grani per staio per l’olio claro, mentre la metà (1,5 grani) per l’olio grosso.  

Nel 1446 nel porto di San Cataldo degli 863 ducati che risultano incamerati come imposte 

sull’estrazione delle merci il 96% proveniva dallo ius exiture dell'olio.  

Nel 1458 furono estratti dal porto di Otranto circa 34.123 staia di olio claro e lo iux exiture olei 
ammontò a 1.032 ducati. 

La quota più consistente dell’interscambio commerciale riguardava Venezia. Sono numerose, 

infatti, le attestazioni sul trasporto e vendita di olio e sull’acquisto di varie merci, come panni 

terzaroli, lanterne, carta nella Serenissima.   

La fitta rete di mercati e l’incremento nella seconda metà del Quattrocento del sistema fieristico in 

tutti i centri di Terra d’Otranto attirarono i mercanti stranieri coinvolti nel commercio dell’olio. Dal 

porto di Villanova, scalo di Ostuni, tra il 1459 e il 1468 acquistarono ed esportarono grossi 

quantitativi di olio mercanti slavi, veneziani e fiorentini.   

I mercanti extraregnicoli ricorrevano a mediatori locali che concludevano a loro nome l’acquisto 

dell’olio, contrattavano i prezzi e assolvevano al pagamento delle imposte. Il trasporto avveniva con 

navi di grossa portata appartenenti a veneziani e ragusei; mentre gli operatori pugliesi, 

monopolitani, brindisini e barlettani risultano patroni di imbarcazioni medio-piccole.  (A partire 

dagli anni Cinquanta, alcuni veneziani gestirono direttamente l'acquisto di olio e se ne occuparono 

della vendita, affittando anche botteghe e magazzini.) 

Parte della produzione olearia dell’area nord-occidentale di Terra d’Otranto veniva estratta dal porto 

di Brindisi. Interessata da una profonda crisi nel corso del Trecento, nel Quattrocento la città si era 

specializzata nella produzione di sapone, come anche Gallipoli. L’olio grosso era la materia prima 

utilizzata, insieme alla cenere di soda, nella preparazione del sapone bianco più pregiato e più 

richiesto sul mercato rispetto al sapone di colore grigiastro, fatto con gli scarti di sego e potassa. 

A Brindisi i principali esportatori di olio erano veneziani, seguiti da durazzeschi, genovesi, cretesi e 

da operatori locali quali brindisini, otrantini, tranesi. Brindisi risulta uno scalo nelle rotte tirreniche, 

in particolare verso Alassio, e nelle rotte adriatiche, insieme ad Otranto, verso Ancona e verso 

Venezia da una parte e verso le sponde dalmate dall’altra. 

Alla fine degli anni Sessanta l’olio prodotto in Terra d’Otranto raggiungeva dunque le maggiori 

piazze del Mediterraneo. 

 

Conclusione Lo sviluppo quattrocentesco dell’olivicoltura interessò tutta Terra d’Otranto, in 

particolare la fascia meridionale grazie agli investimenti che nella produzione olivicola effettuarono 

la curia signorile, la feudalità minore, le maggiori istituzioni ecclesiastiche e il patriziato urbano. 
Il processo di trasformazione agraria in favore dell’olivo emerso durante il dominio orsiniano, trova 

conferma in un’aumentata riscossione dei diritti relativi all’esportazione dell'olio e in una più folta 

presenza di mercanti exteri operanti sul territorio. 
L’incremento del sistema fieristico nei maggiori centri della provincia e la presenza più numerosa 

dei mercanti stranieri costituiranno un ulteriore stimolo alla coltivazione dell’olivo e alla sua 
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esportazione. E se pure negli anni di ricca produzione continuerà l’esportazione di grano, ancora 

nella prima età moderna, così come era avvenuto nel basso Medioevo, l’antica provincia oscillerà 

tra autosufficienza e penuria, mentre vedrà aumentare sempre di più l’esportazione di olio.  
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Anatomia di un corpo multiforme. Il Popolo tra Due e Trecento 

Francesco Poggi, francescopgg@gmail.com 

Daniele Bortoluzzi, Articolare e disarticolare il popolo: uno sguardo di insieme 

Lorenzo Caravaggi, Dal pugnale al tribunale. Una vendetta fiorentina a Bologna tra politica e 

giustizia (1306) 

Francesco Poggi, Dal popolo al popolo: una famiglia della milizia nel XIII secolo 

La proposta di questo panel è quella di saggiare, attraverso lo studio di vari casi scelti nell’Italia 

centrale, i molti significati che il termine popolo ebbe in quest’area, al fine di proporre un’analisi di 

cosa comportava appartenere a questa compagine alla fine del Duecento. Si cercherà di evidenziare 

le modalità nelle quali si declinava l’appartenenza al popolo nella prassi politica, si tenterà di 

esplicitare quali fossero i confini tra i populares e il resto della cittadinanza e si porranno al centro 

della riflessione i conflitti e le contraddizioni presenti all’interno del popolo e delle sue società, 

valutando quanto influirono in queste dinamiche le varie forme associative informali nelle quali 

furono coinvolti gli stessi membri del popolo. Il Popolo è uno dei grandi temi della medievistica 

italiana e internazionale. A partire dalla fine dell’Ottocento le ricerche si concentrarono sul conflitto 

popolo-milizia interpretandolo come uno scontro tra due classi sociali in lotta per l’egemonia 

(Salvemini, Volpe). Già negli anni Venti alcuni lavori portarono alla luce i limiti di un approccio 

troppo schematico: la composizione del popolo era più variegata e i suoi confini meno netti di 

quanto era stato sostenuto (Ottokar). A partire dal dopoguerra gli studi sul popolo si svilupparono 

intorno alla contrapposizione tra un’interpretazione del tema rigidamente elitista (Cristiani) e una 

materialista altrettanto rigorosa. Fu Giovanni Tabacco a dare una svolta alle ricerche, proponendo 

un’interpretazione del popolo come una forza politica strutturata della quale facevano parte forze 

sociali emergenti e elementi della milizia disposti ad accettare norme e stile di vita “popolari”. La 

riflessione storiografica nei decenni Ottanta-Novanta si è dedicata all’indagine della cultura del 

popolo, che fu ritenuta il vero elemento di discrimine tra esso e i magnati; in questa prospettiva il 

popolo sarebbe quindi il creatore di una nuova prassi politica caratterizzata dalla centralità del bene 

comune, dal potenziamento delle istituzioni rappresentative e della giustizia pubblica, 

dall’attenzione alla produzione documentaria e dal rifiuto della violenza (Artifoni, Bartoli Langeli, 

Bowsky, Cammarosano, Maire Vigueur, Najemy, Vallerani). Nell’ultimo ventennio molti studiosi 

hanno indagato le dinamiche che hanno coinvolto il popolo a partire della seconda metà del 

Duecento. Da questi studi è emerso che, a questa altezza cronologica, il popolo mutò radicalmente i 

suoi aspetti sociali e culturali (Mineo, Poloni) e divenne un soggetto politico sempre meno inclusivo 

(Blanshei, Mineo, Milani) che in molti casi costruì interazioni salde con figure autocratiche (Poloni, 

Rao, Zorzi). Questi cambiamenti avvennero in un periodo di crisi economica che ebbe delle 

ripercussioni sull’attività legislativa (Tanzini, Grillo, Gualtieri, Pinto) e sulla prassi giudiziaria 

(Vallerani, Menzinger, Tanzini, Milani). Tutto questo causò un inasprimento dei conflitti politici e 

un sostanziale aumento del ricorso a strumenti coercitivi (Blanshei, Milani, Vallerani). La 

compresenza di questi aspetti nell’interpretazione di quella che è tuttora intensa come una forza 

politica coesa, definita da una serie di parole d’ordine e politiche chiare, testimonia le difficoltà che 

vi è a presentare un’analisi complessiva del popolo e di cosa fu a partire dalla seconda metà del 

Duecento. 
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Daniele Bortoluzzi 

Organizzare il popolo, disarticolare il popolo 

L’obiettivo dell’intervento sarà quello di mostrare come in area emiliano romagnola il termine 

popolo non fu soltanto foriero di una polisemia di significati, ma che le stesse organizzazioni 

popolari furono tra loro profondamente diverse, sia nel loro sviluppo ideologico sia in quello storico 

e assunsero conformazioni istituzionali tra loro assai differenti. Si prenderà in esame per primo il 

caso bolognese. Qui il popolo si organizzò in società di arti e armi dotate di matricole e statuti che 

se da un lato dimostrano un livello di articolazione e organizzazione tanto complesso quanto raro 

nel panorama italiano, dall’altro mostra come il popolo nella sua fase “matura” non fu affatto 

uguale a sé stesso. L’analisi delle matricole degli anni Settanta comparate a quelle degli anni 

Novanta tradiscono infatti due modi tra loro profondamente divergenti sia nell’intendere 

l’organizzazione politica  sia nel definire l’appartenenza al popolo e lo stesso si può dire leggendo 

gli statuti delle società delle arti e delle armi. Un altro caso che verrà preso in considerazione è 

quello di Ferrara: qui il popolo non riuscì mai ad affermarsi nello spazio politico cittadino, sebbene 

siano attestate associazioni di mestiere fin dal XII secolo, ma non associazioni militari come quelle 

bolognesi. L’affermazione della signoria estense fu un grave fattore di arresto per l’organizzazione 

popolare: in particolar modo con gli statuti di Obizzo d’Este del 1288 furono emanate alcune norme 

il cui fine era quello di smantellare chirurgicamente le corporazioni, operazione che riuscì 

perfettamente tanto che nella città romagnola esso fu condannato all’irrilevanza. Un processo molto 

simile si verificò anche a Modena: non a caso nel 1306, quando i bolognesi insieme con i 

parmigiani cacciarono Azzo d’Este dalla signoria della città, per consolidare il loro potere i felsinei 

decisero di esportare un governo di popolo: imposero un capitano del popolo bolognese e la 

redazione di un elenco di magnati, creando “artificialmente” un popolo. 

 

Lorenzo Caravaggi 

Dal pugnale al tribunale. Una vendetta fiorentina a Bologna tra politica e giustizia (1306). 

Lo studio del conflitto nelle società cittadine del basso e tardo medioevo è un aspetto chiave della 

storiografia del periodo ‘comunale’ sia italiana che internazionale, ed è stato coniugato e analizzato 

sotto molteplici forme e griglie interpretative. All’interno di questo immenso campo di studi, uno 

dei filoni più ricchi è quello dell’analisi del rapporto tra il Popolo e le altre forze politiche che si 

contendevano la guida delle città nel Due e Trecento. In particolare, la contrapposizione tra magnati 

e popolani è la forma di conflitto politico più analizzata e che ha suscitato il maggior numero di 

interpretazioni e dibattiti, tanto da rimanere ancora oggi uno dei temi più ‘caldi’ in assoluto della 

storiografia delle città italiane nel basso medioevo. Fino a tempi recenti, meno attenzione è stata 

invece dedicata ai conflitti che esistevano ad un livello più ‘basso’, ovvero tra gruppi informali, 

famiglie, vicini e membri delle stesse società. Questo tipo di studi emerge tra l’altro non tanto dalla 

storia politica, ma dall’analisi della documentazione giudiziaria, un filone che appartiene più alla 

storia sociale e legale (e in parte istituzionale) e che è maturato a partire dalla seconda metà del 

secolo scorso. Gli studi di questo secondo tipo sono stati però concentrati sulla natura della faida, la 

questione della vendetta, il funzionamento della giustizia e l’utilizzo dei tribunali e, da ultimo, il 

ruolo delle paci ‘private’ e la loro concettualizzazione giuridica, teologica e spirituale. Con poche 

eccezioni, lo studio del conflitto politico e lo studio dei conflitti che esistevano a un livello più 

basso rimangono prevalentemente sconnessi. Lo scopo di questo intervento è offrire una riflessione 

storiografica su questo importante status quaestionis e di proporre una categorizzazione delle 

diverse tipologie di conflitto che esistevano e coesistevano nella città (e campagne) del tredicesimo 

e primo quattordicesimo secolo. In secondo luogo, tramite l’analisi di alcuni casi studio che 

emergono dalla ricca documentazione bolognese del tardo Duecento, si cercherà di dimostrare che 

queste tipologie di conflitto apparentemente diverse tra loro erano spesso connesse e sfociavano 

l’una nell’altra. Come si vedrà, uno studio di questo tipo permette di coniugare la storia sociale e 

legale a quella politica e di unire tra loro piani spesso separati. In particolare, questo ci permetterà 

di approfondire la nostra analisi della composizione interna di quelle grandi strutture politiche e 
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governative – come, appunto, il Popolo – che occupavano e si contendevano il controllo dell’arena 

politica, economica e giurisdizionale, ma che, come tutte le società di antico regime, erano 

caratterizzate da divisioni interni e pluralismo. 

 

Francesco Poggi, 

Dal popolo al popolo: una famiglia della milizia nel XIII secolo 

Questo intervento vuole offrire possibili strumenti per una riflessione sul senso dell’appartenenza al 

popolo e sul significato dell’essere membro del popolo. A tal fine, si osserverà la storia politica di 

una famiglia della milizia a Orvieto dal 1201, nel momento in cui uno dei loro fu definito «de 

maioritate popolaribus», al 1301, anno in cui alcuni membri della famiglia furono inclusi 

ufficialmente nel novero del popolo, il quale era in quel momento al potere. Ovviamente, il popolo 

citato nei due documenti non si riferisce alla medesima compagine: nel primo caso siamo davanti a 

un elenco di persone scelte tra la totalità della cittadinanza e che questa dovevano rappresentare, 

mentre un secolo dopo le fonti si riferiscono a una parte ben specifica all’interno dello spazio 

politico orvietano. Gli eventi che intercorsero a Orvieto tra queste due fonti – l’esplosione della 

lotta tra pars imperi e pars ecclesiae, la comparsa prima della curia e poi degli Angiò nello spazio 

politico cittadino, la pluridecennale presenza di una fiorente comunità eretica, per citarne i maggiori 

– furono altrettanti momenti nei quali le famiglie protagoniste della vita pubblica cittadina, 

attraverso scelte, contingenze o necessità, si costruirono progressivamente una propria composita 

identità politica. A partire dagli anni Trenta del Duecento, singoli individui e consorterie dovettero 

confrontarsi con il popolo, che fin dalla sua emersione divenne uno dei principali attori politici in 

città. Attraverso l’analisi di uno specifico caso, cioè quello della famiglia dei Miscinelli, membri di 

primo piano della milizia che parteciparono attivamente alla vita politica orvietana dalla fine del XII 

secolo al 1313, è possibile osservare la capacità degli attori di ibridare le proprie identità politiche e, 

al tempo stesso, il mutare dei confini tra le forze politiche. Studiare le scelte che gli individui di 

questa famiglia fecero e le modalità con le quali il popolo si rapportò con loro, fornisce un punto di 

vista particolare sulle relazioni che si potevano creare a certi livelli dell’azione politica, dove i 

rapporti di forza tra gli attori non erano chiaramente definiti ma continuamente soggetti a 

riconsiderazione. Le politiche che la pars populi orvietana attuò forniscono dei riferimenti 

attraverso i quali inquadrare la complessa relazione che i Miscinelli strinsero con questo 

schieramento nel corso dei decenni. Tali rapporti furono costruiti tra due attori, il popolo e la 

famiglia di milites, dai profili socio-culturali difformi, ma caratterizzanti anche da esperienze 

religiose articolate, poiché i Miscinelli furono tra i protagonisti della vita della locale comunità 

catara, mentre il popolo fu sempre molto vicino alla Curia romana. Senza la pretesa di voler 

esprimere giudizi definitivi, ma con l’intento di offrire nuovi elementi per un dibattito sull’identità e 

sui confini del popolo nelle città italiane, l’analisi del percorso politico dei Miscinelli permette di 

osservare l’incontro tra la composita identità politica di una famiglia della milizia cittadina e la pars 

populi. 
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Alberto Spataro, alberto.spataro@unicatt.it 

 

Stefano Manganaro, Ottone II e Ottone III a Roma: riorganizzazione della presenza imperiale e 
risemantizzazione dello spazio cittadino 

 

Marco Sirtoli, La Descriptio basilicae Vaticanae di Pietro di Mallio e il ruolo dell’epigrafia nella 
disputa petrino-lateranense 
 

Alberto Spataro, La donazione del Pantheon alla Chiesa di Roma nel dibattito giuridico tra XII e XIII 
secolo 

 

 

Al fortunato volume di Chris Wickham del 2009, dal titolo The Inheritance of Rome, va ascritto il 

merito di aver contribuito a superare la tradizionale lettura storiografica, secondo la quale il medioevo 

europeo sarebbe gemmato da un processo di sintesi/scontri tra elementi di natura germanica e romana. 

Il volume, ormai punto di riferimento imprescindibile nel dibattito sul delinearsi del primo medioevo, 

ha invece mostrato come per le entità politiche dei secoli anteriori all’XI si possa a buon titolo parlare 

di trasformazione e di adattamento di realtà socio-politiche romane e post-romane.  

Se le ricerche di Wickham si sono concentrate per lo più sull’ambito socio-istituzionale dell’alto 

medioevo, l’eco dell’eredità di Roma risuona anche nei secoli successivi. Nel panel si prendono in 

considerazione momenti e circostanze in cui i rappresentanti di poteri diversi e tra loro interagenti – 

la corte imperiale, i membri del clero cittadino e i giuristi attivi nelle città italiane – si servirono di 

luoghi e di simboli capaci di legittimare le loro prerogative, specialmente quando queste ultime erano 

messe in crisi o poste in discussione o, ancora, quando esse erano affermate in modo nuovo se non 

del tutto inedito. 

Sono quindi stati scelti tre casi di studio che si possono ritenere paradigmatici in tal senso: la 

risemantizzazione di alcuni spazi della città eterna nell’età ottoniana; l’esaltazione della basilica 

vaticana in opposizione alla quella lateranense nel XII secolo; la riflessione giuridica sviluppata a 

cavaliere del 1200 circa la donazione del Pantheon alla Chiesa di Roma, già avvenuta nel VII secolo. 

Attraverso un approccio interdisciplinare si propone un percorso che aiuta a comprendere modalità 

diverse con cui uno ‘spazio conteso’ come la città di Roma sapesse offrire ai rappresentanti di poteri 

spesso tra loro concorrenti un potenziale simbolico ad alta fruibilità politica, giuridica e simbolica, 

tale da agevolare l’esercizio concreto della loro autorità, accrescerne il prestigio, tutelare i propri 

diritti e perpetuarne la memoria. 

 

 

Stefano Manganaro, Ottone II e Ottone III a Roma: riorganizzazione della presenza imperiale e 
risemantizzazione dello spazio cittadino 

 

Le forme, la qualità e l’intensità della valorizzazione delle risorse simboliche e delle potenzialità 

politiche intrinsecamente connesse alla città di Roma hanno sempre costituito un grande tema di 

ricerca per gli studi storici dall’età medievale a quella contemporanea. È noto come, soprattutto nel 

periodo antecedente alla rinascita del diritto romano nell’età sveva, Roma non abbia sistematicamente 

goduto di una effettiva centralità nelle prospettive politiche e ideali dei sovrani dell’Impero romano-

germanico. Quasi eccezione rispetto alla norma, il regno di Ottone III è unanimemente riconosciuto 

come uno dei momenti – se non come ‘il momento’ – dell’alto e del pieno medioevo in cui Roma 

assurse effettivamente a centro della politica imperiale, seppure in un contesto che restava 
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caratterizzato dall’assenza di una capitale e dalla itineranza del sovrano. Sembra tuttavia necessario 

riflettere ancora, e criticamente, sul carattere isolato, di assoluta eccezionalità, che si è soliti attribuire 

al rapporto di Ottone III con Roma. Questo invito nasce dalla constatazione di come, già negli ultimi 

anni del regno di Ottone II, sia attestato un uso inedito dello spazio monumentale della città eterna.  

La relazione tra Ottone II e Ottone III, e i rispettivi circoli di corte, con riferimento al ruolo – non 

coincidente, ma in entrambi i casi rilevante – attribuito a Roma meriterebbe un approfondimento, di 

cui qui si può solo segnalare l’esigenza e, contestualmente, indicare il più promettente punto di 

partenza. Quest’ultimo risiede nell’analisi della comune decisione, tanto di Ottone II quanto di Ottone 

III, di conferire monumentalità a spazi selezionati di questa città, ai quali era assegnata la funzione di 

rendere visibile e tangibile la presenza imperiale. Si tratta, da una parte, del sepolcro monumentale di 

Ottone II nel Paradisus della basilica di S. Pietro; dall’altra, del palatium di Ottone III, dalla 

collocazione controversa ma certamente interna allo spazio urbano delimitato dalle Mura aureliane.   

 

1. Il sepolcro di Ottone II nel Paradisus di S. Pietro 

 

Chi percorreva la scalinata di accesso dell’antica basilica costantiniana di S. Pietro accedeva a un 

atrio porticato che, a partire dalla età carolingia, era chiamato Paradisus per i significati escatologici 

e le presenze sepolcrali che lo caratterizzavano. Una volta entrato nell’atrio, il visitatore si imbatteva, 

sulla sinistra, in un monumento funerario di grandi dimensioni e di immediata visibilità, reso prezioso 

dalla collocazione indubbiamente prestigiosa e dall’impiego di materiali di pregio come marmo e 

porfido. In particolare un «labrum» o «tegmen porphyreticum» – così le fonti coeve qualificano un 

monolite porfireo dell’età antica, forse proveniente dal mausoleo di Adriano – costituiva la 

magniloquente copertura del sepolcro. Era, questa, la tomba di Ottone II: primo, e anche unico, 

imperatore romano-germanico che abbia mai avuto sepoltura nella Basilica vaticana. 

La singolare collocazione della tomba di Ottone II nel Paradisus di S. Pietro fu l’esito di una scelta 

inedita e irrituale, deliberatamente e programmaticamente concepita da circoli della corte ottoniana 

e, con ogni probabilità, condivisa dallo stesso imperatore. Non solo: questa scelta funeraria dovette 

prendere forma solo negli ultimi anni del regno di Ottone II, quindi nel triennio in cui il sovrano e la 

sua corte soggiornarono in Italia (dicembre 980-dicembre 983), dopo aver trascorso i primi sette anni 

di regno a nord delle Alpi (maggio 973-novembre 980). Si trattava, inoltre, di una scelta in contrasto 

con quanto, solo pochi anni prima, Ottone II, la sua sposa greca Teofano e i loro consiglieri, a quel 

tempo in larga parte nordalpini, avevano programmato e anche già realizzato. Attorno al 975, in 

un’area ad alta rilevanza strategica della Turingia settentrionale, era infatti stata fondata l’abbazia di 

S. Maria di Memleben, a cui furono assegnate funzioni politiche e religiose di varia natura, tra cui 

quella memoriale, dal momento che l’abbazia fu quasi certamente concepita anche come il luogo 

della futura sepoltura della coppia imperiale. In effetti Memleben rispondeva perfettamente al criterio 

che aveva fino a quel momento regolato – e che avrebbe regolato anche nell’immediato futuro – le 

scelte funerarie dei sovrani liudolfingio-ottoniani. Tutti i re di questa dinastia trovarono infatti 

sepoltura presso i monasteri e le chiese da loro fondati, o comunque beneficiati in modo significativo. 

Così Enrico I fu tumulato a S. Servazio di Quedlinburg, l’ente canonicale che egli aveva progettato 

di istituire, sebbene la morte glielo avesse impedito, lasciando questo compito alla moglie Matilde e 

al figlio Ottone I. Quest’ultimo fu sepolto a S. Maurizio di Magdeburgo, da lui fondato come 

monastero regio e poi fatto elevare a sede arcivescovile. Per la propria sepoltura Ottone III scelse 

Aquisgrana, nella cappella palatina che egli voleva trasformare in chiesa episcopale. Chiarissimo è 

infine il caso di Enrico II, sepolto nella chiesa di Bamberga, da lui fatta innalzare alla dignità vescovile 

e costituita erede universale dei suoi beni. Un criterio analogo valeva per le regine. In tutti i casi il 

luogo accidentale del decesso non giocò quasi alcun ruolo nelle scelte sepolcrali, pertanto la 

circostanza che fa di Roma la città in cui Ottone II morì non offre un argomento sufficiente per 

giustificare la sepoltura di questo sovrano nella città eterna. 

Se dunque attorno al 975 Ottone II aveva fatto edificare l’abbazia di Memleben anche come luogo 

futuro della propria sepoltura, ma il 7 dicembre 983 – giorno della sua morte – egli venne tumulato 
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nell’atrio di S. Pietro, è evidente che in questo arco temporale si deve collocare un ripensamento delle 

scelte sepolcrali, che, a sua volta, rifletteva una diversa autocoscienza imperiale e richiedeva una 

diversa comunicazione simbolica. Sebbene sia possibile avanzare più di una ipotesi, questo 

cambiamento sembra riconducibile alla influenza esercitata su Ottone II da una stretta cerchia di 

consiglieri di corte che lo assistette nel triennio in Italia: l’arcicancelliere Pietro, vescovo di Pavia e 

futuro papa Giovanni XIV; Gerberto, vescovo di Tortona; l’imperatrice Teofano. Costoro furono tra 

i principali ispiratori di una missione compiutamente imperiale, incentrata sulla tradizione 

universalistica di Roma e pensata in concorrenza con Costantinopoli. La ben nota, e fallimentare, 

campagna militare in Puglia e in Calabria del 981-982 fu la più eclatante, ma non l’unica, 

manifestazione di questa nuova autocoscienza, a cui si accompagnava la rivendicazione a favore di 

Ottone II del ruolo universalistico di difensore dei cristiani dell’ecumene, tradizionale appannaggio 

dell’imperatore romano-orientale.  

Proprio questo universalismo imperiale concorrente a quello bizantino potrebbe aver portato a 

rivendicare un parallelismo, se non proprio una identificazione, tra Ottone II e il primo imperatore 

cristiano romano-orientale, Costantino il Grande. Per esprimere tale ambizione si fece tuttavia ricorso 

a un codice funerario e a una logica rituale che erano del tutto estranei alla cultura bizantina, e che 

invece erano profondamente radicati nella coeva cultura nordalpina, all’interno della quale – lo si è 

visto – si era andato delineando il criterio secondo il quale i re dovevano essere sepolti presso le 

chiese o le abbazie da loro fondate o straordinariamente beneficiate. Ottone II fu dunque sepolto 

nell’atrio della Basilica vaticana come se ne fosse il fondatore, cioè come se fosse Costantino il 

Grande. 

 

2. Il palatium di Ottone III 
 

Quando il 21 maggio 996, solennità dell’Ascensione, Ottone III fu incoronato imperatore a Roma, 

quasi certamente egli soggiornò, al pari dei suoi predecessori, nel palatium carolingio presso la 

basilica di S. Pietro. L’edificazione di un palatium nella città propriamente detta – lo spazio urbano 

al di qua delle Mura aureliane, all’interno del quale il Constitutum Constantini vietava agli imperatori 

di porre la loro dimora – va collocata nei mesi successivi alla vittoriosa spedizione di Ottone III contro 

Crescenzio Nomentano e l’antipapa Giovanni Filagato nell’aprile 998. Questo evento segnò d’altra 

parte uno snodo importante per la politica e la rappresentazione dell’autorità regio-imperiale, come 

anche rivela nei diplomi la coeva sostituzione dei sigilli di cera con le bolle di piombo. Incominciò 

allora un periodo che si sarebbe protratto almeno fino alla fuga di Ottone III da Roma nel febbraio 

1001, durante il quale il giovane imperatore sassone elesse questa città a propria residenza quasi 

stabile, dimorando per lunghi periodi nel nuovo palatium.  

Nella Roma del secolo X la proprietà fondiaria era quasi integralmente nelle mani degli enti religiosi, 

al punto che in città anche l’alta aristocrazia possedeva in larga maggioranza terre in enfiteusi anziché 

in allodio. Questa consapevolezza induce a dubitare della esistenza a Roma di una riserva fiscale a 

completa disposizione di Ottone III. Se così fosse, il palatium di Ottone III si sarebbe dovuto 

necessariamente appoggiare a una struttura preesistente, connessa a un patrimonio che ne permettesse 

l’approvvigionamento e gestita da ambienti filo-ottoniani. L’espressione «in palacio monasterio», 

attestata in due diplomi di Ottone III rilasciati a Leone di Vercelli il 1° novembre 1000 (M.G.H., 
Diplomata regum et imperatorum Germaniae, II/2, ed. T. Sickel, Hannoverae 1893, doc. 383, p. 812; 

doc. 384, p. 814), può indurre a identificare tale struttura in un monastero. Carlrichard Brühl aveva 

proposto S. Cesario sul Palatino, mentre in tempi più recenti, e in modo più convincente, Riccardo 

Santangeli Valenzani e Daniele Manacorda hanno indicato questo monastero nei Ss. Bonifacio e 

Alessio sull’Aventino. È tuttavia possibile avanzare due ulteriori proposte di localizzazione: una è 

già stata accennata da alcuni studiosi, ma quasi mai con convinzione e con articolate argomentazioni; 

l’altra è invece del tutto nuova. 

La prima ipotesi concerne S. Maria in Pallara sul Palatino. È noto che nella chiesa di questo monastero 

Ottone III e Silvestro III convocarono una importante sinodo papale-imperiale nel gennaio 1001. È 
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poi rilevante – ed è questo un aspetto che non è ancora stato notato dagli studiosi – la collocazione di 

S. Maria in Pallara rispetto a uno dei più importanti percorsi processionali della Roma del secolo X, 

quello dell’Assunta, che si svolgeva la notte tra il 14 e il 15 agosto. Il monastero di S. Maria in Pallara 
sovrastava questo percorso processionale – quasi sorvegliandolo – una volta che esso raggiungeva S. 

Maria Nova, dove si consumava il momento più alto e anche drammatico della processione: l’incontro 

tra Cristo e Maria, tra l’immagine acheropita del Salvatore, proveniente dal Laterano, e l’icona della 

Vergine venerata a S. Maria Nova. In particolare, per la processione del 14-15 agosto 1000 fu 

composto un inno mariano in forma dialogica (Le Pontifical romano-germanique du dixième siècle, 

edd. C. Vogel - R. Elze, Città del Vaticano 1963, vol. II, XCIX, 457, pp. 138-140) che, in chiusura, 

si rivolge esplicitamente a Ottone III, quasi certamente presente alla processione di quell’anno. Non 

è dunque da escludere che per l’edificazione del palatium fosse stato scelto un monastero dedicato 

alla Vergine, a cui Ottone III era devoto, e prossimo a questo percorso processionale, ma allo stesso 

tempo difendibile, e quindi collocato in posizione più elevata rispetto alla via Sacra che attraversava 

il Foro: tutte caratteristiche effettivamente riscontrabili in S. Maria in Pallara.  

La seconda ipotesi prende le mosse dalla dubbia autenticità che grava sui già ricordati diplomi «in 

palacio monasterio» per Leone di Vercelli. La struttura a cui si appoggiava il palatium ottoniano 

poteva anche non necessariamente o primariamente corrispondere a un cenobio, ma piuttosto a un 

palazzo o, meglio, ‘al palazzo’ per eccellenza: quello lateranense. I monasteri basilicali che sorgevano 

attorno al patriarchium, assicurandone il canto liturgico (S. Pancrazio; monasterium Honorii; S. 

Stefano; Ss. Sergio e Bacco de forma), permettono comunque di non escludere una connessione con 

una struttura monastica. 

L’ipotesi di una possibile localizzazione del palatium di Ottone III presso il Laterano si basa su 

valutazioni desumibili dal contesto politico del tempo. Nel corso dell’età ottoniana, e poi con 

maggiore intensità sotto Ottone III, si rileva un vigoroso processo di convergenza e di mutua 

imitazione tra imperium e sacerdotium. Esso affiora in alcune scelte programmatiche dei pontefici 

successivi a Giovanni XIII che emergono da atti di governo, epitaffi e scelte sepolcrali, come pure 

dalla riorganizzazione della cancelleria papale e del patriarchium secondo il modello del palatium di 

Pavia, a cui diede un notevole impulso il pur breve pontificato di Pietro di Pavia/Giovani XIV. Un 

analogo, e speculare, processo di imitazione si può riscontrare nelle intitolazioni «servus Iesu Christi» 

e «servus Apostolorum», usate nei diplomi di Ottone III tra il 1000 e il 1002, indirettamente ricalcate 

sugli usi papali; nell’adozione, tra il 1001 e il 1002, di una bolla di piombo dal diametro 

particolarmente piccolo, probabilmente esemplata sulla numismatica pontificia; nell’adozione di 

linee ecclesiologiche romane da parte di Ottone III nel condurre le relazioni con le popolazioni slave 

ai confini nord-orientali della Cristianità. Più in generale, va segnalato che uno dei presupposti 

decisivi della politica di Ottone III, soprattutto nel regno italico, era la sostanziale equivalenza – e la 

reciproca integrazione funzionale – tra res ecclesiae e res imperii. Un esito estremo di questa logica 

potrebbe aver condotto a riservare all’imperatore e al suo seguito più ristretto alcuni ambienti del 

palazzo papale lateranense: una soluzione che poteva trovare conferme tanto nei monumenti 

dell’Antichità allora collocati nel Campus Lateranensis, tutti passibili di una doppia interpretazione 

papale e imperiale, quanto nella prossimità alla Porta Asinaria, garanzia per Ottone III di una rapida 

via di uscita da una città che gli fu spesso ostile. 

 

 

Marco Sirtoli, La Descriptio basilicae Vaticanae di Pietro di Mallio e il ruolo dell’epigrafia nella 
disputa petrino-lateranense 
 

All’interno dell’amplissima produzione epigrafica romana alcuni snodi marcano un riferimento 

importante, in quanto permettono la comprensione dell’impiego storico di tali documenti come 

elemento di legittimazione non solo del passato, ma anche del presente. È il caso della 

contrapposizione che venne a delinearsi nel XII secolo tra il capitolo della basilica vaticana e quello 
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lateranense, rappresentati rispettivamente da Pietro di Mallio e Giovanni Diacono, i quali insistono 

con particolare enfasi sull’ossequio alla volontà dei superiori come movente per la stesura.  

Il primo si definisce fin da subito “beati Petri basilicae presbiter”, ed è attestato almeno in tre 

documenti del 1170, 1174 e 1175 come Petrus Milioli, o Mallonis, o Mallius. Egli compilò ex novo 

un libello dedicato al papa regnante Alessandro III (1159-1181), attingendo a fonti come il Liber 
Politicus di Benedetto canonico e i Mirabilia Urbis Romae, diffusi come guida per coloro che si 

fossero recati in pellegrinaggio a Roma; il testo di Pietro che, come si dirà, fu concepito per altri fini, 

non avrà mai questo àmbito di impiego, piuttosto il testo venne utilizzato, senza però ricevere 

menzione esplicita, da Hartmann Schedel tra XV e XVI secolo a sostegno della sua dedizione 

antiquaria. A partire soprattutto dal XVI secolo dunque l’opera suscitò notevole interesse presso gli 

eruditi: viene impiegata da Panvinio nelle Antiquitates Romanae, da Tiberio Alfarano nella De 
basilicae Vaticanae antiquissima et nova structura e dal Mabillon nel suo Museum italicum. Eppure, 

nonostante fosse già conosciuta come documento a cui rivolgersi per reperire soprattutto i testi di 

alcuni epitaffi di pontefici, l’editio princeps, curata da Paolo de Angelis nel 1646, non fa menzione 

dell’autore. Una nota dell’erudito in proposito ci informa che «nonnullos invenimus qui publice 

dicunt hanc historiam fuisse Petri Mallij opus huius Basilicae Canonici de qua loquimur»; tuttavia a 

questa obiezione ribadisce la paternità che riteneva di aver identificato. In effetti il codice su cui si 

basa l’edizione, il Vat. Lat. 6757 di inizio XIII secolo e giunto al De Angelis da Messina, trasmette 

la seconda redazione del canonico Romano, attivo ai tempi di Celestino III (1191-98), la quale 

presenta l’omissione di alcune digressioni e della prefazione, all’interno della quale compare il nome 

di Pietro. Difficile precisare i contorni di questa figura, impalpabile per la scarsità di attestazioni sulle 

quali possiamo contare. Il primo studioso ad accorgersi della difformità tra i due testi fu lo Janninck, 

il quale nel tomo VII degli Acta sanctorum (mese di Giugno) deversò l’esito della sua collazione tra 

il manoscritto vaticano pubblicato dal De Angelis ed un altro codice, oggi perduto, all’epoca di 

proprietà del collegio Clermont. 

Oltre a cercare di dipanare il rapporto tra i due testi, il bollandista dovette affrontare anche la questione 

dell’autore. Esclusa l’ipotesi secondo cui “canonico Romano” potesse non trattarsi di un nome 

proprio, dagli elementi storici desumibili dal testo, precisò che il lasso di tempo nel quale fu attivo 

deve ricondursi al pontificato di Celestino III. Abbiamo così due codici che trasmettono la seconda 

redazione mentre sono quattordici quelli superstiti che trasmettono la prima redazione, di cui uno, il 

Vat. lat. 3627, della seconda metà del XV secolo particolarmente importante perché a giudizio del De 

Rossi apografo di un codice di fine XII o inizio XIII secolo, regnante Innocenzo III. Accostandosi da 

vicino all’opera si scorge immediatamente la modalità peculiare di lavoro del canonico: le epigrafi 

inserite rispondono ad un criterio di nobilitazione del Capitolo e sono riportate nella misura in cui 

questo scopo possa essere raggiunto attraverso la dimostrazione della serie ininterrotta delle sepolture 

dei sommi pontefici: se dunque Janninck aveva ipotizzato che le lacune fossero imputabili ad un 

parziale deperimento del patrimonio epigrafico, il De Rossi dimostrò invece il criterio volontario 

sotteso alla selezione, tale per cui diversi dei ventisei epitaffi presentati da Pietro sono stati trascritti 

solamente in parte e non senza alcuni errori-cito solo a titolo di esempio l’epitaffio di Giovanni 

XIV(983-984), attribuito erroneamente dal Mallio, unica fonte per questo testo, a Giovanni X (914-

28). 

Fin dalla prima sezione dell’opera, il Mallio si riferisce alla basilica vaticana con queste parole: «Haec 

sacrosancta Dei et beati Petri basilica est fundamentum et caput omnium aliarum ecclesiarum». Segue 

innanzitutto una trattazione della fondazione della basilica, insistendo sulla traslazione delle reliquie 

dei due santi e sulla benemerenza costantiniana; a questa tiene dietro l’esaltazione del munus di 

custodia dei pallii e poi – questo è il proprium dell’opuscolo- un’accurata ekphrasis, condotta secondo 

un ordine essenzialmente topografico, dell’edificio della basilica e degli oratori annessi, luoghi presso 

i quali sorgono numerose le sepolture e gli epitaffi dei pontefici, oltre a preziosi arredi sacri, gloria e 

vanto di ogni chiesa. L’ultima sezione, apparentemente estravagante, ma in realtà non difforme dalla 

scelta compiuta da Giovanni, s’incentra sulla descrizione di alcuni usi liturgici assai significativi, tra 

cui l’impiego delle centocinquanta lampade quotidiane e l’incensazione dell’altare durante i mattutini 
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delle feste di nove lezioni; non può dunque essere un caso che un paragrafo sia dedicato anche 

all’ordine di processione: applicato al caso specifico della processione delle Litanie Maggiori, in 

realtà cela riferimenti ben più ampi. Dice infatti Pietro: «La basilica del beato Pietro deve rallegrarsi 

per una prelazione non piccola, e cioè che nelle Litanie Maggiori, a guisa di prua della nave e 

vessillifera degli altri, precede tutti, mentre il signor papa incede in poppa come il primo e più 

importante timoniere. In ciò soprattutto si manifesta essere il beato Pietro vessillifero e guida di tutta 

la Chiesa, nonché primo predicatore della Risurrezione di Cristo».  

Passando in rassegna il dettato dell’autore, possiamo scorgere le ricognizioni visive, che poteva 

facilmente compiere ogni giorno, fondersi con quello che Vinni Lucherini descrive come “il tramite 

imprescindibile della memoria testuale: memoria della memoria”. In altre parole non si tratta di 

un’esposizione incentrata su un’unica modalità di reperimento delle informazioni, ma al contrario 

consiste in un amalgama di testimonianze udite, testi letti e fatti veduti. Fonte specialissima in tal 

senso è la Descriptio lateranensis ecclesiae, dalla quale Pietro adotta alcuni elementi strutturali e 

stilemi ben precisi volgendoli però al proprio fine; non paiono infatti trascurabili i riferimenti 

stringenti, quasi verbum de verbo tra i due opuscoli: nell’introduzione il canonico lateranense scrive: 

“…poiché tutta la terra (totus orbis terrarum) è tenuta a mostrare nei confronti di questa chiesa madre 

l’ossequio della debita sottomissione (debitae subiectionis obsequium exhibere)”. Risponde Pietro 

nella sezione VI denominata “L’eccellenza di questa sacrosanta basilica” con queste parole: “Poiché 

dunque tutta la terra (totus orbis terrarum) mostra l’ossequio della sua debita sottomissione (debitae 
subiectionis exhibet obsequium) a questa santissima basilica di Dio e del beato Pietro Apostolo…”; 

continua ancora Giovanni: “Molti pellegrini in preghiera qui convengono da diverse regioni (multi ex 
diversis regionibus hic conveniunt oratores)” cui fa seguito Pietro: “ molti pellegrini in preghiera da 

diverse parti del mondo per riverenza all’Apostolo stesso qui convengono (multi ex diversis mundi 
partibus… hic conveniunt oratores). Da ultimo l’obiettivo dichiarato di entrambi è quello di fare 

conoscere i tesori preziosi custoditi presso le rispettive basiliche (per istarum insinuationem 
litterarum volumus esse notatum in Giovanni; per istarum litterarum insinuationem cognitum esse 
volumus in Pietro). 

Le evidenze testuali desumibili da questi esempi paiono troppo stringenti per ammettere l’ipotesi, 

avanzata da Vinni Lucherini, secondo cui i due testi non sarebbero legati alla controversia circa 

l’ordine di precedenza dei capitoli, la quale sarebbe sorta solo in un secondo momento e conclusasi 

col solenne pronunciamento a favore dei Lateranensi ad opera di Pio V nel 1569. Inoltre Marco 

Petoletti ha richiamato l’attenzione su un ulteriore elemento: il documento custodito sotto segnatura 

Archivio Capitolare di S. Pietro, Capsa 2, fasc. 255 del 1350, redatto dal notaio Matteo Salvi, 

costituisce l’attestazione più antica della tradizione indiretta di Pietro di Mallio. Da esso ricaviamo 

alcune informazioni assai preziose: innanzitutto che l’opera del canonico vaticano era custodita 

incatenata in sagrestia (ut in eadem Basilica tutius custodiretur, cathena ferrea catenatus) in un 

esemplare ritenuto coevo all’autore; in secondo luogo questo transunto dimostra che si fece uso di 

alcuni estratti nel XIV secolo per difendere le prerogative del Capitolo di San Pietro al cospetto del 

cardinale legato Annibaldo Caetani pro tribunali sedente. Le lacune presenti sia nel codice Vaticano 

latino 3627, sia nel Marciano latino IX 38 (3352), anch’esso di XV secolo, ed entrambi dipendenti 

dall’esemplare custodito in sacrestia, dimostrano che l’antigrafo doveva essere difficilmente 

leggibile, già in parte ammalorato, e avvalorano perciò l’ipotesi che potesse rimontare al XII secolo. 

Inoltre i due carmi contra lateranenses in calce al codice Vat lat 6757, vergati dalla stessa mano che 

deposita il testo, confermano ulteriormente il clima dialettico instauratosi tra le due istituzioni. La 

speciale connotazione che le due opere assumono in virtù della loro genesi favorisce, soprattutto in 

Pietro di Mallio, una particolare attenzione al documento epigrafico. Ciò permette a noi di ricavare 

informazioni altrimenti non reperibili: è il caso dell’epitaffio di papa Stefano VI (896-897), di cui non 

abbiamo più il marmo, essendo andata dispersa la sepoltura stabilita da Sergio III a San Pietro dopo 

i fatti susseguenti al concilio cadaverico. Altro caso significativo è l’epitaffio di Nicolò I di cui 

sopravvivono su pietra solamente un lacerto, integrato da Pietro di Mallio e da una congettura di 

Francesco Cancellieri. Se la Descriptio basilicae vaticanae insiste dunque sulla continuità delle 
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sepolture dei pontifici come elemento precipuo di vanto, la Descriptio lateranensis ecclesiae, 

approntata come rinnovamento di un libello De sanctis sanctorum custodito presso la basilica, si 

sofferma piuttosto sulla presenza di insigni reliquie veterotestamentarie, tra cui l’Arca della Alleanza 

nel cuore dell’altare stesso – questa circostanza dà adito all’identificazione del Laterano con la 

sinagoga nei carmi polemici precedentemente citati – le verghe di Mosé e di Aronne, reliquie 

neotestamentarie: la tunica inconsutile di Gesù Cristo sulla quale i soldati miserunt sortem e il panno 

utilizzato nella lavanda dei piedi. 

L’operazione di Giovanni assume così, all’interno di un solco già tracciato dai documenti precedenti, 

un significato di mise à jour in cui sono registrati importanti avvenimenti che aveva potuto vedere 

con i propri occhi, come ad esempio la traslazione dei Santi Crisante e Daria e l’invenzione delle 

reliquie di santa Rufina e Seconda, di san Cipriano e Santa Giustina. Entrambi i testi insistono 

particolarmente sulla centralità della fondazione costantiniana per rivendicare quel titolo di 

caput/mater/fundamentum ecclesiarum, che tante volte in essi ricorre. Se questo titolo 

originariamente era attribuito ut sic alla Chiesa di Roma, come attesta l’epistola del 757 di Stefano II 

a Pipino, viene riferita a partire dal Constitutum Constantini del VIII secolo alla chiesa lateranense. 

Nel 1057 Pier Damiani si rivolge a questa chiesa con l’appellativo di “mater et quidam apex omnium 

per orbem ecclesiarum”; nel XII secolo Abelardo la chiamerà ancora “madre di tutte le chiese” e 

infine nel Liber officiorum di Bernardo, priore del Laterano, diventerà “caput et magistra”. Per ciò 

che concerne San Pietro invece l’applicazione di una formulazione analoga si ritrova solamente a 

partire dal Concilio di Pavia del 1160 e soprattutto in Pietro di Mallio, proprio in relazione all’intento 

della sua opera. 

L’indagine attorno a questi due testi permette così di leggere in filigrana lo sviluppo parallelo di due 

venerande istituzioni, colte in un momento di vivacità anche polemica, ma accomunate da una 

profonda deferenza per la memoria impressa nelle mura e nei marmi che quotidianamente le 

accoglievano e che costituivano un elemento imprescindibile di continuità con la scaturigine 

dell’istituzione che entrambe servivano. 

 

 

Alberto Spataro, La donazione del Pantheon alla Chiesa di Roma nel dibattito giuridico tra XII e XIII 
secolo 

 

Uno dei luoghi della città di Roma senz'altro più rappresentativo del passaggio dal paganesimo al 

nuova religione cristiana è il Pantheon, edificio che dal VII secolo è anche conosciuto con la basilica 

di Santa Maria ad Martyres (oppure della Rotonda). Il maestoso edificio è stato oggetto di numerose 

indagini, per lo più condotte da una prospettiva storico-artistica: si pensi alla scheda di Peter Claussen 

nel del Corpus Cosmatorum. Die Kirchen der Stadt Rom im Mittelalter (vol. 4/2, Stuttgart 2020, pp. 

421-450), come pure al recente volume curato da Tod Marder e Mark Wilson Jones intitolato "The 
Pantheon: from antiquity to the present" (New York, 2015). Questo mio breve intervento intende, 

piuttosto, considerare il valore simbolico che il Pantheon ricoprì nelle opere di alcuni autori 

medioevo, al fine di cogliere come nel processo di interpretazione legittimante del passato di Roma, 

il significante (in questo caso la vicenda relativa al detto luogo di culto), possa assumere molteplici 

significati. 

Ma prima di osservare più nel dettaglio questo particolare fenomeno, è opportuno richiamare alla 

mente quello che le fonti riferiscono circa la trasformazione di questo da tempio pagano a basilica 

cristiana. 

 

1. Il Pantheon dai testi di età carolingia alla produzione culturale romana di inizio XII secolo 

 

Il passaggio da tempio pagano a basilica cristiana avvenne sotto il pontificato di Bonifacio IV († 615), 

eletto al soglio petrino dopo la morte di Gregorio Magno († 604). La breve Vita contenuta nel Liber 
pontificalis narra di come il papa domandò all'imperatore Foca il «templum qui appellatur Pantheon», 
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poi dedicato alla sempre vergine Maria e ai Martiri (LP, ed. L. Duchesne, I, Roma 1886,  p. 317). 

Non è possibile stabilire con esattezza l'anno nel quale si procedette alla consacrazione; in ogni caso, 

questa ebbe luogo con ogni probabilità il 13 maggio, come testimoniano gli antichi calendari liturgici 

romani. In tale data, come già avveniva nel Cristianesimo siriaco, si commemoravano tutti i Santi, 

almeno fino a quando papa Gregorio IV (828-844) non spostò tale ricorrenza al giorno che poi 

divenne tradizionale: il primo novembre. Questa grande operazione liturgico-simbolica fu senza 

dubbio percepita come eccezionale: effettivamente fu la prima volta che a Roma un tempio pagano, 

appartenente al demanio imperiale e donato dall'imperatore alla Chiesa, fu "riconvertito" al culto 

cattolico. Non è un caso, quindi, se quel grande vettore della memoria istituzionale della Chiesa 

romana che fu il Liber pontificalis ricordi Bonifacio IV essenzialmente per tale iniziativa. Come 

testimonia la tradizione manoscritta del Liber, esso era certamente conosciuto presso il circolo degli 

intellettuali gravitanti attorno alla corte franca, sicché non stupisce trovare il racconto relativo al 

Pantheon pure nell'Historia Romana e nell'Historia Langobardorum di Paolo Diacono († 799) e, 

successivamente, pure nelle Historiae di Freculfo vescovo di Lisieaux († 850) – che, per inciso, 

terminano proprio nell'anno 604. Paragonando il dettato di questi autori, si evince come tutti attingano 

da una medesima fonte, ossia i Chronica di Beda il Venerabile († 735). Ciò che si vuole mettere in 

evidenza presso questi autori è la sostituzione del culto agli dei pagani con quello tributato alla 

comunità dei santi, al cui vertice sta la Vergine Maria. Non è il caso di diffondersi sull'interesse verso 

Roma che animava gli intellettuali carolingi; nondimeno è da sottolineare come nell'episodio della 

donazione siano presenti contenuti assai significativi per il sistema ideologico che andava 

sviluppandosi a partire dall'IX secolo presso la corte franca. La donazione di un tempio da parte di 

un imperatore al pontefice, infatti, non poteva che evocare l'eco della Donazione per eccellenza, ossia 

quella di Costantino a papa Silvestro. 

Con altre finalità e di diverso tenore è quanto scritto in alcune redatte a partire dal XII secolo. Un 

accenno alla donazione di Foca e della consacrazione del Pantheon è presente nella Descriptio 
basilicae Vaticanae di Pietro Mallio, testo del quale è già stato ampiamente detto da chi mi ha 

preceduto; ben più ricco è, invece, il racconto che se ne fa nella prima redazione dei Miriabilia Urbis 
Romae. Diversamente dalle altre fonti, siamo resi edotti della vicenda della fondazione del tempio 

pagano sotto Agrippa a seguito di un'apparizione di Cibele, madre degli dèi, cui il Pantheon fu 

originariamente dedicato. Questa leggenda caratterizza con maggiore chiarezza il passaggio dal culto 

pagano a quello cristiano nel parallelismo tra Cibele e la Maria Vergine e tra gli dei e i martiri (e per 

estensione tutti i santi). Tale analogia è ulteriormente evidenziata dall'autore dei Mirabilia, nella 

supposta coincidenza della data nella quale un tempo si festeggiavano gli dei e, dopo la consacrazione 

di Bonifacio IV, i santi, ossia il primo novembre. Il contesto genetico e la causa scribendi di questi 

racconti è certamente diverso da quelli che animavano gli intellettuali dell'età carolingia. Nella Roma 

del XII secolo si stava, dunque, profilando una produzione culturale che aveva come finalità quella 

di conferire un nuovo valore al passato romano. A questa altezza cronologica e presso gli autori 

considerati, dunque, questi sforzi intellettuali non erano più, come nel IX secolo, destinati a 

legittimare l'impero, ma erano altri attori politici tutti organici all'Urbe a servirsi del passato, anche 

materiale, della propria città. Questi – come osservato nella precedente relazione – potevano essere 

importanti istituzioni ecclesiastiche interessate a tutelare le proprie tradizioni liturgiche, oppure i 

rappresentanti dell'autorità comunali dell'Urbe, che proprio nel XII secolo trovarono nel passato 

romano le radici della propria identità civica, un tema riproposto recentemente da Dario Internullo 

nel volume dal suggestivo titolo "Senato sapiente. L'alba della cultura laica a Roma nel Medioevo 

(secoli XI-XII)" (Roma 2022). 

 

2. Il Pantheon nell'interpretazione dei giuristi italiani tra fedeltà all'impero e appartenenza comunale 
 

Tuttavia, in quei decenni il fascino di Roma antica e il suo forte valore legittimante valicavano 

l'ambito strettamente cittadino: più in generale, troviamo questo tipo di interesse associato allo studio 
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del diritto giustinianeo, che come un fiume carsico percorse tutto il medioevo, per poi riaffiorare in 

quel fenomeno che siamo soliti conoscere con il suggestivo termine di "Rinascimento giuridico". 
Gli approfonditi studi di Ennio Cortese mi esimono dal sottolineare come questo movimento non fu 

confinato al solo studium di Bologna. Al contrario, esso trovò significative espressioni nei cosiddetti 

"centri minori". Un'area molto feconda è senza dubbio quella che un tempo si definiva Tuscia, alla 

quale Ennio Cortese ha dedicato studi fondamentali riguardanti l'emergere del ceto degli iudices. 

Proprio da quest'area provenivano due intellettuali che guardavano con favore l'impero degli Svevi: 

Goffredo da Viterbo e Rolando da Lucca. Il primo, forse più conosciuto, fu in contatto con ben tre 

sovrani della casata sveva: Corrado III († 1152), il nipote Federico I († 1190) e, infine Enrico VI († 

1197). Il Viterbese fu cappellano e notaio di questi tre sovrani, per i quali svolse mansioni notarili e 

diplomatiche. Tuttavia, egli è conosciuto maggiormente per le sue opere celebrative e di respiro 

universale, il cui nucleo originario comune è costituito dal prosimetrum risalente al 1187, intitolato 

significativamente: Pantheon. A frenare le molte suggestioni che una tale denominazione potrebbe 

indurre, è la scarsa attenzione che la storiografia recente ha attribuito agli aspetti filologico-

redazionali di quest'opera, pertanto non è possibile allo stato attuale delle ricerche avanzare ipotesi 

sulla scelta di questo titolo. Certo è che all'interno dell'opera si fa riferimento all'episodio di Foca e 

Bonifacio IV, sebbene si attribuisca erroneamente la costruzione del tempio pagano a Domiziano (81-

96 d.C.), anziché ad Agrippa (63-12 a.C.). Il riferimento all'episodio non è in realtà che una tessera 

del più ampio mosaico della storia degli antichi imperatori romani e, in tal senso, non si può dire che 

la donazione e la consacrazione del luogo di culto romano ricopra un ruolo di particolare importanza, 

anche ammettendo una sua eco nel titolo. 

Meno conosciuto, sebbene dai contorni meglio definibili grazie agli studi di Emanuele Conte e Sara 

Menzinger, è il giudice lucchese Rolando della famiglia dei Guarmignani, attivo nella seconda metà 

del XII secolo e nei primi due decenni del seguente. La sua professione lo portò a intervenire, sia in 

veste di testimone sia di iudex, in numerose dispute nell'area di Lucca, dove fu anche console e 

advocatus di enti ecclesiastici come lo Spedale di Altopascio. Il suo profilo, apparentemente così 

inclinato alla pratica piuttosto che allo studio, non deve ingannare. A Rolando dobbiamo, infatti, la 

prima Summa dei tre libri  del Codice giustinianeo (10, 11, 12), consegnataci nella sua interezza ed 

edita dai già citati Conte e Menzinger (Roma 2012). Quest'opera consente di apprezzare le profonde 

conoscenze giuridiche del Lucchese, che spaziano dalla romanistica alla canonistica. Tali nozioni –  

apprese forse a Pisa se non addirittura a Bologna – sono spesso accompagnate e arricchite da autorità 

bibliche, patristiche e medievali, che non sono mai impiegate per un mero gusto antiquario, ma per 

dare nitore alle proprie argomentazioni giuridiche. L'opera, nella sua prima redazione, è dedicata 

nientemeno che a Enrico VI e, quindi, di segno nettamente favorevole allo Svevo. Ciononostante, 

come Conte e Menzinger hanno messo in luce, il commento ai tres libri, che furono peraltro alla base 

delle rivendicazioni dei regalia avanzate a Roncaglia nel 1158, non è acriticamente appiattito sulle 

ragioni della corte sveva: in alcuni luoghi si biasima, per esempio, di l'arroganza di certi funzionari, 

mentre altrove Rolando pone addirittura dei limiti alla pervasività del prelievo fiscale imperiale. 

Tra i vari riferimenti alla storia sacra e alle antichità romane presenti nella Summa, si trova anche il 

racconto della donazione del Pantheon: «Omnia loca que error antiquorum deputavit sacris rei 

publice, ergo et fisco debent sociari, quia in locum rei publice successit Imperium. Unde non sine 

causa sanctus Bonifacius templum Pantheon ab Imperatore Focate impetravit, et ille iuste dedit quia 

et dare potuit» (Rolandi Luncensis, Summa trium librorum, ed. Conte - Menzinger, pp. 22-24, ad 
C.10). 

A differenza degli autori fino a qui esaminati, il riferimento all'episodio non è evocato come un 

semplice fatto del passato – ancorché legittimante –, ma è funzionale all'esposizione di un principio 

giuridico: la liceità da parte dell'imperatore del disporre dei beni fiscali della res publica, tema al 

centro del decimo libro del Codice. Rolando, da buon pratico del diritto, è interessato a capire il 

funzionamento del mondo giuridico e fiscale romano, di qui il suo interesse per la vicenda del 

Pantheon. 
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Tale interesse fa capolino in un'altra opera del Lucchese, che, a differenza della Summa, non ha ancora 

beneficiato di un'edizione. Si tratta di un testo che occupa quasi cinque fogli (68r-72r) di un codice 

miscellaneo conservato presso la Biblioteca Nacional d'España con la segnatura 1876, che trasmette, 

tra gli altri, pure la lezione più antica della Summa, trascritta dalla stessa mano e di seguito al testo in 

questione. In quest'operetta, a metà strada tra uno speculum principis e un trattato giuridico, centrale 

è la figura dell'imperatore: di esso si considerano le sue prerogative giuridiche, attingendo 

principalmente alla compilazione giustinianea, ma anche ad altre fonti come le Sacre Scritture e le 

opere storiografiche su Roma antica. Chi scrive sta attendendo, sotto gli auspici dell'Istituto Storico 

Italiano per il Medio Evo, a un lavoro su quest'opera finalizzato a confezionare uno studio basato 

sull'edizione del testo. Il passaggio sul Pantheon, benché di difficile lettura a causa della facies 

problematica dell'unico testimone manoscritto, è però esemplificativo della versatilità della 

produzione culturale di Rolando: «Donavit et templum Pantheon Ecclesie imperator Focas et cum 

quorundam inhiatatione cogatur non concedenda dare cuius est donatario sine petitione accipere ut 

C. de petitis sublatis (C. 10.12)» (Rolandi Luncensis, Tractatus de imperatore, BNE, Ms. 1876, f. 

68v). 

È interessante notare come Rolando, con una certa disinvoltura, si serva del racconto del Pantheon 

per corroborare e approfondire uno stesso principio giuridico da due prospettive diverse: nella 

Summa, come visto, si ribadisce come l'imperatore possa legalmente disporre dei beni della Res 
publica, nel Tractatus si evidenzia come una donazione di un bene attinto dal pubblico erario sia 

legale ipso facto, senza che il ricevente del bene la richieda. 

Volendo offrire qualche spunto conclusivo, mi sembra di un certo interesse mostrare come l'eredità 

di Roma, per citare il titolo del noto volume di Chris Wickham (London 2009: Laterza - Bari 2014), 

non solo mantenga una forte valenza legittimante anche oltre l'alto-medioevo, ma, come mostra il 

caso di Rolando, non solo il diritto, ma anche l'intero mondo romano che aveva dato vita a esso, 

fossero di stringente attualità. Infine, è interessante osservare come, differentemente dai due interventi 

che mi hanno proceduto, il processo simbolico è inverso: se nel caso del Paradisus e della basilica 

vaticana il luogo fisico subisce una forma di risemantizzazione e di valorizzazione magari in 

alternativa ad altri luoghi dell'Urbe, nel nostro caso è l'edificio del Pantheon, o meglio la vicenda 

relativa al suo passaggio da tempio pagano a basilica cristiana, a contribuire al discorso di 

legittimazione relativo all'impero. 
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U. Longo, Medievalismo oggi. Percorsi metodologici tra cultural studies e transdisciplinarietà 

F. Roversi Monaco, Medievalismo, società di massa e cultura popolare contemporanea 

 

Il medievalismo – la rappresentazione post-medievale del periodo medievale – è un fenomeno 

culturale molto esteso nelle società contemporanee occidentali. Il suo studio costituisce un tema 

centrale di riflessione critica, poiché espressione da un lato di specifiche esigenze della 

contemporaneità stessa, aldilà dell’apparente diluizione di significato degli stereotipi 

medievaleggianti, dall’altro manifestazione dei diversi modi di pensare il Medioevo che l’Occidente 

continua a produrre e, dunque, della vitalità del Medioevo stesso, definita dal continuo mutare dei 

suoi significati.  

Il medievalismo è il risultato del contatto di diverse temporalità sedimentate in base a un’ottica 

asincrona che permette di collegare età di mezzo ed età contemporanea, veicolando tramite il 

Medioevo contenuti e valori attuali e, in alcuni casi, influendo sulla rappresentazione della 

contemporaneità stessa. Esso diviene un laboratorio multiforme e metamorfico di significati di volta 

in volta funzionali alla visione che si vuole diffondere grazie alle continue riscritture cui è stato 

sottoposto nella diacronia, in virtù del suo essere la più ‘artificiosa’ delle etichette cronologiche 

elaborate dall’uomo per provare a dominare la «distruttiva irruenza del divenire» (per usare l’efficace 

espressione di Marcello Musté). 

Il Medioevo attraverso il medievalismo, ovvero attraverso le mutazioni diacroniche delle 

rappresentazioni del Medioevo stesso, si conforma al presente generando nuove narrazioni utili alla 

società di riferimento, nella coesistenza ossimorica dei due grandi paradigmi del Medioevo dei secoli 

bui e del Medioevo delle origini. 

Gli studi sul medievalismo sono iniziati contemporaneamente ma indipendentemente in Italia, Gran 

Bretagna, Germania e Stati Uniti durante gli anni Settanta del secolo scorso, sono emersi in Francia 

nel corso degli anni Novanta e oggi conoscono ovunque una fase di notevole espansione; alla fine del 

2019 risale l’istituzione, presso l’Istituto storico italiano per il medioevo, di un centro di ricerca 

appositamente dedicato al suo studio. L’approccio al fenomeno del medievalismo, pur 

diversificandosi anche di molto a seconda delle tradizioni culturali, è di tipo storico. È ormai dato per 

acquisito che esso sia parte integrante della disciplina medievistica, nella quale assume la duplice 

veste di campo di studi autonomo e di strumento di analisi comparativistica e interstestuale, tipica dei 

cultural studies. 

 

Tommaso di Carpegna Falconieri 

Medievalismo e storia della storiografia 

Le contiguità tra medievalismo e storia della storiografia appaiono subito intellegibili quando si 

consideri che ‘Medioevo’ è un concetto post-medievale, ideato in funzione oppositiva e ‘polemica’ 

(come ci insegnava Giorgio Falco già nel 1933), alla continua ridefinizione del quale concorrono 

processi interpretativi che sono sia il frutto di indagini storiche, filologiche e archeologiche, sia di 

manifestazioni letterarie, artistiche e politiche. Questi due gruppi, apparentemente ben distinguibili, 

non lo sono affatto prima della professionalizzazione della storia (cioè fino al secondo Ottocento) e 
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anche oggi sono porosi e interferenti l’uno rispetto all’altro, condividendo ampi movimenti di 

scambio e circolarità. Valga come unico esempio fra i molti, il travaso, negli approcci a-scientifici e 

nei luoghi comuni, di teorie storiografiche in precedenza accreditate: non dimentichiamo che pensare 

ai tedeschi come agli eredi dei Germani – che da qualche decennio fa accapponare la pelle – o alla 

piramide feudale di vassalli, valvassori e valvassini, che invece fa sorridere, è dovuto agli storici, non 

ai romanzieri. Fra le ragioni delle permeabilità fra storiografia e medievalismo primeggia la 

motivazione ideologica della scrittura storica, la quale è figlia del contesto culturale dell’autore che 

vive nel presente. Come si fa a studiare oggi l’impasto concettuale che tutto insieme va sotto il nome 

di Medioevo? Il dato da sottoporre all’analisi dello storico non può essere stabilito secondo i principi 

di vero e falso, ammettendo solamente l’indagine di ciò che si sostiene aderente alla realtà storica 

medievale, ma deve essere determinato in base al suo vincolo con- e al suo impatto su- la società 

contemporanea. Di ciò, la medievistica italiana è avvertita da molto più tempo di quanto non si sia 

soliti credere: si pensi ad esempio al numero 100 del «Bullettino dell’Istituto storico italiano per il 

medio evo» (1995-1996), intitolato Studi medievali e immagine del Medioevo fra Ottocento e 
Novecento. L’analisi di una forma allargata di storia della storiografia – che è quanto qui si propone 

– non terrà solamente in conto le opere scientifiche sul medioevo, bensì un quadro più inclusivo dal 

punto di vista sociale e culturale: ciò che è, appunto, il medievalismo. La sistematizzazione logica è 

piuttosto semplice: il Medioevo come periodo storico va studiato dalla storia medievale, ma il 

medioevo come concettualizzazione e fortuna va studiato dalla storia della storiografia, di cui 

l’aspetto rappresentato dal medievalismo è una parte imprescindibile. 

 

Umberto Longo 

Medievalismo oggi. Percorsi metodologici tra cultural studies e transdisciplinarietà 
Basta un rapido sguardo alla bibliografia sul medievalismo, o anche solo all’utilizzo di questo termine 

per rendersi conto immediatamente di come il medievalismo sia oggi sempre di più un campo di studi 

consolidato e, prima ancora, una esigenza e una opportunità culturale assai radicata e diffusa nel 

mondo anglosassone e tutto sommato ancora non pienamente e consapevolmente dischiusa nel 

panorama culturale italiano sebbene la riflessione storiografica tradizionalmente non lo abbia 

trascurato, tutt’altro. Una delle caratteristiche più promettenti di questa forma di storiografia allargata 

che è in fondo il medievalismo è quella di rappresentare un’occasione proficua per la costruzione di 

cantieri semantici, euristici, concettuali dove comprendere le dinamiche del rapporto dell’oggi con il 

passato medioevale.  

Ci si propone, quindi, di prendere in esame alcune linee interpretative attuali del medievalismo e in 

particolare il suo rapporto con i cultural studies e i Post-modern Contexts e il suo carattere 

statutariamente transdisciplinare e al plurale - non può che essere, tale visto l’orizzonte e lo spettro 

di analisi, dal medioevo alla cultura pop, con una pluralità di discipline coinvolte che devono trovare 

modalità e metodi di cooperazione - che rende il medievalismo un laboratorio dove testare metodi di 

indagine per indagare nessi e rapporti tra la storia del passato e il presente che la indaga, la elabora e 

la immagina. 

 

Francesca Roversi Monaco 

Medievalismo, società di massa e cultura popolare contemporanea 
I prodotti culturali di massa riflettono gli assetti delle società che ne stimolano la produzione, di cui 

trasmettono i valori dominanti con una valenza ideologico-formativa espressa attraverso molteplici 

narrazioni e rappresentazioni, plasmate dall’evolversi di quegli assetti. Negli ultimi due secoli, buona 

parte delle narrazioni prodotte dalla cultura occidentale si è imperniata su contesti, immagini, 

personaggi riferibili a un Medioevo immaginato, atemporale, metastorico, multiforme e metamorfico, 

modellando un linguaggio neomedievale onnipresente nella cultura popolare e definibile come 

‘medievalismo’ – rappresentazione, ricezione e uso postmedievali del Medioevo. 
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A partire dal Romanticismo, numerose operazioni culturali fondate sul medievalismo e sulla pluralità 

dei suoi significati hanno fornito immagini e riletture del Medioevo divenute globali quasi prima della 

globalizzazione stessa – basti pensare all’impatto del ‘Medioevo secondo Walt Disney’ nell’attuale 

immaginario collettivo o all’uso politico del medioevo asincronico e anacronistico come chiave di 

lettura/manipolazione degli accadimenti contemporanei – e che, dal punto di vista metodologico, 

portano ad affiancare alla storia del Medioevo come cadenza cronologica definita dall’analisi rigorosa 

delle fonti, la storia delle modificazioni ed evoluzioni del Medioevo nell’immaginario occidentale.  

Attraverso eventi performativi accessibili a tutti, i prodotti di tali operazioni permettono una fruibilità 

globale e condivisa dell’età di mezzo, secondo processi di continua reinvenzione che arricchiscono 

di nuovi significati sia il Medioevo sia la contemporaneità sulla quale agiscono. Tale azione risulta 

particolarmente incisiva anche perché l’Occidente vive immerso in un Medioevo tangibile, 

materializzato nei lineamenti architettonici delle sue più importanti città, a prescindere 

dall’autenticità di quella materializzazione: si tratta, dunque, di una cornice storica a un tempo 

familiare e fantastica, immaginaria e visibile, evanescente e concreta che ha esteso le sue forme anche 

a luoghi che non l’hanno mai conosciuta– Stati Uniti, Canada, Australia.   

L’‘interferenza’ del presente nel creare l’immagine del passato è, certamente, intrinseca a ogni forma 

di narrazione storica: tuttavia, nel caso del Medioevo essa è di fatto raddoppiata, poiché opera sia 

attraverso il Medioevo immaginato trasmesso dalla letteratura, dalla produzione artistica e 

audiovisiva e dai media nel senso più ampio, sia attraverso il Medioevo storicamente determinabile 

e interpretabile attraverso le fonti. Per indagare a tutto tondo la temporalità medievale si rende, 

dunque, necessario – ed è quanto qui si propone – rapportarsi scientificamente anche alle narrazioni 

letterarie, iconografiche, audiovisive che ne raffigurano la natura metastorica e immaginata. 
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Raffaele Savigni, Gli Statuti ravennati dal Duecento all’età veneziana 
Antonella Parmeggiani, Gli Statuti veneziani, detti di Jacopo Tiepolo, applicati de là da Mar nei 
territori feudali. L’istituto matrimoniale  

Elisa Tosi Brandi, Il caso degli statuti comunali riminesi. Annotazioni in vista di uno studio sulle 
origini delle autonomie cittadine e di un’analisi comparata della redazione statutaria più antica 
(1334) 
Discussant: Enrico Angiolini, Un mare più o meno largo: per uno studio dei rapporti intertestuali 
fra le normative statutarie di area veneziana sulle due sponde dell’Adriatico 
 

Dopo la grande stagione di studi del secondo Ottocento, da alcuni decenni gli Statuti cittadini 

(nonché dei Comuni rurali) hanno attirato l'attenzione degli studiosi, che hanno intravisto nella loro 

analisi la possibilità di ricostruire l’autocoscienza delle comunità: i testi statutari illustrano 

l’immagine ideale, il programma di governo di una comunità che rivendicava in vari modi, come è 

stato detto, «la libertà di decidere» (è il titolo di un convegno tenuto a Cento di Ferrara nel 1993) 1, 

anche se per ricostruire le concrete dinamiche socio-politiche occorre integrare questo genere di 

fonte con altre (fondi diplomatici, estimi, cronache cittadine ecc.). Al tempo stesso è maturata la 

consapevolezza della necessità di integrare questa fonte con altre (normative e non) al fine di 

ricostruire il tessuto delle relazioni socio-politiche ed economiche tanto all’interno delle città quanto 

all’esterno di esse, in un quadro territoriale più ampio. Una sistematica  Bibliografia statutaria 
italiana è stata raccolta a cura di Rolando Dondarini, di Enrico Angiolini e di Beatrice Borghi2, 

mentre una serie di convegni su Statuts, écritures et pratiques sociales3 e altri convegni italo-

francesi coordinati da Didier Lett e Paolo Cammarosano4 hanno avviato una comparazione tra la 

produzione statutaria italiana ed europea evidenziando le specificità regionali e rivolgendo 

l’attenzione tanto alle modalità di costruzione dei testi quanto al contesto sociale e politico 

(esigenza, quest’ultima, ribadita soprattutto da Paolo Cammarosano). L’attenzione alle modalità di 

costruzione dei testi statutari (che presentano sovente annotazioni marginali, integrazioni a diversi 

livelli cronologici e norme cassate) dovrebbe infatti essere accompagnata da indagini sui precisi 

contesti storico-politici e sociali e su altre tipologie testuali. Se lo Statuto testimonia gli obiettivi 

 

1 La libertà di decidere : realtà e parvenze di autonomia nella normativa locale del Medioevo,: atti del Convegno 

nazionale di studi (Cento, 6/7 maggio 1993) , a cura di R. Dondarini, Cento1995. 
2 Bibliografia statutaria italiana 1985-1995, a cura di G. Albini et alii, Roma 1998; Bibliografia statutaria italiana 
1996-2005, a cura di E. Angiolini et al., con introduzione di R. Dondarini, Roma 2009; Bibliografia statutaria italiana 
2006-2015, a cura di B. Borghi, Roma 2017. Si veda anche il sito web https://site.unibo.it/destatutis/it/bibliografia-

statutaria (ultimo accesso 18/02/2023).  
3 Statuts, écritures et pratiques sociales, 1: La confection des statuts dans les sociétés méditerranéennes de l'Occident 
(12.-15. siècle), sous la direction de Didier Lett, Paris 2017; 2: Statuts communaux et circulations documentaires dans 
les sociétés méditerranéennes de l'occident: (12.-15. siècle), dir. D. Lett, Paris 2018; 3: Les statuts communaux vus de 
l'interiéur dans les sociétés méditerranéennes de l'Occident (12 .-15. siècle), Paris 2019; 4: Les statuts communaux vus 
de l'exterieur dans les sociétés méditerranéennes de l'Occident (12 .-15. siècle), Paris 2020; 5: Statuts, écritures et 
pratiques sociales dans les sociétés de l'Italie communale et du midi de la France (12.-15. siècle), dir. D. Lett avec la 

collaboration d'É. Anheim, P. Chastang et V. Theis, Rome 2021. 
4 La confezione degli statuti: gli attori della norma nelle società del Mediterraneo occidentale nei secoli XII-XV, 
Trieste-Paris 2017; Statuti comunali e circolazioni documentarie nelle società mediterranee dell'Occidente (secoli XII-
XV)), Trieste-Paris 2018. 
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ideali di una comunità e rappresenta in larga misura un testo “identitario”, occorre verificare quali 

pratiche sociali esso presupponeva o sollecitava. 

Da parte loro gli storici del diritto hanno evidenziato la necessità di integrare l’analisi dei testi 

statutari con altre fonti normative5 e di analizzare la gerarchia delle fonti delineata negli statuti6. 

In questa sede intendiamo proporre un’analisi comparata della legislazione di alcune città dell’area 

adriatica e delle relazioni che si svilupparono tra di esse nel basso Medioevo. Si tratta di un’area 

caratterizzata dalla compresenza di diverse tradizioni giuridiche, da quella romano-bizantina a 

quella germanica, e di conseguenza da alcuni tratti specifici che la differenziano rispetto alla città 

della terraferma. Inoltre le fonti normative delle città adriatiche sono state spesso analizzate alla 

luce di orientamenti nazionalistici che hanno prodotto alcune forzature interpretative, per cui è stata 

di volta in volta enfatizzata la presenza del diritto romano o quella della componente veneziana o 

slava. 

Se la produzione normativa delle città tirreniche è stata accuratamente indagata nell’ambito di 

sistematiche iniziative scientifiche ed editoriali, come i convegni del gruppo di ricerca Gisem7, con 

l’apporto prezioso degli storici del diritto, per l’area adriatica va segnalata l’iniziativa del Corpus 
statutario delle Venezie, promossa da Gherardo Ortalli8, nonché l’edizione dei Pacta veneta.9 

Antonella Parmeggiani, che ha già illustrato la penetrazione del diritto feudale nell’Impero latino 

d’Oriente10, analizza in questa sede le modalità con cui, sulla base dell’intreccio tra diverse 

tradizioni giuridiche, ma con una prevalente influenza della componente romano-bizantina, si 

configurò l’istituto matrimoniale nei territori conquistati. Le relazioni tra le città marchigiane e 

quelle dalmate sono state illustrate da Giulia Spallacci (che purtroppo non ha potuto partecipare al 

convegno) in una monografia incentrata sui rapporti commerciali tra Ancona, Zara e Ragusa-

Dubrovnik11, premessa per un’indagine finalizzata alla creazione di un codice diplomatico adriatico. 

In questa sede un intervento specifico è dedicato alla città di Rimini, nella prospettiva di una ricerca 

più ampia sulla genesi delle autonomie cittadine e di una edizione della sua complessa 

documentazione statutaria; un altro  è incentrato sulle diverse redazioni statutarie di Ravenna, che 

dopo la fase comunale e quella signorile entra nel Quattrocento nell’orbita veneziana. 

Se indubbio appare il ruolo egemone di Venezia, che fornì un modello alle città sottoposte alla sua 

influenza politico-economica, occorre indagare meglio i contesti specifici delle diverse città 

adriatiche e la diversa rilevanza della legislazione marittima. 

Stiamo riflettendo su alcune ipotesi di lavoro che andranno meglio verificate. Quali caratteri 

specifici si possono individuare negli Statuti dell’area costiera adriatica (di tradizione bizantina o 

«romanica») rispetto a quelli delle città emiliane e di quelle tirreniche? 

 In quale misura gli Statuti riflettono fedelmente le concrete dinamiche socioculturali e politico-

istituzionali? E in quale misura invece le redazioni più tarde conservano per forza d’inerzia 

materiale più antico anche se non risulta più utile in un contesto storico mutato? 

Occorre inoltre indagare meglio le modalità di costruzione del testo, gli interventi successivi, le note 

marginali e le motivazioni che spingono a cassare alcune norme (come nel caso ravennate). Sul 

piano contenutistico è opportuno sviluppare un’analisi comparata delle norme sulla famiglia e le 

 

5 Mario Ascheri, Gli statuti comunali e il loro intreccio con gli altri ordinamenti normativi, in I settecento anni dagli 
Statuti di Sassari, a cura di A. Mattone e P.F. Simbula, Milano 2020, pp. 57-70 
6 U. Santarelli, La gerarchia delle fonti secondo gli Statuti emiliani e romagnoli, «Rivista di storia del diritto italiano», 

33 (1960), pp. 49-165, che dedica poche righe (p. 114) agli statuti riminesi del 1334: «ai cittadini si applicheranno gli 

statuti e solo in loro difetto il diritto comune, ai chierici invece si applicherà solo quest’ultimo». 
7 Si vedano Legislazione e prassi istituzionale nell’Europa medievale, a cura di G. Rossetti, Napoli 2001; Legislazione e 
prassi istituzionale a Pisa (secoli XI-XIII): una tradizione normativa esemplare, a cura di G. Rossetti, Pisa-Napoli 

2001.  
8 Cfr. M. Ascheri, Il Corpus statutario delle Venezie, «Studi veneziani», n.s. 23 (1992), pp. 101-108 e la lista dei volumi 

editi in https://www.viella.it/catalogo/collana/5. 
9 Cfr. I trattati con Bisanzio, 992-1198, a cura di M. Pozza e G. Ravegnani, Venezia 1993 e i successivi volumi 

pubblicati a Roma dall’editore Viella: https://www.viella.it/catalogo/collana/20. 
10 Libro dele uxanze e statuti delo imperio de Romania, edizione critica a cura di A. Parmeggiani, Spoleto 1998. 
11 G. Spallacci, I commerci adriatici e mediterranei di Ancona nel XV secolo, Bologna 2020. 
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successioni e ricostruire l’evoluzione del rapporto tra laici ed ecclesiastici e della questione delle 

«libertates» ecclesiastiche, nonché il rapporto tra città dominate e città dominanti e, più 

specificamente l’influenza della legislazione veneziana su quella delle altre città adriatiche (come 

Ravenna, soggetta a Venezia dal 1441 al 1509)12.  

   

Raffaele Savigni (Università di Bologna), Gli Statuti ravennati dal Duecento all’età veneziana 
Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, nel quadro di un forte interesse per le fonti 

storico-giuridiche, poi proseguito da Fulvio Crosara13, vennero pubblicati, dopo l’opera di Pietro 

Desiderio Pasolini (Gli Statuti di Ravenna ordinati e descritti, Firenze 1868), gli Statuti ravennati 

duecenteschi14 e (insieme alle integrazioni del primo Trecento)15 quelli di età veneziana16. Nella 

nuova stagione storiografica che sfociò nella pubblicazione, sotto la guida di Augusto Vasina, del 

Repertorio degli Statuti emiliani e romagnoli (1997-1999) e dei loro rubricari venne predisposta 

l’edizione degli Statuti di Ostasio da Polenta (1327-1346) curata da Umberto Zaccarini17. Gli Statuti 

ravennati, così come gli antichi Statuti epigrafici di Ferrara (1173), restano un po’ ai margini nel 

recente bilancio storiografico di Anna Laura Trombetti Budriesi (2014)18. Gli Statuti ferraresi hanno 

attirato l’attenzione di M. Bottazzi, nel quadro di una più ampia ricerca sugli Statuti epigrafici19, e 

sono stati recentemente indagati, nella prospettiva di una nuova edizione, con l’ausilio delle nuove 

tecnologie informatiche che hanno consentito di recuperare una parte del testo20 

Confrontando i diversi Statuti ravennati si può intravedere, accanto alla continuità di non poche 

norme, l’evoluzione da una tipologia di Statuto propriamente comunale ad uno signorile21, anche se 

i Polentani non abolirono formalmente le magistrature comunali; ed infine ad uno Statuto approvato 

nel quadro del dominio veneziano. 

 

12 Si vedano alcune suggestioni di A. Musarra, Medioevo marinaro, Bologna 2021, sugli Statuti di Trani del 1063 (se la 

data è autentica), che, noti attraverso gli Statuti di Fermo, rivelano una influenza veneziana. 
13 F. Crosara, Ravenna medievale e moderna nella legislazione statutaria, in Antiche corporazioni: l’”opera" e la 
"fratellanza" in luogo del "lavoro" e del "contratto", a cura di E. A. Albertoni et alii, con introduzione di G. Gamberini, 
Ravenna 1981, pp. 113-132. 
14 Statuto del secolo XIII del comune di Ravenna, pubblicato di nuovo con correzioni, indice e note da A. Zoli e S. 

Bernicoli, Ravenna 1904 (raccoglie materiali dal 1199 al 1268). 
15 Si tratta di frammenti dello Statuto ravennate perduto (1303) di Lamberto da Polenta (podestà dal 1299 al 1310 e nel 

1313-1314): restano le riformagioni e aggiunte del 1304-1306, trasmesse in ASCR, Cancelleria, 2 ed edite da A. 

Tarlazzi, Statuti del Comune di Ravenna, Ravenna 1886,  pp. 1-26. 
16 ASCR, Cancelleria, 3, edito in Tarlazzi, Statuti cit., pp. 28-239 (Statuti della città di Ravenna durante il dominio 
della repubblica veneta). 
17 Repertorio degli Statuti emiliani e romagnoli, a cura di A. Vasina, 2 voll. più indici, Roma 1997-1999; Rubricari 
degli Statuti comunali inediti di età signorile: I. Ravenna, 1327-1346, a c. di U. Zaccarini; II. Rimini, 1334-1475, a c. di 

G. Rabotti, con prefazione di A. Vasina, Bologna 1998; Statuto ravennate di Ostasio da Polenta (1327-1346), a cura di 

U. Zaccarini, Bologna 1998 (Biblioteca Classense, cod. 649). 
18 A. L. Trombetti Budriesi, Gli statuti di Bologna e la normativa statutaria dell’Emilia Romagna tra XII e XVI 
secolo, «Mélanges de l’École française de Rome, Moyen Âge», 126/2 (2014), pubblicato online il 3 settembre 2014, 

URL: http://mefrm.revues.org/2396, la quale osservato, a proposito dello epigrafico di Ferrara, emanato il 13 maggio 

1173, che «difficoltà insuperabili ne impediscono il recupero completo. Si valuta che soltanto un quarto dell’intera 

epigrafe sia stato ritrovato». L’articolo è pubblicato nell’ambito di una sezione monografica su Codicologie et langage 
de la norme dans les statuts de la Méditerranée occidentale à la fin du Moyen Âge (XIIe-XVe siècles). 
19 M. Bottazzi, Gli statuti epigrafici dell’Italia centro-settentrionale (secc. XII-XIV), in Statuts communaux et 
circulations documentaires, cit, pp. 69-91. 
20 Si veda A. Iannucci, Un progetto di restituzione digitale degli Statuti Comunali Ferraresi del 1173. Testo e 
traduzione del fr. 7 Franceschini e di un frammento inedito, con S. Zambruno, V. Degli Esposti, A. Parmeggiani, in La 
Piazza di Ferrara e gli Statuti Comunali del 1173, a cura di A. Ghinato e M. Menegatti, Padova, Grafiche Turato 

Edizioni, 2022 («Ferrariae Decus. Studi e Ricerche, 35»), pp. 151-165. La nuova lettura del testo (frammentario) è stata 

effettuata nell’ambito del laboratorio FrameLab del Dipartimento di Beni culturali dell’Università di Bologna, diretto da 

A. Iannucci. Cfr. A. Franceschini, I frammenti epigrafici degli statuti di Ferrara del 1173 venuti alla luce nella 
cattedrale, con una presentazione di G. Arnaldi, Ferrara, 1969; Id., Nuovi frammenti epigrafici degli statuti di Ferrara 
del 1173, «Atti e memorie della Deputazione provinciale ferrarese di storia patria», s. III, 11 (1972), pp. 101-108. 
21 Sugli Statuti di età signorile cfr. Signori, regimi signorili e Statuti nel tardo Medioevo, a c. di R. Dondarini, G.M. 

Varanini, M. Venticelli, Bologna 2003. 
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Il Comune di Ravenna, già attestato nel 1109 e nel 1115 (quando troviamo le prime menzioni di 

consules intesi come magistrati comunali, distinti dai notabili cittadini dei decenni precedenti, 

anch’essi denominati consules)22, aveva già nel 1193 un proprio palazzo: quell’anno venne 

stipulata, «in consistorio Ravennati», quella Concordia inter clericos et laicos che, ripresa nei 

successivi Statuti e integrata nel 1434 da una Concordia nova, rafforzava la posizione degli 

enfiteuti nei confronti della Chiesa ravennate, dotata da secoli di un ingente patrimonio fondiario23. 

La Concordia menziona un Breve Comunis che i consoli o il podestà dovevano giurare di osservare, 

e che era quindi in vigore già prima del 119324. Dal 1194 è attestato l’uso della moneta 

“ravegnana”, mentre in precedenza veniva utilizzata soprattutto quella lucchese25; e le recenti 

indagini di Bruno Figliuolo sullo spazio economico di Ravenna e di altre città adriatiche hanno 

rivalutato la vivacità culturale di quest’area rispetto a precedenti schemi interpretativi26.  

Come ha osservato Leardo Mascanzoni27, l’area esarcale e romagnola (di tradizione bizantina) è 

stata largamente trascurata dalle indagini sulla nascita e lo sviluppo dell’istituzione comunale 

condotte da Jean Claude Maire Vigueur e Chris Wickham28. Dobbiamo interrogarci sulle eventuali 

peculiarità culturali ed istituzionali di questa area in relazione all’eredità bizantina, ed anche sulle 

specificità di città marittime e del loro corpus normativo: specificità che appaiono più evidenti nelle 

città tirreniche e ad Ancona, che sviluppò un corpus di diritto marittimo e rapporti a tratti intensi 

con le città costiere dell’altra sponda adriatica (come è emerso dalla citata monografia di Giulia 

Spallacci).  

 

 Lo Statuto duecentesco 
 La menzione, nel 1193, di un breve del Comune non implica tuttavia (anche se ne costituisce una 

premessa) l’esistenza di un vero e proprio Statuto, documentato con certezza solo nel Duecento, in 

particolare nel secondo decennio, prima della svolta filopapale di Paolo Traversari e 

dell’arcivescovo Tederico (1238-39). Infatti il 25 ottobre 1213, nella chiesa di S. Michele maestro 

Giovanni ammonisce gli statutari «ibidem ad constituta civitatis facienda congregatis ex parte 

domini archiepiscopi, ne aliqua nova statuta facerent contra Ecclesiam»29, e il Tarlazzi ritiene di 

poter datare lo Statuto duecentesco proprio al 121330: ma pare più prudente collocare in età 

federiciana la redazione di buona parte dello Statuto duecentesco, poi arricchito da ulteriori 

integrazioni.  

Lo Statuto di età federiciana, trascritto da Marco Fantuzzi31 e poi pubblicato più correttamente da 

A. Zoli e S. Bernicoli32, si apre con un richiamo alle norme contro gli eretici emanate il 22 febbraio 

 

22 A. Vasina, Consoli e mondo comunale nelle città dell’area ravennate-esarcale, in Società istituzioni spiritualità. 
Studi in onore di Cinzio Violante, II, Spoleto 1994, pp. 975-1022; L. Mascanzoni, Ravenna e Ferrara nel XII secolo: 
due Comuni davvero «latenti» e «casuali»?, «Nuova rivista storica», 103/3 (2019), pp. 893-916, in particolare 902-910. 
23 F. Crosara, La 'Concordia inter clericos et laycos de Ravenna' negli Statuti di Ostasio da Polenta, «Studi romagnoli», 

3 (1952), pp. 31-61; U. Zaccarini, Postille sulla 'Concordia antiqua inter clericos et laicos ravennates' nell'VIII. 
centenario della stipulazione, «Studi romagnoli», 44 (1993), pp. 278-300. 
24 Repertorio degli Statuti emiliani e romagnoli, a cura di A. Vasina, 2 voll. più indici, Roma 1997-1999, vol. I, Roma 

1997, pp. 299-314, in particolare 299-303. 
25 A.I. Pini, L’economia «anomala» di Ravenna, in  Storia di Ravenna, III, Dal Mille alla fine della signoria polentana, 

a cura di A. Vasina, Venezia 1993, pp. 509-554, a pp. 545-546. 
26 B. Figliuolo, Alle origini del mercato nazionale: strutture economiche e spazi commerciali nell'Italia medievale, 

Udine 2020, cap. IX, pp. 333-381. 
27 Mascanzoni, Ravenna e Ferrara nel XII secolo, cit., che critica la lettura minimalista di Maire Vigueur e Wickham e 

la scarsa attenzione della storiografia sui Comuni all’area esarcale 
28 J-C. Maire Vigueur-E. Faini, Il sistema politico dei comuni italiani (secoli XII-XIV), Milano-Torino, Bruno 

Mondadori, 2010, pp. 8-9; C. Wickham, Sonnambuli verso un nuovo mondo. L’affermazione dei comuni italiani nel XII 
secolo, trad. it. e cura editoriale di L. Provero, Roma, Viella, 2017, in particolare pp. 180-181. 
29 L. Amadesi, In antistitum Ravennatum chronotaxim, III, Faventiae 1783, p. 163; Repertorio degli Statuti, cit., pp. 

299-300. 
30 A. Tarlazzi, Statuti del Comune di Ravenna, cit., pp. XXVIII-XXIX.  
31 M. Fantuzzi, Monumenti ravennati dei secoli di mezzo, IV, Venezia 1802, pp. 1-154. 
32 Statuto del secolo XIII del Comune di Ravenna, ed. A. Zoli-S. Bernicoli, Ravenna 1904. 
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1232 dall’imperatore (che riprendeva in tale occasione, ampliandolo, il contenuto della costituzione 

in basilica beati Petri del 22 novembre 1220):  

 

«Io podestà giuro di tenere la fede cattolica e credo a tutto ciò che la Chiesa romana predica sulla 

fede di Cristo ed espellerò dai confini di Ravenna e del suo distretto tutti gli eretici di cui verrò a 

conoscenza per mezzo dell'arcivescovo o del capitolo ravennate... E conserverò la costituzione 

dell’imperatore Federico II che comincia così: Condanniamo a perpetua infamia Catari, patarini, 

speronisti, leonisti, arnaldisti, circoncisi e tutti gli eretici...»33.  

 

Questa norma antiereticale non verrà ripresa dagli Statuti successivi, che tuttavia prevedono pene 

severe per i reati contro la religione (come la bestemmia, il furto sacrilego, la violenza contro le 

monache). Il codice che trasmette questo primo Statuto (Archivio storico del Comune di Ravenna, 

Cancelleria 1) risulta danneggiato: sono cancellati i capitoli 17 (De electoribus potestatis Ravennae, 
et qualiter debeat fieri electio ipsius potestatis, c. 4r: otto righe e mezza), 173-175 (c. 20v), 337 (c. 

34r). Nonostante la presenza  dell’indice delle rubriche non è possibile ricostruire con certezza il 

contenuto di questi capitoli. 

Il manoscritto era già «coperto di calce» alla fine del Settecento, quando Benedetto Fiandrini lo 

presenta in questi termini nel secondo libro dei suoi Annali ravennati, laddove parla delle Caccie 

che si tenevano nella pineta:  

 

 «Il Publico non vi ha presentemente altra giurisdizione, che quella di far pascolare il bestiame, ma 

non ovunque, e mandarvi i poveri a far certa determinata legna per loro uso da scaldarsi, e non da 

vendere. Ne tempi antichi vi stabilivan le Caccie, e ne determinavano i tempi, come in appresso 

pure si dirà, apparendo ciò dallo statuto di Federico imperatore, che si conserva nel Publico 

Archivio, il quale in questo luogo è stato coperto di calce, e rovinato per molte pagine, per l'incuria 

de suoi Custodi... Le Caccie, o Venazioni, che nella Pigneta si facevano erano celebri né tempi 

antichi. Esse si facevano con molta sollennità, e principalmente alla Nobile Gioventù; essa non 
meno, che il Popolo avevano diritto di farle nelle Pignete; ma queste Caccie essendo troppo 

frequenti riuscivano dannose al Publico divertimento, ed alle Pignete stesse in cui si facevano, 

talche vi mise mano il Governo per limitarle. L'Imperatore Federico, come accennammo di sopra, fu 

quello, che se ne prese il Pensiero nel suo Statuto fatto precisamente per la città di Ravenna l'anno 

1233. In questo Statuto, che è diviso in tanti Capitoli differenti, dopo il quarto si vedono, come dissi 

di sopra, coperti di calce, fors’anche ad arte e malanimo, con tale materia cassati li susseguenti 

Capitoli, da qualche persona nemica del publico bene, e che riguardavano precisamente la materia 

delle Pignete, si proibisse dunque in esso Statuto a qualunque persona, di andare alla Caccia in quei 

Boschi sotto pene gravissime dall'ultima domenica di Carnevale fino alla festa di San Michele, la 

qual provida disposizione fù poi confermata da Veneziani, allorche questi erano Patroni di Ravenna. 

Dopo che la Città ritornò sotto il dominio della Santa Sede, ritornò a tutti la libertà della Caccia in 

qualunque tempo, e stagione, e non solamente ciò fù, ed è permesso alli Ravennati,  ma eziandio alli 

Forestieri, unicamente qualche volta li Principi hanno riservato a se stessi un luogo in essa Pigneta, 

e chiamavasi la Bandita...»34.  

 

33 Ibid., pp. 13-14: «Iuro ego potestas quod catholicam fidem teneo et credo per omnia que predicat Ecclesia Romana de 

fide christiana, et etiam exterminabo de finibus Ravenne et eius districtus omnes hereticos qui venerint ad notitiam 

meam per dominum archiepiscopum vel chorum Ecclesie Ravennatis vel alio legitimo modo, nec eos defendam aliquo 

modo, et sustinebo et servabo constitutionem domini Federici imperatoris que sic incipit: gazaros, patharenos, 

speronistas, leonistas et arnaldistas, circumcisos, et omnes hereticos…». Ho attinto alla traduzione in lingua italiana di 

passi scelti degli Statuti ravennati, pubblicata in Appendice alla Storia di Ravenna, III, a cura di A. Vasina, Venezia 

1993, pp. 829-839, in particolare 829.  
34 Ravenna, Biblioteca Classense (BCR), Mob. 3.4C, II: B. Fiandrini, Annali ravennati. Dalla fondazione della città 
sino alla fine del secolo XVIII, II (1794), pp. 216-217. 
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Il Fiandrini (che scrive pochi anni dopo la redazione del celebre testo di Francesco Ginanni)35 

ipotizza quindi una mutilazione intenzionale del testo statutario per impedire una efficace tutela del 

patrimonio naturale. Questa esigenza di tutela, che si ritrova comunque negli statuti di età 

veneziana36, riemergerà poi all’inizio del Novecento37.  

In questo periodo (è la fase del Comune podestarile) il Comune, nato da una sperimentazione 

istituzionale non pienamente consapevole degli esiti finali (se Wickham ha definito in termini un 

po’ eccessivi Sonnambuli verso un nuovo mondo i Comuni italiani del XII secolo, Hagen Keller ha 

parlato di un “laboratorio politico”)38, ha ormai acquisito una piena autocoscienza, ed è articolato in 

un Consiglio maggiore (o generale, composto da duecentocinquanta membri) ed in un Consiglio di 

credenza (con settanta componenti: cap. 191, 194). I lavori consiliari si svolgono secondo una 

precisa procedura che anche il podestà deve rispettare, ed è vietato intervenire in Consiglio su temi 

non inseriti nell’ordine del giorno (cap. 192, 197). Il podestà deve far giurare il sequimentum ai 

capitanei e agli altri ravennati (cap. 28). Pur tutelando le immunità ecclesiastiche (cap. 124: i 

chierici e i laici che acquisiscono i loro beni non sono tenuti a «solvere bannum»), lo Statuto 

duecentesco  vieta ai chierici o ad altri di appellarsi al papa o all’imperatore (cap. 126), in quanto le 

liti devono essere risolte sulla base della Concordia del 1193 (cap. 116). I podestà della riveria del 

Po hanno una giurisdizione limitata, in quanto l’esame dei maleficia più gravi è riservato al podestà 

(cap. 16). 

La procedura per l'elezione del nuovo podestà, che non deve provenire dalla Romagna (con 

l’eccezione di Bologna), viene avviata dal suo predecessore tre mesi prima della scadenza del suo 

mandato (cap. 3): lo eleggeranno quattro elettori, che rappresentano in modo paritario i due ceti 

urbani (due de militibus e due de populo).  

Lo Statuto utilizza più volte la nozione di publica utilitas o utilitas Comunis (cfr. ad esempio i capp. 

194, 200), manifesta una preoccupazione per il decoro degli edifici e degli spazi pubblici, ad 

esempio laddove vieta la distruzione di chiese ed edifici antichi e comanda invece la demolizione 

delle case coperte con canne (cap. 348-349); dispone la pulizia delle strade (ogni venerdì un 

banditore richiama questo dovere: cap. 112) e del campus comunis (cap. 113); impone ai giocatori 

d’azzardo di pulire la piazza del comune da essi utilizzata (114) o vieta alle donne di andare in giro 

discinte sotto i portici o nelle piazze e di fare «bugadas sub porticibus» (cap. 150), o ai cittadini di 

gettare acqua o rifiuti nelle piazze (cap. 188). Pur tutelando le immunità ecclesiastiche gli Statuti 

tutelano la giurisdizione cittadina, vietando ai chierici di appellarsi al papa o all’imperatore. Inoltre , 

essi manifestano la volontà di favorire l’inurbamento delle famiglie benestanti del distretto e di 

promuovere l’istruzione dei cittadini; inoltre vietano l’uso privatistico del fiume Savio o dei 

flumicelli e l’esportazione del legname al di fuori del distretto ravennate39 e tutelano la moneta 

ravennate40.  

Le misure standard (le pertiche per misurare le terre) sono conservate presso le pievi (e devono 

essere regolate secondo il piede del Comune, conservato presso la cattedrale)41, e le stadere 

comunali per misurare il grano e la farina presso porta S. Mama e porta Adriana (cap. 183). 

Eventuali pedaggi possono essere riscossi solo d’intesa con le autorità del Comune (cap. 179). I 

pescatori «de ultra Pado» si impegnano a portare a Ravenna i pesci catturati di valore superiore ai 

dieci soldi (cap. 27): ricordiamo che nella carta piscatoria del 943 era previsto un diritto di 

 

35 F. Ginanni, Istoria civile e naturale delle pinete ravennati, Roma 1774. 
36 Statuti del Comune di Ravenna, ed. Tarlazzi, cit., III 98, p. 212: nessuno tagli un pino senza la volontà dei padroni 

della pineta. 
37 L. Rava, La pineta di Ravenna: piccola storia di una grande bonifica, Roma, Ente nazionale industrie turistiche, 

1926, 
38 H. Keller, Il laboratorio politico del comune medievale, con prefazione di G. Sergi, Napoli 2014. 
39 Zoli-Bernicoli, Statuti, cit., cap. 189-190, pp. 104-105. 
40 Statuto di Ostasio da Polenta, III 16, p. 229.  
41 Zoli-Bernicoli, Statuti, cit., p. 132: «ad pedem comunis Ravenne qui est ante portas maioris ecclesie». 
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prelazione a favore dell'arcivescovo per i pesci più grossi42. Inoltre lo Statuto distingue la 

condizione giuridica dei cives da quella dei rustici (che prestano un distinto sacramentum 
sequimenti, ma ai quali tuttavia non possono essere sequestrate le armi: cap. 134) e dei forestieri: 

nessun ravennate deve acquistare da un forestiero le ragioni (la actio) contro un altro ravennate 

(cap. 120). I diritti delle figlie sono posposti a quelli dei figli maschi (cap. 139). Traspare dallo 

Statuto anche la preoccupazione per l'istruzione dei cittadini: il Comune deve avere «uno bono et 

experto magistro... ad instruendum filios Ravennatum in ipsa scientia» (cap. 323).   

Come in altre città, è previsto, per il podestà e per gli altri cavalieri cittadini (un ceto di cui Maire 

Vigueur ha sottolineato il ruolo nella prima età comunale)43, il risarcimento dei cavalli morti al 

servizio del Comune, in particolare nei confronti degli antiqui cives ravennati e di chi abita continue 

a Ravenna (cap. 25, 170). Viene delimitato il periodo per la caccia agli uccelli «ad Palaçolum» 

(vietata da Carnevale alla festa di san Michele: cap. 177). Altre nome fissano il prezzo massimo che 

i fabbri possono chiedere per arrotare un ferro (cap. 263: un veronese) o per ferrare i cavalli (cap. 

264). 

Si intravvede una stratificazione del testo, con alcuni accenni ad aggiunte successive alla prima 

redazione. Nel cap. 21 (4v), Forma eligendi potestatem, si fa riferimento al «tempore potestarie 

domini Rambertini potestatis et domini Nevi Raynerii capitanei populi», ossia al 1268-69, e nel cap. 

118 al governo podestarile di don Ubertino e agli statuta sottoscritti nel 1210, «tempore 

suprascripte potestarie», tra l’arcivescovo e gli homines di Ravenna44, mentre nel cap. 124 (c. 14r) è 

riportata una integrazione del tempo di «domini Thomasii de Foliano» (che fu rettore di Cervia nel 

1254 e poi podestà ravennate nel 1256)45, e nel cap.  199 una norma emanata nel 1253, al tempo di 

Filippo, arcivescovo eletto e podestà46. Se gli editori Zoli e Bernicoli hanno datato 

approssimativamente gli statuti «tra l’ultimo ventennio del XII secolo e l’anno 1260 circa», il Pini 

ritiene (ma si tratta forse di una interpretazione troppo radicale) che in generale gli statuti 

duecenteschi «furono compilati in applicazione degli accordi tra le partes ravennati raggiunti nel 

marzo 1253»47. 

Vengono inoltre elencati i dies feriati durante i quali non si possono discutere cause giudiziarie 

(cap. 129), e le feste dei santi alle quali devono partecipare gli uomini e le donne di Ravenna, 

tenendo le botteghe chiuse (cap. 12). Dopo il cap. 323, nella c. 32v, è evocato lo Statuto di don 

Saraceno del fu don Saladino: seguono disposizioni che vietano alle meretrici di abitare in città 

(cap. 326), fissano norme sui funerali e sulla celebrazione delle feste dei santi (san Giovanni 

evangelista, sant'Apollinare, Barbaziano, Ursicino e Vitale: cap. 360-361).  

Nella parte finale del codice, dopo il richiamo alla Concordia «inter Ravennates per domunum 

Philipum electum ecclesie Ravenne in priorem Portuensem et ambaxatores comunis Arrimini» (cap. 

366-368, cap. 39v: si tratta di Filippo da Pistoia, eletto dal 1250 e consacrato solo nel 1260, che fu 

podestà nel 1253), è conservato un frammento dello Statuto polentano del 1304-1306: all’inizio 

sono menzionati il Consiglio di credenza e il podestà Lamberto da Polenta (con la data 29 novembre 

1306, indizione quarta), mentre nell’ultimo foglio è indicata la data 27 luglio 1304, indizione 

seconda. Compaiono norme sulla misurazione del grano, sui dazi, sull'officio del catenarius (tre di 

essi devono controllare la «catenam murorum», tre quella del Padoreno), sul divieto di catturare 

quaglie, fagiani, pernici. Un’altra mano riporta norme (non datate) sui saltarii e vieta agli «homines 

scolarum et villarum districtus Ravenne» di costruire fossati e tratturi senza il consenso del podestà. 

 

42 La carta piscatoria ravennate del 943, nuova edizione a cura di U. Zaccarini nel 1050. anniversario della rogazione ; 

versione italiana di M. Pierpaoli, Ravenna 1993.Cfr. F. Crosara, Le scole ravennati dell'alto Medio Evo e la Carta 
Piscatoria del 943, «Archivio giuridico», 137/1 (1949). 
43 J.C. Maire Vigueur, Cavalieri e cittadini: guerra, conflitti e società nell'Italia comunale, Bologna 2004. 
44 Zoli-Bernicoli, Statuti, cit., p. 28 e 65. Il Tarlazzi, Statuti, cit., p. XXX ipotizza, sulla base dell’accenno al 1210, 

l’esistenza di un altro Statuto preesistente, ma sembra trattarsi di un accordo particolare tra l’arcivescovo e i cittadini.  
45 Si veda la lista di magistrati cittadini pubblicata nell’ Appendice del saggio di A. I. Pini, Il Comune di Ravenna fra 
episcopio e aristocrazia cittadina, in Storia di Ravenna, III, cit., pp. 201-257, a p. 255. 
46 Ibid., p. 238.  
47 Ibid., p. 252 nota 326. 
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Il codice dell’archivio storico comunale (Cancelleria 1) è stato restaurato nel 2018-2019 a cura del 

Lyons Club di Ravenna: sono state rimosse le etichette apposte in precedenza, la pelle è stata 

irrobustita e sono stati effettuati altri interventi di pulitura e recupero, ma non è stato affrontato il 

problema delle cancellature prodotte con la calce, già evidenziate a fine Settecento dal Fiandrini. 

 

Lo Statuto di Ostasio da Polenta (1327-1346) 
Lo Statuto di Ostasio (il cui intervento legislativo è menzionato da Girolamo Rossi, che lo colloca 

nel 1327) comprende 87 capitoli dello Statuto duecentesco, e a sua volta ha trasmesso 170 rubriche 

allo Statuto veneto48. Esso evidenzia la posizione giuridica peculiare del signore e della sua 

famiglia, i cui membri possono portare armi ovunque, devono essere difesi dal Comune e la loro 

presenza è necessaria per la validità delle riunioni consiliari (I 96-97). Persistono tuttavia le norme 

che tutelano i cittadini ravennati (che non possono essere incarcerati se non per delitti gravissimi di 

sangue, III 4) e i beni e le giurisdizioni del Comune, che non possono essere alienate (III 93), e 

quelle che limitano il potere del podestà, il quale non deve ferire nessun cittadino ravennate (I 7), 

non può costringerlo a pagare una somma se non è condannato (III 22), non può impedire a 

qualcuno di parlare in consiglio se non per un provvedimento generale (III 52). È vietato vendere 

terre a un forestiero (III 108) e tenere fortezze private (I 122). Nessuno può esigere o riscuotere 

pedaggi se non per il Comune (III 87). Le donne devono fare testamento nella casa del marito e alla 

presenza dei propinquiores (III 92). 

Vengono inoltre precisate alcune norme che riguardano i lavoratori della terra, che il dominus può 

allontanare. La durata del contratto di affitto non può sperare i cinque anni, anche se esso può essere 

rinnovato a discrezione del proprietario (II 13). Viene garantito il diritto di passo: il podestà farà 

«dare viam» a chi possiede un terreno senza una via d’uscita, a «iusto pretio», entro otto giorni dalla 

richiesta, «sine libelli oblatione et iuris sollempnitate», ossia senza che sia necessario redigere un 

atto notarile vero e proprio (II 15). Ricorre frequentemente il termine supersedentes (II 16), che 

indica categorie di rustici (coloni vincolati al fondo) la cui posizione giuridica è nettamente 

differenziata da quella dei cives49. Al termine di alcuni capitoli statutari compare l’espressione «Et 

sit precisum» (es. II 37, 39), che intende ribadire il carattere definitivo della norma («si tenga 

fermo»; cfr. lo Statuto duecentesco, cap. 192, 194, 196).  

Recentemente Paolo Pontari ha osservato che nella redazione degli Statuti ravennati di Ostasio da 

Polenta (1327-1346) fu coinvolto uno degli esponenti del “cenacolo ravennate” legato a Dante, il 

notaio Menghino Mezzani. La sua mano sembra riconoscibile in alcune glosse marginali, come 

quella che propone un’aggiunta al cap. I 73 del testo statutario De visitatione ecclesiarum et cereis 
dandis (poi cassata) per stabilire un’oblazione annua, nell’anniversario della sua morte, alle spoglie 

del beato Rainaldo da Concorezzo, pari a quella prevista per san Vitale:  

 

Et in die obitus bone memorie reverendissimi patris beati Raynaldi archiepiscopi Ravenne ire ad 
ecclesiam maiorem ubi sepultum est corpus suum et ibi offerre secundum quod offertur ad sanctum 
Vitalem50. 

 

Si può quindi ipotizzare che qualche anno dopo la morte di Rainaldo sia stato avviato un tentativo 

di istituzionalizzare il suo culto e che sia stato poi bloccato, forse per ragioni politiche51. 

 

 

48 U. Zaccarini, in Repertorio degli statuti, cit., pp. 308, 310. 
49 Cfr. E. Angiolini, Prime considerazioni sui rapporti fra contesti urbani e rurali nelle normative statutarie della 
Romagna papale, inI rapporti fra città e campagna allo specchio della normativa statutaria: un confronto fra lo Stato 
della Chiesa, la Toscana e l’Abruzzo (secoli XII-XVI), a c. di G.P.G. Scharf, Napoli 2022, pp. 19-36, a p. 29. 
50 Statuto di Ostasio da Polenta, I 73, p. 119; P. Pontari, Menghino Mezzani, in L’ultimo Dante e il cenacolo ravennate, 

catalogo della mostra, «Classense», 6 (2018), pp. 76-77. 
51 Ho analizzato la figura del beato Rainaldo in due contributo in corso di stampa su L’attività pastorale di Rainaldo da 
Concorezzo e la sua memoria agiografica (i.c.s. in «Ravenna studi e ricerche») e su Rainaldo arcivescovo di Ravenna 
(i.c.s. negli atti del convegno di Concorezzo, settembre 2021, organizzato da Gabriele Archetti). 
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Gli Statuti di età veneziana 
Gli Statuti di età veneziana, redatti verso il 1475, sono stati pubblicati nel 1886 dal Tarlazzi. Anche 

il codice dell’Archivio storico comunale che li trasmette (Cancelleria, 3) è stato oggetto di un 

restauro, che ha risarcito una lacuna e cercato di rimediare ai danni prodotti da insetti e 

probabilmente anche dalla consultazione. 

Anche in questi Statuti il carcere resta limitato, per i cittadini ravennati, ai delitti di sangue (III 4); 

vengono poste limitazioni alle prostitute e al gioco d’azzardo ed è vietata la permanenza notturna 

nelle taverne, dopo il terzo suono delle campane (III 27). Il testamento di una donna può essere 

rogato solo alla presenza del marito o di due propinquiores (III 43); e una donna erede può sposare 

un forestiero solo se questi diventa cittadino ravennate (III 33).  

Le misure standard sono esposte alle porte della ecclesia maior (III 28), e il podestà deve far 

verificare due volte il mese la correttezza di pesi e misure (68); i tabernarii devono tenere mensuras 
bullatas (cap. 67). Le piazze pubbliche presso il palazzo del Comune devo restare sgombre (cap. 

73), come in generale i loca publica (cap. 70). 

Nel codice viene raffigurata anche la pietra del vituperio, presso la quale si svolgeva un rituale di 

umiliazione del debitore insolvente, che percuoteva il fondo schiena sulla pietra dichiarando di 

rinunciare a tutti suoi beni prima di allontanarsi dalla città per rifarsi una vita altrove: 

 

 «Volentibus humanitatibus hominum subvenire qui propter debita a creditoribus suis vexantur e 

non habentes unde solvant opportet in carceres intrare et sic miserrimam vitam ducere… Que 

quinquennales inducie si non fuerint debitori concesse tunc et eo casu liceat et licitum sit ipsi 

debitori omnibus suis bonis cedere et omnia sua bona si qua habet pro satisfaciendo dictis 

creditoribus libere relaxet. Et ut appareat quod cessio debitoris fuerit facta statuimus et ordinamus 

quod prope pignam comunis Ravenne ponatur unus lapis in quo sint descripta hec verba videlicet 

Lapis vituperii circumcirca dictum lapidem. Et volens cedere bonis qui non potuit habere 

quinquennales inducias a creditoribus suis sono tube premisse cum seralibus extractis ter percuciat 

anum sive culum super dicto lapide dicendo io renuntio a tutti li miei beni. Et de dictis suis bonis 

nichil possit retinere nisi camisiam et diploidem si habuerit»52.  

 

Si tratta di una pratica giudiziaria e di un rituale di provenienza presumibilmente padovana 

(attraverso la mediazione veneziana), anche se di più ampia diffusione: essa era stata introdotta a 

Padova per influenza di sant’Antonio, come alternativa alla pena detentiva, ma è attestata anche a 

Modena e in altre città53. 

Confrontando i diversi Statuti si può intravvedere, accanto alla continuità di non poche norme, 

l’evoluzione da una tipologia di Statuto duecentesco propriamente comunale (con diverse 

stratificazioni interne) ad uno statuto signorile (quello di Ostasio, preparato dalla redazione di 

Lamberto), anche se i Polentani non abolirono formalmente le magistrature comunali; ed infine ad 

uno Statuto approvato nel quadro del dominio di Venezia, “città dominante” (esaltato dallo Spreti, 

assai critico ne confronti dell’ultimo regime polentano). 

Si intravvede l’istituzionalizzazione delle feste cittadine e dei palii di sant’Apollinare e S. Vitale 

(Statuto veneto 36); la preoccupazione per la tutela delle pinete (Statuto veneto 98) e degli edifici 

urbani contro le distruzioni effettuate per spirito di fazione (Statuto veneto 42); la conservazione 

delle misure presso le pievi, prevista già nello Statuto duecentesco (cap. 288) e ora in quello veneto 

(III 28, De perticis plebium). 

 

52 Statuti della città di Ravenna durante il dominio della repubblica veneta, II 56, p. 146 (ASCR, Cancelleria, 3, c. 

49rv).  
53 Cfr. A. Gloria, La pietra del vituperio del salone di Padova, Padova 1851; G. Bedoni, La pietra del vituperio a 
Modena durante il Medioevo: (origine apotropaica e funzione giuridica), «Atti e Memorie della Deputazione di storia 

patria per le antiche provincie modenesi», Serie 11, 6 (1984), pp. 77-95; M. Ciccuto, Una malnota testimonianza 
epigrafica sugli affreschi del Palazzo della Ragione a Padova, «Aevum», 72/3 (1998), pp. 685-691, a p. 688; G.B. 

Portale, Dalla “Pietra del vituperio” al bail-in, «Rivista del diritto commerciale e del diritto generale delle 

obbligazioni», 115/1 (2017).  
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Se nei più antichi Statuti viene limitato l’uso della tortura (lo Statuto duecentesco, cap. 13, lo 

riserva ai criminali notori), e il potere del podestà, che non deve costringere i giudici a incriminare 

qualcuno (cap. 144), viene tuttavia accettato, sino allo Statuto veneto (III 22), l’uso della frusta nei 

confronti della moglie, dei figli, dei servitori e della clientulae, purché non vi sia spargimento di 

sangue e la verberatio non sia enormis. Come in altre città è prevista la pena di morte per i sodomiti 

e per chi stupra una donna sposata, una vergine o una monaca (se la donna è consenziente si applica 

una pena pecuniaria e la detenzione).Stranamente per chi pecca con una bestia è prevista una pena 

pecuniaria, oltre all’umiliazione pubblica (viene posto su un asino: Statuto veneto III 12).  

Un confronto con i trecenteschi Statuti riminesi evidenzia la mancanza, negli Statuti ravennati, di un 

vero e proprio diritto marittimo: già all’epoca di Boncompagno da Signa l’antica capitale non era 

più una città di mare. Si registrano tuttavia alcune norme sulla giurisdizione dei podestà 

dell’Oltrepò, sulla tutela degli uomini insediati sulla riva del Po (Statuto duecentesco, cap. 202), 

sulla pesca (i pescatori dell’Oltrepò si impegnano a portare a Ravenna i pesci catturati di valore più 

elevato), sul controllo delle acque, sul commercio fluviale. Il podestà deve provvedere a rendere più 

comoda la navigazione (Statuto duecentesco, cap. 336). La legislazione comunale e signorile 

ravennate sulle acque è stata analizzata da Francesca Roversi Monaco, che ha evidenziato i limiti 

della progettualità politica ravennate54; una indagine sistematica sulla gestione delle acque a 

Ravenna è stata ora avviata, estendendo la ricerca ad altre tipologie di fonti, dalla mia allieva e 

dottoranda Eleonora Casali, che ha presentato un progetto su L’uomo e l’ambiente nelle avversità 
climatiche: modalità di utilizzo e governo delle acque a Ravenna in epoca polentana (1275-1441).  
    

Antonella Parmeggiani, Gli Statuti veneziani, detti di Jacopo Tiepolo, applicati de là da Mar nei 
territori feudali. L’istituto matrimoniale.  
Quando i crociati occidentali conquistarono Costantinopoli nel 1204 ripartirono l’impero bizantino 

in feudi, che assegnarono in proporzione a tutti i signori che parteciparono alla IV crociata. Al 

contingente veneziano spettarono i territori che corrispondono all’attuale Peloponneso ed alle 

Cicladi, inoltre Venezia riuscì ad acquistare Creta che divenne una proprietà dello stato veneziano: 

in quest’area geografica, che includeva possessi beneficiari e proprietà, i veneziani instaurarono il 

loro dominio de là da Mar che la storiografia di settore ha definito coloniale.  

Gli ordinamenti giuridici applicati nei territori conquistati si riferivano, quindi, sia al diritto feudale, 

definito nel Libro dele uxanze e statuti delo imperio di Romania - di cui ho curato l’edizione critica 

nel 1998 - sia al diritto privato, codificato negli Statuti Veneziani detti di Jacopo Tiepolo del 1242 e 

delle glosse successive, nell’ edizione di Roberto Cessi del 1938. 

Diversi fattori contribuirono alla formazione degli usi e costumi applicati nei territori un tempo 

bizantini: molti cavalieri crociati erano originari della Champagne, come Guglielmo di Champlitte e 

Goffredo di Villehardouin e senza dubbio dai loro territori d’origine importarono ed imposero il 

modello feudale e la struttura piramidale della società, tuttavia le norme che regolavano i rapporti 

familiari e le dinamiche matrimoniali sono da attribuire prevalentemente alla permanenza del diritto 

romano e bizantino che si riferisce al Corpus Iuris Civilis giustinianeo e che negli ordinamenti 

feudali è penetrato attraverso lo ius commune.  

La popolazione rurale era costituita in gran parte da villani, cioè servi legati al regime delle terre 

concesse in beneficio, di origine greca che garantivano la forza lavoro nelle campagne. Sin dal suo 

primo instaurarsi nei territori conquistati Venezia impose norme che andavano nella direzione di 

dissuadere i villani dai tentativi di fuga dal territorio a cui erano legati, ma soprattutto tentò di 

frenare l’aspirazione delle villane ad affrancarsi dalla stato di servitù attraverso il matrimonio con 

un uomo libero, cioè occidentale, che costituiva l’unica via legale attraverso la quale una serva 

 

54 F. Roversi Monaco, L'uomo e l'ambiente nel Medioevo: la legislazione sulle acque a Ravenna tra XII e XV secolo, in 

Per Vito Fumagalli. Terra, uomini, istituzioni medievali, a cura di M. Montanari e A. Vasina, Bologna 2000, pp. 77-

106. 
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poteva emanciparsi dal suo stato giuridico e di conseguenza emancipare anche la sua prole, già nata 

o nascitura.  

I documenti notarili, in quanto espressione del diritto privato, costituiscono le fonti di elezione 

nell’indagine dei rapporti tra soggetti con diverso status, nella fattispecie tra marito e moglie, 

poiché tra queste due figure si instaura un vincolo che consente il cambiamento di condizione 

giuridica della figura subordinata. 

 

Gli Statuti del 1242, redatti durante il dogato di Jacopo Tiepolo55, noti anche come Statuta veneta, 

non costituiscono la redazione normativa più antica di Venezia: come hanno evidenziato gli studi di 

Enrico Besta56, Andrea Padovani, Victor Crescenzi e di Lorenzo Tomasin57 sussistono compilazioni 

precedenti databili all’ultimo decennio del XII secolo, la cui prima stesura è ipotizzata da 

Benvenuto Pitzorno al 1162-117258. Questo parvum statutum, come lo definì il Besta59, presentava 

una struttura analoga a quella che assumerà la stesura del 1242, che rielaborò una materia 

complessa, riconducibile alla denominazione di statutum vetus e fu destinata a restare in vigore per 

oltre cinque secoli60. 

Quest’ultimo testo emanato61 formalizzò la sintesi del lavoro di una commissione di esperti, i quali, 

nel secondo prologo, dichiararono di essere stati mossi da un’esigenza di riordinamento necessaria 

per l’esercizio della giustizia. In modo simile la redazione del Libro delle uxanze e statuti dello 
imperio di Romania62, meglio conosciuto come Assise di Romania, nella forma in cui ci è giunto in 

volgare veneziano verso il 1325, costituisce il prodotto di oltre un secolo di rielaborazione testuale: 

la prima attestazione dell’esistenza di un codice nell’impero latino, redatto in lingua latina, compare 

nel 1210, quando Innocenzo III, in una epistola indirizzata all’arcivescovo latino di Larissa 

affermava che i conquistatori occidentali, in seguito alla IV crociata, avevano deciso di governare il 

territorio attraverso le “consuetudinibus ac insitituzionibus quas illic ipsi noviter creavere”.  

La pratica consuetudinaria nel diritto veneziano è peculiare perché ricorre a giudizi, atti processuali, 

documenti statutari preesistenti in uno scambio dialogico in fieri in cui le opinioni di più 

giureconsulti, così come le annotazioni di anonimi glossatori, sono integrate all’interno del corpo 

statutario nelle progressive stesure. Nel Libro dele uxanze, i primi capitoli che trattano 

dell’investitura e del giuramento vassallatico sono stati tradotti dall’antico francese, compaiono 

termini desunti dal lessico fiscale ed amministrativo bizantino, tuttavia, come nel caso degli Statuti 

del Tiepolo, si inseriscono elementi, che in questo caso riguardano l’istituto matrimoniale e lo status 

del neonato, che presuppongono la volontà di allontanamento della normativa veneziana dalla 

tradizione giuridica in senso lato bizantina63, in favore dell’antico diritto romano. Tale passaggio, di 

natura sapienziale e procedurale, negli Statuti del Tiepolo è evidenziato da formule ricorrenti del 

tipo idem est secundum leges romanas, non aliter iure romano, secus in iure romano, allo stesso 

modo, nel Libro dele uxanze64, è rilevante  l’emblematica affermazione “et voiando meter lo dito 

imperio de Romania in bon ponto e in bon stado et che tuti li homeni e lo suo povolo … fosse 

governadi per zustitia… e spezialmente de zente che non sono obedienti ala leze de Roma… perché 

 

55 Gli statuti veneziani di Jacopo Tiepolo del 1242 e le loro glosse, R. Cessi (a cura di), Memorie del R. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti, 30, Venezia 1938. 
56 E. Besta, Dell’indole degli statuti locali del dogado veneziano e di quelli di Chioggia in particolare. Note, 

Torino 1898. 
57 Vd. F. Salvestrini, Struttura, normazione e stratificazione testuale negli statuti di alcune città comunali italiane del 
XIII e XIV secolo, in Statuts, écritures et pratiques sociales. III, Les statuts communaux vus de l'intérieur dans les 
sociétés méditerranéennes de l'Occident (XIIe-XVe siècle): [actes du colloque, Université de Nîmes, 14-15 janvier 2016 

Lett, Didier [Publ.]. - Paris 2019, pp. 19-36.  
58 B. Pitzorno, Gli statuti civili di Venezia attribuiti ad Enrico Dandolo, Perugia, 1913, p. 17. 
59 E. Besta, Appunti per la storia del diritto penale nel dogado veneziano innanzi al 1232, Milano 1899. 
60 L. Tomasin, Il volgare e la legge. Storia linguistica del diritto veneziano (secoli XIII-XVIII), Padova, 2001, p. 45-46. 
61 Gli statuti veneziani, cit., Prologus secundus, p. 7. 
62 A. Parmeggiani, Libro dele uxanze e statuti delo imperio de Romania, edizione critica, Spoleto 1998, pp. XII-238. 
63 Besta, Appunti, cit., pp. 4-5. 
64 Libro dele uxanze, cit., prologo II, p. 110. 
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li non poria ben rezer lo dito imperio se no per le usanze e assise che sono in le parte de 

Ponente…”, sottolineando il carattere occidentale della dominazione veneziana che si esprimeva 

anche nelle norme adottate nei territori conquistati. 

In un codice composto a Corfù dopo il 1440 il testo degli Statuta veneta e quello del Libro dele 
uxanze furono copiati su quaderni separati, ma accorpati in un unico volume, evidenziando la 

tipicità normativa che caratterizzò le colonie veneziane de là da Mar, dove l’ordine giuridico si 

fondava sia sul diritto feudale, definito nel Libro dele uxanze, sia sul diritto privato codificato in 

latino negli Statuti Veneziani del Tiepolo, oltre che sulle glosse successive e sui volgarizzanti del 

testo che proliferarono a partire dai primi decenni del 1300. 

La forte mobilità geografica che si verificò dopo la conquista dei territori bizantini della Romània 

determinò nuove esigenze del vivere associato e le tradizioni della madrepatria veneziana si 

scoprirono inadeguate a contenere realtà sempre più articolate e modelli sociali paralleli ed 

antitetici. Nei territori conquistati i crociati imposero il modello feudale, ormai tramontato nei paesi 

di provenienza quali le Fiandre ed il Nord Italia ed addirittura mai adottato dai veneziani nella loro 

città stato, repubblica sin dalla sua fondazione, dove le oligarchie cittadine costituivano 

l’espressione di una lunga tradizione amministrativa vocata ai traffici commerciali ed all’economia 

di giro. Molti veneziani, ed anche molte veneziane si insediarono nei territori de là da mar65: la loro 

estrazione sociale si differenziava ed includeva esponenti di antiche casate cittadine, piccoli e medi 

commercianti, marinai, militari di professione, uomini liberi e servi. 

Alla mobilità geografica era collegato anche il fenomeno dei matrimoni misti66, sia interetnici che 

interconfessionali, una pratica diffusa a Venezia ed ancora più diffusa nei territori delle colonie a 

forte immigrazione veneziana; almeno a partire dal XIV secolo, poiché per il secolo precedente i 

matrimoni misti richiedevano l’avallo delle assemblee civili, come nel caso delle figlie di Marino 

Dragondopoli autorizzate a sposare dei latini secondo un atto deliberato dal Maggior Consiglio il 17 

febbraio 127267. A Venezia, probabilmente, la convivenza tra le comunità di rito latino e di rito 

orientale era resa possibile come riflesso della convivenza nelle colonie di Creta, Negroponte, e di 

tutti i territori a dominazione veneziana. 

La storia del matrimonio ha avuto negli ultimi anni un notevole impulso68, ma la questione delle 

unioni miste è rimasta marginale relativamente alla Romània, se si esclude l’isola di Creta69, sia per 

la difficoltà di reperire fonti specifiche e coese sia per una sorta di impasse semantica che riguarda 

la definizione di matrimonio misto. Nel sistema feudale il pregiudizio etnico e religioso declinava in 

favore di quello legato allo status sociale. Il Libro dele uxanze e statuti applicato nella Romània 

veneziana normava il matrimonio non tra greci e veneziani, ma tra feudatari, uomini liberi e villani.  

In questo senso la giurisprudenza mirava a contrastare i matrimoni misti intesi come unioni tra 

individui di diversa estrazione sociale mentre non osteggiava le unioni tra feudatari veneziani ed 

arconti greci, considerate anzi strategiche nel processo di integrazione già prima del 1204. 

Il giuramento ligio, cioè il riconoscimento di un legame prioritario con un unico signore consentiva 

anche alle feudatarie di estendere il titolo al marito, ovvero70 l’uomo non ligio che avesse sposato 

una donna ligia acquisiva il titolo aulico e le funzioni della moglie. Mentre per una “libera 

feudataria” la possibilità di mantenere il suo status cadeva nell’eventualità di un matrimonio con un 

villano, poiché in questo caso la feudataria avrebbe dovuto prestare servizio come villana del 

signore di suo marito. 

 

65 G. Folena, Introduzione al veneziano “de là da mar”, in Venezia e il Levante fino al secolo XV, a cura di A. Pertusi, 

vol. I: Storia-Diritto-Economia, Firenze 1973, pp. 297-346. 
66 E. Orlando, Sposarsi nel medioevo. Percorsi coniugali tra Venezia, mare e continente, Roma 2010, p. 27. 
67 Fr. Thiriet, Délibérations des assemblées vénitiennes concernant la Roumanie, I, Paris 1966, p. 35.  
68 Orlando, Sposarsi nel medioevo, cit. p. 28. 
69 S. McKee, Wills from Late Medieval Venetian Crete, 1312-1420, (Dumbarton Oaks Other Titles in Byzantine 

Studies). Washington (DC) 1998. 
70 Libro dele uxanze, cit., cap. 129. 
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Fatto salvo quindi il più alto grado di feudalità, la ligezza, anche nell’ambito del sistema feudale il 

matrimonio era regolato sulla base della responsabilità giuridica dell’uomo sulla donna, che ne 

deteneva l’avoieria, e quest’ultima, durante il matrimonio, seguiva la condizione sociale del marito. 

Attraverso i matrimoni i villani greci - parigi in veneziano paroikoi in greco - cercavano un 

affrancamento dalla condizione servile e benché questa pratica fosse osteggiata, nondimeno una 

villana che avesse sposato un uomo libero, anche contravvenendo alla volontà del suo signore, si 

sarebbe emancipata dalla sua condizione e sarebbe rimasta libera anche da vedova. Il cap. 125 del 

Libro dele uxanze afferma: “Se una villana contrarrà matrimonio con un uomo libero, 

contravvenendo anche al parere del signore della villana, quella villana acquisisce la condizione di 

libertà. E se il marito muore prima della moglie, la stessa rimane libera”. 

Quest’uso doveva essere diffuso al punto tale che la comunità di Negroponte nella prima metà del 

XV secolo inserì alcune deroghe alle norme che regolavano i matrimoni dei villani per 

contravvenire al danno provocato a scapito sì del Comun come dei citadini di questa ixola dai parigi 
over villani di angaria, cioè i villani greci, che perseguivano una politica di affrancamento 

attraverso il matrimonio71.  

Inoltre, secondo le usanze applicate nei territori conquistati, i figli illegittimi, cioè nati al di fuori del 

matrimonio consacrato, avrebbero dovuto seguire la condizione sociale della madre72, ed attraverso 

il bastardazo i villani ambivano a liberare i figli dalla servitù. Le aggiunte al Libro dele uxanze 
stabilirono che, anche in caso di assenza della cerimonia matrimoniale, per dichiarare la legittimità 

dei figli di un villano sarebbero bastati tre anni continui di convivenza con una donna: in questo 

caso i figli avrebbero dovuto seguire la condizione del padre ed in qualità di parigi, servire il 

signore del genitore. 

In caso di illegittimità il figlio seguiva la condizione della madre, anche qualora il padre fosse stato 

libero. In caso di legittimità il figlio seguiva la condizione del padre. «Partus sequitur ventrem», 
l’antico adagio del diritto romano, che sintetizzava lo stato giuridico del neonato, perché sia 

riconosciuto un padre, servono le nozze, compare in Gaio [I, 76] tramandato da Ulpiano e ripreso 

nel Digesto del Corpus Iuris Civilis [D.1.5.26 (Iul. 69 dig)] e fu introdotto nelle colonie veneziane 

sia per il contesto feudale che riguardava il regime delle terre, sia nel diritto privato codificato negli 

Statuti del Tiepolo, dove il principio è applicato non solo al di fuori del matrimonio, ma anche nel 

caso di diverso stato giuridico tra i coniugi: anche in questo caso i figli avrebbero seguito la 

condizione della madre. 

Il libro IV Cap. XXVIII degli Statuti del Tiepolo73 definisce come il figlio nato prima del 

matrimonio sia considerato legittimo ed erede dei beni paterni, qualora il padre avesse sposato la 

 

71 Aggiunte alle assise di Romania, K. Hopf, Geschichte der Insel Andros und ihrer Beherrscher in dem Zeiträume 
von 1207 1566. Vienne 1855, pp. 223-225. Capitulo sovra i villani che serà possedudi anni 30 “Conzò sia che ala 

zornada i parigi over villani di angaria se insezagnano per molte vie francarse, che è in massimo danno sì del Comun 

come dei citadini di questa ixola, perché non provedenado in puocho tempo i se francherano per i muodi per lor 

observadi cum fraudi et inganni cometandosse alle stride, et per aver vilani in provation esser insidi de bastradazo over 

per altre diverse vie, le qual molto nociva sì ala Signoria nostra come a tuti i citadini de questa ixola, et azò che per la 

vegnir queste cosse possano cessar et tajar la via dei pensieri cativi et fraudolenti de questi villani: Da mò sia provisto 

che chadaun che possederà over havesse possesso per lui e per suo passadi anni 30 pacificamente che è la prescription 

segondo le nostre leze et anchora de Venexia, non se possa meter ale stride né tentar per altro modo de francarse per 

algun modo e forma. Cap. 4 Conzosia che molti villani et parizi angararii solo per inganar i soy Signori et liberar soy 

fioli de servitù cum specie de de bastradazo tojando moier et cum quelle conversando cum tuti i muodi demostrativi de 

matrimonio, et ampuo malicioxamente resta de far e zelebrar le solemnità de sponsalicie solo per mantelarse che i fiolli 

non sia nassudi de legitimo matrimonio. 
72 Partus sequitur ventrem, Gai. Inst. 1, 78; Ulp. Fragm. 5, 9. 
73   «Quod filius natus ante legitimum matrimonium reputetur et heres sit in bonis paternis, si pater eius eam legitime 

acceperit in uxorem. Ut autem nulla questio, sicut hactenus fiebat, valeat de cetero suboriri, decernimus statuentes quod 

filius natus ex muliere, atenquam mulier sit viro matrimonio legittimo copulata, si pater eius cum eadem mulier 

legittimum contraxerit matrimonium, legittimus computetur filius ipso iure et heres sit in bonis paternis, ac si post 

contractum matrimonium natus est. Et hoc intelligatur de filio, qui de soluto et soluta, que sit libera natus fuerit … que 

sit libera. Non ergo ancilla. Unde nota quod, si quis nascatur ex patre libero et matre ancilla, servus est. Sed, si e 

converso ex patre servo et matre libera, liber est partus, quo ad libertatem et servitutem, qua partus sequitur matris 
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madre, che fosse stata libera. E nella glossa è specificato: non ancella. Poiché, se il figlio nasce da 

padre libero e madre ancella, è un servo. Se, al contrario, da padre servo e madre libera, il figlio è 

libero; poiché in quanto allo stato di servitù e a quello di libertà, il figlio segue la condizione della 

madre.  

Lo stato giuridico della donna sposata, come lo status sociale, erano determinati dalla condizione 

del marito e permanevano per l’intera durata del matrimonio, tuttavia i diritti di successione di una 

donna, anche nell’ambito del vincolo matrimoniale, erano condizionati dalla maternità o 

semplicemente dallo stato di gravidanza, purché la stessa si fosse conclusa con la nascita di un 

bambino vivo. E questa norma è applicata sia per le libere feudatarie che per le serve. Libro dele 
Uxanze, cap. 110: «Se la donna feudataria è gravida quando muore suo marito, ha diritto di 

succedere nella terra del marito, nonostante non abbiano ancora né un figlio né una figlia, eccetto se 

successivamente la gravidanza non andasse a buon fine». 

Anche i diritti di successione di un vedovo sui beni della moglie defunta sono determinati secondo 

gli stessi principi, come vuole il cap. 174: “Se un villano contrarrà matrimonio con la villana d’altri, 

quest’ultima diventa villana del signore del marito, e rimane tale anche dopo la morte del marito, se 

avranno generato dei figli, anche se morti subito dopo la nascita. E se la moglie muore prima del 

marito a questo spetta la dote della moglie. Ma se la moglie muore senza avere avuto figli, la sua 

dote ritorna al padre, alla madre o ai fratelli …ma se avessero avuto prole anche non sopravvissuta, 

purché avesse vagito, al marito spetta la dote della moglie”. In tutta evidenza è l’evento della 

procreazione e della nascita di un figlio che corrobora i diritti di successione, sia per una donna che 

per un uomo, ed inoltre obbliga la vedova con prole alla residenza nella casa del marito defunto.  

Anche la condizione ancillare di una donna, cioè la condizione di schiavitù, nell’ambito geostorico 

al quale ci riferiamo costituiva una eventualità tutt’altro che remota. Per il mercato di Venezia le 

coste della Dalmazia rappresentavano il maggior serbatoio degli schiavi e delle schiave e vigendo 

l'interdizione al commercio di cristiani, è facile supporre che l'alternativa fosse il commercio dei 

non battezzati.  Il divieto di reclutare schiavi nelle fila dei cristiani è sempre osservato se per 

cristiani si intendono coloro che professavano il rito latino. Di fatto il battesimo con rito latino 

costituiva la premessa all’affrancamento degli schiavi. Per le schiave a cui veniva imposto un 

secondo nome di tradizione latina si prospettava il cambiamento di status giuridico, come una sorta 

di promessa di concessione della libertà. 

Quando il 2 ottobre 136674 a Venezia fu introdotto il divieto di commercio di esseri umani sulla 

piazza di Rialto, Corone e Modone divennero centri strategici per il mercato di schiavi75 che si 

riforniva soprattutto nel bacino geografico della Tartaria e della Circassia. 

Per il regime amministrativo non soggetto al sistema feudale i documenti notarili, in quanto 

espressione del diritto privato, costituiscono le fonti di elezione nell’indagine dei rapporti tra 

soggetti con diverso status, nella fattispecie, tra padrone e schiava, poiché tra queste due figure si 

instaura un vincolo giuridico che nel tempo può evolvere e consentire la progressiva integrazione 

all’interno del nucleo familiare e il conseguente cambiamento di status della figura subordinata. Gli 

 

conditionem». G. Verzi, Edizione critica e studio lessicale del più antico volgarizzamento degli Statuta Veneta [sec. 
XIV], tesi di dottorato, XXX ciclo, Università Ca’ Foscari di Venezia / Université de Lausanne, a.a. 2018-2019, Lib. IV, 

XXIX: «Che ’l fiio nasudo ana(n)ti lo legitimo matremonio sia reputado legitimo (e) sia rede en li beni del pare, se ’l 

pare de collui torrà cole’ legitimame(n)tre p(er) muier. Ma açoché nisuna q(ue)stione segondo che quençe endredo 

venia6 fata, e possa da quençeana(n)ti naser, nui deçernemo ordena(n)do che llo fiio nasudo della femena, ananti che la 

femena sia data allo marido cu(n) legitimo matremonio cu(n) quella medema femena, se ’l pare del fante cu(n) quella 

medema femena co(n)tragerà ligitimo matremonio, quello fiio sia reputado legitimo p(er) la rason, (e) sia rede en li beni 

del pare, così co’ se ’l fosse nado poi ato matremonio; et questa causa sia entesa del fiio lo qual serà nado, de soluto, e 

de soluta, la qual è libera». 
74 Fr. Thiriet, Délibérations des assemblées Vénitiennes concernant la Romanie, Paris - La Haye 1966-1971, II, 2 

ottobre 1366, 797-798, Quarantia crim., XV, f. 97v. 
75 Fr. Thiriet, La Romanie vénitienne au Moyen âge : le développement et l'exploitation du domaine colonial vénitien : 
XIIe-XVe siècles, Paris 1975, pp. 282-315 – atti di Giovanni Bon, Cancelleria inf., busta 13. 

33. Statuti cittadini, legislazione e codici diplomatici delle città costiere dell’alto e medio Adriatico: nuove proposte

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 314



atti redatti dai notai veneziani riferiscono di affrancamenti, lasciti testamentari, concessioni che 

conferiscono a soggetti tipicamente emarginati, quali le schiave, dignità giuridica e sociale. 

I documenti analizzati, relativamente agli schiavi, rivelano una netta prevalenza del genere 

femminile, circa il 75%, rispetto a quello maschile. Le schiave, a parità di età, erano acquistate ad 

un prezzo maggiore rispetto agli schiavi ed anche questo dato induce a ritenere che il valore dei 

soggetti non fosse proporzionale al loro potenziale lavorativo quanto piuttosto alla loro funzione 

che, nel caso delle donne, era prevalentemente procreativa. Le schiave si adattavano maggiormente 

ai lavori domestici e la loro presenza nel promiscuo ambiente coloniale, si associava spesso al 

fenomeno del concubinato, che in questo periodo era considerato una sorta di unione di fatto tra due 

individui che per condizione sociale o per altri motivi non potevano sposarsi ed era distinto 

dall’adulterio che coinvolgeva soggetti già sposati, come ha ben spiegato Enrico Besta nei suoi 

studi sull’istituto giuridico della famiglia nel Medioevo. In questo senso il diritto canonico, cui 

quello civile si adattava, distingueva i figli morganatici, e definiva “naturali” i figli nati da un 

legame di concubinato, mentre i figli nati da adulterii o incesti risultavo essere “spuri”. 

L’ambiguità della natura dei rapporti extramatrimoniali rendeva difficile e travagliato il 

riconoscimento dei figli naturali per via legale; è facile, quindi, intuire il motivo per il quale i 

padroni provvedessero in via arbitraria all’affrancamento delle schiave che consentiva anche 

l’affrancamento dei loro figli nati o nascituri. 

Le schiave che provenivano dai territori al di là del Mar Nero ereditavano per nascita il loro status 

e, paradossalmente, attraverso l’asservimento ai veneziani residenti nelle colonie, potevano 

affrancarsi dalla loro condizione se generavano figli con un uomo libero, che non di rado coincideva 

con la figura del loro padrone. 

Durante il XIII secolo i documenti rogati a Corone e Modone riferiscono soprattutto di concessioni 

di beni e lasciti alle schiave, attraverso lo strumento del testamento, mentre nel XV secolo si assiste 

ad una crescente tendenza nell’affrancamento che può avere seguito legale, cioè realizzarsi, all’atto 

della firma del documento oppure dopo la morte del padrone.  

In caso di illegittimità il figlio segue la condizione della madre, anche se il padre è libero, ma il 

diritto veneziano è un diritto consuetudinario e le norme fissate negli statuti flettono di fronte alle 

necessità contingenti. Per cui gradualmente, ed all’inizio solo in contesti delimitati, si introdusse il 

principio di riconoscere ed applicare lo stato giuridico del padre anche ai figli concepiti al di fuori 

del matrimonio e nati da madre schiava. 

Come nel caso descritto in un documento dell’Archivio del Duca di Candia76, conservato presso 

l’Archivio di Stato di Venezia, in cui è riportata la sentenza di un processo intentato dalla schiava 

Theodora, madre di due figli, Dimitri ed Andronico, frutto del concubinato con il padrone Pietro 

Porco e che lo stesso aveva tentato di vendere come schiavi. Grazie alle dichiarazioni di più 

testimoni degni di fede, a Dimitri ed Andronico è riconosciuta la loro condizione di figli “spuri” di 

Pietro Porco e di conseguenza il loro stato giuridico di uomini liberi poiché figli di un uomo libero. 

 

 

 

 

76 Archivio di Stato di Venezia (ASV), Archivio di Duca di Candia Memoriali, busta 29, fasc. 7, fo. 33v, 16 Mar. 1345: 

‘Dictum est per egregium dominum Rogerium Ruçini honorabilem rectorem Crete et eius consilium concorditer et 

sententialiter quod Petrus Porco habitator in burgo Candide qui tentabat vendere et alienare Demitrium et Andronicum 

filios Theodore sclave sue tamquam suos sclavos et servos eo quod nati fuerant ex ipsa sua sclava prout de ipsa 

querimonia dominio facta fuit non possit modo aliquo vel ingenio ipsos vel aliquem eorum vendere vel alienare ullo 

tempore sed sint et esse debeant in perpetuum liberi cum eidem dominationi constiterit per plures testes fideidignos qui 

coram dominatione oretenus testificati fuerunt et afirmandunt per sacramentum ipsos Demitrium et Andronicum fore 

filios spurios ipsius Petri quod generavit et habuit ex Theodora predicta et ipsum Petrum Porco tractavisse ipsos 

tamquam huiusmodi filios suos et confessum fuisse ipsos esse filios eius spurios ut predicitur’. 
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Elisa Tosi Brandi Il caso degli statuti comunali riminesi. Annotazioni in vista di uno studio sulle 
origini delle autonomie cittadine e di un’analisi comparata della redazione statutaria più antica 
(1334) 
 
Da tempo la storiografia lamenta per Rimini l’assenza di uno studio sistematico delle fonti scritte 

medievali superstiti, che sono pervenute in forma lacunosa e disorganica a causa di precoci e 

considerevoli dispersioni che hanno avuto inizio nel XV secolo, quando rivolte cittadine causarono 

la distruzione premeditata di intere serie archivistiche presso le sedi deputate alla conservazione 

documentaria sia degli archivi correnti sia di quelli di deposito del comune. Le cronache cittadine ci 

informano che tra il 5 e il 6 maggio 1431 il popolo sottrasse, dal palazzo delle Gabelle e da quello 

del Podestà, libri e registri fiscali e giudiziari, dandoli alle fiamme. Di queste serie archivistiche, 

purtroppo, non sono rimaste che tracce, anche a causa di ulteriori distruzioni proseguite nella prima 

e nella piena epoca moderna, subendo nuove dispersioni durante la seconda guerra mondiale. 

I nuclei principali della documentazione riminese medievale sono conservati tra la Biblioteca civica 

Gambalunga, l’Archivio di Stato e l’Archivio storico diocesano. 

 

Le uniche serie organiche di documentazione sopravvissuta riguardano gli statuti comunali e il 

Fondo Notarile. Esistono inoltre due fondi Diplomatici, uno conservato presso l’Archivio storico 

diocesano, con l’atto riminese più antico datato 994, uno presso l’Archivio di Stato, con atti a 

partire dal 1015. 

Il Fondo Notarile data dal 1335, ma diventa realmente consistente e continuativo soltanto a partire 

dal XV secolo. Nonostante le dispersioni, il fondo dell’Archivio di Stato conserva le filze di oltre 

100 notai attivi nei secoli XIV-XVI, il cui elenco è stato pubblicato da Oreste Delucca. 

La redazione statutaria riminese più antica risale al 1334 ed è giunta in codici manoscritti del XV 

secolo, 6 delle 12 redazioni e/o frammenti di redazioni supersiti finora individuate, sono 

attualmente conservate presso la Biblioteca Gambalunga. Nel computo totale delle redazioni 

pervenute ho considerato anche i due manoscritti compilati da Antonio Bianchi fra il 1833-1840, su 

cui tornerò. Nonostante la scarsità della documentazione di epoca comunale suggerisca di 

considerare nella sua complessità tutto ciò che si è conservato, l’assenza di edizioni critiche delle 

serie archivistiche più significative ha contribuito allo stallo delle ricerche su temi importanti come, 

per esempio, quello sulle origini delle autonomie cittadine e la mancata analisi comparata della 

redazione statutaria. 

Obiettivo di questa relazione, di carattere prettamente programmatico, è porre in evidenza la 

documentazione comunale riminese superstite per favorire gli studi sui contesti politico-istituzionali 

dei secoli XII-XIV finora trascurati dagli studiosi che hanno privilegiato il più documentato periodo 

relativo alla signoria malatestiana (secoli XIV-XV). 

Per avviare questo studio è necessario effettuare quanto già auspicato da Giuseppe Rabotti, che 

tempo fa suggeriva di cercare anche dati estrinseci agli statuti e alle serie dell’archivio comunale, 

nell’ottica di un’integrazione di fonti indispensabile nel caso riminese, integrazioni da rintracciare, 

per esempio, nel Fondo Diplomatico dell’Archivio di Stato di Rimini, nelle Cronache cittadine, 

nonché nelle schede di documenti medievali, poi dispersi, redatti da Giuseppe Garampi nel XVIII 

secolo e conservati presso la Biblioteca Gambalunga. 

Ciò è stato fatto per esempio con buoni risultati per l’edizione critica degli Statuti del comune di 

Longiano in territorio Riminese del 1448, curata da chi vi parla e da Oreste Delucca, dove si è 

tentato di far «parlare» la materia statutaria integrandola con testimonianze coeve offerte soprattutto 

dalla documentazione notarile al fine di ricostruire il contesto sociale, economico e politico del 

territorio. 

Per comprendere la genesi delle autonomie cittadine riminesi non è sufficiente esaminare i soli 

statuti, ma occorre mettere a sistema tutte le serie archivistiche superstiti, perché scarse e 

frammentarie, dell’antico archivio storico comunale, costituito prevalentemente da atti notarili, da 

registrazioni attestanti un ufficio dei Memoriali, atti correlati ai dazi, miscellanee di atti civili e 
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giudiziari, unitamente ai tre cartulari superstiti, vale a dire il Liber instrumentorum comunis Arimini 
e il Liber instrumentorum Capituli, entrambi redatti nel XIII secolo, ed uno di produzione 

malatestiana compilato tra i secoli XIV-XV noto come Codice Pandolfesco. 

 

Il Liber instrumentorum comunis Arimini (BG SC MS 1160) è un liber iurium di produzione 

comunale conservato dalla Biblioteca Gambalunga, redatto a partire dal 1230, contenente la 

registrazione di 76 atti datati tra il 1165 e il 1249. Non conosciamo i criteri di compilazione del 

registro, scritto secondo un ordine non cronologico, di cui si attende un’edizione critica. Come altri 

libri iurium intendeva mantenere copia di alcuni atti importanti per l’istituzione comunale, accanto 

ad alcuni originali e contemporanei all’epoca di redazione. Da questi documenti apprendiamo che 

dal 1199 la magistratura collegiale dei consoli, attestata dal 1111 e continuativamente restituita 

dalla documentazione riminese dal 1158 al 1198, è affiancata da quella personale del podestà 

forestiero, che lentamente assorbe tutte le funzioni di governo cittadino e di capo supremo delle 

milizie, seppur sotto il controllo di altri organi comunali. Il registro raccoglie patti di sottomissione, 

alleanze e accordi per la definizione dei confini territoriali verso il Cesenate, il Pesarese e 

l’Urbinate. 

La competizione tra le principali autorità medievali per il controllo del Riminese ha prodotto 

documentazione presso le cancellerie imperiali e papali. Bolle e diplomi con cui vengono concessi 

privilegi e confermati diritti consentono così di integrare la scarsa documentazione locale. 

Significativa al riguardo è una lettera di papa Pasquale II inviata all’imperatore nel 1111 nella quale 

si chiedeva un intervento per garantire la restituzione di beni usurpati al vescovo e, assieme a 

questo, la pace nella città: si tratta di una pergamena conservata presso l’Archivio arcivescovile di 

Ravenna. Ciò attesta la presa di coscienza di un’identità cittadina e l’avvenuto inizio del processo di 

comitatinanza, intrapreso soprattutto a danno degli enti ecclesiastici. L’espansione delle autorità 

comunali verso il territorio circostante è documentato anche dalla cronachistica, non solo quella 

riminese, ma anche dall’annalistica cesenate e romagnola. 

I contratti di enfiteusi tramandati dalle pergamene conservate presso l’Archivio diocesano attestano 

che, fino alla prima metà del XII secolo, le principali realtà ecclesiali cittadine erano riuscite ad 

ottenere il reintegro dei propri beni e diritti, prima dispersi ed usurpati. A questo contesto risalgono 

due diplomi imperiali del Barbarossa del 1156 e del 1167, conservati in copie tardive e ritenuti falsi 

dalla critica storica, con i quali l’imperatore concedeva e confermava a Rimini e ai suoi cittadini 

piena giurisdizione e potestà sulla città e su tutto il comitato. Quello del 1167 è trascritto nel liber 
iurium del comune, la cui redazione duecentesca offre un indizio per datarne la falsificazione. 

L’avvenuta presa di coscienza delle autonomie comunali riminesi può essere messa in relazione con 

la costruzione del nuovo palazzo pubblico di governo, noto come Arengo, luogo dei consigli 

comunali, che fu alternativo alla cattedrale dal 1207. Queste informazioni sono tramandate da atti 

stipulati dal consiglio cittadino nei primi anni del Duecento, ricavabili dal liber iurium e da 

un’epigrafe murata sul palazzo pubblico, che attesta la costruzione del palazzo comunale nel 1204, 

all’epoca del podestà bolognese Maggio de’ Carbonesi. 

L’arrivo a Rimini dei Malatesta, alleati del Comune dal 1197 e stabilmente residenti in città dal 

1216, segna il graduale passaggio dal regime comunale a quello signorile. Riuscendo infatti a 

controllare le principali magistrature cittadine, i Malatesta trasformarono il comune in organo di 

governo signorile, congelando lo sviluppo di un processo che non riuscì a giungere a maturazione e 

su cui si attende uno studio sistematico. L’esiguità delle fonti pubbliche medievali riminesi pone la 

necessità di prendere in considerazione la produzione documentaria proveniente da entrambi gli 

ambiti, quelli comunali e quelli signorili, dalla fine del Duecento intrecciati tra loro. 

Torniamo agli statuti: alcune rubriche statutarie del 1334 riconoscono ai Malatesta e ai loro 

discendenti dominium et deffensoria (BG SC MS 1165 II, 188) ed una serie di esenzioni e privilegi, 

che attestano il loro dominio di fatto su Rimini e il suo territorio. Il cosiddetto «codice Sartoni» 

conservato presso la Gambalunga (BG SC MS 1165) dal nome del suo ultimo possessore, Federico 

Sartoni (1730 ca.-1786), è in genere preso come termine di confronto con tutti gli altri manoscritti 
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conosciuti. Questo codice attesta lo stadio in cui era giunta la legislazione riminese nel secondo-

terzo decennio del Quattrocento, tramandando normative precedenti e successive al nucleo del 

1334. Il codice è il secondo per antichità dopo quello ora custodito presso la Biblioteca del Senato 

di Roma, l’unica redazione di origine pubblica finora pervenuta. 

Testimonianze di statuti più antichi si ricavano sia da un’analisi intrinseca allo statuto sia da un 

confronto con fonti prodotte altrove e riferibili a Rimini. Tra queste ultime per esempio una lettera 

di papa Lucio III del 1185, indirizzata al vescovo e ai canonici di Rimini nella quale si fa 

riferimento ad un editto elaborato dal consiglio comunale (statutum) il cui testo, redatto da un 

notaio, era stato sino ad allora oggetto di giuramento da parte dei consoli o del podestà. L’obbligo 

di questo giuramento annuale è ripreso dieci anni dopo dall’imperatore Enrico VI in un diploma a 

vantaggio della Chiesa riminese del 1195, dove sono ricordati altri statuti del primo comune 

riminese. Dati su una legislazione del Duecento si ricavano da un decreto lapidario 

sull’affrancazione dei servi (1220), esposto al Museo civico, inoltre da una pergamena inserita nel 

Liber instrumentorum che riporta il passo di un capitolo poi confluito nel corpus statutario 

pervenuto (BG SC MS 1165 II, 34). 

Legislazioni precedenti sono desumibili da alcune rubriche del corpus trecentesco, datate o databili 

tra i secoli XIII-XIV (BG SC MS 1165 II, 34 del 1220; II, 2, post 1278; II, 118 del 1291 (?); II, 120, 

del 1295; II, 127, del 1306), mentre le riforme sono comprese in un arco temporale che va dal 1343 

(BG SC MS 1165 I, 83-101, sui beccai) fino all’epoca di Sigismondo Pandolfo Malatesta (1432-

1468). Un indizio contenuto nella rubrica 81 del secondo libro fa supporre che la città di Rimini 

possa aver avuto più di due redazioni statutarie, oltre quella pervenuta del 1334. 

Le uniche tracce superstiti di riformagioni sono state tramandate da due fogli in pergamena ora 

custoditi presso l’Archivio di Stato di Rimini nel fondo Diplomatico (D.I.4) e pubblicate 

nell’Appendice al corpo de’ Statuti redatta da Antonio Bianchi (SC MS 626). Antonio Bianchi è 

autore di due manoscritti precedentemente citati (SC MS 625, 626) che rappresentano attualmente 

l’unico tentativo, ben riuscito, di collazione di tutte le redazioni statutarie pervenute, tra cui alcune 

oggi disperse. 

Dalle schede di Giuseppe Garampi conservate presso la Biblioteca Gambalunga, per esempio, 

apprendiamo di una importante documento in pergamena del 21 gennaio 1254 contenente il 

riferimento all’organo collegiale del comune nominato Capitani del popolo e degli ordini, sostituito 

nel 1278 circa dai Quattro ufficiali, espressione delle società d’arti e mestieri cittadine. Da questa 

magistratura, poi sottoposta al controllo del Consiglio di credenza, i Malatesta iniziarono la loro 

ascesa al potere nel corso della seconda metà del Duecento. 

 

In conclusione, per quanto riguarda l’analisi delle tradizioni giuridiche alla base della redazione 

statutaria del 1334 e i modelli statutari di riferimento per il caso di Rimini c’è ancora molto da fare, 

soprattutto per aggiornare studi oramai molto datati che potranno ora avvalersi delle numerose 

nuove edizioni critiche di statuti di area adriatica. 

È indubbia la dipendenza economica di Rimini da Venezia: negli statuti si fa espressamente 

riferimento all’esenzione da qualsiasi imposizione fiscale di carattere mercantile riconosciuta a tutti 

gli abitanti di Venezia e delle Venezie (libro II, r. 77, sc-ms 625); ciò è confermato dagli atti notarili 

che attestano la presenza a Rimini di mercanti veneziani e di loro magazzini, ancora oggi 

testimoniati dai cosiddetti canevoni veneziani risalenti al XIV sec. 

Ricordo inoltre un’altra rubrica, trascurata finora dalla storiografia, che fa riferimento a modelli 

veneziani su misure da adottare in ambito calzaturiero: lo statuto dedicato a calzolai e conciatori di 

cuoio stabiliva che le suole dovevano essere realizzate «ad modum et formam» della città di 

Venezia (r. 74, I, sc-ms 625). 

Infine relativamente al rapporto della città di Rimini con il mare. Affacciata sul mar Adriatico, 

Rimini non elaborò uno Statuto marittimo, la disciplina di tutto ciò che riguardava l’attività della 

navigazione, della pesca e la manutenzione del porto è tuttavia contenuto nella redazione statutaria 

33. Statuti cittadini, legislazione e codici diplomatici delle città costiere dell’alto e medio Adriatico: nuove proposte

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 318



del 1334: si tratta di 27 rubriche raccolte insieme per la prima volta in un volumetto curato da Luigi 

Tonini e Vittorio Franchini nell’Ottocento. 

Quanto vi ho appena presentato non è che lo status quo da cui iniziare uno studio sistematico e 

comparato moderno e aggiornato della documentazione riminese che tenga conto delle relazioni 

documentarie fra le serie archivistiche conservatesi: soltanto così potremo infatti comprendere 

meglio non solo le origini delle autonomie cittadine ma inserire nel giusto contesto anche la genesi 

degli statuti riminesi. Di fondamentale importanza risulta pertanto un’operazione preliminare molto 

complessa e da cui non si può prescindere ovvero l’edizione critica degli statuti che attende ancora 

di essere avviata, nonostante la pubblicazione dei rubricari e delle relative appendici a cura di 

Giuseppe Rabotti, che ha fatto ordine alla selva di aggiunte ricavabili dai codici collazionati finora 

rintracciati. 

 

Enrico Angiolini, Un mare più o meno largo: per uno studio dei rapporti intertestuali fra le 
normative statutarie di area veneziana sulle due sponde dell’Adriatico 
Tradizionalmente l’approccio di studio puntuale o complessivo alle fonti statutarie dell’area alto-

medio adriatica ha tenuto conto della inevitabile ipoteca conseguente alla plurisecolare egemonia 

esercitata da Venezia. Tuttavia molto resta ancora da fare per una sintesi complessiva in materia, e 

questo per diversi motivi: innanzitutto la persistente mancanza di repertori moderni delle fonti 

normative che consentano ricerche sistematiche a tappeto, poi lo status assai diseguale delle 

edizioni disponibili, per distribuzione geografica e nel corso del tempo; nonché la specifica 

problematica storiografica indotta dal peso degli elementi ideologici e nazionalistici anche nello 

studio delle normative statutarie soprattutto di area istriana e dalmata, che ha portato 

alternativamente a enfatizzare o a sminuire la presenza del diritto romano e dell’elemento veneziano 

(fatto divenire spesso “italiano” tout court) o slavo. 

Così si riconosce come non per caso un primo interesse per le edizioni statutarie in senso moderno 

si ebbe da parte di studiosi di lingua e cultura italiana operanti durante il crepuscolo dell’impero 

austro-ungarico - come le monumentali opere di Pietro Kandler (1804-1872) per Trieste e l’Istria 77 

-, mentre dopo la Prima Guerra Mondiale l’enfasi nazionalistica trovò fra i suoi rappresentanti più 

esposti Bruno Dudan (1905-1943), che con Antonio Teja (1885-1967) tese ad affermare con forza 

la persistenza del diritto romano nella legislazione dalmata come frutto di una pratica ininterrotta, e 

non certo come un rinovellamento di scuola bolognese, nonché a sminuire costantemente 

l’elemento culturale slavo 78.  

Fatto sta che, anche dopo la Seconda Guerra Mondiale, gli studi sulle due sponde dell’Adriatico 

sono rimasti a lungo condizionati dalle contrapposizioni ideologiche ed etnico-linguistiche; ma da 

un lato la meritoria impresa del Corpus statutario delle Venezie, diretta da Gherardo Ortalli, ha 

promosso la ripresa di una considerazione matura dello spazio adriatico nella sua complessità, con 

edizioni esemplari come quella degli statuti di Scutari della prima metà del XIV secolo 79; dall’altra 

si assiste a un’intensa pratica di rinnovate edizioni statutarie anche in contesti plurilingui (soltanto 

per citarne alcune delle più rilevanti in ordine di tempo, quelle degli statuti: di Arbe del XIII secolo 

nel 2001 80, d’Isola d’Istria nel 2010 81, di Dignano del 1492 nel 2010 82, di Cittanova d’Istria del 

 

77 Statuti municipali del Comune di Trieste che portano in fronte l’anno 1150, a cura di P. KANDLER, Trieste 1849; 

Codice diplomatico istriano, a cura di P. Kandler, voll. 5, Trieste 1862-1865 (Rist. anast., Varese 2003). Cfr.: L’Istria e 
Pietro Kandler: storico, archeologo, erudito, Atti del convegno di studi (Pirano, 11 dicembre 2004), a cura di R. CIGUI 

e K. Knez, Pirano 2008 (Acta historica Adriatica, 2). 
78 B. Dudan, A. Teja, L’italianità della Dalmazia negli ordinamenti e statuti cittadini, Varese-Milano 1943 (Udine 

19912). 
79 Statuti di Scutari della prima metà del secolo XIV con le addizioni fino al 1469, a cura di L. Nadin, traduzione in 

albanese a cura di P. Xhufi, con saggi introduttivi di G. B. Pellegrini, O. J. Schmitt e G. Ortalli, Roma 2002 (Corpus 
statutario delle Venezie, 15); cfr. la recensione di M. AscherI, «Studi medievali», s. III, a. LII - fasc. II (2011), pp. 1002-

1003. 
80 L. Margetić, Lo statuto di Arbe, Trieste - Rovigno 2001 (Centro di Ricerche Storiche - Rovigno, Collana degli Atti, 

N. 19). 
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1402 nel 2014 83, di Pinguente del 1435 nel 2017 84, di Umago del 1528 nel 2019 85), tale da 

cominciare a offrire finalmente una base di dati sufficientemente ampia per pensare, in prospettiva 

futura, a studi comparativi sull’originalità o sull’effettiva dipendenza di ciascuna redazione 

normativa da altri modelli.  

Va detto che verosimilmente vi sono stati approcci pioneristici che probabilmente restano ancora da 

recuperare: è un fatto, per esempio, che proprio nell’archivio di Antonio Teja, conservato a Roma 

presso la Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice, si conservino materiali inediti relativi a 

«Statuti marittimi dalmati confrontati fra loro e con quelli di Venezia» 86; per il resto, finora, in 

ciascuna edizione condotta con sicuro metodo si è dato conto caso per caso di situazioni di 

intertestualità per lo più comuni a un’area statutaria circoscritta piuttosto localmente. 

Una prima, sicuramente non esaustiva carrellata su alcuni casi di questa realtà multiforme può 

partire per esempio dall’antico statuto di Arbe del XIII secolo, in cui Lujo Margetić ha potuto 

riconoscere e contrario piuttosto un testo che «si allontana vistosamente da quelli delle regioni 

vicine (Veglia, Cherso, Segna) e naturalmente anche da quelli più lontani della Dalmazia centrale 

(per esempio Zara, Spalato) e dell’Istria (per esempio Pirano)», con «le radici di alcune istituzioni 

giuridiche [che] risalgono alle istituzioni del periodo longobardo-franco» e soltanto «alcune 

aggiunte posteriori al testo fondamentale […] compilate sotto la chiara influenza del diritto 

veneziano» 87.  

La redazione dei testi statutari resta per solito affidata al ceto dirigente locale, e - come spesso 

avviene - la sua conservatività diviene anche uno strumento di perpetuazione della propria identità: 

nel caso di Rovigno, essendo gli statuti municipali risalenti verosimilmente all’inizio del XV secolo 

e andati perduti, si affermò programmaticamente che sarebbero stati ricompilati in coerenza con 

quelli, plausibilmente sulla base di copie notarili e cancelleresche (così che «nihil discrepent» dal 

«vetus volumen amissum») e così furono presentati al doge Andrea Gritti per l’approvazione con 

ducale del 30 luglio 1531; al dire dello storico rovignese Bernardo Benussi, poi, di tale duratura 

redazione statutaria sarebbe stata intrapresa addirittura l’edizione a stampa in regime di vigenza nel 

1720, interrotta però per il timore governativo che una troppo forte riaffermazione di municipalismo 

intralciasse i tentativi di accentramento e di uniformazione amministrativa da parte della 

magistratura della Carica di Capodistria 88. 

Anche a Parenzo, dopo che nel 1354 lo statuto era rimasto bruciato nel saccheggio di un’incursione 

genovese, non molto più tardi - nel 1363 - con l’approvazione di Venezia se ne compilò una nuova 

redazione sulla base di quanto gli statutari scelti a tal fine potevano ricordare del precedente codice 
89. 

Verosimilmente più frequenti risulteranno, man mano che si potrà approfondire la conoscenza di un 

più vasto campione di testi statutari, i casi di intertestualità per così dire “orizzontale”, cioè non di 

 

81 D. Kos, M. Sadek, Stari Izolski statut od 14. do 18. stoletja [= Antichi statuti di Isola dal XIV al XVIII secolo], Koper 

2010. 
82 N. Lonza, J. Jelinčić, Vodnjanski statut - Statuto di Dignano, Grad Vodnjan - Dignano i Državni arhiv u Pazinu, Città 

di Dignano Vodnjan e Archivio di Stato di Pisino, 2010 (Kolana od statuti - Collana degli Statuti, Knjiga II - Volume 

II). 
83 N. Lonza, J. Jelinčić, Novigradski statut - Statuto di Cittanova, Grad Novigrad - Cittanova 2014 (Kolana od statuti - 

Collana degli Statuti, Knjiga III/1 - Volume III/1). 
84 N. Lonza, B. Poropat, Buzetski statut - Statuto di Pinguente, Grad Buzet - Città di Buzet 2017 (Kolana od statuti - 

Collana degli Statuti, Knjiga IV - Volume IV). 
85 N. Lonza, J. Jelinčić, Umaški statut - Statuto di Umago, Grad Umag - Città di Umago 2019 (Kolana od statuti - 

Collana degli Statuti, Knjiga V - Volume V). 
86 <http://www.fondazionespirito.it/wp/wp-content/uploads/2020/02/Inventario-sommario-carte-Antonio-Teja.pdf> 

(pagina consultata l’13 febbraio 2023). 
87 Margetić, Lo statuto di Arbe, cit., p. 9. 
88 B. Benussi, Storia documentata di Rovigno, saggio introduttivo di G. CERVANI, Trieste 1977 (1a ed.: Trieste 1888), 

pp. 105-106. 
89 U. Inchiostri, Il diritto statutario di Parenzo, in Parenzo per l’inaugurazione del nuovo palazzo del Comune, Parenzo 

1910, pp. 205-247, alle pp. 207-208. 
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dipendenza di una redazione dal modello della città dominante bensì di imitazione o di adozione 

letterale di elementi presi da una o più normative di altri centri che vanno così a delimitare un’“area 

statutaria”. Esemplare è almeno il caso dello statuto di Scutari, sicuramente anteriore al 1346 e dato 

sotto il controllo della serba Rascia, ma derivante in parte dagli statuti di Cattaro, preso a modello a 

Budua e, infine, giunto fino a oggi in un’approssimativa volgarizzazione in veneziano e dalmatico 

con contenuti elementi di origine albanese 90. 

Nel caso di Cittanova, viceversa, Nella Lonza ha ben evidenziato come lo statuto emanato nel 1402 

sotto la dominazione veneziana presenti finalmente almeno alcuni capitoli che si può dire 

«riecheggino le norme veneziane», ma come allo stesso modo esso contenga anche molte altre 

norme che richiamano contenutisticamente ma non letteralmente i testi degli statuti di Parenzo, di 

Rovigno e di Umago, mentre altre disposizioni ancora appaiono «quasi identiche ad alcune norme 

degli statuti di Sebenico e di Pago», mantenendone persino lo stesso ordine, anche se così finiscono 

per non inquadrarsi logicamente nel testo di Cittanova 91. 

Questo fatto che tali norme frutto d’imitazione siano calate in qualche modo “a forza” nella 

struttura logica del testo costituisce un indizio che ci si possa trovare di fronte a un caso di 

“copiatura” anche alquanto pedissequa a seguito di un metodico discernimento di elementi utili, 

raccolti attraverso lo scrutinio di fonti concorrenti, andando a cercare - per così dire - quello che 

serve laddove può essere trovato nel suo specifico in sedi diverse 92. Che si possa trattare di un 

interessante testo composito lo fanno pensare - da un lato - casi come quello dell’adozione delle 

norme sui notai, il cui servizio a Cittanova non esisteva in quanto tale ma veniva svolto dal 

cancelliere, così che vien da pensare anche a un’imitazione maggiormente acritica di modelli di 

larga circolazione nel «Commonwealth veneziano»; dall’altro lato «numerose soluzioni proposte 

dallo statuto» che proprio di ispirazione veneziana non appaiono, visto che vi «si riconoscono 

chiaramente elementi del diritto romano» 93. 

Un primo, rilevante esempio di studio in parallelo di più fonti statutarie per la comprensione di un 

tema normativo delimitato è quello che è stato condotto da Darko Darovec sul notariato istriano 94. 

La regolazione della prassi notarile è un settore tanto specifico quanto strategico, al punto che tale 

materia è una di quelle in cui la linea generale seguita dalla Repubblica di Venezia di lasciare alla 

città sottoposte una certa autonomia normativa viene più frequentemente sovvertita da un rilevante 

flusso di disposizioni superiori, con decreti del Maggior Consiglio validi per tutto il territorio della 

Serenissima. Ne derivò, per esempio, l’ufficio peculiare del vicedomino, che in realtà come quelle 

di Muggia, Capodistria, Isola, Pirano e Pola era incaricato di autenticare i documenti dei notai e di 

curarne i registri, mentre le disposizioni statutarie in materia - sempre di città come di Capodistria, 

Pirano e Isola - sono convergenti nel solco del diritto comune ma anche originali.  

Naturalmente il sistema per cui i dominii veneziani si reggevano con le loro consuetudini coordinate 

- e subordinate - alla legislazione della Serenissima, poteva e doveva conoscere le sue motivate 

eccezioni. A volte, dove lo statuto non c’è, viene introdotto come parte integrante - e conclusiva - di 

un processo di integrazione: a Pago, una volta passata alla dominazione di Venezia, in poco più di 

un quarto di secolo venne creata una “tradizione” di governo prima inesistente, che culmina nel 

1433 nella promulgazione di un vero e proprio statuto, che diviene di fatto anche un simbolo di  

 

90 Statuti di Scutari, cit., passim. 
91 N. Lonza, “Non vi è maggiore felicità per una città di essere amministrata con le redini della giustizia”: il diritto 
dello statuto medievale di Cittanova, in Lonza, Jelinčić, Novigradski statut - Statuto di Cittanova, cit., pp. 160-198, alle 

pp. 160-161. 
92 Per un caso esemplare di un simile procedimento, si cfr. sull’altra sponda dell’Adriatico gli statuti malatestiani 

quattrocenteschi di Verucchio, in cui si è scelto di modellare: l’amministrazione comunale sullo statuto urbani di 

Rimini, i danni dati sullo statuto rurale di Scorticata e il diritto penale sulle Constitutiones Aegidianae (Statuta castri 
Veruchuli. Gli statuti quattrocenteschi di Verucchio, a cura di E. Angiolini, Verucchio 2011). 
93 Lonza, “Non vi è maggiore felicità per una città”, cit., p. 161. 
94 D. Darovec, Ruolo dei vicedomini istriani nella redazione degli atti notarili in rapporto ad uffici affini dell'area 
adriatica, «Acta Histriae», 18, 4 (2010), pp. 789-822; Id., Auscultauerint cum notario. Notai e vicedomini istriani 
all’epoca della Repubblica di Venezia, Venezia 2015, pp. 113-119, 175-177. 
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status 95. Altrimenti, in contesti peculiari come quelli del levante, dello statuto se ne fa a meno: a 

Creta, per esempio, non si ebbe mai una promulgazione normativa locale, ragione per cui le fonti 

del diritto furono individuate - giocoforza, verrebbe da dire - nello statuto veneziano, nei partiti del 

Gran Consiglio della città dominante e nei capitolari che - come i brevi di consoli di secoli prima 

altrove - nella formula del giuramento degli ufficiali ne riassumevano le competenze . Un’ulteriore 

dimostrazione di flessibilità in un contesto alternativo, marcato da ribellioni e dalla difficile 

assimilazione dell’elemento nativo greco 96. 

In sostanza, quando Venezia - al termine di un percorso di ascesa di lungo periodo e soprattutto a 

partire dalla IV Crociata (1202-1204) - giunse a estendere la propria sovranità a vaste porzioni 

dell’Istria e della Dalmazia, aveva raggiunto anche sul piano interno quella solidità strutturale che le 

permise di dotarsi essa stessa del suo statuto del 1242 97, destinato a essere sì il fondamento 

politico-istituzionale del sistema, ma di un sistema che poi si articolerà in una cospicua massa di 

magistrature centrali e di poteri periferici. 

Questa articolazione sarà caratterizzata da un rapporto pragmatico e, per così dire, “disincantato” 

già nei confronti dello statuto della stessa città dominante: come ha illustrato Silvia Gasparini, i 

magistrati veneziani trovano nello statuto una chiara gerarchia delle fonti esterne, con al vertice le 

deliberazioni dei Consigli, poi l’interpretazione e la consuetudine, con cui orientarsi a fronte di un 

persistente «mazzo eterogeneo di diritti locali (cittadini, feudali, rurali, corporativi...)  

non riducibili a unità, applicati e sviluppantisi sotto il controllo della Dominante e del suo diritto»98.  

Allo stato attuale degli approfondimenti, esce confermata la linea condivisa così riassunta da 

Ermanno Orlando 99, per cui Venezia pare assumere un atteggiamento pragmatico, di esercizio della 

sovranità nel riconoscimento dei poteri già insediati, con cui i rapporti vengono impostati sulla base 

di patti di dedizione mediati per solito nella forma di capitoli proposti alla Serenissima e che, una 

volta accettati, vengono riversati nei patti e restano, al bisogno, rinegoziabili. Di fatto, per quanto 

riguarda gli statuti, di solito si assiste alla conferma dell’esistente, richiesta dai nuovi sottoposti e 

concessa da Venezia, con anche tutta una serie di ricadute propagandistiche sul rispetto della 

“libertà” altrui, anche se naturalmente la conferma del diritto proprio veniva esercitata con la dovuta 

riserva, con gli statuti visionati a Venezia ed eventualmente emendati, corretti o riformati. Pertanto i 

casi di adozione e di intertestualità diretta dello statuto veneziano ci si può attendere che risultino 

relativamente rari. 

 

 

 

95 Statut Paške općine / Statuta communitatis Pagi, a cura di D. Čepulo, Pago - Zagabria 2011, pp. 108-109. 
96 E. Barbaro, Legislazione veneta. I Capitolari di Candia, Venezia 1940; M. MagnanI, Statuts vénitiens et paysage 
documentaire à Candie aux XIIIe et XIVe siècles, in Statuts communaux et circulations documentaires dans les sociétés 
méditerranéennes de l’Occident (XIIe-XVe siècle). Statuts, écritures et pratiques sociales - II, D. Lett (dir.), Paris 2018 

(Histoire ancienne et médiévale, 154), pp. 223-242. 
97 R. Cessi, Gli statuti veneziani di Jacopo Tiepolo del 1242 e le loro glosse, Venezia 1938. 
98 S. Gasparini, Venezia, diritto, domande. Divagazioni a margine a un bel webinar, «Historia et ius», 20 (2021), paper 

3 (<http://www.historiaetius.eu/uploads/5/9/4/8/5948821/gasparini_20.pdf>, pagina consultata il 13 febbraio 2023). 
99 E. Orlando, Politica del diritto, amministrazione, giustizia. Venezia e la Dalmazia nel basso medioevo, in Venezia e 
Dalmazia, a cura di U. Israel e O. J. Schmitt, Roma 2013, pp. 9-61. 
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Introduzione 
P. Sardina (Università degli Studi di Palermo)  

 

Osserva Grillo che il dibattito sulle signorie italiane si può cogliere già nel Trecento, quando la visione 

degli «umanisti repubblicani» al servizio di Firenze si contrappone a quella degli «umanisti 

monarchici» delle corte di Gian Galeazzo Visconti, duca di Milano. Ancora nel XX secolo alcuni 

studiosi toscani esaltavano il modello repubblicano, mentre non mancavano storici dell’Italia 

settentrionale che vedevano nel governo dei Visconti la prefigurazione dell’unità d’Italia, ostacolata dal 

particolarismo comunale. In realtà, in Lombardia non si ebbe «un’evoluzione lineare» dei regimi 

signorili, ma diverse tipologie ed orientamenti politici, con una vivace dialettica tra comuni e signori 

(Grillo, 2013, p. 19).  

La nascita e l’evoluzione dei regimi signorili in Italia sono fenomeni ampiamente studiati, approfonditi 

in tempi recenti da un grande progetto di ricerca volto a far luce, in particolare, sulle signorie rurali, che 

ha coinvolto diverse aree geografiche della Penisola Italiana. Tuttavia, il termine rurale appare poco 

adatto a definire in modo esaustivo la storia delle signorie che si svilupparono e si affermarono nel 

Trecento in Sicilia- pur senza ottenere un riconoscimento ufficiale da parte dell’autorità regia- poiché 

nell’isola, oltre che dalla terra, le signorie trassero linfa vitale dal mare e il “caso siciliano” va studiato 

prestando particolare attenzione all’importanza che le attività marittime e la proiezione mediterranea 

ebbero nella creazione dei regimi signorili. Il territorio della Sicilia era tanto vasto da renderla 

economicamente autonoma, «but at the same time it traded intensively with the entire western 

Mediterranean and beyond»» (Epstein, 1992, p. 17). 

Nel Trecento gli Alagona, i Chiaromonte e i Peralta, oltre ai feudi, destinati prevalentemente alla 

coltivazione del frumento e all’allevamento del bestiame, iniziarono a controllare città e terre demaniali 

grazie alla concessione regia della carica di capitani a guerra con la cognizione delle cause criminali, 

ebbero l’esercizio del mero e misto imperio e compattarono i loro domini territoriali tramite matrimoni, 

compravendite e permute. Riuscirono, così, a creare signorie urbane che possiamo definire “marittime”, 

perché strettamente connesse all’attività portuaria. La presenza di porti e caricatori era, infatti, 

indispensabile per potere controllare l’esportazione del grano e del formaggio, prodotti particolarmente 

rinomati insieme al tonno e allo zucchero. Il flusso di merci in uscita non fu costante, ma risentì dei 

periodi di recessione legati alle ondate pandemiche e alle crisi finanziarie delle grandi banche toscane 

che attraversarono l’Europa del Trecento. Il controllo dei caricatori permise d’incrementare le rendite 

derivanti dalla terra, seguendo la commercializzazione dei prodotti agricoli e gestendo le tratte e i diritti 

d’esportazione.   

Patrizia Sardina ha messo in parallelo le signorie degli Alagona e dei Chiaromonte, famiglie a lungo 

rivali, che controllarono il traffico commerciale attraverso una proficua collaborazione economica con i 

mercanti stranieri. I Chiaromonte, conti di Caccamo nel Val di Mazara e di Modica nel Val di Noto, 
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poste a 243 km di distanza, e signori delle città di Palermo e Agrigento, lontane 127 km, riuscirono a 

raccordare aree geografiche tanto discosse tramite l’acquisizione delle terre demaniali di Vicari, 

Misilmeri, Castronovo, Bivona, Mussomeli, Muxaro, Racalmuto, Favara, Naro, Montechiaro, 

Siculiana. Il frumento prodotto nelle loro terre era distribuito in Sicilia ed esportato all’estero, oltre che 

dai porti di Palermo e Agrigento, attraverso caricatori disseminati lungo le coste della Sicilia sud-

occidentale. Lo Steri di Palermo, imponente palazzo familiare e centro della loro signoria (Sciascia, 

2015), fu edificato alla Kalsa, quartiere nei pressi del porto, abitato da mercanti pisani, genovesi, 

catalani. I Chiaromonte raggiunsero il culmine del loro potere con Manfredi [III], ammiraglio, conte di 

Malta e Gozo e duca di Gerba, segno di una chiara vocazione mediterranea e marittima. Il centro 

nevralgico della signoria degli Alagona era la città di Catania, con il suo porto, ma la famiglia 

controllava un vasto territorio che si estendeva nella Piana dell’Etna e comprendeva le terre demaniali 

di Aci, Augusta, Francofonte, Motta Sant’Anastasia, Mongialino, Monterosso, Naso, Noto, Paternò e 

Vizzini. Nella Sicilia orientale, la lotta tra gli Alagona e i Chiaromonte per il controllo dei preziosi 

sbocchi marittimi si concluse a favore dei primi nel 1355, quando Blasco Alagona strappò a Manfredi 

[III] Chiaromonte la città di Siracusa. 

Maria Antonietta Russo ha esaminato il caso studio dei Peralta, legati ai sovrani da un rapporto di 

consanguineità, che ottennero gli uffici centrali di cancelliere, camerario, conestabile o maestro 

giustiziere. I loro domini signorili si trovavano nel Val di Mazara e comprendevano la contea di 

Caltabellotta, Calatubo, Borgetto e Castellamare del Golfo, infeudata a Raimondo Peralta nel 1338, e le 

terre demaniali di Alcamo, Bonifato, Calatafimi e Sciacca. La proiezione marittima dei Peralta emerge 

chiaramente dalla scelta di porre il centro della loro signoria territoriale a Sciacca, importante porto 

granario, e di costruirvi un castello non lontano dal caricatore, una zecca e il monastero di Santa Maria 

dell’Itria, pantheon della famiglia. Guglielmo Peralta e il figlio Nicola controllavano il caricatore di 

Sciacca, avevano rapporti commerciali con i mercanti e furono autorizzati ad incamerare lo ius exiture 
e il diritto del tarì della dogana (proventi di pertinenza regia) e ad esportare gratuitamente il frumento. 

Oltre che rettore, capitano e castellano di Sciacca, Nicola fu anche viceportulano e poté gestire le tratte 

marittime e sorvegliare le operazioni legate all’imbarco delle merci. Inoltre, per un breve periodo di 

tempo, controllò la città, il castello e il caricatore di Mazara. 

Il porto di Messina, studiato da Daniela Santoro, subì forti condizionamenti per la sua posizione 

geografica che, da un lato, proiettava la città verso le rotte commerciali tirreniche e ioniche e ne faceva 

una tappa di passaggio imprescindibile nell’itinerario dei pellegrini, dall’altro, durante le guerre, 

l’esponeva agli attacchi provenienti dalla vicina Calabria. Il ruolo di Messina, come snodo di raccordo 

per i pellegrinaggi, la rese un centro nevralgico per le attività degli ordini militari dediti all’assistenza 

ospedaliera. Nel Duecento, la città vide la presenza di un ceto mercantile variegato, formato da 

genovesi, pisani e amalfitani che spinsero le loro attività commerciali fino ai mercati levantini. Dopo la 

rivolta del Vespro, che spezzò l’unità territoriale dell’Italia meridionale e segnò l’inizio di una 

lunghissima guerra tra Angioini e Aragonesi, e a causa della peste, Messina subì un tracollo economico 

sul piano commerciale e le famiglie aristocratiche si orientarono verso la rendita terriera, senza riuscire 

a creare regimi signorili saldi e duraturi. Basti ricordare la tragica fine dei Palizzi, spazzati via nel 1353 

da una sanguinosa rivolta che determinò l’uccisione del conte Matteo, della moglie e dei figli dentro il 

Palazzo reale di Messina, o il fallimento del conte di Aidone Enrico Rosso, camaleontico e inaffidabile 

(Santoro, 2017). Gli interessi di una feudalità frammentata e riottosa frenarono la proiezione marittima 

di Messina che, secondo Daniela Santoro, nonostante la posizione strategica, rimase «un porto 

mancato».  

Il caso studio di Messina rappresenta un’ulteriore testimonianza dei risvolti positivi che ebbe, nella 

seconda metà del Trecento, la creazione di signorie urbane da parte degli Alagona, dei Chiaromonte e 

dei Peralta, capaci di esercitare un controllo sui traffici marittimi di città chiave come Palermo, Sciacca, 

Agrigento, Siracusa e Catania, in stretto contatto con i mercanti catalani, genovesi, toscani e veneziani 

che funsero da cerniera e raccordarono l’isola con l’area mediterranea.    
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Alagona e Chiaromonte fra mare e terra nella Sicilia del Trecento 
P. Sardina (Università degli Studi di Palermo)  

 

Le famiglie comitali che emersero in Sicilia nel Trecento basarono il loro sistema di potere non solo sul 

possesso di feudi, ma anche sulla creazione di signorie urbane protese verso il mare e strettamente 

connesse all’attività portuaria. Il prodotto principale coltivato nelle terre feudali era il frumento, 

alimento base nella dieta della popolazione isolana, la cui disponibilità era fondamentale per evitare la 

carestia, fra i fattori scatenanti delle rivolte popolari. Il grano siciliano era particolarmente apprezzato 

all’estero, basti ricordare che, secondo il Libro del Biadaiolo, a Firenze si trovava al secondo posto nel 

gradimento dei consumatori. Quindi, i signori feudali, da un lato, dovevano sopperire alle necessità del 

mercato interno, rifornendo grandi e piccoli centri urbani, dall’altro, erano in grado di destinare 

all’esportazione una parte dei raccolti. Terra e mare erano strettamente interconnessi e, per distribuire 

in modo capillare il grano, non bastavano i grandi porti, occorreva una rete di caricatori minori, in 

grado di favorire l’approvvigionamento in tutta l’isola.  

Gli Alagona, i Chiaromonte, i Peralta e i Ventimiglia si contesero a lungo la leadership politica nel 

Regno di Sicilia e tra il 1377 e il 1392, raggiunto un accordo, gestirono insieme il vicariato collettivo in 

nome della fragile ed evanescente regina Maria (Lo Forte Scirpo, 2003). «Pero eran lo más poderosos 

don Artal de Alagón por el gran estado que él y sus hermanos tenían, y los de Claramonte» (Zurita, 

1978, p. 757). 

La storia dei Chiaromonte attraversò un secolo di vita isolana e vide succedersi tre generazioni, 

discendenti da un’unica coppia: Federico Chiaromonte e Marchisia Prefolio. Tra la fine del Duecento e 

l’inizio del Trecento, essi riuscirono a creare un rapporto privilegiato con i sovrani siciliani che 

assegnarono loro i principali uffici centrali (siniscalco, maestro camerario, maestro razionale, maestro 

giustiziere e ammiraglio). Non mancarono, tuttavia, momenti critici nel rapporto con il potere regio al 

punto che, alla metà del Trecento, alcuni esponenti della famiglia sostennero gli Angioini di Napoli e 

ricevettero da loro, in cambio, anche cariche pubbliche (Sardina, 2003, 2020). I Chiaromonte 

radicarono la loro presenza nel territorio isolano attraverso l’investitura regia delle contee di 

Chiaromonte (Caccamo) e Modica e la creazione di sistemi di potere autonomi a Palermo e Agrigento 

che, per il mancato riconoscimento formale da parte dei sovrani, possono essere definiti cripto-signorie. 

La famiglia giocò un ruolo fondamentale nella gestione del redditizio mercato granario e monopolizzò 

l’attività portuaria a Palermo, Agrigento e nei caricatori disseminati lungo le coste della Sicilia sud-

occidentale, deputati all’esportazione del frumento. Oltre ai porti e ai caricatori, i Chiaromonte 

controllavano le tonnare, altra preziosa fonte di reddito per l’elevato consumo di tonno, legato alle 

prescrizioni e ai divieti alimentari, particolarmente rigidi soprattutto nei monasteri.   

La nozione di città portuale implica strette relazioni tra la città e il porto da un punto di vista 

topografico, economico e politico (Marchi van Cauwelaert, 2015, p. 9). A Palermo, centro nevralgico 

del loro potere signorile, i Chiaromonte edificarono un imponente palazzo (Steri) nel quartiere Kalsa, 

spostando verso il porto il baricentro del governo cittadino, e collaborano con le principali famiglie di 

origine pisana e genovese trapiantate a Palermo dedite alle attività mercantili, molte delle quali 

vivevano alla Kalsa che si trasformò da borgo marinaro in quartiere residenziale (Sardina, 2013). Lo 

Steri, affacciato sul mare, diventò il vero centro decisionale e operativo politico-amministrativo, dopo 

l’abbandono da parte dei sovrani della città di Palermo e del suo Palazzo reale, edificato dai Normanni 

nella Galka (Sciascia, 2013).  

Federico [III] Chiaromonte riuscì a governare Agrigento non solo grazie alla concessione da parte di 

Federico IV di Sicilia della carica vitalizia di capitano e castellano, che gli assicurava l’esercizio della 

giustizia penale e il controllo militare, ma anche tramite l’affidamento a vita della torre della marina del 

porto, che gli garantiva il monopolio economico dell’attività d’import-export (Sardina, 2011). 

Accanto a due contee e altrettante città, i Chiaromonte amministrarono e gestirono Misilmeri, Muxaro, 

Favara, Siculiana, Mussomeli, Bivona, Naro, Montechiaro con i relativi castelli, nel Val di Mazara, e 
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Ragusa, nel Val di Noto, terre distribuite lungo un percorso che collegava le contee di Caccamo e 

Modica, fra loro molto distanti, e consentiva, senza soluzione di continuità, di andare da Palermo a 

Ragusa rimanendo sempre in territori controllati dai Chiaromonte. 

Nella seconda metà del Trecento la Sicilia fu teatro di accesi scontri militari tra gli esponenti della 

fazione latina e quelli della fazione catalana. La prima faceva capo alle famiglie Palizzi e Chiaromonte, 

imparentate tra loro, per via del matrimonio tra Lucca Palizzi e Giovanni Chiaromonte il Vecchio, ed 

era sostenuta dalla regina Elisabetta di Carinzia, vedova di Pietro II di Sicilia e madre dell’erede al 

trono Ludovico. Il partito catalano era guidato dal duca Giovanni, zio paterno e tutore di Ludovico. 

Alla morte del duca, la leadership fu assunta da Blasco Alagona, conte di Mistretta e maestro 

giustiziere, che risiedeva a Catania, centro della sua signoria e quartiere generale della fazione catalana. 

Scomparso Blasco, nel 1355 il testimone passò al figlio Artale il Vecchio, nuovo conte di Mistretta e 

maestro giustiziere (Sardina, 1995). La signoria territoriale degli Alagona si estese progressivamente in 

gran parte della Sicilia orientale fino a comprendere Aci, Augusta, Francofonte, Motta Sant’Anastasia, 

Mongialino, Monterosso, Naso, Noto, Paternò e Vizzini.  

Oltre al porto di Catania, penalizzato dalle difficoltà di comunicazione con l’entroterra, dallo scarso 

pescaggio e dalle correnti (Corrao, 2015, p. 186), gli Alagona riuscirono a controllare anche quello di 

Siracusa, città strappata definitivamente a Manfredi [III] Chiaromonte nel 1355. La perdita di Siracusa 

fu un duro colpo per Manfredi [III] che tentò invano di riconquistarla, ma dovette, infine, arrendersi 

all’evidenza che aveva perso per sempre il fondamentale snodo marittimo sul mar Ionio (Orlando, 

2012). Si ritirò così a Messina e vi rimase, tra alti e bassi, per un decennio. Riuscì, poi, ad avere la sua 

riscossa a Palermo dove, dopo la morte di Giovanni [III] Chiaromonte (1374) instaurò una signoria 

urbana ben radicata e prestigiosa. Con il vicario Manfredi [III], ammiraglio, conte di Malta e Gozo e 

duca di Gerba nel golfo di Gabes, la proiezione marittima dei Chiaromonte raggiunse il suo culmine. 

L’opera che esprime in maniera palpabile l’apogeo del potere raggiunto dalla famiglia è il soffitto 

ligneo della Sala Magna dello Steri, realizzato tra il 1377 e il 1380 per volere di Manfredi [III], nel 

quale il rapporto con il mare emerge chiaramente dalle numerose navi, a vela e a remi, minuziosamente 

raffigurate in diverse scene del Ciclo troiano (Vergara-Caffarelli, 2009). 

Il controllo delle attività portuali assicurò agli Alagona e ai Chiaromonte una proficua collaborazione 

economica con i mercanti catalani, genovesi, pisani e veneziani presenti nell’isola e proiettò la loro 

azione in un più ampio contesto euro-mediterraneo, che includeva oltre alla Penisola Italiana, la 

Penisola Iberica e il Nord-Africa. 

Alla fine del Trecento, la decapitazione del vicario Andrea Chiaromonte, giustiziato a Palermo nel 

giugno del 1392 per ordine di Martino il Vecchio, duca di Montblanc, padre di re Martino il Giovane, 

marito di Maria, regina di Sicilia, e la confisca dello Steri di Palermo e di quello di Agrigento, 

trasformati in residenze regie, assumono una valenza simbolica e sanciscono il crollo della signoria 

“marittima” instaurata dalla famiglia Chiaromonte. Altrettanto rilevante appare il rapimento della 

regina Maria dal Castello Ursino di Catania, dove si trovava sotto la tutela del vicario Artale Alagona il 

Vecchio, che era riuscito a governare la città anche grazie al controllo del porto e dell’imponente 

castello, costruito da Federico II nel Duecento sul mare Ionio.  
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Dalla terra al mare: i conti di Caltabellotta e il caricatore di Sciacca 
Maria Antonietta Russo (Università degli Studi di Palermo) 

 
La storia della Sicilia dell’ultimo scorcio del Trecento è segnata dall’affermazione di signorie che si 

spartirono il controllo dell’isola; i grandi lignaggi aristocratici controllavano le città, le terre demaniali, 

oltre che i propri feudi in uno scenario in cui sempre più labile divenne il confine tra beni demaniali e 

feudali, tra redditi pubblici e privati. Le quattro famiglie vicariali, Alagona, Chiaromonte, Peralta e 

Ventimiglia, di fatto, esercitavano nelle rispettive sfere di influenza poteri signorili. 

Gli studi condotti, soprattutto nell’ultimo ventennio, dalla storiografia siciliana hanno consentito di 

ricostruire l’affermazione, lo sviluppo e le caratteristiche di questi poteri signorili, in accordo con 

l’interesse in ambito nazionale per le signorie tardo medievali. 

Comuni appaiono modalità di affermazione e strategie utilizzate per creare vasti e compatti domini 

territoriali in cui esercitare il potere controllando anche città e caricatori, ma il caso dei Peralta si 

differenzia per una peculiarità che ne condiziona la storia: il rapporto privilegiato con la Corona, reso 

possibile dalla consanguineità con i regnanti. 

Il duplice legame, ricordato costantemente dai sovrani, divenne determinante soprattutto dopo la 

fellonia del 1393 quando Martino fece leva proprio sulla consanguineità per trattare con la «cara zia» 

Eleonora il ritorno alla fedeltà del figlio Nicola e quando quest’ultimo ottenne per sé e per tutti i suoi 

un incondizionato perdono. A differenza degli altri oppositori che avevano pagato con la vita la 

ribellione, Nicola venne perdonato, reintegrato nei suoi beni e ottenne il mero e misto imperio sui suoi 

domini, elemento fondamentale per l’esercizio di un potere pieno e stabile nei domini signorili. 

La signoria dei Peralta si estendeva nello scacchiere sud-occidentale dell’isola per buona parte del Val 

di Mazara e comprendeva territori feudali, come la contea di Caltabellotta, e centri demaniali come 

Alcamo, Calatafimi e Sciacca, importante porto granario della costa meridionale della Sicilia e centro 

della signoria. Base per la creazione della signoria fu l’investitura a Raimondo, nel 1338, della contea 

di Caltabellotta, Calatubo, Borgetto e Castellamare del Golfo, cui si aggiunsero la terra demaniale di 

Bonifato con il suo castello e la terra di Alcamo.  Da questo nucleo iniziale i Peralta, attraverso accorte 

strategie matrimoniali, permute, vendite e alienazioni, riuscirono a costituire un dominio compatto 

comprendente territori feudali ottenuti per investitura regia e demaniali acquisiti attraverso 

l’infeudazione o tramite l’assunzione della capitania a guerra con la cognizione delle cause criminali. 

La consistenza territoriale e patrimoniale, assieme al controllo di posti chiave dell’apparato 

istituzionale -come l’ufficio di cancelliere, camerario, conestabile o maestro giustiziere- e al dominio 

sulle città con la gestione dei redditi che ne conseguiva, determinò l’affermazione dei Peralta e delle 

altre famiglie vicariali ai vertici dei gruppi determinanti.  

La crisi della rendita fondiaria originatasi nella metà del XIV secolo portò l’aristocrazia e le élites 

urbane a cercare fonti di reddito aggiuntive. Le strategie messe, di conseguenza, in atto furono svariate 

e furono finalizzate principalmente all’aumento dei diritti di giurisdizione e all’appropriazione di 

proventi dello stato. Se meno documentate appaiono le azioni signorili di inasprimento della pressione 

sui sudditi, manifesti risultano, invece, i continui tentativi di controllo del demanio regio con l’obiettivo 

di incamerare le risorse fiscali e giudiziarie demaniali. 

Se volessimo parlare, dunque, in termini di importanza economica della signoria, potremmo dire che le 

rendite rappresentano soltanto una parte di un sistema di risorse che aveva al suo attivo altre voci, in 

primo luogo quelle legate al controllo delle città con i loro caricatori e dei principali uffici del governo 

centrale e periferico. 

E questo è il caso dei Peralta. Nucleo centrale, cuore attorno al quale si allarga il vasto dominio dei 

Peralta fu Sciacca dove la famiglia si radicò negli anni Cinquanta del Trecento attraverso 

l’acquisizione, prima, della capitania a guerra con la cognizione delle cause criminali, poi, della 

giurisdizione delle cause maggiori e degli appelli di competenza della Magna Curia. A Sciacca istituì 
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anche una zecca e, nel 1380, costruì un castello sulla collina sul caricatore vicino alla chiesa e al 

monastero di Santa Maria dell’Itria, pantheon della famiglia, eretti insieme con la moglie Eleonora. 

Per un breve periodo, fino alla fellonia, Nicola controllò anche un’altra città demaniale con il suo 

caricatore, Mazara, che gli venne concessa in feudo nel 1392, con tutti i diritti, le pertinenze, il castello, 

oltre al mero e misto imperio e al titolo di marchese.  

Sciacca era provvista di uno dei più importanti caricatori isolani. Cittadina posta sulla costa 

meridionale dell’isola gestiva il grosso delle esportazioni granarie siciliane insieme con Agrigento e 

Licata. Nel 1407-1408 fu, per volume di esportazioni, il terzo porto frumentario o, se si considera 

anche l’orzo esportato, il secondo. Fu proprio il caricatore a determinarne la fisionomia a vocazione 

marittima e a segnare il legame imprescindibile tra terra e mare, tra produzione agricola e commercio. 

Su Sciacca gravitavano i bacini del Platani e del Belice meridionale con centri come Caltabellotta, 

Giuliana e Sambuca, Chiusa e Burgio, centri questi tutti soggetti alla signoria dei Peralta. 

Il frumento giunto nel caricatore veniva stoccato nei magazzini e in grandi fosse scavate nel porto per 

poi essere venduto ai proprietari delle navi dal negoziatore, solitamente lo stesso assegnatario delle 

tratte. Guglielmo Peralta seguiva di persona la vendita del grano. In alcuni documenti sono riportate 

trattative per il grano operate dal «signore di Sciacca» con i mercanti della Compagnia Datini di Pisa ai 

quali, per esempio, vendeva, nel 1386, 3000 salme di frumento. Controllando il caricatore il frumento 

veniva, così, facilmente imbarcato consentendo alla produzione dei feudi di essere immessa nel 

mercato.  

Guglielmo Peralta si appropriava dei proventi del caricatore spettanti alla Curia con un’azione tutt’altro 

che sporadica e destinata a suscitare il biasimo di Federico IV per avere trattenuto per sé lo ius exiture e 

il diritto del tarì della dogana. Sulla carta, infatti, la maggior parte dei diritti di tratta era devoluta al 

fisco e solo una minima parte, denominata grani dei porti, veniva attribuita ai privati, ma nella realtà 

poco arrivava alla camera regia. Il controllo del caricatore veniva riconosciuto dallo stesso sovrano in 

altre lettere della fine degli anni Sessanta, in cui invitava il Peralta a permettere a singoli assegnatari di 

tratte l’estrazione delle salme di frumento. 
Anche Guglielmo e la moglie Eleonora furono beneficati dal sovrano con assegnazioni di provvigioni e 

salme di frumento da estrarsi libere a iure exiture et tareni dohane maris dal caricatore di Sciacca. 

Nicola, come il padre, controllava il caricatore e aveva rapporti diretti con i mercanti che lo 

frequentavano, come risulta anche dal testamento in cui il conte enumerava i debiti contratti con 

mercanti catalani. Governatore, rettore, capitano e castellano di Sciacca dal 1396-1397, veniva indicato 

nei documenti dell’anno successivo anche come viceportulano, sostituito il 4 novembre 1398, dopo la 

morte, da Giuliano Lucchesi che rimase in carica fino al 1411. La breve nomina a viceportulano doveva 

essere un riconoscimento per il ruolo, di fatto, esercitato dal conte confermato, prima della morte, con 

la concessione a locare et dislocare vendere et distrahere le gabelle e i diritti sulle uscite e sulle tratte 

marittime.  

Configurandosi le tratte come denaro contante, la concessione gli conferiva uno strumento non 

indifferente dal punto di vista economico; questa  si aggiungeva alla nomina a viceportulano che gli 

attribuiva la facoltà di esigere lo ius exiture e i diritti aggiunti alla tratta e di sorvegliare tutte le 

operazioni legate all’imbarco, redigendo gli elenchi delle merci imbarcate, tutto, presumibilmente, 

senza controllo da parte di quegli ufficiali di nomina regia, come il portulanotto, preposti proprio alla 

sorveglianza dell’operato del viceportulano. Nel febbraio del 1397 portulanotto era, per esempio, un 

uomo legato al Peralta, Giuliano Lucchesi, che l’anno successivo sarebbe stato nominato viceportulano 

a vita.  

Il caso dei Peralta non è isolato nell’ambito siciliano, ma comune con le famiglie preminenti 

dell’aristocrazia trecentesca, in primo luogo quelle vicariali, ma anche i Moncada e i Graffeo.  

La storia di queste signorie va letta necessariamente in rapporto con le città e con i caricatori; è il 

controllo di questi ultimi che permette, oltre che uno sbocco per i prodotti provenienti dai feudi, con la 
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loro commercializzazione su mercati sovralocali e la gestione delle tratte e delle tasse legate 

all’esportazione, di accrescere le rendite fondiarie con cospicui redditi cittadini. 
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Ponti mancati. Messina medievale, tra vocazioni e rinunce 

Daniela Santoro (Università degli Studi di Palermo) 

 

Condizionata dalla posizione su una ristretta lingua di terra, con una vocazione marinara che proietta la 

città verso un'attività legata ai traffici del porto, attraverso percorsi e rotte tra il Tirreno e lo Ionio, 

Messina è caratterizzata in tutta la sua storia da specificità politiche, economiche, geografiche, 

culturali. Il porto è delimitato da un’esile e ricurva striscia di terra, la penisola S. Ranieri, protezione 

naturale - per la sua posizione tra il mare e la terraferma - contro attacchi esterni e contro i tanti pericoli 

dello Stretto attestati nelle fonti: forti correnti, venti violenti, tempeste.  

Se lo Stretto gioca diversi ruoli - ponte tra due sponde, canale tra due mari, confine (Penet, 2004) - 

la particolare posizione rende Messina punto nevralgico di flussi economici e commerciali e centro di 

intersezione di itinerari, con una capacità di attirare e al contempo proteggere la popolazione. Una 

posizione cruciale colta da Goffredo Malaterra per cui Messina è quasi clavis Siciliae (Malaterra, 1925-

28, lib. III, cap. 32, p. 77), mentre nella descrizione di Tommaso Fazello il porto è «sicuro, quieto, 

largo e profondo. E le navi da carico, bench’elle sieno di smisurata grandezza, si possono accostare 

tanto vicine al lido, che i marinai possono tener quasi un piede in terra, e l’altro in nave» (Fazello, 

1817, I, p. 127). 

Le descrizioni di cronisti e viaggiatori, seppur talora stereotipate, sono fondamentali, alla luce del fatto 

che della Messina medievale rimangono poche testimonianze. Fonti incomplete e disperse a causa di 

confische, incendi, bombardamenti, terremoti, oltre a ripercuotersi sulla conservazione della memoria e 

sugli archivi cittadini, rendono comprensibile il fatto che la storiografia si sia interessata più alle 

strutture sociali (Pispisa, 1980; Militi, 1983; Santoro, 2001) che agli aspetti materiali e spaziali della 

storia della città. Le tracce della Messina antica e medievale hanno subito profondi rimaneggiamenti 

dopo i terremoti del 1783 e del 1908, mentre le prime fonti iconografiche che rappresentano la città si 

riferiscono al XVI secolo, se si escludono alcuni suggestivi sfondi di Antonello da Messina e della sua 

scuola. Stesse difficoltà incontrano gli storici nella ricostruzione della topografia del porto: i registri 

notarili sono ricchi di contratti mercantili riguardanti l'attività portuale ma i dati relativi alla topografia 

sono scarsi. Inoltre, i termini usati dai notai per descrivere il porto sono spesso vaghi. E non è forse un 

caso, è anzi esplicativo dell’immagine che Messina e i messinesi hanno di sé, che in quasi tutte le 

vedute Messina sia rappresentata in modo simbolico, senza cura del realismo topografico. Il porto è 

mostrato nella sua forma più semplice: uno specchio d'acqua, chiuso da una striscia curva di terra, 

senza alcuna infrastruttura.  

Alla luce di tale difficoltà a studiare la topografia di Messina medievale, appare particolarmente 

apprezzabile lo sforzo fatto da Hadrien Penet in vari saggi volti a ricostruire la storia messinese dal 

punto di vista della funzione assunta dal porto cittadino (Penet, 2007; Penet, 2015).   

Molteplici, dunque, i ruoli che Messina può assumere: tappa obbligata per le rotte di pellegrinaggio, 

crocevia di rotte marittime, roccaforte. Una situazione potenzialmente ideale per cui va sottolineata la 

stretta dipendenza del contesto geopolitico: il porto prospera nei periodi in cui si realizza 

un’integrazione piena con la città. La posizione strategica sulla rotta per le crociate rende Messina 

tappa obbligata per i pellegrinaggi verso Gerusalemme, Roma, Santiago, oltre che centro delle reti 

degli ordini militari e ospedalieri della Terra Santa (Toomaspoeg, 2003). L'apertura di Messina agli 
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scambi mediterranei è testimoniata da una presenza precoce e numerosa di mercanti italiani, soprattutto 

genovesi, pisani e amalfitani; cui si affianca la formazione di una classe mercantile che si specializza in 

certi settori commerciali e mantiene stretti rapporti con il Levante dal XIII secolo (Alibrandi, 1971-72).  

Una situazione destinata a mutare con la morte di Ruggero II nel 1154, la ribellione di città e baroni nel 

1160, l’abbandono delle conquiste africane. Per Messina è una situazione fonte di grandi danni, il 

commercio si arresta, il transito per il Levante è interrotto. Una congiuntura negativa cui i sovrani 

successivi cercheranno di far fronte con una serie di privilegi (Giardina, 1937; La Mantia, 1897; 

Trasselli, 1992). 

La lunga guerra del Vespro segna un momento difficile: dopo il 1282 e fino all'inizio del XV secolo (da 

metà del Trecento si aggiunge la peste, con le sue conseguenze), Messina vive un periodo di declino 

economico, con la paralisi dei commerci. La perdita della Calabria, decisa dal trattato di Caltabellotta 

nel 1302, riduce le capacità di approvvigionamento e accentua la vulnerabilità della città, 

costringendola a importare quasi tutto il grano dal resto della Sicilia, in una fase in cui Trapani diventa 

il porto più importante dell’isola (Corrao, 1992; Sciascia, 1996). 

Se Messina per la sua stessa posizione è proiettata sul mare, nel Trecento le maggiori famiglie 

aristocratiche cittadine appaiono fortemente legate alla terra. L’assenza di signorie – falliscono i 

tentativi di alcune famiglie di grande rilievo, i Palizzi, i Rosso – non si accompagna alla nascita di un 

ceto mercantile forte, schiacciato dalle politiche regie e dalla presenza di una classe dirigente 

interessata soprattutto ad affermare la propria supremazia e il proprio potere.  

Dal XV secolo, la riunificazione del Mezzogiorno con Alfonso V restituisce progressivamente Messina 

nella sua fondamentale funzione di ponte. La città torna ad essere un fulcro del commercio regionale al 

centro di un insieme di rotte intrecciate e un punto distribuzione di determinati beni, in particolare 

tessuti (Penet, 2004, pp. 270-271).  

Il quadro che emerge per l’età moderna è all’insegna di un programma di politica economica che varia 

a seconda della congiuntura e degli obiettivi che di volta in volta sono prefissati. In un recente saggio, 

Ida Fazio ha ricostruito la storia di un’istituzione economica contraddittoria e complessa - Messina 

ottiene il porto franco a fine Seicento, e durante il lungo Settecento tenta di farne il volano del suo 

rilancio - in un Mediterraneo dominato da competizioni mercantilistiche (Fazio, 2021). Una 

realizzazione incompiuta dunque, da cui trapela una mancata identità, come città marittima e 

commerciale, assunta dallo scalo nel contesto mediterraneo dell’età moderna. 

Anche per l’età precedente, di cui ci siamo occupati, le grandi potenzialità rimangono inespresse, 

Messina non segue sino in fondo la vocazione che l’avrebbe proiettata all’esterno, stritolata dagli 

interessi di una feudalità riottosa al cambiamento e da politiche regie tese a mettere a tacere certi slanci 

in nome di interessi altri. Una vicenda in definitiva, quella del porto peloritano, costellata da 

interferenze e limitazioni che non gli permisero di esprimere appieno le proprie potenzialità. 

Nonostante la sua posizione strategica, nonostante la vita intensa del porto cittadino, fattori di varia 

natura hanno condizionato lo sviluppo del porto e la stessa urbanizzazione. Messina rimane in 

definitiva un porto mancato, estraneo al sistema dei porti granari, ma con un ruolo chiave nel 

collegamento con l'area continentale e sede dell'attività di un ceto mercantile autoctono più sviluppato.  
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Le industrie dell’abbigliamento tardomedievali: una produzione di massa tra controllo delle 

risorse e innovazione tecnica (Bologna, Firenze e Siena) 

 
Laura Righi, laur.righi@gmail.com 

 

Mathieu Harsch, La febbre dell’azzurro. Il Fondaco del guado e della cenere dell’Arte della Lana 
fiorentina e gli approvvigionamenti in guado nella Firenze del Trecento 
 

Marco Giacchetto, Dai panni senesi ai panni “gentili”. La manifattura laniera senese fra produzione 
e credito nella prima metà del XIV secolo 
 

Laura Righi, Un mondo senza plastica. Risorse, corporazioni e conflitti nell’industria del cuoio della 
Bologna tardomedievale 
 

 

La produzione di capi d’abbigliamento è uno dei settori con il più alto impatto sociale ed 

ambientale. La fabbricazione di stoffe e di prodotti vestiari di diversi materiali ha richiesto nel corso 

della storia interventi in termini di ricerca delle risorse necessarie, delle migliori condizioni di 

acquisto delle materie prime e di vendita dei prodotti finiti e di sforzi logistici e tecnici per migliorare 

quantitativamente e qualitativamente la produzione. 

Il panel intende far dialogare tre recenti ricerche sui settori produttivi più diffusi del tardo 

Medioevo italiano: l’industria laniera, l’attività tintoria e l’industria del cuoio per mettere in luce le 

dinamiche interne ai settori, i momenti di crisi e le risposte fornite da singole imprese e istituzioni. 

Le tendenze generali saranno presentate attraverso lo studio dell’evoluzione di questi comparti in 

città che, pur con innegabili differenze di raggio e di scala, svolgevano un ruolo importante nella 

produzione e negli scambi quali Bologna, Firenze e Siena. Lo studio consente altresì di presentare 

alcune riflessioni sulle letture fornite dalla tradizione storiografica alla luce dei dati più recenti.  

Analizzando le testimonianze sul numero di lavoratori coinvolti, sulle quantità di risorse e 

materie prime utilizzate e sui volumi della produzione, gli interventi andranno a individuare i punti 

chiave del ciclo di lavorazione, con l’obiettivo di evidenziare i fattori e i passaggi che rendevano 

fragili gli equilibri interni ai settori produttivi in oggetto, e la cui rottura poteva avere conseguenze 

economiche e sociali estremamente rilevanti per le città.  

Particolari attenzioni saranno dedicate alle politiche delle corporazioni, che in tutti i casi presi 

in esame cercarono di intervenire su produzione e approvvigionamento, sperimentando nuove 

tecniche per migliorare la qualità, adottando nuove strategie nell’organizzazione del lavoro, 

assicurandosi il monopolio delle materie prime o ancora siglando nuovi accordi commerciali o 

istituzionali. Il panel si propone dunque di mettere in dialogo l’evoluzione delle tecniche e i dati 

quantitativi su produzione e commercio con la struttura corporativa, al fine di fornire un quadro 

complessivo del ruolo che la manifattura della lana, l’attività tintoria e la lavorazione del cuoio 

rivestirono nell’economia dei centri urbani presi in esame. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mathieu Harsch (Istituto Storico Italiano per il Medioevo – Roma) 
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Questo intervento è in corso di pubblicazione nella monografia “La teinture et les matières tinctoriales 

à la fin du Moyen Age. Florence, Toscane, Méditerranée”.  

 
La febbre dell’azzurro. Il Fondaco del guado e della cenere dell’Arte della Lana fiorentina e gli 

approvvigionamenti in guado nella Firenze del Trecento 
 

Il più vecchio statuto dell’Arte della Lana di Firenze conservato (1317) presenta il progetto – 

concretizzatosi verso gli anni Trenta del XIV secolo – di costruire un fondaco dedicato 

all’immagazzinamento di tutto il guado e di tutta la cenere per tintura introdotti in città. La 

corporazione laniera non intraprese un’analoga strategia monopolistica per altre materie prime. Il 

guado, infatti, insieme alla cenere di legno o alla feccia di vino necessaria alla sua applicazione 

(attraverso la tecnica di “tintura al tino”) erano i prodotti tintori più comuni di tutta l’industria tessile 

medievale. Ricavato dalle foglie di una pianta coltivata (Isatis tinctoria L.), il guado perveniva in città 

sotto forma di colorante pronto all’uso, dopo un processo di trasformazione di più mesi, che veniva 

realizzato in aree produttive rurali. Unico colorante in azzurro comunemente disponibile (escludendo 

l’indaco, molto costoso e poco indicato per la tintura della lana), il guado entrava nella maggior parte 

delle ricette tintorie “per sovrapposizione” adoperate dai tintori medievali al fine d’ottenere 

colorazioni nelle gamme del verde, del viola, del grigio, del marrone o del nero (soltanto per la tintura 

in giallo e in rosso si passava del colorante). 

È soltanto prendendo in considerazione questi aspetti tecnici che diventa possibile capire quale 

fosse l’utilità e l’importanza del Fondaco del guado e della cenere per l’Arte della Lana fiorentina. 

Attraverso la documentazione statutaria e i libri di Deliberazioni della corporazione laniera, ma anche 

grazie ai libri contabili di alcuni importatori di guado, si possono riconoscere tre funzioni al Fondaco: 

la prima era di permettere all’Arte di controllare gli approvvigionamenti, dandosi l’opportunità di 

intervenire in maniera collettiva in caso di penuria; la seconda era, attraverso le operazioni di mixtione 

e di saggium, di esercitare un controllo tecnico sulla qualità del colorante importato; la terza era di 

dare la possibilità ai lanaioli di controllare il lavoro dei tintori, assicurandosi, ad esempio, che questi 

avessero preparato i loro tini con le giuste proporzioni di colorante.  

Tuttavia, descrivere le competenze e il funzionamento del Fondaco del guado e della cenere 

rappresenta solo un aspetto dei tentativi dell’Arte della Lana di controllare il mercato del colorante 

azzurro. La corporazione laniera cercò infatti, nel corso del Trecento, di trasformare il suo monopolio 

sull’immagazzinamento in un vero e proprio monopolio commerciale su tutto il guado importato a 

Firenze. Nel panorama europeo Firenze non è l’unica città medievale ad avere creato un monopolio 

sull’immagazzinamento del guado (forse è soltanto l’unico esempio finora conosciuto in Italia). Per 

contro si tratta, allo stato attuale delle ricerche, dell’unica città che abbia voluto creare un monopolio 

commerciale sul colorante, e varrà quindi la pena formulare alcune ipotesi per spiegare i motivi di 

questa specificità. 

 

 

Marco Giacchetto (Università degli studi di Siena)  

Questo intervento è in corso di pubblicazione nella monografia “Siena città manifatturiera”. 

 
Dai panni senesi ai panni “gentili”. 

La manifattura laniera senese fra produzione e credito nella prima metà del XIV secolo 

Gli studi, o meglio, l’assenza di studi sul mondo manifatturiero della Siena tre-quattrocentesca 

hanno fatto sì che, nel corso del tempo, si sia consolidata l’idea di una città incapace di veri slanci 

economici, ormai inserita, a partire dal secondo quarto del Trecento, in forma settoriale e regionale 

nel sistema economico fiorentino. L’assenza di acqua e di interventi protezionistici come i divieti 

d’importazione in concomitanza ai grandi fallimenti bancari non avrebbero permesso il decollo della 

manifattura laniera. 
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Tuttavia la realtà che emerge dalla rilettura della documentazione superstite, finora non 

adeguatamente sfruttata, è assai differente. Proprio a seguito del tracollo della finanza senese di inizio 

Trecento, infatti, la Corporazione laniera inaugurò una stagione di forti investimenti volti a potenziare 

le strutture produttive e le facoltà dei propri lanaioli. Tali spinte, tra l’altro, indussero l’Arte a siglare 

un accordo biennale con un banco senese allo scopo di garantire attraverso il credito l’acquisto di 

lane migliori. A partire dagli anni Quaranta del XIV secolo, tuttavia, l’approvazione di specifiche 

misure a supporto alla produzione interna finì per incrinare i rapporti tra produttori e venditori di 

panni, ossia tra lanaioli e ritaglieri. Erano i prodromi di una controversia che, fino al secolo 

successivo, si sarebbe riproposta in più città italiane. 

 

 

Laura Righi (Università degli studi di Modena e Reggio Emilia) 

Questo intervento è in corso di pubblicazione nella rivista “Reti Medievali”.  

 

Un mondo senza plastica.  
Risorse, corporazioni e conflitti nell’industria del cuoio della Bologna tardomedievale 

 
L’industria del cuoio era tra le più diffuse e popolose attività produttive delle città italiane del 

tardo Medioevo. Allo stesso tempo, però, si caratterizzava per una configurazione corporativa 

complessa e frammentata, che spesso non ha consentito alla storiografia di riconoscerne il ruolo e 

l’importanza all’interno delle economie urbane. Le ragioni di tale frammentarietà, con l’alto grado di 

conflittualità che ne consegue, possono essere ricercate all’interno del ciclo di produzione, andando 

a individuare, nei momenti di crisi e rinnovamento del settore, le criticità e le innovazioni introdotte 

nel corso dei secoli. 

L’intervento prende in esame le principali caratteristiche di tale industria per riflettere su come 

l’uso di determinate materie prime, l’introduzione di nuove tecniche, l’intervento pubblico o le 

trasformazioni nelle singole imprese abbiamo variato gli equilibri interni al settore, comportando la 

necessità di una riorganizzazione anche a livello corporativo. Particolari attenzioni sono dedicate alle 

variazioni nell’offerta e nelle tecniche adottate a partire dagli acquisti di materie prime, in quanto la 

necessità di assicurarsi le migliori condizioni di approvvigionamento di materie prime (pelli e 

materiali concianti) attraverso il commercio interregionale e internazionale era una delle principali 

ragioni di scontro in ambito corporativo. A queste si sovrapponevano i conflitti interni alle città per 

assicurarsi gli spazi per la lavorazione e la vendita dei propri prodotti, nei quali era determinante 

l’intervento del potere pubblico.  

Attraverso lo studio del caso di Bologna, una delle città che conserva gli statuti corporativi più 

antichi e uno degli archivi più ricchi di documentazione di carattere pubblico, è stato possibile 

ricostruire le dinamiche istituzionali e sociali che caratterizzarono tale scontro, strettamente connesse 

con le variazioni tecnico-produttive che contraddistinsero l’evoluzione del settore dal XIII al XV 

secolo.   
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Il falò dei papi. Quando e perché la Chiesa ha dichiarato illegittimi 

gli ultimi pontefici delle Scisma d’Occidente (1409-1417) 

 

Mario Prignano, m.prignano@libero.it 

 

- Bénédicte Sère, Odiato, deposto, ma mai sfidato. Come ha potuto la Chiesa fare di Benedetto 
XIII un antipapa?  
 

- Michela Guidi, Si, prestantissimi domini, omnia debent suis convenire temporibus (Pisa, 25 
marzo 1409). Un programma per il concilio e per il futuro Alessandro V, unico e indubitato 
papa apostolico 
 

- Mario Prignano, Papa, papa «indegno», antipapa. La parabola di Giovanni XXIII dal concilio 
di Costanza (1414-1418) ad Angelo Roncalli 

 

La fine dello Scisma d’Occidente viene fatta coincidere di norma con l’elezione universalmente 

riconosciuta di Martino V, avvenuta a Costanza l’11 novembre 1417. Le scorie di quella terribile 

scissione durata quasi quarant’anni, tuttavia, non si esaurirono di colpo. I loro effetti continuarono a 

farsi sentire per diversi decenni ancora. E pure quando tutto sembrò rientrare nell’alveo di una 

normalità riconducibile al fatto che ora il sovrano pontefice era uno e indubitato, la Chiesa non aveva 

ancora fatto ordine tra papi legittimi e sedicenti tali. Stabilire una linea petrina certa e definita tra gli 

otto contendentes de papatu che si erano succeduti e accavallati dal 1378 fino alla fine dello scisma 

sembrò dapprima un’operazione semplice. Solo il tempo avrebbe svelato quanto fosse in realtà 

complessa, tortuosa e irta di contraddizioni. Il presente panel vuole tentare di ripercorrerla. 

Dei tre papi-antipapi presi in esame in questa sede, Benedetto XIII, Alessandro V e Giovanni XXIII, 

il primo fu deposto a Costanza nel 1417. L’isolamento politico e religioso in cui si ritrovò confinato 

da quel momento fino alla morte sembrò la risposta migliore a chiunque avesse qualcosa da obiettare 

circa le ragioni della sua deposizione. E in effetti, come osserva Bénédicte Sère, Benedetto XIII è 

finito tra gli antipapi più per la sua ostinazione e per la facilità nel procurarsi nemici, che per 

l’acclarata illegittimità della sua elezione.  

Più articolato il caso di Alessandro V e Giovanni XXIII. Entrambi espressione della cosiddetta 

obbedienza “pisana”, per molto tempo sono stati considerati legittimi. A provarlo non c’è solo papa 

Borgia, che non si sarebbe chiamato Alessandro VI se avesse dubitato del suo predecessore. Nel suo 

contributo, Michela Guidi dimostra che il concilio di Pisa del 1409 mostrò con i suoi uomini migliori 

un sincero attaccamento al valore dell’unità della Chiesa che confluì direttamente nel programma di 

governo del papa che lì venne eletto. Alessandro V annunciò una serie di riforme che tuttavia non 

potè realizzare per la brevità del suo pontificato.  

Energico e ambizioso, il successore, Giovanni XXIII, riuscì a conquistare il favore dei maggiori regni 

cristiani, ed era ancora potente e temuto quando indisse il concilio di Costanza (1414-1418), che lo 

depose pochi mesi dopo l’apertura. Rispetto ad Alessandro V, però, Giovanni XXIII non ha mai avuto 

dopo di lui un Giovanni XXIV. Perché? Più per la cattiva fama costruita su di lui a Costanza, che per 

una pretesa invalidità della sua elezione. Per arrivare a questo bisognò attendere il 1947, quando il 

suo nome (insieme a quello del predecessore “pisano” Alessandro V) fu espunto dalla cronotassi 

dell’Annuario pontificio. Lasciando il prossimo pontefice libero di appropriarsi del suo nome e del 

suo ordinale. Cosa che nel 1958 fece Angelo Roncalli.  
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Odiato, deposto, ma mai sfidato.  
Come ha potuto la Chiesa fare di Benedetto XIII un antipapa?  

 

di Bénédicte Sère 

University Paris Nanterre 

Institut Universitaire de France 

 

 

- Un papa odiato, umiliato ma mai sfidato 

 
I contemporanei odiavano questo papa. All'interno della sua stessa obbedienza, ebbe l'arte di alienarsi 

prima i grandi protagonisti dell'epoca, come Simon de Cramaud, poi tutta la fazione dei giuristi 

dell'Università di Parigi (Pierre Plaoul, Gilles des Champs, ecc.). Poi, si è alienato i suoi primi 

sostenitori, Pierre d'Ailly e Jean Gerson, che erano inizialmente i più favorevoli a lui, contro la via 

della cessione. Dal 1404 in poi, lo abbandonarono perché rimase ostinato nel rifiutare le proposte di 

unione della Chiesa e nel non lavorare per l'unione. Ciò avvenne attraverso alcune tappe precise1. 

Il 15 aprile 1402 Jean de Courtecuisse, seguendo le orme di Simon de Cramaud, convocò un concilio 

di obbedienza ad Avignone per mettere sotto accusa Benedetto XIII2. Il 1° gennaio 1404 a Tarascon, 

il discorso Apparuit gratia che Gerson rivolse pubblicamente a Benedetto XIII fu un discorso severo, 

in discordanza con la doppia celebrazione piena di entusiasmo all'indomani della restituzione nei due 

discorsi di Marsiglia (1° giugno e 9 novembre 1403)3. Tale arringa di Gerson suonava come un 

avvertimento, e di fatto rappresentò il paradigma del rovesciamento di opinione verso papa Luna. Dal 

1404 al 1408, quando il Regno di Francia si dichiarò neutrale nei confronti di Benedetto XIII, furono 

anni di interrogativi e di rovesci. 

Raramente un papa è stato così umiliato come “papa Luna” sotto il regime della sottrazione 

dell'obbedienza. Per lui fu un periodo di tensione e di censura, di messa in riga e di intolleranza verso 

gli oppositori. Benedetto XIII fu imprigionato a Villeneuve-les-Avignon. Scappò dalla prigione 

travestito da monaco. Questo papa, resistente e ostinato, ha subìto molte battute d'arresto. Dopo la 

restituzione dell'obbedienza, ricevette un perdono onorevole dai cardinali per evitare purghe e 

rappresaglie. Ma Benedetto XIII rimase vendicativo e spietato.  

I canonisti dell'Università di Parigi cercarono di delegittimarlo con argomenti tratti dalle fonti 

classiche del diritto canonico: se un papa persiste nel rifiutare l'unità della Chiesa, è dichiarato eretico 

e scismatico, quindi è de facto deposto. Un altro argomento è quello dello spergiuro. Se il papa ha 

fatto un giuramento al momento del conclave di lavorare per l'unità della Chiesa e non lo fa, è quindi 

spergiuro, e quindi de facto deposto. I canonisti insomma stavano cercando una scappatoia per 

 
1 Su tutti questi temi, si veda B. Sère, Les débats d’opinion à l’heure du Grand Schisme. Politique et ecclésiologie, 
Turnhout, Brepols, 2016. 
2 A. Coville, « Recherches sur Jean Courtecuisse et ses œuvres oratoires », Bibliothèque de l’École des chartes, 45 (1904), 

p. 1-61, p. 32, § III. Giuseppe Di Stefano osserva che per i suoi contemporanei Courtecuisse era, accanto a Gerson, uno 

dei due « sacris in litteris antistites et eloquentie sydera Ecclesie Parisiensis » : così scriveva Jean de Montreuil a Nicolas 

de Clamanges nell'epistola Portentosum prodigium in J. de Montreuil, Opera, éd. E. Ornato, Turin, 1963, p. 195 (cf. G. 

Di Stefano, « Un sermon français inédit de Jean Courtecuisse Justum adiutorium », Romania, 85 (1964), p. 417-454, ici 

p. 420, note 2). Si veda anche B. Guenée, Entre l’Église et l’État. Quatre vies de prélats français..., p. 177-178. Per le 

influenze occamiste sul pensiero di J. Courtecuisse, in particolare dal Dialogus I, 5, 25-28, si veda H. J. Sieben, « Quaestio 
de infallibilitate concilii generalis (Ockhamexzerpte) des Pariser Theologen Jean Courtecuisse († 1423) », Annuarium 
historiae conciliorum, 8 (1976), p. 176-199 e F. Oakley, « The Tractatus de fide et Ecclesia, Romano pontifice et concilio 
generali of Johannes Breviscoxe », Annuarium historiae conciliorum, 10 (1978), p. 99-130. Si veda Chronique du 
Religieux de Saint-Denis, concernant le règne de Charles VI, de 1380 à 1422, éd. B. Guenée, Paris, 1994, 3 vols, III, Lib. 

XXIII, c. I, p. 22-23 ; N. Valois, La France et le Grand Schisme d’Occident, 4 vols, Paris, 1896-1902, rist. 1967, III, p. 

261. 
3 Per il sermone a Tarascon, J. Gerson, Sermo habitus Tarascone coram Benedicto XIII, inc. : « Apparuit gratia Dei... » 

(Discours au pape Benoît XIII à Tarascon le 1er janvier 1404), éd. Glorieux, V, § 212, p. 64-90. 
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abbandonare il loro papa, che non giudicarono mai un antipapa, un papa contestato o un papa non 

legittimo. 

La questione della legittimità dei pontefici durante il Grande Scisma è complessa. Nei primi tempi 

dello scisma, 1378-1394 (il tempo di Clemente VII fino alla sua morte e l'elezione di Benedetto XIII, 

il 16 settembre 1394), i papi erano trattati come antipapi e dominava la volontà di sconfiggere l'altra 

obbedienza e l'altra parte. Tutti i dibattiti, le controversie e i trattati di questa "prima età dello scisma" 

erano volti a convincere il papa avversario della sua illegittimità attraverso argomenti. Finché questo 

metodo non ha mostrato i suoi limiti. La "seconda età dello scisma" (H. Millet) mirò all'unione 

piuttosto che alla vittoria sull'altra parte. Teorici, politici e fedeli capirono che nessuno poteva riuscire 

a dimostrare chi fosse il vero papa. Significava che non c’erano indizi sulla verità del papa: una 

incertezza molto inquietante per le coscienze dei fedeli. Gerson è quello che formula la situazione più 

chiaramente: ripete più volte che nessuno può decidere onestamente sulla verità del papa, chi è il vero 

papa e quindi decidere su papa e antipapa. 

Ma se nessuno può dire chi sia il vero papa, conoscere la verità è impossibile. È meglio procedere 

alla resa, con urgenza, prima di perdersi in indagini inutili. Non si può raggiungere razionalmente la 

verità, dice Gerson4. Non potest ad veritatem perveniri, e di conseguenza, bisogna diffidare del 

dogmatismo... e quindi preferire il compromesso e l'oblio5.  

Ancora: se nessuno può sapere qual è il vero papa, nessuno può sapere chi è scismatico e chi no, chi 

è in scandalo e chi no. Le glosse all'epistola oxoniense (una lettera di risposta dell'Università di 

Oxford all'Università di Parigi in cui Oxford si rifiutava di seguire la politica francese) mostrano 

chiaramente lo scontro di significati e posizioni: alla tranquilla certezza dell'inglese, il glossatore 

oppone un'impossibilità di sapere, un'ignoranza che non potrebbe essere superata nemmeno dai più 

saggi6. Per Bernard Alaman, il mondo di quaggiù rimane il mondo dell'enigma e, secondo l'adagio 

paolino, non vedremo faccia a faccia la verità che nella vita immortale7. Guglielmo d’Ortolan ce lo 

ricorda per coloro che pretendono di detenere la verità: nelle circostanze attuali, la verità è conosciuta 

solo da Dio, veritas a solo Deo cognita erat. Siamo a cavallo degli anni 1412-14138. 

Gerson si posiziona al livello epistemico dei regimi di verità: di fronte alla certezza di un'opinione, 

sostiene l'incertezza della situazione. Di fronte al dogmatismo delle affermazioni, sceglie la prudenza 

del dubbio ambientale. Di fronte a dichiarazioni perentorie e offensive, si appella all'umiltà che è 

condizionata da una verità irraggiungibile. Per Gerson c'è cecità, persino indurimento, nel parlare di 

un "vero partito". Questo, dice in sostanza, è un tempo di ignoranza e dubbio, di incertezza e 

confusione. Mai una questione è stata così tanto in dubbio: numquam fuit tam rationabilis et vehemens 
causa dubitationis9. Gerson non pone il dibattito a livello di opinioni ma a livello di atteggiamenti. 

 
4 J. Gerson, De modo se habendi tempore schismatis, inc. : « Ad tollendam quorumdam in praesenti schismate... », éd. 

Glorieux, VI, § 256, p. 29-34. 
5 Anonymus, Florilèges contre le pape, inc. : « Audite quoniam de rebus magnis locutura sum... », Paris, BnF, lat. 14643, 

fol. 334rv, ici fol. 334v. La citazione proviene da Decretum, II, C. 23, qu. 8, cap. 14 : « Non enim possumus aliter ad 

veritatem pervenire ».  
6 Université d’Oxford, Epistola Oxoniense, inc. : « Christianissimo principi et domino suo Richardo... » (17 mars 1396), 

Paris, BnF, lat 14643, fol. 285r-289r ; éd. Glorieux, X, § 533, p. 324-345, qui p. 329 : « A pluribus sapientissimis ignoratur 

quae pars dici debeat schismatica, etiam verus papa quicumque sit ille, cum sua obedientia deberent dici schismatici si 

oblatis viis idoneis eas repudiarent etc... ». 
7 B. Alaman, Tractatus, inc. : « Christianissimo Dei gratia Francorum regi Karolo illustrissimo Dei pacientia... » (1398), 

Paris, BnF, lat. 14644, fol. 13r-47v, qui fol. 30v : « Est autem vita immortalis que non est in malis ibi facie ad faciem 
videbimus quod hic per speculum et in enigmate videtur, quando multum in prospicienda veritate proficitur... », citant I 

Cor. 13, 12 : « Videmus nunc per speculum in aenigmate ; tunc autem facie ad faciem ». 
8 G. d’Ortolan, Réplique au Quia nonnulli quondam, inc. : « Licet tractatus iste... » (Valois, 1409 ; Ehrle, 1410 ; 

Girgensohn : 1412-1413), Paris, BnF, lat. 1474, fol. 43v-56r, qui fol. 49r : « Omnes cardinales cuiuslibet partis tenebant 

se pro veris cardinalibus nec illi de una parte petierunt se fieri cardinales ab aliis de parte alia nec econtra nichilominus 

eo ipsorum que erant in facto et in opinione divisio eo insurgebat comune dubium cuius veritas a solo Deo cognita erat ».  
9 J. Gerson, De modo se habendi tempore schismatis…, qui p. 32 : « ... stat aliquem verae parti assentientem sic pertinacem 

esse quod vel propter quaestum vel vanam gloriam vel aliam causam non habet animum paratum ad obediendum veritati 

agnitae si vel per Ecclesiam vel aliter ostenderetur errare... ». Ancora p. 29 : “In schismate praesenti tam dubio, 

temerarium, injuriosum et scandalosum est asserere omnes tenentes istam partem vel monens tenentes alteram vel omnes 
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Meglio ancora: posture. Si tratta infatti di posture diverse che derivano da diversi regimi di verità. 

Per lui, date le circostanze, sarebbe avventato, offensivo e scandaloso determinare delle verità. 

Nessuno può affermare che l'altro è al di là della salvezza. La discrepanza tra le affermazioni e la 

verità è minacciata in ogni momento. È possibile che coloro che affermano di essere del vero partito 

siano veramente scismatici e che coloro che si dice siano del "falso partito" non lo siano. Gerson 

insiste che è importante non avere fretta, non pronunciarsi in modo avventato, non pronunciare 

sentenze solenni, non giudicare frettolosamente. Le uniche certezze per lui sono: rimanere concentrati 

su Dio, sulla carità fraterna, sulla ricerca dell'unione. Gerson, nei suoi appelli alla prudenza, si rivolge 

a quelli della sua obbedienza10. 

Prima conclusione. Gli uomini del tempo erano chiaramente consapevoli dell'impossibilità di 

decidere sulla verità del papa. A partire dal 1394, i termini papa e antipapa non compaiono più nei 

testi. Benedetto XIII fu odiato, detestato, vilipeso, umiliato. Fu fatto ogni sforzo per deporlo, ma 

nonostante tutto non fu mai considerato illegittimo. 

 

 

- La deposizione di Benedetto XIII 

 
Benedetto XIII fu deposto dal Concilio di Costanza, il 26 luglio 1417, dopo un processo e una 

procedura di carattere squisitamente giuridico. Solo l'autorità del Concilio di Costanza avrebbe potuto 

portare a questa deposizione. Bisogna ricordare che il papa Benedetto XIII era già stato deposto a 

Pisa, ma aveva persistito nel suo pontificato, così come il papa romano Gregorio XII.  

Il processo a Benedetto XIII si basò sugli argomenti di Pierre d'Ailly, su un trattato di Gerson contro 

papa Pedro de Luna e su molti altri polemisti11. Prendere così tante precauzioni per deporre un papa 

è una prova sufficiente che egli era considerato legittimo fino a quando Costanza lo depose.  

Egli stesso, anche dopo la sua deposizione, continuò a comportarsi come un vero papa, ritirandosi 

sulla sua roccia di Peñíscola, isolato ma con la consapevolezza della sua legittimità, continuando a 

nominare cardinali (in particolare Jean Carrier) e a chiamarsi Benedetto XIII fino alla sua morte 

(1423).  

Dopo il periodo in questione, i discorsi sull'uomo oscillarono tra la condanna e il disprezzo, senza 

mai riconoscere Benedetto XIII come un autentico pontefice. Ma le fonti del tempo non riuscivano a 

vedere in lui un antipapa. Per quanto inquietante possa essere stato, Benedetto XIII non fu mai 

contestato come papa all'interno della sua obbedienza e la sua azione pontificia fu degna della stirpe 

dei più grandi pontefici (immensa cultura giuridica, scrittura di trattati, riunione di concili). Gli si 

rimprovera la sua ostinazione, non la sua illegittimità. La sua deposizione a Costanza fu il risultato di 

un'inimicizia diffusa piuttosto che dell'illegittimità del pontificato. 

 

- Come dobbiamo dunque spiegare la sua estromissione dalla linea dei papi legittimi della 

Chiesa? 

 
Nel 1724, il nome e l’ordinale di Benedetto XIII furono ripresi, a Roma, da Pietro Francesco Orsini, 

245° papa della Chiesa cattolica. Questo Benedetto XIII fu chiamato inizialmente XIV12 per poi 

diventare Benedetto XIII, a riprova del fatto che, anche se la Chiesa cattolica non lo ha dichiarato 

ufficialmente, Pedro de Luna è ipso facto antipapa. L’assunzione del suo nome da parte di papa Orsini 

 

neutrales, etiam adultos esse universaliter extra statum salutis vel excommunicatos vel rationabiliter de schismate 

suspectos ». 
10 Ibid., p. 29 e 34.  
11 P. d’Ailly, Déposition contre Jean XXIII en 74 chefs d’accusation, Paris, BnF, lat. 9513, fol. 12v-22v ; J. Gerson, 

Libellus articulorum contra Petrum de Luna, inc. : « Libellus articulorum theologicorum et scholastice compositorum 

contra Petrum de Luna... » (26 avril 1417), éd. Glorieux, VI, § 286, p. 265-277.  
12 A. Duval, « PIETRO FRANCESCO ORSINI (1649-1730) pape (1724-1730) », Encyclopædia 
Universalis, https://www.universalis.fr/encyclopedie/pietro-francesco-benoit-xiii/ 
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lo ha di fatto cancellato dalla lista dei Papi canonici, sottraendo ogni validità e legittimità al suo 

pontificato, il pontificato di Pedro de Luna. 

Infatti, la storiografia ufficiale, magisteriale e romana, ha, come sappiamo, riscritto la storia del 

Grande Scisma senza alcun legame con gli archivi e le fonti dell'epoca, ma in relazione alle necessità 

che aveva per giustificare il proprio presente13. L'estromissione di Benedetto XIII dalla linea dei papi 

legittimi è stata inserita nel grande movimento della damnatio memoriae dell'episodio conciliare. Il 

papato fu così tormentato, travisato, umiliato e indebolito che quell’episodio dovette essere cancellato 

dalla memoria. Da qui l'invenzione del conciliarismo, un’ideologia di resistenza al pontefice con 

origini eretiche e dichiarata poi un "incidente della storia".  

L'opera di ricostruzione è iniziata alla fine del XIX secolo, con la rinascita del vecchio cattolicesimo 

teologico e il trionfo del primato papale e del dogma dell'infallibilità. I teologi riscrissero la narrazione 

del "conciliarismo": ancora associato all'immagine del nemico, il "conciliarismo" sarebbe stato un 

episodio rivoluzionario nella storia della Chiesa, eterodosso ed esogeno, una sfortunata aberrazione 

che finì negli anni 40 del XV secolo con il trionfo del papato sul concilio. Come prova, non c'è nessun 

articolo sul conciliarismo nella Catholic Encyclopedia del 1908. Solo una voce su "Concili (generali)" 

in cui viene omesso il Concilio di Pisa, il Concilio di Costanza dichiarato legittimo solo dal momento 

in cui il papa dell'obbedienza romana, Gregorio XII, lo convocò formalmente, e Basilea considerato 

ecumenico solo fino alla 35a sessione14. Nel Dictionnaire de Théologie catholique, Pisa, Costanza e 

Basilea non sono menzionate nella lista dei concili ecumenici, per cui si salta da Vienne (1311-1312) 

a Firenze (1439-1445)15. 

Nel 1947, Angelo Mercati, prefetto della Biblioteca Vaticana, stabilì la lista ufficiale della 

successione dei pontefici nell'Annuario Pontificio, riferendosi non a criteri storici ma teologici, quelli 

del Vaticano I. Egli escluse la linea “pisana”, fino ad allora riconosciuta nella cronotassi pubblicata 

annualmente tra il 1913 e il 1946, contro ogni base storica e contro ogni riconoscimento della 

comunità scientifica degli storici, che affermano all'unanimità l'impossibilità di decidere16. Da qui la 

possibilità per Angelo Roncalli di prendere il nome di Giovanni XXIII nel 1958. Da qui anche la 

cacciata di Benedetto XIII, uno dei più grandi giuristi e studiosi del suo tempo, ridicolizzato dagli 

storici come "il papa della luna".  

La ragione è che il Concilio di Costanza, così come è stato concepito, contravveniva ai principi del 

Concilio Vaticano I. I decreti Haec sancta sulla superiorità del Concilio e Pastor aeternus 

sull'infallibilità papale erano in conflitto. Come si può pensare l'affermazione di un organo di 

controllo sul papa, da un lato, con la riaffermata supremazia e infallibilità pontificia dall'altro? Al 

tempo del Vaticano II, i dibattiti erano gli stessi. Ciò che è stato detto sul Concilio di Costanza e sul 

conciliarismo può essere applicato a Benedetto XIII. Nella prefazione all'opera di Paul de Vooght, 

Congar scrive: «Lo studio di P. de Vooght è presentato sia come una conclusione per la storia che 

come un problema per la teologia»17. Qui, però, Congar si allinea alla storiografia romana, rifiutando 

così il problema teologico nonostante la forza della conclusione storica18. Il problema dell'episodio 

del Grande Scisma e del suo Nachleben storiografico è tutto qui. 

 
13 Si veda B. Sère, L’invention de l’Eglise. Essai sur la genèse ecclésiale de la modernité politique, Paris, PUF, 2019.  
14 Catholic Encyclopedia, s.v. «Concils general ». Esiste un solo articolo sul «gallicanesimo», cfr. A. Degart, s.v. 

«Gallicanism», Catholic Encyclopedia, New York, Robert Appleton co., 1907-1947, vol. VI, p. 355. Nella seconda 

edizione della New Catholic Encyclopedia, vol. IV, Gale, 2003, ci sono due articoli sui concili: uno sulla storia, p. 298-

303 e uno sulla teologia, p. 303-306. Articolo su «Conciliarism (history of)» di B. Tierney, pp. 53-56. 
15 Dictionnaire de Théologie Catholique, s.v. «Conciles», Paris, Letouzey & Ané, 1908, III/1, c. 636-676. Si veda F. 

Oakley, Council over Pope? Towards a provisional ecclesiology, New Yord, Herder and Herder, 1969, pp. 122-124 
16 Annuario Pontificio, Città del Vaticano, 1947. A. Mercati «The New List of Popes», Mediaeval Studies, 9 (1947), p. 

71-80 
17 Y.-M. Congar, « Avertissement des éditeurs », Les pouvoirs du concile et l’autorité du pape au concile de Constance, 

Paris, éd. du Cerf, 1965, p. 9. 
18 Ibid., p. 11 : « Au-delà de ce point de doctrine, sans doute nous rattacherions-nous à la position du professeur H. Jedin. 

Il semble bien qu’il y ait, dans le décret du 6 avril 1415, une part de déterminations liées aux circonstances, vraiment 

exceptionnelles et dramatiques, dans lesquelles se trouvait alors l’Église ». 
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I vescovi della regione di Aragona si sono recentemente espressi a favore del riconoscimento di 

Benedetto XIII, ultimo rappresentante del papato di Avignone, rifugiatosi in Spagna dopo la sua 

deposizione nel XV secolo, come legittimo pontefice. Il 19 febbraio 2019, il periodico cattolico La 
Croix si è chiesto: «L'“antipapa” Benedetto XIII sarà riabilitato?». A ridosso del 625° anniversario 

del suo pontificato, la sua città natale, Illueca, ha deciso di fare appello alla Chiesa spagnola e al 

Vaticano per riabilitare la figura di "papa Luna" affinché possa essere considerato un papa legittimo. 

L'iniziativa fa eco a quella degli "Amici di papa Luna", un'associazione finanziata dal Comune di 

Peñíscola, nell'attuale provincia di Castel.  
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Si, prestantissimi domini, omnia debent suis convenire temporibus (Pisa, 25 marzo 1409).               
Il sermone di Leonardo Dati: un programma per il concilio 

 
di Michela Guidi 

Corso di Dottorato in Storia 

Università di Pisa – Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere 

 
 
A Bernhard Rameder della Göttweig Stiftsbibliothek 

con gratitudine 

Il 25 marzo 1409 si aprì a Pisa il concilio. Erano trascorsi quasi cento anni dall’ultimo sinodo generale 

riunito a Vienne. Una solenne processione percorse le vie cittadine di Pisa dalla chiesa di San Michele 

in Borgo fino alla cattedrale. Per primi gli ordini cittadini; i Servi di Maria, gli eremiti di san Basilio, 

i carmelitani, i minori, i benedettini, i camaldolesi e gli ospitalieri, tutti recando con sé le proprie 

reliquie, precedevano i clerici e i canonici di Pisa che a loro volta erano seguiti dagli abati, dai vescovi, 

dagli arcivescovi presenti - al momento ne venivano registrati 31 - e da tredici cardinali: per il collegio 

italico erano presenti i cardinali presbiteri Angelo d’Anna de Sommariva, Giordano Orsini, Pietro 

Philargo e i cardinali diaconi Rinaldo Brancaccio, Oddone Colonna, Pietro Stefaneschi; i cardinali 

vescovi Antonio Caetani e Enrico Minutoli attesero in cattedrale propter infirmitates. Per il collegio 

gallicano presero parte alla processione i cardinali vescovi Guy de Malesec, Niccolò Brancaccio, Jean 

de Brogny, i cardinali presbiteri Pierre de Thury e Pierre Gérard, i diaconi Amédée de Saluce, Pierre 

Blau. Venivano poi i vescovi non mitrati e le autorità laiche o i loro rappresentanti, infine il capitaneus 
civitatis cum maxima multitudine populi. Tutto il popolo dei fedeli poteva così prendere parte in 

questo modo alla cerimonia di apertura del concilio.19  

La messa venne celebrata dal cardinale Pierre de Thury;20 Leonardo Dati, maestro in teologia 

dell’ordine di San Domenico, pronunciò il sermone dall’incipit “Si, prestantissimi domini, omnia 
debent suis convenire temporibus”.21  

Il presente contributo si propone una prima presentazione della struttura e del contenuto del testo la 

cui trascrizione completa con commento costituirà parte integrante della mia tesi per il conseguimento 

del Dottorato dal titolo “Auctor autem Christus erit et Spiritus Sanctus. La legittimazione del Concilio 

di Pisa (1409): una nuova prospettiva”. 

Il sermone attende una adeguata edizione. Qualche breve informazione sulla tradizione manoscritta 

risulta perciò indispensabile. Ne sopravvivono oggi due esemplari, uno conservato a Parigi in un 

codice del XV secolo originariamente appartenente alla collezione Harlay che raccoglie vari scritti 

conciliari e l’altro in un testimone coevo miscellaneo della biblioteca monastica di Göttweig che 

tramanda testi in prevalenza agiografici; il discorso di Dati è pertanto inserito in quanto pronunciato 

per l’Annunciazione, nel calendario liturgico una delle principali festività mariane.22 Le due versioni 

si correggono a vicenda e la presenza della medesima corruttela, frutto di correzione mediante 

 
19 Vincke J., Acta Concilii Pisani, in «Romische Quartalschrift», 46 (1938), pp. 88-89. 
20 Mansi J.D., Sacrorum conciliorum, nova et amplissima collectio, LIII voll., Florentiae-Venetiis-Parisiis- Lipsiae 
(1759-1927), XXVII 115 missa de festo; in Bellaguet L., Chronique du Religieux de Saint-Denys Contenant Le Regne de 
Charles VI, de 1380 a 1422 publiée en latin pour la première fois et traduite par M. Louis-François Bellaguet, précédée 
d'une introduction de M. de Barante, VI voll., Paris 1839-1852 (repr. 1994 in 3 voll.), IV p. 210 missa de Spiritu Sancto, 

ma si parla del cardinale prenestino come officiante. 
21 Causa 23 q. 4 c. XLII Si ecclesia. 
22 Paris, Bibliothèque nationale de France, Lat. 12543 foll. 85v-95v (olim Harlay 398); Göttweig, Bibliothek des 

Benediktinerstifts, Ms. 479 foll. 148v-160v. Cfr. Kaeppeli T., Scriptores ordinis Praedicatorum medii aevi, I–III, Roma 

1970-1975, III p. 75 Nr. 2840 Sermo pro incoeptione Concilii Pisani (25 III 1409); per il contenuto, qualche informazione 

in Brüggen A., Die Predigten des Pisaner Konzils, Theology Dissertation in typescript, Freiburg 1963, pp. 61-68 e Izbicki 

T.M., Reform and Obedience in four conciliar Sermons by Leonardo Dati, O.P., in Izbicki T.M.-Bellitto C.M., Reform 
and Renewal in the Middle Ages and the Renaissance. Studies in Honor of Louis Pascoe S.J., Leiden-Boston-Köln 2000, 

pp. 174-192, poi in Reform, Ecclesiology and Christian life in the late Middle Ages, London 2008, pp. 174-192. 
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sovrascrittura nel Göttweig 479, induce a ipotizzarne la dipendenza da un antigrafo recante lo stesso 

testo.23 

Il tema è costituito da Isaia 11, 4 Percutiet terram virga oris sui et spiritu labiorum suorum interficiet 
impium che secondo la consuetudine dell’ars predicandi era suddiviso dal predicatore in tre parti; il 

versetto poi veniva posto in correlazione con un passo del capitolo primo del II libro del De civitate 
Dei di Agostino:  

Isaia 11, 4 Agostino, De Civitate Dei II, I 

I percuciet terram virga oris sui infirmus humane consuetudinis sensus doctrine 
salubri errorem suum subdat tamquam medicine 
subdat 

II spiritu labiorum suorum iIlle maior et deterior insipiencium morbus 
animarum, irracionabiles motus suos eciam post 
racionem plene redditam, quanta homini ab 
homine debetur, tamquamveritatemque defendat 

III spiritu labiorum suorum interficiet impium fit necessitas dicendi plerumque res claras, vel ut 
eas non spectantibus intuendas, sed quodam 
modo tangendas palpantibus et convicientibus et 

contuentibus offerimus 

Le parti così individuate erano associate a tre categorie esegetiche fondamentali, cognitio, auctoritas 

e iudicium, tratte dalla Institutio oratoria quintilianea e con esse Dati instaurava una ulteriore analogia 

con le funzioni che i cardinali e il concilio avrebbero dovuto esercitare e da cui traevano origine i 

temi delle tre sezioni del sermone:  

I cognitio veritatis protectores, detectores ob direccionem morum 

II auctoritas potestatis perfunctores, repressores temeritatis ob obstinacionem 
opinionum 

III iudicium severitatis consultores, censores pravitatis ob reformacionem religionum 

Gli inviati a Pisa dell’Università di Parigi ne sintetizzarono il contenuto in una lettera datata 29 aprile 

1409 in cui emergeva, anche se sul piano tematico non del tutto in modo preciso, questa tripartizione 

strutturale del sermone: «Et in dicta missa factus est sermo solempnis per unum fratrem 
predicatorum, qui introduxit tria: primo rationabilitatem processus dominorum cardinalium, 
excellendo eorum auctoritatem, secundo detestatus est contendentium malignitatem. Tertio docuit 
modum procedendi ad unius pastoris electionem.»24 Nella lettera venivano comunque individuati i 

temi portanti del sermone in relazione ai quali i padri conciliari avrebbero esercitato le loro funzioni.  

Dati, infatti, delineava un programma in due punti. Il concilio avrebbe dovuto avere come obiettivi la 

ricostituzione innanzitutto dell’unità attraverso l’elezione di un nuovo e indubitato pontefice, non 

 
23 Cfr. Göttweig, Bibliothek des Benediktinerstifts, Ms. 479 fol. 152v = Paris, Bibliothèque nationale de France, Lat. 

12543 fol. 88v: «in profundum maris, in profundum scilicet †amaricose† penalitatis, ut tandem Pragensis scola conclusit.» 
24 Eßer F., Schisma als Deutungskonflikt. Das Konzil von Pisa und die Lösung des Großen Abendländischen Schismas 
(1378 –1409), Köln 2019, p. 747. Le stesse parole in Durand U.- Martène E., Veterum scriptorum, Dogmatorum, 
Moralium, Amplissima Collectio, VII, Parisiis 1733, V 394: Cornelius Zantfliet attinse per la sua cronaca direttamente 

dalla corrispondenza degli inviati dell’Università di Parigi a Pisa. 
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remissum,25 sul modello del De consideratione IV, caput VII 23 di Bernardo di Chiaravalle e la 

successiva riforma della Chiesa a partire dalla fede ab hereticis corrupta, sive a scismaticis violata.26  

Un’ampia sezione del sermone era dedicata alla legittimità della convocazione dei cardinali. Su di 

essa, infatti, si reggeva la validità dell’intero procedimento conciliare e i cardinali stessi avevano 

richiesto a partire dal maggio-giugno 1408 il contributo dei giuristi del tempo e delle principali 

università europee per sciogliere i dubia che gravavano sul negotium unionis.27  

Il sermone si aprì con una dichiarazione di insufficienza da parte del predicatore e con il timore di 

pronunciare parole incongrue di fronte ad un uditorio tanto eccellente; l’autore non poteva che 

chiamare in aiuto il Signore con Isaia 38, 14 e invocare la protezione di Maria attraverso le parole 

dell’inno a Iside dell’XI libro delle Metamorfosi di Apuleio.28 La recusatio risultava così funzionale 

all’introduzione di un’ampia lode della Vergine legata alla festività dell’Annunciazione che si 

celebrava in quel 25 marzo; il passaggio però dalla prima persona singolare alla prima plurale 

(reperimus auxilium petituri) poneva il concilio nella sua interezza sotto la protezione divina. 

La prima parte costituisce la discussione delle parole percuciet terram virga oris sui. Dati risulta 

particolarmente interessato a definire la situazione di perturbamento dell’ordine e dello status 
ecclesiastico che lo scisma e la corruzione dei pastori hanno prodotto; ma quale esito si poteva 

attendere dalla comparsa di un altro papa cum unus sit papa in apostolico constituto?29 La 

connessione tra lo scisma e la trasformazione della sede apostolica in una nuova Babilonia, nella 

Symonis officina della epistola 88 a Cadalo di Pier Damiani, è inserita nel paradigma della doctrine 
of constructive heresy30 secondo la quale lo scisma è eresia. Tale paradigma si era dimostrato a tal 

punto pervasivo da indurre il giurista Pietro da Ancarano ad inserire nella seconda quaestio del suo 

trattato del 1409 una paretimologia del termine haeresis dal verbo herciscor.31 

Lo scisma è definito in base all’autorità di Girolamo secondo la formulazione della quaestio 39 IIa 

IIae della Summa di Tommaso.32 Dati concludeva che nullum scisma sit quod non sibi aliquam heresim 
confingat.33 Se è certo che il predicatore aveva recepito le conclusioni canoniche e teologiche 

elaborate, anche su richiesta degli stessi cardinali;34 di quale tipo di scisma riteneva responsabili i 

 
25 Göttweig, Bibliothek des Benediktinerstifts, Ms. 479 fol. 156v; il riferimento è a D. XL c. 6 in cui si discute del papa 

a fide devius. 
26 Ivi, fol. 157v. 
27 Contro l’autorità dei cardinali anche successivamente all’elezione di Alessandro V, a concilio ormai concluso, la curia 

di Benedetto XIII aveva continuato a elaborare contro-pareri canonici. Questa pratica risulta evidente nel commento di 

parte avignonese al consilium anonimo fornito ai cardinali riuniti a Pisa nell’estate 1408 circa la legittimità della 

convocazione e in particolare nella risposta al II dubium in Roma, BAV Vat. lat. 4904 foll. 156r-165v, risalente al 1409 

post concilium, digitalizzato e consultabile al link https://digi.vatlib.it/mss/detail/Vat.lat.4904. Nel commento vengono 

fornite quattro argomentazioni contro la tesi che la convocazione dei cardinali sia canonica et iuridica; la prima è fondata 

sul privilegio papale che assegna al solo pontefice la potestà di convocare un concilio, cfr. Roma, BAV Vat. lat. 4904 fol. 

156r: privilegium enim est papale ut volunt iura quod ad solum papam pertinet convocacio concilii generalis, ymo ista 
est determinacio sancte et universalis matris ecclesie contra quam venire sapit heresim sicut tenere contra articulos fidei 
secundum Sanctum Thomam […]. Per il consilium Roma, BAV Vat. lat. 4904 foll. 321r- 323v consultabile al link 

https://digi.vatlib.it/mss/detail/Vat.lat.4904 e Roma, BAV Vat. lat. 9428 foll. 313v-314v consultabile al link 

https://digi.vatlib.it/mss/detail/Vat.lat.9428 con incipit: Posset secundo loco moveri dubium utrum convocacio concilii 
generalis utriusque obediencie eo modo quo disponitur fieri et fit per dominos cardinales utriusque collegii sit canonica 
et iuridica […].  
28 L’uso di tale testo testimonia l’influenza del culto di Iside per l’iconografia mariana riconosciuta anche dagli studi 

antropologici a partire da Frazer J.G., Il ramo d'oro, Roma 1992, p. 437. 
29 Göttweig, Bibliothek des Benediktinerstifts, Ms. 479 fol. 151v. 
30

 Sawicki J.J., The Ecclesiological and Political Thought of Petrus De Ancharano 1330 (?)-1416, Cornell University, 

Ph.D., 1977, p. 132. 
31 Cfr. Roma, Vat. lat. 4039 fol. 22v: Item heresis dicitur ab herciscor, hercisceris quod est idem quod divide dividis unde 
heresis dicitur divisio et separacio a fide catholica. 
32 Tommaso, Summa Theologie IIa IIae q. 39 art. 1 ad 3. Cfr. Girolamo, Ad Titum 3, 10-11.  
33 Göttweig, Bibliothek des Benediktinerstifts, Ms. 479 fol. 151r. 
34 Ivi, foll. 156rv: «Nimirum hii sunt qui pro ecclesie capitibus se gerentes, eorum iuramentis et promissis pluries 

replicatis, pacem eidem dare ac quantum in eis esset scisma ab ea removere voverunt, hii sunt qui excellencia dignitatis 

allecti, velut perversi angeli gloriam Dei convertere cupientes in suam, promisse fidelitatis federa Deo persolvere 
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contendenti al papato? Ancora una volta Tommaso costituiva una solida base teorica su cui innestare 

le conclusioni a cui gli esperti erano arrivati soprattutto nel corso del 1408. Scismatici sono non solo 

coloro che rifiutano la sottomissione al papa, ma anche coloro che membris ecclesie comunicare 
recusant35 rendendo la Chiesa alla stregua di fidelium segregatorum conventicula. La divisione che 

corrompe la Cristianità riguarda però la sommità della gerarchia ecclesiale dalla quale il morbo si 

estende al resto del corpo; perciò, mentre la compagine conservando l’ordine naturale grazie alla 

connessione delle membra al capo raggiunge la sua massima perfezione, nel momento in cui capo e 

membra sono divise confunditur.36 Il sermone sul substrato della definizione divenuta tradizionale di 

Tommaso innestava la distinzione formulata dall’avvocato concistoriale Roberto Fronzola nelle 14 

conclusioni pronunciate a Francoforte il 13 gennaio 1409,37 come conferma il richiamo alle 

esortazioni dell’apostolo a non avere divisiones et scismata inter vos,38 e che Pietro da Ancarano, 

divenuto dopo la morte di Antonio da Budrio il maggior collaboratore dei cardinali, nella seduta del 

4 maggio 1409 rispondendo ai dubia depositati dagli inviati del Re dei Romani Ruprecht seguirà 

affermando che lo scisma è da considerarsi come divisione del capo e delle membra:39 «Et quoniam, 

attestante Sancto Thoma 4 contra gentiles in 74 capitulo, unio membrorum maxime ex ordine ad 
caput extenditur, idcirco monstruosa capita sediciosos homines, Petrum de Luna et Angelum 

Corarium, de cathedra pestilencie, de sede luciferi primo deponentes, tale caput membris, talem 

sponsum desolate ecclesie procurare curetis […]».40 Angelo Correr e Pedro de Luna sono monstruosa 
capita e devono essere deposti per dare un nuovo sposo alla Chiesa. Emergeva così quella che Florian 

Eßer definisce una nuova scismatologia che mirava a porre al riparo da accuse di divisione i cardinali 

e coloro che avrebbero aderito al negotium unionis e ad identificare come scismatici i contendenti e i 

loro seguaci: «tales sunt numero multi, virtute pauci, panem inhercie comedentes, ut canes 

presumptuosi, liberi sine obediencia, divisis sub habitibus evagantes, quorum tandem temeritas tam 

alte ascendit, ut cum eorum principe, qui se Gregorium XII nominavit, novam in ecclesia sectam, a 

vestigiis sanctorum penitus alienam, ausi sunt inchoare».41 

Il secondo membro del sermone commenta le parole spiritu labiorum suorum ed è volto alla 

legittimazione della convocazione del concilio dei cardinali contro la consuetudine che la riservava 

esclusivamente al papa. La necessità di ritornare sulla questione della legittimità nasceva dalla 

 

contempserunt, hii sunt qui carni et sanguini salutem multitudinis posponentes, Christi iacturam pocius quam suam 

sustinere maluere, optimi externatores rerum, qui plus aliena caduca bona quam salutem propriam appreciati sunt infideles 

in Deum, profani in sacra, mendaces in promissis, sediciosi in clero, crudeles in populis, pertinaces in verbis, ingrati ad 

beneficia, indevoti ad fidem, propter quod denegantes pacem, quam Christi gregi dare de facili potuerunt, non solum 

virga oris vestri percuciendi sunt, ut predixit propheta, et potestate vestre sapiencie declarandi inveterati scismatis 

nutritores, ut Bononiensis scola determinavit, prolapsi in heresim, ut Parisiensis et Viennensis pariter confitentur, verum 

cum Christo sue ecclesie defensore determinare debetis, quod tamquam incorregibiliter scandalizantes ecclesiam expedit 

eis ut suspendatur mola asinaria in collis eorum, id est ponderosa soma, et demergantur in profundum maris, in 

profundum scilicet †amaricose† penalitatis, ut tandem Pragensis scola conclusit.»  
35 Tommaso, Summa Theologie IIa IIae q. 39 art. 1co. 
36 Göttweig, Bibliothek des Benediktinerstifts, Ms. 479 fol. 151v. 
37 Si veda Eßer F., Schisma als Deutungskonflikt, p. 209 e nota 806: Vgl. RTA 6, S. 424: Et per hoc dupliciter intelligimus 
hoc vocabulum scisma, secundum quod dupliciter diffinitur a doctoribus et summistis nostris: uno modo sic: scisma est 
illicitus ab univer- sitate vel unitate discessus, quod intelligo quando fit ut discedens novam ecclesiam constituat [...]. 
alio modo sic: scisma est illicita discessio eorum inter quos debet esse unio, et hoc intelligo quando talis divisio est circa 
rem spiritualem et contingit statum universalis ecclesie, sicut fuit in primit iva ecclesia, quando dicebant alii ‚ego sum 
Pauli‘, ‚ego sum Apollo‘, et alii ‚ego sum Cephe‘; contra quos scribens apostolus dicit, se audivisse quod inter eos essent 
scismata [...]. ex hoc tamen non reputavit aliquos infideles aut ab ecclesia abscisos, quia non dolose et contra notam 
veritatem id dicebant. sic est in casu nostro, quoniam directe hoc scisma versatur super opinando quis duorum canonice 
fuit electus in papam, non autem in opinando an Romanus pontifex sit caput ecclesie. Nichilominus tamen dico, quod hoc 
est verum scisma, quoniam in eo convenit secunda scismatis diffinicio [...].  
38 Göttweig, Bibliothek des Benediktinerstifts, Ms. 479 fol. 156r. Cfr. 1Corinth. 3, 3-5.  
39 Weizsäcker J., Deutsche Reichstagsakten Sechster Band: Deutsche Reichstagsakten unter König Ruprecht. Dritte 
Abteilung 1406–1410, Gotha 1888, VI p. 527: scisma consideratur respectu divisionis facte capitis et menbrorum in casu 
nostro. 
40 Göttweig, Bibliothek des Benediktinerstifts, Ms. 479 fol. 151v. 
41 Ivi, fol. 158v. 
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consapevolezza che una convocazione invalida e non canonica avrebbe viziato irrimediabilmente il 

procedimento conciliare.  

Argomenti fondamentali a sostegno di tale ius che il collegio può esercitare in situazioni di necessità 

e di pericolo per la Chiesa sono la coequatio tra Pietro e gli altri apostoli e l’idea della successione 

apostolica alla base dell’analogia apostoli-cardinali: «Ex quibus, ni fallor, apparere iam potest unde 

moti sunt sancti, unde sacri canones illas duas potestates simul cum Petro ceteris apostolis coequare, 

ut videlicet non simpliciter sed in casu necessitatis ecclesie, periculis emergentibus circa eamdem, 

eorum apostolici successores ad providendum eidem pro executoribus auctoritatis apostolice 

habeantur [...].»42 Nel caso di mancanza del papa o di un papa racionabiliter illegitimatus i cardinali 

sono tenuti a provvedere alla Chiesa e universo gregi attendere come esecutori della autorità 

apostolica procurando uno sposo alla Chiesa desolata sotto il quale tornino la pace e la concordia. 

Il terzo membro del sermone è infine dedicato alla necessaria riforma della Chiesa che costituirà il 

motore della seconda parte del concilio dopo l’elezione di Alessandro V il 26 giugno 1409: dopo la 

ricostituzione dell’unità (reformatio in senso etimologico come appare nelle lettere di convocazione) 

sotto un unico e indubitato pontefice verrà il tempo della correctio.43 Nessun riferimento alla 

questione beneficiale; la dimensione a cui Dati fa riferimento è esclusivamente morale e culturale. 

A partire da Efesini 4, 11-12, in cui riecheggia l’argomento tante volte tematizzato nel corso dello 

scisma della aedificatio Ecclesiae, Dati prende atto che l’attuale città di Dio è un cumulo di macerie 

a causa della mancanza di boni viri che, sul modello ciceroniano del Somnium Scipionis, non solo 

seguano virtù e giustizia, senza le quali neanche una piccola casa riesce a rimanere in piedi, ma si 

prodighino per il bene comune. Nel passo paolino citato apostoli, evangelisti, pastori e dottori della 

fede erano coloro ai quali i successori di Pietro avrebbero dovuto guardare ut ad exemplar al fine di 

edificare qui a moribus a corpore Christi sunt alieni. Si è però rotto il rapporto virtuoso di emulazione 

tra i rectores animarum della Chiesa donata da Cristo e i pastori di quella attuale. Allora spetta ai 

padri del concilio intervenire riformando tutto ciò che deve essere riformato:44 «Ad quaecumque 

reformanda, ni fallor, inspicere vos oportet, et quoniam prima in ordinacione est in fide, sive ab 

hereticis corrupta, sive a scismaticis violata, sive, proch dolor, a gentilibus oppressa, ideo vestrum est 

dare primo operam, ut increduli convertantur ad fidem, conversi non avertantur, aversi revertantur, 

perversi ordinentur, subversi revocentur, subversores invictis racionibus convincantur, Bernardus 
ad Eugenium libro 2° de consideracione.»45 

Il concilio dovrà procedere per gradi e in primo luogo ricostituire la fede. Se è vero che l’eresia mette 

alla prova i credenti, di fronte alla pertinacia - secondo punto – i padri conciliari non dovranno 

arrendersi e smascherare gli eretici che christianam religionem opere falsificant. Tra questi hypocriti, 
le volpi e i lupi che si presentano come pecore della parte iniziale del sermone, che id tum agunt ut 
boni esse videantur dice adesso il predicatore citando Cicerone,46 ci sono i seguaci di colui che si fa 

chiamare Gregorio XII. Essi hanno osato creare una nuova setta nella Chiesa. Quindi, il concilio 

dovrà vigilare perché́ vengano promossi solo coloro che ne sono degni, viros probatos, non 
probandos. Lo stato deprecabile in cui versa la Chiesa è, infatti, la conseguenza anche della indigna 
promocio di prelati che non solo non hanno le qualità morali, il bagaglio culturale o la preparazione 

per assolvere al loro compito, ma che sono esclusivamente spinti dal desiderio di potere. Ne deriva il 

quarto punto, la riforma degli ordini religiosi. Venuto meno il rispetto e l’osservanza delle regole, gli 

ordini preposti a diffondere il pabulum sapiencie sono stati coinvolti dalla corruzione che è causa 

dello scisma. È l’impunità ad aver generato l’attuale stato delle cose e, nel clero in particolare, la 

 
42 Ivi, fol. 154v. 
43 Il termine reformatio mostra una natura semasiologica composita che ne determina un utilizzo non univoco nei 

documenti di pianificazione. Da una analisi attenta emerge però che in contesto conciliare le categorie di redintegratio e 

correctio non sono disgiunte; cfr. in particolare la cedula di d’Ailly pubblicata in Eßer F., Schisma als Deutungskonflikt, 
pp. 769-770. 
44 Göttweig, Bibliothek des Benediktinerstifts, Ms. 479 fol. 158r. 
45 Bernardo di Chiaravalle, De consideratione III, caput I 3. 
46 Cicerone, De officiis I, 13.  
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lontananza da Dio, che Dati definisce mancanza di familiaritas, genera disprezzo. Infine, quinto 

punto, i padri dovranno provvedere con pene e punizioni nei confronti di coloro che non si 

piegheranno alla correctio.  
Il programma di riforma di Dati poneva all’attenzione dell’uditorio una questione importante. 

L’azione del concilio sarebbe andata oltre l’elezione del nuovo pontefice dal momento che l’unità 

della Cristianità, lungi dall’essere una acquisizione meccanica frutto della deposizione dei 

contendenti e della successiva elezione di un pontefice indubitato, sarebbe potuta scaturire solo 

dall’unità della fede che doveva essere ricostituita dalle fondamenta. Senza considerare le 

implicazioni politiche, peraltro non trascurabili, esso era un obiettivo a lungo termine che certamente 

non si poteva esaurire nel tempo del concilio.  

Infine, con estrema lucidità Dati procedeva ad una analisi in cui emergeva che lo scisma fonte di 

corruzione per i fedeli era la conseguenza di una degenerazione che aveva coinvolto la Chiesa a tutti 

i livelli. Spetterà al concilio dunque agire secondo l’autorità di Aristotele per cui non minus opus est 
corrigere policiam quam instituere a principio.47 Il sermone di Dati dettava non solo il programma 

del concilio, ma anche l’azione del futuro papa dopo la chiusura dei lavori.  

Cristo ha rivelato la verità della incarnazione a Pietro affidandogli il compito di trasmetterla alla 

Chiesa, ma i due contendenti al papato avevano lacerato l’unità aprendo la strada alla corruzione. 

Gregorio XII, Benedetto XIII, velud perversi angeli, e i loro sostenitori avevano rotto l’alleanza con 

Dio rovesciando il paradigma della successione apostolica. In questa situazione straordinaria in cui 

non c’era un papa indiscusso i cardinali dovevano provvedere alla Chiesa.  

Il sermone si collocò in continuità con i documenti di pianificazione del concilio e presentò come 

punto principale dell’agenda procedere all’elezione di un papa esemplare per moralità e doti 

intellettuali. I padri conciliari avevano il compito di rifondare la Chiesa su Cristo pietra angolare 

secondo l’autorità della 1Pietro cap. 2. Nel sermone veniva però anticipata la questione della riforma 

che legittimerà l’azione del concilio dopo l’elezione di Alessandro V. Unità e riforma fin dall’inizio 

costituirono così un binomio inscindibile nel quadro generale di una azione restauratrice more 
sanctorum patrum alias utiliter in Romana ecclesia observato48 su cui si innestava una volontà di 

segno diverso, una volontà riformatrice. Come affermava Dati non erano tempi per un pusillanime o 

per un papa virga indigens49 sulla cattedra di Pietro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                            

 
47 Ivi, fol. 160r; Guillelmus de Morbeka translator Aristotelis – Politica, liber 4 sec. Bekker (liber 6 sec. Susemihl), cap. 
1 (Bekker: 1288b). 
48 Girgensohn D., More sanctorum partum alias utiliter in ecclesia observato: die Einberufung des Pisaner Konzils von 
1409, in «Annuarium historiae conciliorum», 27/28 (1995/1996), pp. 325-382, in particolare p. 381. 
49 Göttweig, Bibliothek des Benediktinerstifts, Ms. 479 fol. 156v. 

36. Il falò dei papi. Quando e perché la Chiesa ha dichiarato illegittimi gli ultimi pontefici delle Scisma d’Occidente (1409-1417) 

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 350



Papa, papa «indegno», antipapa. La parabola di Giovanni XXIII                                                      
dal concilio di Costanza (1414-1418) ad Angelo Roncalli 

 

di Mario Prignano 

Rai – Tg1 

 

Il 27 settembre 1958 il patriarca di Venezia Angelo Roncalli si trovava in visita alla città di Lodi 

quando, in episcopio, ospite del vescovo Tarcisio Benedetti, la sua attenzione fu attratta da un quadro. 

Raffigurava un papa seduto sul trono in posa benedicente. Chiese di chi si trattasse e si sentì 

rispondere: «Giovanni XXIII»50. 

Questo singolare episodio dimostra a sufficienza quanta confusione vi fosse a quel tempo, anche nelle 

gerarchie ecclesiastiche, circa la legittimità del “primo” Giovanni XXIII. Una confusione di cui certo 

non era preda Roncalli, che appena un mese dopo avrebbe assunto, da papa, quel nome e 

quell’ordinale ponendo fine a una diatriba che durava da secoli, e che per secoli si era alimentata, 

come si vedrà, di equivoci in cui lo stesso Papa Buono era finito per incappare. Per districarla, 

ricostruendone tempi e ragioni, è utile partire dall’inizio, da quel concilio di Costanza con cui 

Baldassarre Cossa-Giovanni XXIII poneva le basi per la soluzione dello Scisma d’Occidente e, senza 

sospettarlo, per la fine traumatica del suo pontificato.   

Dicembre 1413. Cossa è di gran lunga il più rispettato e riverito dei tre pontefici che si contendono il 

governo della Chiesa. Non ha più la forza di un tempo. Non è più il papa che, finanziando e 

manovrando energicamente il concilio di Pisa, ha procurato la nascita della terza obbedienza, quella 

“pisana” appunto, di cui prima di lui è stato espressione Alessandro V. Né è più il papa guerriero che 

ha armato un esercito con Luigi d’Angiò e scacciato da Roma il re di Napoli Ladislao, che la occupava 

per conto del rivale Gregorio XII. Giovanni XXIII è ora un papa braccato. Ladislao si è vendicato 

dello smacco subìto e lo ha cacciato da Roma prendendosi una buona fetta del Patrimonio di San 

Pietro, fin quasi a Siena. E il re dei Romani Sigismondo, l’unico che può aiutarlo a riconquistare il 

terreno perduto, gli ha promesso di farlo ma solo dopo un nuovo concilio che risolva una volta per 

tutte lo scisma (e dia alla Chiesa un pontefice indubitato che possa incoronarlo senza tema di 

contestazioni). Alla vigilia di Costanza, insomma, Giovanni XXIII è politicamente molto debole. Ma, 

presso la grande maggioranza della cristianità, la sua autorità di vescovo di Roma e legittimo capo 

della Chiesa universale rimane indiscussa.  

Fondamentale ai fini del nostro discorso è che mai, in nessuna circostanza, tale legittimità verrà messa 

in discussione dai padri conciliari di Costanza. Due esempi varranno, credo, a chiarire questo punto 

cruciale. Dopo la fuga di Cossa dal concilio, nella notte tra il 20 e il 21 marzo 1415, il patriarca di 

Antiochia Jean Mauroux osservò, nella sessione generale del 14 maggio, che con il suo 

allontanamento Giovanni XXIII si era dimostrato «nefandissimi schismatis nutritivum et 

roborativum, hereseosque et suspicionis fidei sensitivum»51. Gli rispose il cardinale Guillaume 

Fillastre sostenendo non soltanto che «procurator concilii proposuerat […] crimen heresis et fautorie 

scismatis et alia quedam, de quibus non constabat, neque idem cardinalis [Fillastre, Ndr] credebat illa 

esse notoria»52, ma che anzi «saepius» il papa aveva mostrato di cercare l’unità, ad esempio 

intendendo nominare suoi procuratori nelle trattative con Gregorio XII e Benedetto XIII, con 

l’obiettivo di giungere ad una triplice simultanea rinuncia al papato53. Fillastre concludeva che si 

 
50

 Tale episodio mi è stato riferito da un testimone oculare, Annibale Zambarbieri, oggi professore emerito di Storia del 

Cristianesimo all’università di Pavia, che ringrazio molto per la segnalazione.  
51

 H. von der Hardt (a cura di), Magnum oecumenicum constantiense concilium, v. IV, Francofurti et Lipsiae 1699, p. 

184. Per i reali motivi che indussero Giovanni XXIII a fuggire dal concilio di Costanza, mi permetto di rinviare al mio 

Giovanni XXIII, l’antipapa che salvò la Chiesa, Brescia 2019, pp. 240-243. 
52

 G. Fillastre, Gesta Concilii constanciensis, in Acta concilii constanciensis, a cura di H. Finke, v. II, Münster 1923, pp. 

13-170: p. 39. 
53

 E. Schelstrate, Tractatus de sensu et auctoritate decretorum constantiensis concilii, Roma 1686, p. XLV. 
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sarebbe comunque rimesso alla volontà del concilio. Da quel momento, tuttavia, l’ipotesi di un 

Giovanni XXIII papa-eretico (e dunque ipso fatto non-papa) fu accantonata e mai più discussa.  

Ancora più chiarificatore l’altro episodio, che, sempre a Costanza, vide protagonista l’eretico Jan 

Hus. Uomo di profonda dottrina e oratore abilissimo, l’8 giugno 1415, durante uno degli ultimi 

interrogatori prima di essere condannato al rogo, Hus sbeffeggiò i suoi inquisitori perché, disse in 

sostanza, se avessero ritenuto Giovanni XXIII vero papa non lo avrebbero deposto (il concilio lo 

aveva infatti sospeso e poi definitivamente deposto dal papato il 29 maggio). Per tutti rispose il re dei 

Romani Sigismondo, con parole che un discepolo di Hus presente alla scena riportò alla lettera: 

«Ymmo nuper domini de concilio manserunt in isto, quod ipse Balthasar fuit verus papa, sed propter 

maleficia sua notoria, quibus ecclesiam Dei scandalisavit et bona ecclesie dilapidavit, ipse est 

depositus de papatu»54. Giova ricordare che Baldassarre Cossa-Giovanni XXIII era stato deposto, 

come si legge negli atti del concilio, in quanto «indignus, inutilis et damnosus»55: tutto meno che 

eretico, o illegittimo. 

Se nei decenni e secoli successivi la Chiesa non ha avuto un Giovanni XXIV (e avrà invece un 

Alessandro VI), ciò va ascritto in effetti più che ai dubbi circa la sua legittimità, alla pessima fama 

che da Costanza in poi ha circondato la figura di Cossa56. Quei dubbi inizieranno ad emergere, tra 

molti distinguo, solo nel XVI secolo e solo in quanto riferiti al concilio di Pisa, origine e causa 

dell’elezione di Alessandro V e di Giovanni XXIII, ma anche premessa di quello di Costanza, che di 

Pisa, almeno all’inizio, si ritenne emanazione. Una veloce rassegna di pareri varrà a comprendere 

come e perché questi dubbi iniziarono a farsi largo tra gli storici e gli uomini di Chiesa. 

Per l’autorevolezza e il credito di cui gode tuttora tra gli studiosi, conviene prendere le mosse dalla 

celebre lista di concili compilata nella seconda metà del Cinquecento da Roberto Bellarmino. Dopo i 

«concilia approbata», i «concilia reprobata» e i «concilia partim confirmata, partim reprobata» 

(categoria in cui inserisce Costanza, di cui riconosce la validità solo relativamente a quei decreti poi 

approvati da Martino V), per quello di Pisa il grande teologo crea una categoria ad hoc: «De concilio 

nec manifeste probato nec manifeste reprobato». Inizia ricordando il giudizio di sant’Antonino, che 

nella Summa historialis lo definisce «conciliabolum illegittimum», ma poi aggiunge: «Si autem sine 

dubio fuisset reprobatum, etiam sine dubio Alexander VI se non sextum sed quintum appellasset». 

Del resto, continua Bellarmino, «est ferme communis opinio Alexandrum et qui ei successit, 

Ioannem, fuisse veros Pontifices»57. 

Tale prudente valutazione, più una presa d’atto che un giudizio meditato, va letta in parallelo con 

quanto, poche pagine oltre, il teologo e cardinale romano afferma circa le quattro «conditiones» da 

rispettare perché un concilio possa essere considerato generale. «Prima [conditio, Ndr] est – scrive 

Bellarmino – ut evocatio sit generalis, ita ut innotescat omnibus maioribus Christianis provinciis»58. 

È la prima condizione, ma è quella decisiva che, anche se il cardinale non lo dice esplicitamente, fa 

vacillare subito, e senza appello, la legittimità di Pisa: dove ovviamente le regioni rimaste fedeli a 

Benedetto XIII e a Gregorio XII non furono rappresentate.  

Un secolo dopo Bellarmino, nel suo Propyleum Maii, il gesuita Daniel Papebrok muoverà da tutt’altre 

premesse per esprimere su Pisa un’opinione diametralmente opposta59. Dopo avere osservato che il 

concilio di Costanza è stato emanazione di quello pisano, e che quest’ultimo, a sua volta, ha tratto la 

 
54

 V. Novotný (a cura di), Petri de Mladoniowicz relatio de Magistro Johanne Hus, in Fontes Rerum Bohemicarum, v. 

VIII, Praga 1932, pp. 25-120: p. 96. 
55

 G. Alberigo et alii (a cura di), Conciliorum Oecomenicorum Decreta, consulenza di H. Jedin, ed. bilingue, Bologna 

2002, pp. 417-418 

56 Per una rassegna puntuale dei luoghi comuni che hanno storicamente circondato la figura di questo antipapa, si veda: 

W. Brandmüller, Johannes XXIII. im Urteil der Geschichte oder die Macht des Klischees, in C. Semeraro (a cura di), 

Walter Brandmüller – Scripta maneant. Raccolta di studi in occasione del suo 80° genetliaco, Città del Vaticano 2009, 

pp. 251-287.  
57 R. Bellarmino, De controversiis christianae fidei, t. II, Venetiis 1599, p. 12. 
58 Ibi, p. 31. 
59 D. Papebrok, Propyleum ad acta sanctorum Maii, Antuerpiae 1742, pp. 446-449. 
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ragion d’essere «ex horrendo schismate», l’erudito olandese nota come nella città toscana la questione 

della superiorità del concilio sul papa non sia stata toccata (al contrario di Costanza, che su questo 

punto tante tensioni avrebbe provocato). Quindi, quasi a voler dimostrare la retta coscienza dei padri 

pisani, Papebrok sottolinea come, ignorando l’opinione dei dottori bolognesi e parigini per cui «stante 

dubio papatus inextricabili» la soluzione spetta al concilio, essi non avessero subito proceduto con la 

deposizione dei due «contendentes de papatu», preferendo prima di tutto dimostrare la loro complicità 

nel favorire lo scisma, e di conseguenza nell’operare contro l’unità della Chiesa. Accusa, questa, che 

avrebbe trasformato Benedetto XIII e Gregorio XII «tamquam schismatis nutritores et veros 

hereticos» (cioè esattamente l’accusa che a Costanza non fu possibile provare nei confronti di 

Giovanni XXIII). E in quanto tali, decaduti di fatto e di diritto dal papato.  

Tra gli storici e gli annalisti l’elevazione di Cossa al soglio pontificio viene narrata con svariate 

coloriture che, a prescindere dalla loro fondatezza, e nonostante la generale aura negativa di cui sono 

pervase, non forniscono risposte circa la legittimità o la non legittimità della sua elezione. Né sarebbe 

lecito attendersele, visto che non parliamo di trattati di canonistica o di teologia. Senza quindi 

addentrarci nelle varie cronache60, forse merita ricordare solo il giudizio di Odorico Rinaldi, il 

continuatore degli Annales del Baronio, che, dopo avere dato conto dei pareri pro e contro la 

legittimità del concilio pisano, conia per i pontificati di Alessandro V e di Giovanni XXIII la 

definizione di «ambiguum pontificatum». Passa un secolo e cambia tutto. 

La svolta è responsabilità del sacerdote vicentino Giovanni Marangoni. Archeologo, studioso delle 

antichità romane, classico esempio di erudito molto ben introdotto negli ambienti della corte 

pontificia, Marangoni pubblica nel 1751 la Chronologia romanorum Pontificum superstes in pariete 
Australi Basilicae Sancti Pauli Apostoli viae Ostiensis depicta saeculo V seu aetate S. Leonis PP. 
Magni, cum additione reliquorum summorum Pontificum nostra ad haec usque tempora producta.  
Come oggi sappiamo bene, quei medaglioni, i primi dei quali si ritenevano appunto risalenti al quinto 

secolo, contengono non poche imprecisioni. Del secondo successore di san Pietro, Anacleto, si fanno 

due papi: Cleto e Anacleto. Similmente vi compare un Dono II, mai esistito. E alcuni che oggi 

sappiamo per certo essere stati antipapi, vi sono qui ritratti come pontefici legittimi: tra questi, 

Giovanni XXIII (sempre in coppia col predecessore Alessandro V). Marangoni insomma prese, per 

così dire, in blocco la serie paolina conferendole una attendibilità che avrebbe richiesto ben altri studi 

e verifiche prima di essere proposta ai quattro venti come indubitata e certa. 

Tale assai poco accurato elenco confluì senza modifiche nella prima «Cronologia di tutti i Sommi 

Pontefici Romani» pubblicata a Roma dall’editore Cracas nel volumetto Notizie per l’anno 1806. È 

l’antesignano dell’attuale Annuario pontificio. Sintomatico è che già l’anno successivo, 1807, al titolo 

della «Cronologia» seguiva un «esattamente ricorretta» (senza addentrarci oltre, basterà sapere che 

nella prima Giovanni XXIII vi figura come legittimo pontefice numero 207, nella seconda come 

211…). Ma per quel che qui interessa conviene saltare al 1818, quando le Notizie per l’anno anziché 

precisare o chiarire la situazione finiscono per confonderla ulteriormente. Non tanto per il fatto che 

Giovanni XXIII vi compare ora come pontefice numero 209, quanto perché accanto a Gregorio XII 

appare la seguente stupefacente precisazione: «Il di lui Pontificato giusta il sentimento di quelli che 

lo credono terminato nella Sess. 15 del Concilio di Pisa [quando Gregorio XII venne deposto, Ndr], 

durò anni 2, mesi 6 e giorni 4,  e secondo l’opinione di coloro che lo prolungano fino alla 14 Sessione 

del Concilio di Costanza, nella quale solennemente rinunziò, durò anni 8, mesi 7 e giorni 3». Come 

dire: se credete a Pisa, dopo Gregorio sono venuti Alessandro e Giovanni. Se non credete a Pisa, 

saltateli pure e andate direttamente a Martino V. Dopodiché, con grande nonchalance, mostrando di 

appartenere alla prima schiera, il compilatore della cronotassi inserisce come legittimi i due “pisani”.  

Un altro salto e siamo al 1903. La pubblicazione che abbiamo conosciuto come Notizie per l’anno ha 

già cambiato nome due volte. Ora si chiama: La Gerarchia Cattolica, la Famiglia e la Cappella 
Pontificia. Giovanni XXIII vi figura sempre tra i successori di Pietro e non potrebbe essere 

diversamente, dal momento che il titolo che precede l’elenco dei papi recita: «Sommi Pontefici 

 
60 Per le quali rimandiamo a Brandmüller (vedi nota 7). 
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Romani secondo la cronotassi posta nella Patriarcale Basilica di S. Paolo». Semmai da segnalare è 

che neanche questa volta Gregorio XII trova pace, visto che sotto il suo nome leggiamo un disinvolto 

«rinunziò nel 1409», quando si sa che, ben lungi dal rinunciare, nel 1409 papa Correr fulminò 

scomuniche e minacciò sfracelli nei confronti dei padri di Pisa che avevano osato deporlo come 

eretico e scismatico. Singolare anche la nota che accompagna Giovanni XXIII: «cessò dal Pontificato 

nel 1415». In questo caso qualcuno deve aver pensato che scrivere un più corretto, ma traumatico, 

«deposto» avrebbe indirettamente autorizzato qualche ripensamento a proposito di un pontefice che, 

siccome figurava tra i medaglioni di San Paolo, era da considerarsi indiscutibilmente come legittimo 

vicario di Cristo.  

Nella fase seguente comincia a farsi strada, timidamente, una nuova impostazione aderente a criteri 

di maggiore scientificità nella definizione della linea petrina. Meno assuefazione alla tradizione, 

insomma, e più attenzione al metodo storico. Protagonisti di questo (breve, come vedremo subito) 

periodo sono Franz Ehrle, prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana, e Louis Duchesne, curatore 

alla fine del secolo XIX del Liber Pontificalis, fonte storica imprescindibile, come si sa, per la 

ricostruzione delle vicende interne alla storia della Chiesa e più precisamente della storia dei papi.  
Sulla base degli studi del Duchesne, dunque, nel 1904 Herle cura una edizione della Gerarchia 
cattolica con un elenco di papi il cui titolo dice già molto: «Sommi Pontefici Romani secondo la 

cronotassi del Liber Pontificalis e delle sue fonti». Nella nota corrispondente si legge che alla serie 

paolina «sembra preferirsi la cronotassi, molto più antica ed autorevole offerta dal Liber Pontificalis, 

dalle sue continuazioni e dalle sue fonti». Il linguaggio è quello sfumato di curia ma il senso è 

chiarissimo: abbiamo privilegiato la scienza a scapito della pura e semplice tradizione. Ed è qui che, 

per la prima volta nero su bianco, per dir così, Giovanni XXIII compare inserito, tra parentesi quadre, 

sotto la voce Papi Pisani (ovviamente preceduto da Alessandro V) e al di fuori della numerazione dei 

pontefici legittimi. Si va insomma da Gregorio XII, del quale si dice che «rinunziò» al pontificato il 

4 giugno 1415 (confondendo giugno con luglio, ma tant’è), a Martino V, eletto l’11 novembre 1417 

dopo più di due anni di vacanza della Sede apostolica. Vale la pena di notare il verbo che Ehrle sceglie 

per specificare in che modo papa Cossa terminò il suo pontificato: «rimosso». Non semplicemente 

«deposto» ma «rimosso»: come si rimuove qualcosa che intralcia il cammino, come un corpo 

estraneo. Purtroppo non possediamo elementi direttamente riferibili al grande studioso, poi cardinale, 

che ci aiutino a chiarire il suo pensiero riguardo alle ragioni per cui tale dovesse considerarsi Giovanni 

XXIII. Per qualcosa di più preciso dobbiamo attendere ancora qualche decennio. Soprattutto 

dobbiamo attendere l’arrivo al vertice dell’Archivio Segreto Vaticano di Angelo Mercati, che ne fu 

prefetto dal 1925 al 1955. 

Come detto, infatti, la linea imposta da Ehrle dura poco. Trascorsi appena due anni dall’edizione del 

1904, nel 1906, sorprendentemente, la lista dei papi scompare dalla pubblicazione. Cosa è accaduto? 

Racconta il sacerdote valdostano e storico Aimé-Pierre Frutaz alla voce «Papa» dell’Enciclopedia 
cattolica, che «la fatica di Ehrle non fu gradita ai più e non venne più riprodotta a causa di 

intemperanti polemiche suscitate da persone di scarsa cultura storica, le quali preferivano che si 

continuasse a seguire la serie dei papi di San Paolo con tutti i suoi errori»61. Come nota Antonio 

Menniti Ippolito in un mirabile saggio sul problema della compilazione delle liste dei papi, si tratta 

di un linguaggio assai poco consono anche ad una enciclopedia62, oltre che ad un uomo di Chiesa che 

lavora in Vaticano. Sta di fatto che la lista sparì per diversi anni, per ricomparire nell’Annuario 
Pontificio del 1913 sancendo la vittoria di chi preferiva l’elenco paolino con tutti i suoi errori, per 

stare alle parole di Frutaz, ad una cronotassi più accurata ma distante dalla tradizione. La spiegazione 

di tale ritorno all’antico viene fornita in una nota scritta con un linguaggio ambiguo che segnala una 

evidente difficoltà a dire le cose come stanno: «Nel volume del 1904 e sgg. le venne sostituito (cioè 

alla cronotassi secondo la lista paolina, Ndr) un Catalogo dei Sommi Pontefici Romani secondo la 
cronotassi del Liber Pontificalis e delle sue fonti (corsivo nel testo, Ndr): pubblicazione dalla quale 

potranno sempre trarre vantaggio gli studiosi cultori di Cronologia Pontificia e Romana».  

 
61 A.-P. Frutaz, Papa, in Enciclopedia Cattolica, v. IX, Città del Vaticano 1948, p. 758. 
62 Cfr. A. Menniti Ippolito, La costruzione del catalogo dei papi, in Rivista storica italiana, 1/2016, p. 77. 
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Così fu addirittura fino al 1946. In questo lasso di tempo toccò ad Angelo Mercati, in quanto 

viceprefetto, poi prefetto dell’Archivio Segreto, assumersi l’onere di andare contro vento. Un appunto 

scritto di suo pugno nel 1923 prova a sufficienza la sua frustrazione63. Dopo avere ricordato quanto 

sia «fuor di dubbio opportuna e utile» la cronotassi, aggiunge che «la sua utilità presuppone come 

indispensabile condizione che essa sia costruita su solide basi storiche». Basi non certo rintracciabili 

nella lista paolina, visto che, tra l’altro, scrive Mercati, «essa riconosce legittimi i due Papi detti Pisani 

(Alessandro V e Giovanni XXIII) dando valore, contro il diritto canonico e la teologia dogmatica, a 

quello che non concilio ma dovrebbe dirsi conciliabolo di Pisa del 1409 e facendo scomparire fin dal 

1409 dalla serie dei vari Papi Gregorio XII,  che fuori di ogni discussione va riconosciuto legittimo 

Pontefice fino alla sua rinunzia a Costanza nel 1415». Segue un’ammissione importante ma che non 

sposta la sostanza del problema. E cioè che gli studi più recenti, «per quanto eruditi e profondi», a 

giudizio di Mercati «riescono soltanto a provare la buona fede e la buona intenzione di coloro che 

fecero la riunione di Pisa». Una specie di onore delle armi, insomma, che però non ne cambia la 

natura di «conciliabolo». 

Si tratta, come detto, di un appunto databile al 1923. Dovranno passare ancora molti anni e molti 

scontri dovranno ancora registrarsi tra monsignor Mercati e chi cerca di ostacolarne l’operato, prima 

che le cose cambino di nuovo. Menniti Ippolito ricostruisce puntualmente il clima fatto di 

intimidazioni, ultimatum, minacce di dimissioni, addirittura boicottaggi e sfuriate molto poco 

“angeliche” che negli anni Venti e Trenta del secolo scorso caratterizzarono le relazioni interne alla 

Segreteria di Stato, responsabile della redazione dell’Annuario, e chi se ne occupava più da vicino64. 

Le ragioni del contendere andavano molto al di là della cronotassi dei papi. Partendo dalla definizione 

dei criteri con cui si compila un annuario della Chiesa universale (dove trovano posto, come è noto, 

informazioni generali su tutto ciò che attiene alla vita della Chiesa nell’anno), si finì per litigare su 

diritti d’autore e spettanze varie, con un tale monsignor Ferdinando Procaccini che, in polemica con 

Mercati, nel febbraio 1925 si rivolse addirittura al papa per reclamare soldi e riconoscimento del suo 

operato a scapito del collega65. Si era insomma ben oltre lo scontro fra seguaci della linea 

tradizionalista e sostenitori di un approccio storico-scientifico. Scoraggiato, ma sempre combattivo, 

Mercati annunciò più volte che avrebbe gettato la spugna. Nel 1936 fu esonerato. 

La svolta, l’ultima, arriva nel 1947. Angelo Mercati è sempre al comando dell’Archivio Segreto. Fino 

al 1946 la lista dei papi è rimasta la stessa del 1913. Ma nel gennaio ‘47 le novità contenute nella 

nuova edizione dell’Annuario pontificio di cui è tornato curatore, richiedono da parte di Mercati una 

spiegazione che egli sente di dover dare, è il caso di dirlo, urbi et orbi. Un suo articolo pubblicato 

dall’Osservatore romano il 19 gennaio viene tradotto e riprodotto su Mediaeval Studies a beneficio 

degli studiosi di lingua inglese.  Contemporaneamente se ne occupa la Civiltà Cattolica66. Nella 

sostanza Mercati vi ripropone le riflessioni che molto più liberamente aveva espresso nell’appunto 

del 1923, dove, come abbiamo visto, l’assise pisana veniva qualificata come «conciliabolo» e, di 

conseguenza, Giovanni XXIII relegato nel limbo degli antipapi.  

Le motivazioni di questa definitivo confinamento di Cossa tra i pontefici illegittimi sono riassunte in 

quella parola, «conciliabolo». È la stessa usata da sant’Antonino nella citazione di Bellarmino. Ma a 

spiegarne chiaramente le ragioni ai giorni nostri è Walter Brandmüller, cardinale e storico della 

Chiesa, presidente del Pontificio comitato di Scienze storiche dal 1998 al 2009, secondo il quale, in 

buona sostanza, poiché il concilio di Pisa non riuscì ad ottenere la fedeltà dell’obbedienza romana e 

avignonese, non merita l’appellativo di concilio generale67. 

 
63 Archivio Segreto Vaticano, Segr. Stato, Rubriche, anno 1924, rubr. 245, fasc 2, ff 30r-31r.  
64 Cfr. A. Menniti Ippolito, La costruzione del catalogo dei papi, cit. pp. 91-94. 
65 Archivio Segreto Vaticano, Segr. Stato, Anno 1924, rubr. 245, fasc 2, ff  60r-61v.  
66 Cfr. A. Mercati, La serie dei Papi nell’Annuario Pontificio per l’anno 1947, in L’Osservatore Romano, 19 gennaio 

1947, p. 3; A. Mercati, The New List of the Popes, in Mediaeval Studies, vol. IX, Toronto 1947, pp. 71-80; Cronaca 
Contemporanea. Presentazione dell’Annuario Pontificio per il 1947, in La Civiltà Cattolica, a. 98, vol. I, 4 gennaio 1947, 

Roma 1947, pp. 248-249.  
67 Cfr. O. Bucci-P. Piatti (a cura di), Storia dei concili ecumenici. Attori, canoni, eredità, Roma 2014, p. 23.  

36. Il falò dei papi. Quando e perché la Chiesa ha dichiarato illegittimi gli ultimi pontefici delle Scisma d’Occidente (1409-1417)

355 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



Ma torniamo a Mercati e a quel fatidico 1947. Lo sforzo del prefetto dell’Archivio segreto 

nell’argomentare le nuove scelte adottate in merito alla cronotassi dei papi fu senz’altro meritorio. 

Ma, come abbiamo visto all’inizio di queste pagine, se ancora nel 1958 v’era un vescovo di una 

diocesi non proprio sperduta come Lodi ignaro di avere il ritratto di un antipapa in episcopio, vuol 

dire che quello sforzo non riuscì a raggiungere tutti coloro a cui era diretto. In verità, tra gli storici 

della Chiesa vi fu anche chi, come Karl August Fink, rimase convinto della indubbia legittimità del 

Cossa, tanto da inscenare una rumorosa protesta al momento dell’ascesa di Angelo Roncalli al trono 

di Pietro68. Ma si tratta di un episodio isolato.  Piuttosto, ciò che colpisce è l’attenzione che quello 

scomodissimo predecessore aveva suscitato nel futuro Papa Buono già molti anni prima della sua 

elezione.  

Nel 1974 un suo ex compagno di seminario, Raffaele Boyer, raccontò che trovandosi nel 1903 a 

commentare con lui la morte di Leone XIII, «il Roncalli non sapeva capacitarsi perché in tutti i testi 

di storia e perfino, sia pure tra parentesi, nell’Annuario Pontificio ufficiale nonché sull'artistico 

sepolcro donatelliano nel battistero fiorentino, un Giovanni XXIII, Baldassarre Cossa napoletano, 

venisse collocato tra i sommi Pontefici, sebbene storicamente dal concilio di Costanza (1414-1418) 

dichiarato non legittimo. E si augurava che il nuovo Papa prendesse il nome di Giovanni, in modo 

che un vero Giovanni XXIII ponesse fine a tanto sconcerto»69. 

In realtà, come abbiamo visto più sopra, Cossa a Costanza fu deposto non in quanto illegittimo (cosa 

che avrebbe, per inciso, fatto decadere almeno un terzo dei presenti dalle loro cariche ecclesiastiche) 

ma in quanto papa «indegno, inutile e dannoso». Stando alle parole di Boyer, dunque, Roncalli fu 

vittima di un clamoroso abbaglio, scusabile solo in quanto non mutava la qualifica di antipapa 

comunque spettante a quel Giovanni XXIII. Di certo c’è che nel 1958 l’interesse dell’allora patriarca 

di Venezia per Baldassarre Cossa non era affatto scemato. Di rientro nella città lagunare dopo la visita 

a Lodi di cui abbiamo riferito all’inizio, Roncalli, forse anche ispirato dall’episodio del quadro e dallo 

scambio di battute con il vescovo Benedetti, chiese al direttore della cappella marciana, don Alfredo 

Bravi, di informarsi meglio sulla figura di quel discusso predecessore. Don Alfredo obbedì, ma prima 

che riuscisse a comunicargli l’esito delle sue ricerche, da Roma giunse la notizia che Pio XII era 

morto70. E Roncalli partì per il conclave. 

 

 

 

 
68 Il 28 ottobre 1958, trovandosi in piazza San Pietro per assistere all’elezione del successore di Pio XII, quando senti che 

questi si sarebbe chiamato Giovanni XXIII, Fink proruppe in un: «Falso! Falso! È il ventiquattresimo!». Tale episodio, 

riferito dallo storico Erich Meuthen, che era in compagnia di Fink, si trova citato in: W. Decker, Ioannes quondam papa. 
Il monumento fiorentino a Baldassarre Cossa, in Condannare all’oblio. Pratiche della Damnatio memoriae nel 
Medioevo, Atti del convegno (Ascoli Piceno, Palazzo dei Capitani, 27-29 novembre 2008), a cura di I. Lori Sanfilippo e 

A. Rigon, Roma 2010, p. 115.  
69 R. Boyer, Il mio primo anno al Seminario Romano, in Sursum corda, 58, (1974)/1-2, p. 40.  
70 L’episodio mi è stato riferito dallo storico Ferruccio Pallavera, il quale ne ha avuto notizia diretta dallo stesso don 

Alfredo Bravi, originario di Lodi come lui e morto nel 2001.  
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Carte, diplomi, scritture: tre progetti in corso 

 

Bernhard Zeller, Institut für Mittelalterforschung der Österreichischen Akademie der 

Wissenschaften 

Bernhard.Zeller@oeaw.ac.at 

 

Bernhard Zeller, La continuazione del Codice Diplomatico Longobardo (CDL), 774-1077 
François Bougard/Umberto Longo, Gregorio di Catino digitale: per l’edizione elettronica dei 
cartolari di Farfa 
François Bougard/Gianmarco De Angelis, Le carte piacentine del X secolo: un progetto 
editoriale avviato 

 

Il panel intende presentare tre progetti che si muovono nell’ambito paleografico-diplomatistico 

ed ecdotico. Si tratta del progetto di edizione dei documenti dei principi longobardi di (Capua-

)Benevento e Salerno nell’ambito del Codice Diplomatico Longobardo; del progetto di 

un’edizione digitale del Registrum Farfense; infine del progetto di un’edizione critica delle 

pergamene piacentine del X secolo. 

 

 

Bernhard Zeller, La continuazione del Codice Diplomatico Longobardo (CDL), 774-1077 
Un’edizione critica dei documenti dei principi longobardi di (Capua-)Benevento e Salerno 

datati tra il 774 e il 1077 è da lungo tempo un desideratum. Nei prossimi anni questi documenti 

saranno oggetto di edizione critica nel contesto del Codice Diplomatico Longobardo (CDL). Il 
lavoro sarà effettuato in stretta collaborazione fra l’Institut für Mittelalterforschung 

dell’Accademia delle Scienze Austriaca, l’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo (ISIME) e 

l’Institut de Recherche et d’Histoire des Textes (IRHT).  

Con questo intervento B.Z. intende presentare il progetto. Ne verranno illustrate le origini, il 

contenuto e insieme alle sfide da esso costituite verranno anche presentati i primi risultati dei 

lavori in corso.  

 

François Bougard/Umberto Longo, Gregorio di Catino digitale: per l’edizione elettronica dei 
cartolari di Farfa 
L’Italia centrale è nota per aver dato vita a grandi cartulari monastici compilati tra gli anni '90 

e il primo terzo del XII secolo. A Farfa Gregorio da Catino (1060-1133) ha lasciato quattro 

opere: il Liber gemniagraphus, sive cleronomialis Ecclesiae Farfensis (noto come Regestum 
Farfense); il Liber largitorius, vel notarius monasterii Pharfensis; il Chronicon Farfense; il 

Liber floriger, di cui si conservano i manoscritti originali. Grazie allo strumento digitale, 

l’edizione progettata mira a dare nuova vita all’intero progetto documentario e storiografico di 

Gregorio da Catino. Il suo oggetto principale è il Regestum Farfense, edito tra il 1879 e il 1914. 

La trascrizione del manoscritto originale tracciata in xml-tei, geolocalizzata, farà da perno per 

le altre fonti documentarie di Farfa, con possibilità di passare da un manoscritto all’altro usando 

il sistema di rinvii interni elaborato da Gregorio di Catino. 

 

François Bougard/Gianmarco De Angelis, Le carte piacentine del X secolo: un progetto 
editoriale avviato 
A gennaio 2022 è stato avviato il progetto quinquennale Repenser le 10e siècle au prisme des 
territoires: régulations et résistances dans une Europe en reformation (870-1000), svolto in 

partenariato con l’École française di Roma da un nutrito team di dipartimenti universitari e 

istituti di ricerca europei (tra gli altri: Institut de recherche et d'histoire des textes - Paris, 
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Université de Lorraine, Università di Padova, Ca’ Foscari Venezia, Università di Roma 3, 

Università di Bologna, Österreichische Akademie der Wissenschaften-Wien). Obiettivo del 

progetto è di fornire studi e strumenti di ricerca per "ripensare il decimo secolo" in un contesto 

europeo, dando vita a indagini comparative su sperimentazioni politiche, dinamiche sociali, 

processi di cambiamento economico e di innovazione normativa. All’interno di tale piattaforma 

programmatica, un focus specifico sarà dedicato alla città di Piacenza, che, con il suo cospicuo 

patrimonio documentario – secondo in Italia, per i secoli altomedievali, solo a quello lucchese 

e tra i più abbondanti numericamente a livello europeo –, ancora in larghissima parte inedito, 

costituirà un laboratorio privilegiato di osservazione scientifica.  

Conclusa la campagna di acquisizione fotografica digitale delle pergamene piacentine del X 

secolo (oltre 300 in Sant’Antonino, circa 130 nei depositi del Capitolare presso l’Archivio 

storico diocesano, più altri nuclei meno consistenti in Archivio di Stato), viene ora avviato il 

progetto di edizione critica delle stesse: l’intervento, oltre a offrire un sintetico status 
quaestionis circa contesti e tradizione degli studi sull’alto medioevo piacentino, mira a fornire 

una presentazione di tale corpus documentario e l’illustrazione delle forme e dei modi con cui 

se ne darà pubblicazione. 
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Migrazioni e scambi culturali nella Dalmazia bassomedievale 

  

Kati Prajda, katalin.prajda@univie.ac.at  

 

1. Autore: Zeno Castelli; Titolo: Il conte, il suo seguito e la guarnigione: pratiche sociali di una 
categoria speciale di stranieri a Traù durante i primi decenni dell’amministrazione veneziana 
quattrocentesca 

2. Autore: Danijel Ciković e Iva Jazbec Tomaić; Titolo: Opus venetum tra le due sponde 
dell'Adriatico. Il contesto politico e la committenza ecclesiastica del Trecento e del primo 
Quattrocento 

3. Autore: Kati Prajda; Titolo: Il consolidamento delle reti fiorentine e le dinamiche del dominio 
ungherese sulla Dalmazia (1357-1409/1420) 

 

La Dalmazia bassomedievale negli ultimi anni coinvolge sempre di più studiosi di varie nazioni che 

indagano la sua storia ai tempi del dominio veneziano. Allo stesso tempo, il periodo del dominio 

ungherese, pur essendo strettamente legato alla storia politico-amministrativa del Regno d’Ungheria, 

all’epoca in unione personale con il Regno di Croazia, è sempre stato oggetto di ricerca 

prevalentemente per gli studiosi croati. Il passaggio interpretativo tra i due periodi è maggiormente 

ostacolato dalla diversità linguistica che lo studioso deve affrontare durante un’accurata rilettura della 

bibliografia rilevante. Il panel, nel suo piccolo, si pone come obiettivo di colmare questa lacuna della 

storiografia, mettendo insieme ricercatori di una tradizione linguistica eterogenea, che rivolgono i 

loro studi verso gli scambi culturali tra le due sponde dell’Adriatico, in un arco cronologico che parte 

dal dominio ungherese e finisce con la riacquisizione del territorio da parte di Venezia. L’eterogeneità 

linguistica del panel rispecchia i maggiori poteri politici e gruppi etnici dell’epoca che furono 

protagonisti nel sostenere i diversi flussi migratori della Dalmazia e che ebbero un impatto 

fondamentale sulla diversità culturale del luogo. I tre interventi indagano tre aspetti diversi degli 

scambi culturali, con tre ottiche distinte ed interconnesse: partendo da un’analisi macro delle 

dinamiche diplomatico-commerciali, attraversando lo studio degli schemi comportamentali di vari 

gruppi sociali, arrivano poi al livello micro, quello degli specifici oggetti d’arte come testimoni della 

trasmissione culturale.  

 

 

Il conte, il suo seguito e la guarnigione: pratiche sociali di una categoria speciale di stranieri a Traù 

durante i primi decenni dell’amministrazione veneziana quattrocentesca 

 

Zeno Castelli 

 

Nella Dalmazia veneta tardomedievale la presenza di veneziani era generalmente circoscritta agli 

spostamenti di lavoratori specializzati e alle attività dei mercanti, inseriti in un contesto demografico 

ulteriormente influenzato dal simultaneo coinvolgimento nelle reti di circolazione balcanica e 

adriatica1. Le comunità straniere nell’Adriatico orientale non erano strutturate in nationes e, anzi, la 

mobilità in molti casi rimaneva di carattere ciclico e stagionale; spettava eventualmente al singolo 

individuo ritagliarsi un proprio spazio nel tessuto sociale cittadino, in base a possibilità condizionate 

 

1 Sulla presenza veneziana nella Dalmazia tardomedievale, Monique O’Connell, Men of empire: power and negotiation 
in Venice's maritime state, Johns Hopkins University Press, Baltimore 2009, p. 12 (in cui si sottolinea la differenza con 

il caso cretese); Ermanno Orlando, Strutture e pratiche di una comunità urbana: Spalato, 1420-1479, Istituto veneto di 

scienze, lettere ed arti-Österreichische Akademie der Wissenschaften, Venezia-Wien 2019, pp. 209-212; Tomislav 

Raukar, La Dalmazia e Venezia nel basso medioevo, in Venezia e Dalmazia, a cura di Uwe Israel e Oliver Jens Schmitt, 

Viella, Roma 2013, pp. 63-88. 
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dall’origine, dall’attività economica e dalla familiarità con il territorio2. Il mio intervento – che 

mantiene i connotati dell’originaria esposizione orale – presenta i risultati parziali e selezionati di una 

più ampia e articolata ricerca di dottorato, soffermandosi sulle pratiche sociali durante i primi decenni 

della dominazione veneziana quattrocentesca di due di queste comunità di stranieri nel nucleo urbano 

di Traù, accomunate da una mobilità che si può definire pilotata da Venezia. 

Il Comune locale era stato sotto l’autorità veneziana dal 1322 al 1358, prima del suo ritorno nel 14203; 

aveva poche migliaia di abitanti e una nobiltà che dal Trecento deteneva praticamente in esclusiva la 

possibilità di partecipazione Consiglio cittadino: un diritto trasmesso per generazioni all’interno delle 

stesse famiglie e che a sua volta contribuiva a definirne giuridicamente la preminenza4. 

L’amministrazione era retta da un conte residente nel Palazzo del Comune e inviato da Venezia con 

mandato formalmente biennale, che doveva portare con sé un seguito di «tres domicellos, duos 

ragatios et quator equos, unum cancellarium […] et unum socium», mantenuti dal suo salario annuale 

di 600 ducati5. Con l’inizio della dominazione quattrocentesca, inoltre, Traù era stata munita di un 

castello e di una guarnigione di stipendiari il cui numero calò progressivamente da trecentocinquanta 

al centinaio nel primo quindicennio6. Inquadrate attorno a conestabili al soldo della Dominante, le 

truppe provenivano principalmente da Venezia, da altri suoi territori, come l’Albania marittima e 

Candia, dal mondo greco e dalla penisola italiana; a capo della fortezza stava un castellano, in origine 

probabilmente un conestabile, ma dal 1441 un patrizio veneto eletto in Laguna, libero di lasciare la 

cittadella solo previa autorizzazione del rettore7. Sulle pratiche sociali quotidiane dei membri di 

queste due comunità, il conte e il suo entourage da una parte, la guarnigione dall’altra, si focalizza 

questa relazione. A partire dai profili maggiormente documentati negli atti giudiziari e notarili di 

Traù, si cercherà di rispondere alle seguenti domande: a che titolo e con che modalità partecipavano 

alla vita economico-sociale della città? Su quali reti di solidarietà potevano contare? In che modo il 

contesto di immigrazione veniva sfruttato a proprio beneficio? Il campo d’osservazione è ristretto al 

periodo di sostanziale pace che dura fino agli anni ’60 del secolo, quando Venezia entra ufficialmente 

in guerra contro l’Impero ottomano e la situazione sociale delle città dalmate cambia drasticamente8. 

Lo Stato marciano mirava a recidere il più possibile i legami tra i propri rappresentanti e i corpi sociali 

delle città soggette. L’integrazione del conte era limitata già dalla commissione assegnatagli in 

partenza: nessun membro del suo seguito poteva ricevere alcun tipo di soldo dal Comune, accettare 

doni e fare da procuratore o commissario testamentario; il rettore stesso non poteva, inoltre, 

 

2 Sulle comunità straniere in Dalmazia si veda, tra gli altri, Francesco Bettarini, La comunità pratese di Ragusa (1414-
1434). Crisi economica e migrazioni collettive nel Tardo Medioevo, Leo S. Olschki, Firenze 2012; Egidio Ivetić, Un 
confine nel Mediterraneo. L'Adriatico orientale tra Italia e Slavia (1300-1900), Viella Roma 2014, pp. 143-151; Zdenka 

Janeković-Römer, Gradation of Differences: Ethnic and Religious Minorities in Medieval Dubrovnik, in Segregation, 
integration, assimilation: religious and ethnic groups in the medieval towns of Central and Eastern Europe, a cura di 

Derek J. Keene, Balázs Nagy e Katalin Szende, Routledge, Farnham 2009, pp. 115-134; Ermanno Orlando, Mercanti 
“italiani” a Spalato nel XV secolo, in «Reti Medievali Rivista», XX/2 (2019); Tomislav Raukar, Cives, habitatores, 
forenses u srednjovjekovnim dalmatinskim gradovima, in «Historijski zbornik», XXIX-XXX (1976-1977), pp. 139-149; 

Id., I fiorentini in Dalmazia nel secolo XIV, in «Archivio storico italiano» CLIII (1995), pp. 657-680. 
3 Già nel 1357, tuttavia, i traurini avevano espulso il rettore veneziano. Nel 1358 avvenne la rinuncia formale alla città 

con la Pace di Zara. 
4 In breve, Zdravka Jelaska, Ustrojstvo drustva u srednjovjekovnom Trogiru, in «Povijesni prilozi», XX (2001), pp. 7-55. 
5 Le commissioni ducali ai rettori della Dalmazia (1409-1514), a cura di Alessandra Rizzi, con la collaborazione di 

Umberto Cecchinato, Daniele Dibello e Giulia Giamboni, Viella, Roma 2018, pp. 95-96. 
6  Listine o odnošajiih izmedju Južnoga Slavenstva i Mletačke Republike, a cura di Šime Ljubić, vol. VIII, Jugoslavenska 

akademija znanosti i umjetnosti, Zagreb 1886, p. 107; Irena Benyovsky Latin, The Venetian impact on urban change in 
Dalmatian towns in the first half of the fifteenth century, in «Acta Histriae», XXII/3 (2014), pp. 573-616, a pp. 585-586, 

591-595. Sul castello, anche Vanja Kovačić, Gradski kaštel u Trogiru. Prilog proučavanju fortifikacija ranog XV. 
stoljeća, «Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji», XLII (2011), pp. 95-120; Ead., Trogirske fortifikacije u 15. stoljeću, 

in «Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji», XXXVII (1998), pp. 109-134.  
7 Listine, vol. IX, Jugoslavenska akademija znanosti i umjetnosti, Zagreb 1890, pp. 144-145; ASVe, Senato, 

Deliberazioni, Mar, reg. I, ff. 41v, 47r. 
8 Sulla periodizzazione Orlando, Strutture e pratiche di una comunità urbana, p. 11; Raukar, La Dalmazia e Venezia nel 
basso medioevo, pp. 70-71. 
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partecipare a occasioni conviviali, tranne in caso di nozze, e neppure commerciare all’interno del 

distretto9. Nel 1424, il Senato aveva imposto un limite anche agli stipendiari: chi avesse sposato una 

sclava, dalmatina o hungara non avrebbe più potuto essere al soldo di Venezia; in caso di 

concubinato, avrebbe dovuto interrompere la relazione per poter restare in servizio10. Tuttavia, a Traù 

tali unioni avvenivano ugualmente: ancora nel 1449, gli stipendiari Cristoforo da Castello e Allegretto 

da Gorizia nominarono eredi testamentarie le mogli, rispettivamente Radiza e Chiara, figlia di Sladoe 

Bermenzić11. 

Sebbene non si siano conservate norme statutarie al riguardo, è lecito supporre che il comune traurino 

gestisse la popolazione secondo la prassi delle altre città dalmate, con una triplice gradazione che la 

divideva in cives, habitatores e forenses12. La guarnigione, il conte e il suo entourage, stranieri di 

fatto, rientravano in una categoria speciale ed erano classificati nei documenti notarili in virtù della 

loro funzione. Oltre al rettore, una posizione di prestigio ricopriva il suo cancelliere, capace di porsi 

nella comunità come agente di mediazione. Lo testimonia Venanzio Torquati, al seguito di Marco 

Zeno, scelto nel 1436 come arbitro insieme ad alcuni ricchi popolari per dirimere una controversia 

tra nobili sulla riscossione di dazi13. Ancor di più il discorso valeva per il castellano, da quando la 

carica divenne appannaggio di patrizi veneti: nel 1461 l’arciprete della cattedrale traurina, coinvolto 

in una controversia, designò Benedetto Loredan come proprio rappresentante nel collegio dei tre 

arbitri incaricati di dirimerla14. 

Il bisogno di residenza, che per alcuni soldati era soddisfatto da abitazioni interne al castello, ad altri 

suggeriva di rivolgersi agli immobili dei rentiers locali, specialmente dei nobili. Fu questa la scelta 

dello stipendiario Giovanni di Bartolomeo da Carnansa che affittò un singolo piano residenziale da 

ser Biagio di Luca Vitturi15. Il caporale Carlo da Castelnuovo si spinse oltre e nel 1451 risultava egli 

stesso proprietario di una casa16. Ma il patriziato traurino era altresì veicolo per chi cercava 

opportunità economiche e posizioni di prestigio. Per esempio, il castellano Nicolò Caputo, cittadino 

veneziano, si fece rappresentare dal nobile Dragolino di Nicola per l’acquisto di una fusta via asta 

pubblica17. I due caporali Antonello Diedo e Pietro di Luca da Roma, invece, subappaltarono in 

società per 1511 lire di piccoli i diritti sulla dogana delle beccarie dal nobile Andrea Cega; 

l’investimento fu sostenuto dalla fideiussione di un altro nobile, ser Pietro Cippico, che in cambio 

coinvolse Antonello come procuratore nel recupero di un suo terreno18. 

Il caporale Diedo era particolarmente attivo nel contesto economico locale, con capacità di muoversi 

anche fuori dall’ambiente patrizio: assieme al conestabile Melchioro da Bologna, nel 1436 si legò in 

società con il rustico Iuray Ratković che si assunse la responsabilità del pascolo degli animali di cui 

gli altri due avrebbero commerciato i prodotti19. Semplici stipendiari come il siciliano Giuliano di 

Manfredi e il piacentino Biagio di Domenico, invece, parteciparono al mondo produttivo 

appropriandosi nel 1450 di vigne su terre private nelle ville del distretto: il primo acquistandole, il 

secondo tramite donazione20. Il conestabile ser Biagio da Venezia, dal canto suo, si ritagliò un ruolo 

di centralità nella distribuzione di merci essenziali verso il mercato interno, risultando creditore in 

 

9 Le commissioni ducali, pp. 96-97. 
10 Ivi, pp. 99, 139-140. 
11 HR-DAZD-18 Općina Trogir (1312.-1797.), 2.2. Oporuke 1448.-1452., kut. 41, sv. 6, ff. 16r-16v, 58r-58v. Per quanto 

riguarda la provenienza dei soldati, è plausibile che la città citata non sia effettivamente quella di origine, ma il nucleo 

grande più vicino. Per i conestabili l’esattezza dell’informazione è più probabile. Cfr. Michael Mallett, Signori e 
mercenari: la guerra nell'Italia del Rinascimento, Il Mulino, Bologna 1983, p. 229. 
12 Janeković-Römer, Gradation of Differences; Jelaska, Ustrojstvo drustva, pp. 32-34; Raukar, Cives, habitatores, 
forenses.  
13 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi (bilježnički protokol) 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, ff. 7v-8r. 
14 HR-DAZD-18, 3.4, Sudski pozivi 1460.-1466., kut. 2, sv. 22, ff. 4r, 5r-5v. 
15 HR-DAZD-18, 2.2. Oporuke 1423.-1425., kut. 41, sv. 2, f. 15v. 
16 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi (bilježnički protokol) 1449.-1451., kut. 62, sv. 5, ff. 143r-143v. 
17 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi (bilježnički protokol) 1438.-1439., kut. 62, sv. 3, f. 136r. 
18 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, ff. 39r, 41v, 42r. 
19 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, f. 82r. 
20 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1449.-1451., kut. 62, sv. 5, ff. 100v, 105r. 
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ben quattordici sentenze per smercio di biade21. Proprio il rapporto di obbligazione era, d’altronde, 

un importante vettore di relazioni con le comunità locali; in alcuni casi la relazione, consolidata, si 

interrompeva solo per testamento, come dispose il socius Paolo di Giorgio da Scutari per il suo debito 

con il nobile Giacomo Cega22. Tra i traurini più coinvolti in questo campo si segnala Giacomo Testa, 

creditore dei conestabili Antonio da Cremona e Giacomo da Fossombrone, ma anche debitore del 

conte23. Benché, infatti, il rettore fosse limitato nelle sue attività economiche, nel 1439 Giorgio 

Valaresso, col successore già eletto, sfruttò la situazione liminale per offrire un mutuo al Testa e un 

altro prestito «de puro et semplice amore» al cittadino Cressola di Cristoforo, segno dell’esistenza e 

del perdurare di relazioni con singoli componenti della comunità24. Legami con cittadini influenti si 

manifestavano altresì nella scelta del commissario testamentario: i conestabili Pietro da Gorizia e 

Nicolò da Antivari, infatti, nominarono rispettivamente Martino a Candellis e Giovanni Munda, 

appartenenti al ceto più ricco dei popolari25. 

Un ulteriore possibile canale di partecipazione sociale per la guarnigione era la vita confraternale. 

Irena Benyovsky Latin ha individuato nella matricola della Confraternita del Santo Spirito per il 1429 

quattro soldati del presidio26. D’altro canto, la guarnigione stessa costituiva una struttura di solidarietà 

supplettiva per la vita quotidiana, soprattutto per chi aveva meno possibilità di ritagliarsi uno spazio 

centrale nella comunità cittadina. Il cameratismo tra soldati si esercitava nelle mansioni di 

rappresentanza, nell’esecuzione testamentaria, con i lasciti post-mortem e nel finanziamento 

reciproco. Il conestabile Nicolò di Antivari scelse come procuratore il suo caporale Benedetto da 

Ascoli, mentre il già citato Melchioro da Bologna nominò, tra gli altri, il collega Antonio da 

Cremona27. Quest’ultimo divenne altresì titolare della commissaria del testamento dello stesso Nicolò 

da Antivari, così come Antonio di Berto da Pisa e Melchioro furono esecutori del collega conestabile 

Antonello Diedo, e lo stipendiario Nannino da Perugia lo fu del suo omologo Daniele di Antonio da 

Siena28. Pluripresenti come commissari appaiono il caporale ser Luca di Costanzo, agente per il socius 

Cristoforo da Castello e per lo stipendiario Michele di Leonardo da Candia, e il già citato ser Biagio 

da Venezia, incaricato dal suo socius Domenico di Giorgio da Candia di vendere i propri beni 

all’incanto e da Giuliano di Manfredi di distribuirli pro anima29. Alle pratiche di rappresentanza e di 

esecuzione testamentaria si affiancavano i tipici elementi di un’economia di guarnigione: dallo 

scambio di beni fino al sempre presente rapporto di obbligazione. Nel 1435, l’ex castellano Renzio 

da Cortona, per esempio, divenne creditore del tamburino Pietro di Cristoforo da Lonigo che avrebbe 

dovuto restituire il denaro attraverso l’intercessione del conestabile Antonio da Cremona30. Infine, i 

commilitoni di provenienza comune potevano contare anche sull’affinità di origine. Il già citato Paolo 

di Giorgio da Scutari dispose via testamento un lascito per Dobra, moglie del caporale Lazaro dal 

Lago di Scutari, a sua volta scelto come commissario; alla stesura fu presente come testimone Pietro, 

un altro stipendiario originario del Lago31. 

Attraverso la propria presenza a Traù i membri delle due comunità si attivavano quotidianamente 

anche per sostenere forme di solidarietà che valicavano i confini locali, come la famiglia. Particolare 

è il caso del già citato Lazaro da Venezia il cui genero, il piacentino Giovanni, era a sua volta abitante 

 

21 Sentenze contenute nel registro HR-DAZD-18, OT, 3.7. Ulomak registra raznih sudskih spisa 1453., kut. 2, sv. 18. 
22 HR-DAZD-18, 2.2. Oporuke 1448.-1452., kut. 41, sv. 6, ff. 1r-1v. 
23 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi (bilježnički protokol) 1432.-1433., kut. 61, sv. 33.2, ff. 50v-51r. 
24 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1438.-1439., kut. 62, sv. 3, ff. 192v-193r, 194r. 
25 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, ff. 4r, 5r, 9r, 25r. 
26 Irena Benyovsky Latin, Uloga bratovštine Sv. Duha u Trogiru u srednjem i ranom novom vijeku, in «Povijesni prilozi», 

XXXII (2007), pp. 25-61, a p. 50. 
27 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1432.-1433., kut. 61, sv. 33.2, ff. 7r-7v; 2.4. Bilježnički spisi (bilježnički protokol) 

1435., kut. 62, sv. 1, ff. 67v. 
28 HR-DAZD-18, 2.2. Oporuke 1423.-1425., kut. 41, sv. 2, f. 15v; 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, ff. 4r, 

5r, 9r, 161r. 
29 HR-DAZD-18, 2.2. Oporuke 1448.-1452., kut. 41, sv. 6, ff. 62r-62v, 228r, 287r; 2.4. Bilježnički spisi 1449.-1451., kut. 

62, sv. 5, f. 103r. 
30 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1435., kut. 62, sv. 1, f. 61v. 
31 HR-DAZD-18, 2.2. Oporuke 1448.-1452., kut. 41, sv. 6, ff. 1r-2r. 
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in città: in virtù della propria posizione di conestabile e di una certa conoscenza dei suoi interlocutori, 

Lazaro recuperò beni impegnati da Giovanni presso i fratelli Nicolò e Lorenzo Lanfranchi, mercanti 

pisani nel tempo diventati cives traurini, che avevano pagato al posto suo mille lire per il dazio 

dell’olio dell’anno precedente32. Capace di condurre affari privati era anche il conte, nonostante le 

proibizioni già ripetute: nel 1436 Marco Zeno si comportò da intermediario locale per il cognato 

Giovanni Morosini, debitore dei fratelli mercanti Giovanni e Nicolò Salamonić per l’acquisto di una 

certa quantità d’argento33. Poté, inoltre, affidare al console di Bari il compito di vendere una serva 

«de genere bulgarorum»34. Il rettore, dunque, nonostante tutto, riusciva a partecipare ai redditizi 

traffici del sistema adriatico in cui a loro volta avevano la possibilità di inserirsi pure i ranghi più alti 

della guarnigione, come testimonia l’esempio del caporale Carlo da Castelnuovo che commerciava 

frumento con il mercante barese Morello Golenesi35. 

D’altro canto, anche la rete di circolazione balcanica era foriera di opportunità. La Dalmazia 

tardomedievale, infatti, ancor prima della progressiva avanzata turca dei Balcani, era un importante 

ricettacolo di popolazione dell’entroterra, attratta dalle prospettive di vita migliore che offrivano le 

città36. In special modo lo era Traù in questi anni in cui proliferavano cantieri e attività artigianali, in 

virtù dell’intensa produzione edilizia sollecitata dall’amministrazione veneziana, dal patriziato e dal 

clero37. Nelle fonti emergono numerose locationes di slavi che affidarono i propri figli a lavorare 

come famuli o discepoli, e tra i contraenti appaiono anche il rettore e il suo seguito. Nel 1437, il conte 

Giorgio Valaresso assunse la giovane Stanziza per il fratello Zaccaria38; l’anno successivo, il suo 

cancelliere, il vicentino Vincenzo Giordani, si assicurò i servizi di Draga per il padre Domenico39. Il 

predecessore del Giordani, Venanzio Torquati, si era a sua volta procurato due famuli per i figli40. 

Inoltre, sempre il Giordani, il conte Zeno, sua moglie Chiara, la moglie del Torquati, il conte 

Valaresso e il suo successore Benedetto Contarini avevano assunto famuli anche per loro stessi, così 

come il conestabile Giacomo da Fossombrone, il castellano Niccolò Caputo e il caporale “Cipriano” 

di Francesco da Cipro41. Se per questi ultimi, in quanto membri della guarnigione, tali contratti 

potevano costituire un utile strumento di radicamento e di ampliamento della propria rete sociale in 

città, per il rettore e il suo entourage, invece, dato il mandato biennale, erano più un investimento a 

lungo termine che oltrepassava il periodo di permanenza. Così probabilmente ragionò il conte 

Valaresso alla fine del suo regime, allorché prese con sé la giovane Caterina per ben 12 anni42. In 

precedenza, il suo socius, ser Andrea di Pantaleone aveva assunto due famule con contratti 

rispettivamente di 12 e 8 anni43. Similmente si comportò la moglie del cancelliere Torquati con un 

accordo di 12 anni con Mariza, nipote di Milien Pribislavić, abitante del distretto44. 

Ai poli opposti della relazione di locazione, pertanto, i migranti economici e le due comunità del 

conte e del presidio occupavano una diversa posizione sociale nella città di Traù. Tuttavia, una 

stratificazione esisteva anche all’interno della stessa guarnigione del castello. Se generalmente si è 

già visto che caporali e conestabili avevano maggiori capacità di ritagliarsi uno spazio importante 

nella società locale rispetto ai loro socii e stipendiari, anche nei contratti di servizio appaiono 

 

32 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, ff. 32r, 64r. 
33 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, f. 49r. 
34 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, f. 14r. 
35 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1449.-1451., kut. 62, sv. 5, ff. 172r-172v. 
36 Orlando, Strutture e pratiche di una comunità urbana, pp. 202-209;  Raukar, Cives, habitatores, forenses. 
37 Ana Plosnić Skarić, Graditelji Trogira od 1420. do 1450. godine, in «Ars Adriatica», IV (2014), pp. 173-198; Ead., 

Naručitelji i graditeljska djelatnost u Trogiru u 15. stoljeću, in «Ars Adriatica», XI (2021), pp. 115-128. 
38 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi, 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, f. 126r. 
39 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1438.-1439., kut. 62, sv. 3, ff. 150r-150v. 
40 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1435., kut. 62, sv. 1, ff. 20v, 55v-56r. 
41 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1435., kut. 62, sv. 1, f. 24v; 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, ff. 

43v, 47r-47v, 52v, 114r-114v, 127v, 173v, 181r; 2.4. Bilježnički spisi (bilježnički protokol) 1445.-1453., kut. 62, sv. 4, 

f. 86v. 
42 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1438.-1439., kut. 62, sv. 3, ff. 204r-204v. 
43 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, ff. 171v, 216r. 
44 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, f. 59v. 
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asimmetrie. A tal proposito, si cita il caso di Bartolo di Martino da Alessio, al servizio del conestabile 

Giacomo da Fossombrone: fu lui, in questo caso, ad affidare la figlia Rusa come famula al cremonese 

Nicolò de Thaynis45. 

La presenza come testimone a quest’ultima locazione del conestabile Antonio da Cremona permette 

di indicare un’ulteriore ruolo spendibile dai membri delle due comunità, ossia agire da intermediari 

di riferimento per mercanti o semplici individui di passaggio (soprattutto veneziani o della penisola 

italiana) che, trovandosi in un contesto sconosciuto, necessitavano dell’assistenza nei propri affari di 

qualcuno affine per origine o lingua. Ne dà ancora dimostrazione Antonio: oltre a presenziare a 

un’altra assunzione di famula, stavolta da parte di un patrizio veneziano, rappresentò gli interessi del 

mercante Tommaso Venier nella lunga causa giudiziaria che contrappose entrambi al loro debitore 

traurino Paolo Vidalić46; allo stesso modo fu procuratore per il mercante fermano Ludovico di ser 

Vanni che intendeva recuperare il valore di alcuni suoi animali catturati da abitanti del distretto47. Dal 

canto loro, come riferimenti locali si comportarono anche il caporale Benedetto da Ascoli e il 

castellano Nicolò Caputo, testimoni rispettivamente del contratto con cui Bartolomeo di Filippo da 

Civitanova Marche affittò un terreno a Ratko Vučetić di Poglizza e dell’atto di procura con cui Andrea 

Gatuso, pievano dei Santi Gervasio e Protasio di Venezia, incaricò il notaio comunale Giacomo 

Viviani di accettare per lui un canonicato a Traù48. Il socio del conte, ser Baldassare, invece, nel 1451 

agì a titolo di commissario per gli affari locali dell’appena deceduto vescovo di Spalato, il veneziano 

Giacomino Badoer49. A queste pratiche di intermediazione con gli stranieri si associavano peraltro 

quelle nei confronti dei colleghi delle vicine città. Il caporale Francesco di Cipriano, per esempio, fu 

incaricato da una traurina di riscuotere beni dai commissari di un ex caporale di Spalato, mentre il 

conestabile Antonio da Pisa fu nominato rappresentante locale da un suo omologo di Sebenico50. 

Procedendo verso la conclusione, intendo riportare in breve un testamento particolarmente ricco, utile 

come riassunto esemplificativo dell’universo sociale di una delle figure di cui si è maggiormente 

parlato oggi, il conestabile. Il suo titolare, Zanochio Trevisan, presente in città dal 1420, quattro anni 

dopo fece redigere le seguenti clausole51: lasciò 147 lire di piccoli e 14 solidi per pagare la condotta 

del suo socius Nanni da Perugia, nonché 33 ducati d’oro e 38 solidi a un altro socius, Lorenzo di 

Giacomo da Pisa, da cui aveva comprato un panno e altri beni, salvo quanto gli era dovuto per un 

viaggio a Venezia; lasciò poi 18 ducati a Giacomo Testa, un ducato al nobile Luca Casotti, 130 lire a 

Cristoforo di Amedeo da Venezia, 150 lire a Giacomo da Bologna abitante di Zara, 20 ducati al 

mercante Francesco Memmo abitante di Spalato, da cui aveva comprato un panno, e 13 ducati a 

Girolamo Zorzi per l’acquisto di carni salate e sclavine, una delle quali in possesso del conestabile 

Antonio da Treviso. Ricordò ulteriormente di avere in pegno beni a Venezia per 28 ducati, a Spalato, 

presso il conestabile Greco, per 9, e a Traù, presso i fratelli Antonio e Marco di Andrea, per 5, nonché 

di avere un debito di 8 ducati con il conte di Spalato Michele Salamon – detratto quanto gli spettava 

per la custodia dei suoi cavalli sull’isola di Bua – e altri due debiti di 5 e di 27 ducati con Tommaso 

Serichie e Nicolò Zančić di Spalato per commercio di panni; per ultimo ricordò di dover 1 ducato e 

16 lire piccole a Zufka vedova di Stanino. Lasciò in comodato d’uso al socius Francosio una celata, 

un bracciale e una balestra, e al socius Zanachino un’altra balestra; donò pro anima rispettivamente 

50 e 25 lire a Stana, domestica di Zufka, e a Radoslava, propria serviziale; dispose, infine, 25 lire pro 

 

45 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1432.-1433., kut. 61, sv. 33.2, ff. 4v-5r. 
46 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1432.-1433., kut. 61, sv. 33.1, ff. 2r-2v; 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, 

sv. 2, ff. 1v, 33v, 120r. 
47 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, ff. 193r, 225v. 
48 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1435., kut. 62, sv. 1, f. 58v; 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, sv. 2, f. 

211r. 
49 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1449.-1451., kut. 62, sv. 5, f. 126v. 
50 HR-DAZD-18, 2.4. Bilježnički spisi 1432.-1433., kut. 61, sv. 33.2, f. 43r; 2.4. Bilježnički spisi 1436.-1438., kut. 62, 

sv. 2, f. 217r. 
51 Paolo Andreis, Storia della città di Traù, a cura di Marco Perojević, Hrvatska stamparija Trumbići drug, Split 1908, p. 

141. 
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missa celebrandi. Tutte le soluzioni sarebbero dovute avvenire dalla camera di Venezia, attingendo 

dalla sua condotta; il resto del patrimonio era destinato ai figli52. 

In conclusione, nonostante la determinazione veneziana di mantenere le comunità veicolate a Traù 

nella condizione di corpi estranei, i diversi membri erano in grado di coltivare legami e rapporti sociali 

che consentivano un certo livello di integrazione e di partecipazione alla vita cittadina. Limitati, ma 

non esclusi, erano il conte e il suo seguito, capaci comunque di sfruttare il contesto per accrescere le 

proprie fortune individuali. Per i soldati, invece, le pratiche sociali dipendevano molto dalla carica 

occupata. Se per socii e semplici stipendiari erano molto importanti i legami trasversali alla comunità 

della guarnigione, per conestabili, castellani e caporali le opportunità erano molteplici. Ciò comunque 

non preveniva l’eventuale radicamento anche dei primi, come testimoniano, tra l’altro, i matrimoni 

citati a monte. Infine, non va dimenticato chi optò per rinunciare al soldo e continuare a vivere in città 

a diverso titolo: è il caso dell’ex castellano Renzio – che fu tra i primi a giungere a Traù nel 142053 –

, nonché dell’ex stipendiario Barba Eremita54. 

 In sostanza, la condivisione delle pratiche legate al mondo del credito, del commercio e della vita 

comunitaria più in generale fornivano a tutti gli attori ampi spazi in cui potersi ritagliare un proprio 

spazio, creando solidarietà e appartenenze ibride dall’intensità di gamma variabile. Tutto ciò, 

attingendo alle numerose risorse offerte dalla realtà dalmata quattrocentesca, molte delle quali dovute 

alla sua posizione al centro di diverse reti di circolazione. 
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Opus venetum tra le due sponde dell'Adriatico. Il contesto politico e la committenza ecclesiastica 

del Trecento e del primo Quattrocento 

 

Danijel Ciković – Iva Jazbec Tomaić 

 

Nel tardo medioevo, ossia nel XIV e agli inizi del XV secolo, furono eseguite alcune opere d’arte 

tessili di estremo valore decorate con preziosi ricami figurati per le chiese nelle città e castelli dell’alto 

Adriatico governate dai Conti di Veglia. Si tratta dell’antependium conservato presso il Victoria and 

Albert Museum, originariamente creato per la cattedrale di Veglia, dell’antependium nella chiesa 

parrocchiale di Dobrigno, sempre sull’isola di Veglia, e di alcuni frammenti meno conosciuti che si 

custodiscono nel Museo di Arti e Mestieri a Zagabria, originariamente trovati nella chiesa 

parrocchiale di SS. Filippo e Giacomo a Grobnik. Queste opere sono attribuite ai maestri veneziani e 

rientrano nel catalogo di opus venetum e rappresentano il culmine della produzione di seta e dell’arte 

di ricamo dell’epoca nell’area Adriatica. 

Oggi è conosciuto soltanto un esempio di opus venetum conservato a Venezia, ossia sulla vicina isola 

di Torcello – il gonfalone creato per la Confraternita di Santa Fosca (1366). Tutti gli altri esemplari, 

una quindicina di oggetti, sono stati conservati nelle chiese sulla sponda orientale dell’Adriatico, 

oppure sono stati creati per i committenti originari dei comuni dell’Adriatico orientale.  A differenza 

dei numerosi ricami veneziani della seconda metà del XV e XVI secolo, la cui committenza risulta 

poco nota, sono noti relativamente numerosi committenti e donatori delle opere del XIV secolo, come 

il vescovo di Veglia, Giovanni II (1358 – 1389), il sacerdote zaratino, Radonja (1337 – 1349) e l’abate 

del monastero benedettino di San Crisogone nella stessa città Joannes de Onciache (1345 – 1377). 

È importante notare, tuttavia, che il contesto politico in cui queste opere furono acquisite a Venezia 

durante il XIV secolo era notevolmente diverso da quello della seconda metà del XV e XVI secolo. 

Mentre per una buona parte del XIV secolo i comuni dell’Adriatico orientale erano governati dai re 

ungaro-croati e spesso in contrasto con la Repubblica di Venezia, dal XV secolo il dominio della 

Serenissima sulla sponda orientale risulta ormai stabile e le città sono completamente integrate nello 

Stato da Màr. Il tutto indica quindi che una parte di opere attribuite alle botteghe veneziane e create 

nel XIV secolo per le chiese nelle città dell’Adriatico orientale erano di origine occidentale e che 

venivano commissionate anche durante i conflitti bellici.  

La presentazione svela per la prima volta l’analisi della struttura dei committenti e donatori degli 

oggetti inclusi nel catalogo opus venetum, con un accento speciale sull’analisi delle loro funzioni 

ecclesiastiche, classi sociali ed origine, ossia etnicità. Inoltre, le committenze vengono elaborate 

prima di tutto nel contesto delle circostanze politiche stratificate del XIV secolo e testimoniano 

scambi culturali intensi tra le due sponde dell’Adriatico, ininterrotti, a quanto pare, anche durante i 

conflitti. Non vi è dubbio che le committenze di opere talmente lussuose contribuivano all’auto-

promozione dei loro donatori nella comunità locale. Esse testimoniano un potere finanziario notevole, 

come pure i gusti artistici contemporanei dell’elité ecclesiastica sulla sponda orientale dell’Adriatico. 
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Il consolidamento delle reti fiorentine e le dinamiche del dominio ungherese sulla Dalmazia 

(1357-1420) 

Kati Prajda 

 

Il libro di Bruno Figliuolo, intitolato Alle origini del mercato nazionale ci offre un’analisi 

approfondita della migrazione e dell’insediamento degli uomini d’affari fiorentini nei vari centri 

urbani della Penisola italiana, ivi inclusi anche quei che fino ad oggi sono rimasti trascurati dalla 

storiografia.55 Come afferma Figliuolo, i fiorentini, a differenza dei veneziani e dei genovesi, non si 

limitarono con le loro reti agli snodi più significativi del commercio europeo, ma tali reti si diffondono 

anche nelle regioni relativamente marginali, molti spazi intermedi e importano i propri prodotti ai 

mercati anche geograficamente lontani. In questo contesto, il Regno d’Ungheria è stato sempre 

percepito come un mercato al margine dell’economia europea, anche se la sponda orientale 

dell’Adriatico, a partire dal 1358 sotto il dominio ungherese, divenne uno dei principali motori della 

propagazione delle reti fiorentine non solamente nella parte orientale d’Europa, ma anche in centri 

finanziari come il Rialto e la Camera Apostolica.  

Il presente intervento si bassa sul secondo capitolo della mia nuova monografia, in uscita con la Viella 

Editrice, e intitolata Cross-Cultural Exchanges and their Social Networks in the Early Renaissance. 
The Italian Powers and the Kingdom of Hungary (1340s-1490s) che mira a studiare le dinamiche del 

coinvolgimento degli uomini d’affari italiani nel mercato del Regno d’Ungheria, di Croazia e di 

Slavonia. In questa sede, incrociando la documentazione per la maggior parte inedita e proveniente 

dagli archivi statali di Firenze, di Venezia, dall’Archivio Apostolico Vaticano e dall’Archivio 

Nazionale Ungherese, mi limito a ricostruire un’immagine concisa della modalità dell’insediamento 

degli uomini d’affari fiorentini in Dalmazia e le dinamiche della diplomazia intrattenuta tra la corte 

reale ungherese e il ceto dirigente fiorentino che fu la chiave principale di tale fenomeno.  

Nel medesimo studio si propone un’interpretazione completamente nuova alla questione del dominio 

della Dalmazia, ovvero della supremazia esercitata sopra i mercati dell’Adriatico. La storiografia da 

sempre ha inquadrato l’epoca come una lotta tra i due grandi poteri della zona, la Serenissima e la 

corona ungherese-croata. Sfidando questo quadro interpretativo tradizionale, il libro si pone al centro 

del dibattito la lotta tra le varie nazioni mercantili, in primo luogo tra i veneziani e i fiorentini, e in 

minor modo anche tra questi primi e i genovesi, ragusei, padovani e altri mercanti locali che operarono 

nell’Adriatico.  

Tale ipotesi si alimenta dalle ricerche svolte in questo ambito da numerosi studiosi italiani e stranieri 

che articolano l’importanza dei fiorentini, e di altri uomini d’affari toscani nel finanziamento delle 

varie corone europee, come quelle aragonese, inglese e napoletana.56 Si può aggiungere a questo 

quadro anche il finanziamento della sede apostolica attraverso il loro coinvolgimento negli affari della 

Camera Apostolica. A Napoli, Francesco Paolo Tocco e Sergio Tognetti hanno evidenziato il ruolo 

primordiale del mercato centralizzato attorno alla corte reale nella distribuzione degli appalti concessi 

dalla corona.57 Secondo questa interpretazione, il sovrano mise le risorse del Regno a compensare le 

compagnie fiorentine per i crediti offerti nella lotta per la corona. Gli uomini d’affari fiorentini in 

Apulia, nell’altro estremo del Regno, non operarono in completa autonomia dalla realtà della corte a 

Napoli, ma dipendevano maggiormente dai permessi e privilegi conferiti dal sovrano.58  

 

55 Udine: Forum; 2020.  
56 Sergio Tognetti, 2015. Le compagnie mercantili-bancarie toscane e i mercati finanziari europei tra metà XIII e metà 

XVI secolo. Archivio Storico Italiano 173/4: 687-717. 
57 Francesco Paolo Tocco, Niccolò Acciaiuoli: Vita e politica in Italia alla metà del XIV secolo. Rome: ISIME, 2001; 

Sergio Tognetti, Il Mezzogiorno angioino nello spazio economico fiorentino tra XIII e XIV sec. In Bruno Figliuolo, 

Giuseppe Petralia and Pinuccia F. Simbula, Spazi economici e circuiti commerciali nel Mediterraneo del Trecento: Atti 
del convegno internazionale di studi Amalfi, 4-5 giugno 2016, 147-170. Amalfi: Centro di cultura e storia amalfitana, 

2017. 
58 Alma Poloni, Banchieri del re: La monarchia angioina e le compagnie toscane. In Serena Morelli, ed., Périphéries 
financières angevines: Institutions et pratiques de l’administration de territoires composites (XIIIe -XVe siècle), 309-330. 

Rome: École française de Rome, 2017. 
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I problemi più pressanti della storiografia recente riguardanti la questione dell’insediamento degli 

uomini d’affari italiani, in particolari quei fiorentini, nella Dalmazia sotto il dominio ungherese 

possono essere raggruppati in due temi più ampi. Il primo problema si manifesta nella risposta 

neoclassica che gli storici tendono a dare all’insediamento dei fiorentini nella zona, accentuando 

perciò il modello della domanda-offerta del mercato locale e lo spirito imprenditoriale dei fiorentini 

nella conquista di nuovi mercati. Questo quadro interpretativo trascura quasi completamente le 

dinamiche macroeconomiche e la diplomazia commerciale esercitata dai fiorentini, ridimensionando 

allo stesso modo l’importanza di una serie di ricerche svolte da Isabella Lazzarini e altri studiosi a 

riguardo degli intrecci tra diplomazia e commercio.59  

Il secondo problema della storiografia è che si tende a sorvolare sulla questione del passaggio da una 

società dominata dal patriziato veneziano a una società di struttura feudale, dominata dal sovrano 

ungaro-croato e dalla sua corte a Buda. Dopo il 1358, l’economia locale in Dalmazia aveva un legame, 

forte o meno, con la realtà dell’entroterra ungherese-croata. Qui si parte dai privilegi concessi dai 

sovrani alle città dalmate e anche ai singoli individui, arrivando alla distribuzione degli appalti delle 

camere del sale e della trigesima. Nel caso zaratino, la presenza della corte del principe erede al trono, 

Carlo di Durazzo e l’amministrazione della Dalmazia centralizzata a Zara rispecchiavano questa 

realtà.  

In Ungheria, come anche nel Regno di Napoli, la corona aveva distribuito gli appalti delle varie 

camere del sale, di metalli e della trigesima in cambio di certi crediti concessi da uomini d’affari 

italiani durante i tempi di guerra e durante la lotta per il trono napoletano e per quello magiaro. Questo 

flusso creditizio, a mio avviso, si partiva dall’occupazione di Zara (1357), si interessava 

maggiormente la Guerra di Chioggia (1378-1381), e la Guerra Veneto-ungherese (1411-1413; -1420), 

e si concludeva con la lotta anti-ottomana (anni 1410-1426/27).60 In cambio ti tali soccorsi economici, 

gli uomini d’affari italiani ricevettero dal sovrano la gestione di varie risorse non solamente in 

Dalmazia, a Zara in primo luogo, ma dappertutto nel Regno.  

Questi conflitti militari marcano anche tre fasi distinguibili tra di esse secondo la provenienza degli 

uomini d’affari coinvolti. Nella prima fase, si attesta un coinvolgimento più ampio di uomini d’affari 

italiani, provenienti non solamente da Firenze, ma anche da Padova e da Genova, e da altre piazze 

più modeste, legate via mezzi diplomatici alla corte padovana, come Piacenza. La seconda fase, 

invece, è marcata dalla presenza crescente di uomini d’affari soprattutto di provenienza fiorentina, 

accanto ad essi alcuni senesi e aretini. Infine, nei primi tre decenni del Quattrocento troviamo una 

dominanza assoluta dei businessmen fiorentini.  

Un altro elemento di chiave nel coinvolgimento dei fiorentini nell’economia locale è la loro bipolarità 

nella lotta per la successione del trono magiaro tra i Durazzi (Carlo e suo figlio, Ladislao) e Maria, e 

suo sposo, Sigismondo di Lussemburgo. Agli inizi della lotta, i fiorentini si dichiarano per i Durazzi, 

mentre i veneziani appoggiarono la regina. I due atteggiamenti diplomatici marcatamente diversi, 

esibiti dal ceto dirigente veneziano e quello fiorentino, furono promossi anche da due letterati del loro 

tempo, da un lato dal notaio e inviato in Ungheria, Lorenzo de Monacis e dall’altro dal cancelliere 

della Repubblica, Coluccio di Piero Salutati (1375-1406). Il secondo difendeva il diritto della 

Repubblica alla sua libertà territoriale, perciò il suo diritto a difendersi da quei che potessero 

rappresentare una minaccia ai suoi interessi, un approccio che accentua il soft power esercitato dal 

ceto dirigente fiorentino nell’occupare nuovi spazi commerciali. Questo approccio, bassato sulla 

pacifica infiltrazione nell’economia locale attraverso favori creditizi e gesti diplomatici, si accentuava 

ancora di più in confronto all’espansione militare della Serenissima sull’Adriatico, giustificata dal 

Monacis stesso attraverso le sue scritture.  

 

59 Isabella Lazzarini, I circuiti mercantili della diplomazia italiana nel Quattrocento. In Lorenzo Tanzini and Sergio 

Tognetti, ed., Il governo dell’economia, 155-177. Rome: Viella, 2014. 
60 Katalin Prajda, La diplomazia fiorentina e il finanziamento della guerra anti-ottomana da Sigismondo di Lussemburgo 

a Mattia Corvino, In Diplomatie croisée (14e-début 16e siècle), a cura di Raúl González Arévalo (in preparazione)  
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L’intensificazione dei rapporti tra Firenze e l’Ungheria prese avvio probabilmente intorno al 1357, 

data dell’occupazione di Zara dalle truppe del sovrano ungherese, Luigi I di Angiò, aiutata 

militarmente da Francesco I da Carrara. Negli anni consecutivi, i documenti ci riportano uno scambio 

trilaterale di crediti tra Firenze, Padova e l’Ungheria.61 Dal 1366 in poi, Zara si sviluppò come sede 

delle camere del sale in Dalmazia, e fu designata come il centro del dominio ungherese, e come centro 

della corte di Carlo di Durazzo, principe erede al trono magiaro. Le prime notizie finora conosciute 

sui mercanti fiorentini a Zara risalgono a questa data.62 Nella documentazione fiorentina la prima 

notizia su fiorentini commercianti nell’entroterra ungherese è databile al 1370.  

L’obiettivo di sostituire le reti mercantili veneziane con quelle fiorentine divenne uno dei motori 

principali dell’interazione politica tra Firenze, la corte padovana e la corte reale. Durante la Guerra 

di Chioggia, tra il 1378 e il 1381, in cui Francesco il Vecchio combatteva in alleanza con la 

contingente militare di Carlo di Durazzo, questo ultimo diede mandato al capo delle sue truppe, il 

barone Giovanni bano a contrarre un prestito voluminoso. Simultaneamente, gli ambasciatori 

ungheresi chiesero un credito alla Signoria. Con i vari finanziamenti forniti da diversi uomini d’affari 

fiorentini, senesi e probabilmente padovani, Carlo aveva accumulato denaro a sufficienza per 

marciare contro Giovanna I e nel giugno 1381, conquistò Napoli, mentre apparivano sempre più 

fiorentini, senesi e padovani nell’amministrazione reale, ivi inclusa le camere di Dalmazia. Nel 1385 

dicembre, la conquista della corona ungherese da Carlo contro Maria avviene grazie a un supporto 

finanziario-militare della Signoria. 

Nel 1381, con la Pace di Torino, Venezia perse il controllo sopra la Dalmazia. Nello stesso anno, in 

una città, che secondo più studiosi, come Reinhold C. Mueller e Allen M. Stahl stava attraversando 

una crisi finanziaria, il mercante-banchiere fiorentino Vieri di Cambio de’Medici decise di fondare 

una società.63 A mio avviso, questa mossa, che possa sembrare irrazionale, dimostra esplicitamente 

il modo in cui i crediti provenienti dal ceto dirigente fiorentino furono ripagati da Carlo e dal capo 

delle sue truppe, Giovanni bano (János Horváti) con concessioni nel commercio e 

nell’amministrazione reale, da cui il primo banco Medici prese una parte notevole. Il dominio di 

Giovanni bano e suo fratello fu composto da feudi estesi in Dalmazia, Slavonia e Croazia, 

specialmente nelle vicinanze delle città di Zara e Zagreb, dove tra 1379 e il 1386, il fratello di 

Giovanni bano risiedeva come vescovo. In questo tempo, la città vescovile di Zagreb e il suo gemello, 

la città reale di Gradec (oggi Zagreb) divennero altri centri significativi dell’insediamento dei 

fiorentini nel Regno.  

Subito dopo l’apertura della loro filiale a Venezia, la compagnia dei Medici mandò un fattore a Zara, 

nella persona di Pagolo di Berto Carnesecchi, che si stabilì nella città in modo permanente. Un altro 

rappresentante locale della compagnia fu probabilmente Pietro di Giovanni, che divenne monetarius, 

e offitialis generalis delle camere del sale e della trigesima a Zara. La trigesima fu una tassa imposta 

sulle merci commerciali, e nelle camere della trigesima furono eseguiti i controlli sul commercio dei 

metalli, che da Carlo Roberto (1301-1342) fu un privilegio reale. Inoltre, a partire dagli anni 1380, la 

società di Vieri de’Medici fu coinvolta nel trasferimento della decima papale dall’Ungheria alla 

Camera Apostolica.64 

La forte presenza dei mercanti fiorentini in Ungheria continuò anche dopo il 1386, data di morte di 

Carlo, grazie a una concentrazione di baroni filo-durazzeschi in Dalmazia e dintorni. Dopo la plotta 

fallita del 1397 contro Sigismondo, probabilmente finanziata da alcuni fiorentini, appaltatori in 

 

61 Katalin Prajda, Commercio e diplomazia tra Firenze, Padova e il Regno d’Ungheria dalla conquista di Zara (1357) alla 

conquista di Napoli (1381), In: Luigi il Grande Rex Hungariae: Guerre, arti e     mobilità tra Padova, Buda e l’Europa 
al tempo dei Carraresi, a cura di Giovanna Baldissin Molli, Franco Benucci, Maria Teresa Dolso, e Ágnes Máté, Viella: 

Roma, 79-94, 2022. 
62 Tomislav Raukar, 1995. I fiorentini in Dalmazia nel secolo XIV. Archivio Storico Italiano 153/4: 657-680. 
63 Stahl, Alan M., The Mint of Venice in the Face of the Great Bullion Famine. In Giampiero Nigro, ed., Le crisi 
finanziarie: Gestione, implicazioni sociali e conseguenze nell’età preindustriale, 223-238. Florence: Firenze University 

Press, 2016. 
64 Katalin Prajda, Banking and Bullion Trade in Fourteenth-Century Venice (in peer review)  
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Dalmazia, si osserva un ravvicinamento politico del ceto dirigente fiorentino verso Sigismondo. 

Tuttavia, i fiorentini voltarono partito solo in seguito. Nel 1403, con l’arrivo di Ladislao di Durazzo 

in Dalmazia, il ceto dirigente fiorentino espresse di nuovo una forte simpatia verso i napoletani. 

Questi circuiti finanziari, da un momento all’altro, probabilmente sulla pressione del fiorentino Pippo 

Scolari, cambiarono partito che risultò nel ritorno di Ladislao a Napoli, proprio a pochi passi dalla 

vittoria. In seguito, nel 1409, per prendere rivincita sui fiorentini, Ladislao vendette la Dalmazia a 

Venezia. Allo stesso tempo bloccò anche Porto Pisano, segni espliciti che i fiorentini avessero perso 

la grazia del sovrano.  

La guerra scoppiata in seguito tra la Serenissima e Sigismondo per il dominio della Dalmazia, 

che si terrà tra il 1411 e il 1413, fu finanziata dai fiorentini mercanteggianti nell’entroterra ungherese-

croata e nella Dalmazia, che tentarono in questo modo di mantenere le loro posizioni acquisite 

nell’amministrazione reale e nel commercio di metalli, di sale e di tanto altro. Il capitano generale 

delle truppe reali fu lo stesso Pippo Scolari che incitò le società Panciatichi e quella Fronte-

Carnesecchi, lo stesso Carnesecchi, che trent’anni prima cominciò la sua carriera come agente di 

Vieri de’Medici a Zara, a finanziare le imprese di Sigismondo. La guerra alla fine portò alla perdita 

definitiva della Dalmazia dalla parte della corona ungherese. Ciononostante, l’egemonia dei fiorentini 

nell’amministrazione reale continuava ancora qualche anno dopo il 1420 e durò fino al 1426/27, data 

della morte dello Scolari stesso. In seguito, un network raguseo prende il posto dei fiorentini nella 

corte reale, nella gestione delle risorse del Regno, e nel finanziamento delle guerre della corona. 
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Enrica Salvatori, La Lunigiana medievale sotto la lente dell’interdisciplinarità: risultati della ricerca 

e osservazioni di metodo 

 

Negli ultimi dieci anni si sono concentrate in Lunigiana ricerche e attività di obiettivi e impianto 

metodologico diversi, ma dotate tutte di una forte impostazione interdisciplinare e/o transdisciplinare. 

Queste modalità di ricerca, sovente auspicate ma raramente messe in pratica, hanno prodotto frutti 

interessanti e contemporaneamente evidenziato le difficoltà strutturali alla loro sostenibilità nel 

tempo. 

Sono prodotto di ricerche interdisciplinari - ove le collaborazioni tra discipline accademiche 

relativamente distanti vanno a elaborare nuovi prodotti, nuove applicazioni, nuove analisi fino 

addirittura a trovarsi a loro agio in discipline nuove, tutti i contributi che qui si presentano, ognuno 

con le sue caratteristiche e portatore di un diverso grado di innovazione. 

Appartiene a un percorso che potremmo dire più tradizionale, lo studio critico sulla vita di San 

Terenzio, in una storica (Enrica Salvatori), un agiologo (Gianni Bergamaschi) e un filologo (Paolo 

Pontari) hanno cooperato strettamente per mesi, producendo una edizione critica che integra di fatto 

e in maniera estremamente efficace le capacità euristiche delle tre discipline, arrivando a una 

comprensione più che adeguata del culto di questo santo lunigianese, della sua vitalità e dei testi che 

lo hanno trasmesso in un contesto storiografico caratterizzato da miti profondamente radicati e diffusi 

tra la popolazione. Il lavoro - qui presentato da Paolo Pontari - è stato caratterizzato da un dialogo 

fortemente interdisciplinare che si è imposto naturalmente, quale condicio sine qua non per la riuscita 

del lavoro stesso. L'interdisciplinarità è stata abbracciata, entusiasticamente e convintamente da tutti 

e tre i ricercatori, e ha creato un tavolo comune, in cui si sono discussi linguaggi e metodologie 

specifiche con mutuo riconoscimento del merito reciproco e degli esiti complessivi raggiunti. Nello 

specifico si sono incontrati i linguaggi e i metodi della filologia, dell'agiologia e della storia. Il 

linguaggio del filologo, con i suoi errori congiuntivi e separativi, lo sguardo attento alla costruzione 

dello stemma codicum e all'affascinante percorso della trasmissione della conoscenza che spiega, 

valorizza, si conforta reciprocamente con l'esegesi del contenuto, che emerge dal dialogo con chi 

pratica la disciplina storica. Specifico, molto peculiare e solo apparentemente simile al lessico della 

filologia e della storia, il linguaggio dell'agiologo con i topoi, le lectiones e la complicata tipologia 

delle fonti liturgiche, ma soprattutto con i suoi testi liquidi, che quasi non riconoscono gerarchia tra 

originale e tràdito, in cui il testo si rinnova e si arricchisce e si modifica costantemente, perché reso 

vivo dall'uso e dal culto. Incredibili e affascinanti i possibili confronti con l'attuale contenuto liquido 

del Web. Concreto, scettico, costantemente roso dal dubbio, il linguaggio dello storico descrive 
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invece in prima istanza le fonti primarie e secondarie, verificandone in maniera maniacale autenticità 

e intento recondito; guarda poi al contesto istituzionale, insediativo, politico e sociale del territorio in 

cui il culto del santo coi suoi testi e le sue chiese si sarebbe diffuso.  

Il progetto Underlandscape, recentemente vincitore del finanziamento PRIN, è forse, invece, quello 

che presenta una veste interdisciplinare più marcata, in quanto ha l'obiettivo di definire un protocollo 

di analisi delle strutture rupestri in relazione agli insediamenti circostanti - nel contesto della 

Lunigiana e della Garfagnana - facendo collaborare fisici, chimici, geologi, archeologi, storici, 

geografi e paleobotanici. Il progetto, qui presentato da Monica Baldassarri e Letizia Chiti - deve 

tuttavia intendersi come ultimo nato di un lungo percorso di studi sugli insediamenti montani 

lunigianesi e lucchesi realizzatosi in un decennio in spazi fortemente frammentati dal punto di vista 

amministrativo e in cui crisi economica e i processi di abbandono del territorio si sono manifestati in 

maniera particolarmente acuta. Nonostante le condizioni di partenza e grazie proprio a un approccio 

interdisciplinare e modulare, lo studio complessivo sul paesaggio storico della Lunigiana è rimasto a 

monte di tutti i singoli progetti e ha portato oggi a poter presentare alcuni risultati di rilievo. 

Se per transdisciplinarità si intende la combinazione di un approccio interdisciplinare con quello 

partecipativo, con il coinvolgimento di diversi tipi di pubblico al fine di raggiungere un obiettivo 

comune, sia Underlanscape che le edizioni critiche digitali del Codice Pelavicino e degli Statuti di 

Monterosso al Mare - in questa sede presentati da Nadia Kortobi - si muovono in questa direzione, 

tentando di trasformare l'edizione in un un insieme coerente e sostenibile dalla comunità o dalle 

comunità di riferimento. Per le due edizioni digitali presentate, il metodo di lavoro che ha reso 

possibile l'edizione del Codice e il suo rapporto col pubblico, la scelta editoriale con traduzione in 

italiano degli statuti di Monterosso con presentazione delle questioni aperte sui social network e in 

piazza, rientrano proprio in questa visione di fondo e hanno messo in luce possibili strategie future 

quanto problemi a livello di infrastruttura. 

Ogni progetto ha, proprio in virtù del proprio carattere interdisciplinare, fatto emergere informazioni 

preziose e illuminato aspetti della Lunigiana medievale che nessuna ricerca singola, condotta in 

maniera tradizionale, avrebbe potuto utilmente fare emergere. 

 

 

Paolo Pontari, L’inedita Vita beati Terentii episcopi in un codice miscellaneo trecentesco di origine 

lunigianese (ms. Yale, Beinecke Library, 1153) 

 

Nell’ambito delle ricerche intedisciplinari che un ampio gruppo di studiosi dell’Università di Pisa sta 

conducendo sulla Lunigiana medievale, mi pregio di presentare i primi risultati di un’indagine 

specialistica su san Terenzio di Luni condotta in collaborazione con Enrica Salvatori e Gianni 

Bergamaschi, e in particolare le recentissime nuove acquisizioni storico-documentarie, agiografiche 

e filologiche che mostrano ancora una volta, se ve ne fosse bisogno, l’efficacia di una cooperazione 

e di una condivisione di metodi, competenze e conoscenze fra studiosi specialisti di ambiti affini e 

complementari, ma troppo spesso incomunicanti. 

La definizione della figura tanto emblematica quanto enigmatica di Terenzio, santo e martire di 

tradizione storica e agiografica incerta, può ora contare sulla individuazione e lo studio di una fonte 

inedita, la Vita beati Terentii episcopi, reperita tra i testi tràditi da un manoscritto miscellaneo e 

composito databile al XIV secolo e di sicura origine lunigianese, oggi conservato nel ricco patrimonio 

librario della Beinecke Rare Book and Manuscript Library dell’Università di Yale (ms. 1153).1 
 

1 Sul manoscritto si segnala qui la bibliografia specifica pregressa: Y. Friedman, Francescinus of Pontremoli: a Pilgrim’s 
Path to Pardon, in «Franciscan Studies», 43 (1983), pp. 288-289; P.O. Kristeller, Iter Italicum. A Finding List of 
Uncatalogued or Incompletely Catalogued Humanistic Manuscripts of the Renaissance in Italian and Other Libraries, 

vol. VI, London-Leiden, The Warburg Institute - Brill, 1992, p. 456; W.P. Stoneman, A Summary Guide to the Medieval 
and Later Manuscripts in the Bergendal Collection, Toronto, in A Distinct Voice. Medievale Studies in Honour of Leonard 
E. Boyle O.P., ed. J. Brown and W.P. Stoneman, Notre Dame (Ind.), 1997, pp. 163-206, a p. 175. Una scheda descrittiva 

del codice, compilata il 31 marzo 2014, è consultabile on line, sul sito della Beinecke Rare Book and Manuscript Library: 
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Il reperimento della fonte agiografica ha consentito di gettare luce su Terenzio di Luni, santo venerato 

dalla Chiesa cattolica, del quale finora si sono tramandate varie notizie, spesso in maniera ambigua e 

contraddittoria e pressoché prive di un vaglio critico delle fonti. Nelle due diocesi dell’area 

lunigianese che ancora oggi ne celebrano ufficialmente la memoria liturgica il 15 luglio (Diocesi di 

La Spezia-Sarzana-Brugnato e di Massa Carrara-Pontremoli), san Terenzio è ricordato come vescovo 

di Luni e martire, noto soprattutto per la sua carità verso i poveri; il luogo del suo martirio è indicato 

nei pressi del fiume Avenza (ossia l’odierno torrente Carrione, che attraversa Carrara e il borgo 

omonimo di Avenza), e la tradizione agiografica narra che le sue spoglie furono miracolosamente 

traslate su un biroccio lasciato trainare senza guida da due giovenchi, che si arrestarono nel luogo in 

cui poi fu edificata la chiesa di San Terenzo Monti, paese dell’entroterra lunigianese. 

Le prime tracce del culto di san Terenzio in area lunigianese e anche lucchese risalgono all’Alto 

Medioevo, ma di questo santo, del suo culto e dei testi che la tramandano si sa in verità ben poco, 

nonostante ben due paesi del territorio ne rechino il nome: il ricordato San Terenzo Monti in 

Lunigiana, in provincia di Massa Carrara, dove sorge la chiesa che ne conserva le presunte reliquie e 

ne detiene il patronato, e San Terenzo nel golfo spezzino, frazione di Lerici, dove a dispetto del nome 

non vi è alcun edificio sacro intitolato al Santo e dove si è generata la leggenda popolare di un approdo 

di Terenzio proveniente dal mare durante il suo pellegrinaggio a Roma. La scarsità delle fonti aveva 

lasciato aperto il dubbio persino sulla sua origine e sul suo episcopato lunense, tanto che era stata 

ipotizzata una confusione con gli omonimi Terenzio e Terenziano di Pesaro e di Todi,2 santi dai quali 

è stato necessario distinguere le notizie ricavate ora in modo più affidabile da un esame approfondito 

di tutte le fonti storiografiche, documentarie e agiografiche superstiti. 

Grazie al lavoro di squadra dei tre studiosi impegnati nella ricerca, i quali hanno sinergicamente 

messo a frutto le loro specifiche competenze storiche, agiologiche e filologiche, è stato possibile 

studiare la preziosa fonte della anonima Vita beati Terentii episcopi tramandata dal codice della 

Beinecke, arrivando a definerne testo, contesto e fortuna e a ricavarne elementi utili per ricostruire 

l’immagine storica, il culto e i topoi agiografici di un santo venerato in un’area storica contrassegnata 

da tracce indelebili legate al suo nome. 

In questo mio breve intervento cercherò di presentare i dati più significativi emersi dalle ricerche 

condotte su san Terenzio, mostrando le molteplici novità che scaturiscono dall’interpretazione storica 

e dall’edizione critica della fonte agiografica inedita, oggetto di un ampio studio a triplice firma 

attualmente in preparazione per gli Analecta Bollandiana. Il lavoro di squadra che stiamo effettuando 

su san Terenzio, e in particolare sul testo inedito della sua Vita, mette a frutto competenze specifiche, 

teoriche e tecniche, che si sono rivelate indispensabili per giungere a risultati completi e affidabili. 

Alla definizione storica del personaggio Terenzio e del contesto a cui riconduce la Vita, basato ora su 

una indagine che ha portato a smantellare ricostruzioni inattendibili o confuse generatesi nella 

tradizione popolare, avallate da eruditi locali e perpetuatesi inevitabilmente fino ai nostri giorni, si 

accosta la definizione di un culto del Santo che risulta profondamente radicato nel territorio 

dell’antica diocesi di Luni-Sarzana, e in particolare della chiesa di San Terenzo Monti, e ancora la 

definizione testuale, filologico-ecdotica, della fonte stessa, propriamente classificabile come un 

officium, composto da una Vita e da una Historia, comprendente cioè inni, orazioni e antifone 

appositamente ricavate dal testo agiografico ad usum liturgicum. 

Non possiamo parlare di una scoperta, quanto piuttosto di una ‘riscoperta’ di una fonte che, a partire 

dalla storia legata alla prima diffusione trecentesca del testo della Vita beati Terentii e giungendo fino 

alle testimonianze storiografiche e agiografiche rintracciabili tra XVIII e XIX secolo, segna 

un’evoluzione del racconto nelle trascrizioni della Vita, nei suoi volgarizzamenti e nelle sue riscritture 

 

https://beinecke.library.yale.edu/article/beinecke-introductions-ms-1153. Nello stesso sito è possibile consultare la 

digitalizzazione completa del manoscritto: https://collections.library.yale.edu/catalog/11173511. 
2 Cfr. in particolare F. LANZONI, Le diocesi d’Italia: dalle origini al principio del secolo VII, Faenza, Stabilmento grafico 

F. Lega, 1927, p. 500. 
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a opera di storici e agiografi che hanno contribuito a tramandare notizie sul Santo e a mantenerne 

vivo il culto fino ai nostri giorni. 

Le notizie più antiche che finora erano note su san Terenzio si ricavano dall’opera manoscritta di 

Ippolito Landinelli (1568-1629), canonico penitenziere della Cattedrale di Sarzana, il quale ebbe 

modo di consultare la Vita di san Terenzio nell’Archivio capitolare sarzanese e ne inviò copia allo 

storico genovese e padre carmelitano Agostino Schiaffino (1577/79-1649), il quale inserì il testo 

agiografico latino nei suoi Annali ecclesiastici della Liguria, da cui dipesero in seguito le notizie 

offerte da Pietro Paganetti (1729-1784) e dall’abate Emanuele Gerini (1777-1836); e parallelamente 

dal Catalogus Sanctorum Italiae di Filippo Ferrari (1551-1626), da cui dipesero invece le riscritture 

di Ferdinando Ughelli (1595-1670), abate, storico e collaboratore degli Acta Sanctorum, e dello 

storico sarzanese Bonaventura De Rossi (1666-1741).3 

Il ricorso indiretto alla Vita di San Terenzio e l’accumulo produttivo di notizie hanno generato vari 

errori e incogruenze che hanno alimentato a loro volta innovazioni leggendarie e mitografiche, in 

gran parte influenzate dalla tradizione locale legata alla città di Luni e alla sua diocesi. Tra gli errori 

più evidenti e persistenti possiamo ricordare: l’origine ‘scozzese’ del Santo, causata dall’ingenuo 

fraintendimento dell’indicazione «ex Scotorum genere oriundus» che si legge nella Vita e che indica 

invece la provenienza irlandese di Terenzio, notizia peraltro assimilabile al grande flusso migratorio 

di vescovi irlandesi in Toscana e in particolare a Lucca nel Medioevo, come i celebri casi di San 

Frediano e San Silao;4 il titolo di vescovo di Luni, smentito a chiare lettere dal testo della Vita, dove 

si legge invece che Terenzio ottenne il titolo vescovile in Irlanda (Lectio II: «Beatus itaque Terentius, 

sicut antiquorum fideli relatione accepimus, ex Scotorum genere oriundus fuit, apud quos etiam 

episcopatus honore vite merito sublimatus claruit»); l’approdo nel borgo marinaro di San Terenzo nei 

pressi di Lerici, assente nel racconto della Vita e pertanto evidente aggiunta di origine popolare 

causata dalla corrispondenza dell’agiotoponimo che contrasta con la totale assenza in loco di 

testimonianze legate al culto del Santo; e infine ancora l’equivoco generatosi a proposito 

dell’uccisione di Terenzio, assassinato da Longobardi ariani5 o da corsari saraceni o normanni, per 

evidente fusione delle leggende legate alla distruzione di Luni e al martirio del vescovo Ceccardo di 

 
3 Cfr. Ippolito Landinelli, Di S. Terenzio Vescovo e Martire, nell’opera manoscritta del 1610 intitolata Dell’origine e 
distruzione dell’antica Luni (ms. conservato all’Archivio Storico del Comune di Sarzana), cap. 15, ff. 102-106; Agostino 

Schiaffino, Annali ecclesiastici della Liguria (opera anch’essa manoscritta, in cinque tomi, conservata in due copie 

complete, una alla Biblioteca Civica Berio di Genova, mss. III.3.1-5, e un’altra alla Biblioteca Universitaria di Genova, 

B.VI.1-5); Pietro Paganetti, Della istoria ecclesiastica della Liguria, Genova, presso Bernardo Tarigo in Canneto, 1765-

1766, I, pp. 379-382, e II, pp. 61-64; Emanuele Gerini, Memorie storiche d’illustri scrittori, Massa, per Luigi Frediani, 

1829; Filippo Ferrari, Catalogus Sanctorum Italiae, Mediolani, apud Hieronymum Bordonium, 1613, Iulii XV, p. 437; 

Ferdinando Ughelli, Italia sacra, t. I, Romae, ex typographia Bernardini Tani, 1644, col. 894; Bonaventura De Rossi, 

Santuario della Chiesa di Luni e Sarzana (ms. del sec. XVIII conservato nella Biblioteca antica dell’Archivio di Stato di 

Torino), cap. 9, Di Santo Terenzo vescovo di Luni e martire di nazione scozzese, ff. 185-208. Le notizie tramandate da 

questi autori si sono riverberate anche negli scritti di Ubaldo Mazzini (1868-1923), Iustus vescovo di Luni nel sec. VI e 
la sua epigrafe sepolcrale, in «Giornale Storico della Lunigiana», 11 (1920), pp. 53-78; di Ubaldo Formentini (1880-

1958), Leggende della “Maritima”: il viandante, in «Giornale Storico e Letterario della Liguria», n.s. 3 (1927), pp. 281-

308; e, più di recente, in P.M. Conti, di cui si veda I più antichi vescovi di Luni nelle leggende e nella storia, Pisa, Pacini, 

1971, e in G. Franchi - M. Lallai, Da Luni a Massa Carrara - Pontremoli. Il divenire di una diocesi fra Toscana e Liguria 
dal IV al XXI secolo, Massa, Diocesi di Massa Carrara-Pontremoli, 2000, pp. 20-21 e 28-29. 
4 Si veda a tal proposito, da ultimo, P.C.M. Giusteri - F. Motta, Gli irlandesi in Toscana. Il loro passaggio e il loro lascito 
culturale, in Dante e la Toscana occidentale: tra Lucca e Sarzana (1306-1308), a c. di A. Casadei e P. Pontari, con la 

collaborazione di M. Cambi, Pisa, Pisa University Press, 2021, pp. 291-314. 
5 A influire sulla convinzione che gli assassini di Terenzio fossero di fede ariana fu probabilmente l’errore “arianae”, in 

luogo della corretta lezione “harene” del manoscritto della Beinecke, insinuatosi nella tradizione indiretta del testo latino 

della Vita inserito da Schiaffino nei suoi Annali ecclesiastici, a proposito del seguente passaggio testuale della Lectio III: 
«Pergens ergo servus Dei Terentius, cum locis illis propinquior fieret, advertit eos qui hospicio prohibebantur harene 

christiane relligionis esse, quos gentilis furor prius captivaverat, sed modo divina clementia dimissos ventorum illuc 

impetus appulerat». La lezione harene tràdita dal manoscritto è perfettamente sostenibile sotto il profilo logico-sintattico 

e ancor più in ragione del fatto che l’autore della Vita utilizzò qui, adattandola, un’espressione virgiliana: VERG. Aen. I 
540 «hospitio prohibemur harenae». 
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Luni, il santo patrono di Carrara che la tradizione vuole sia stato ucciso dai vichinghi che 

conquistarono Luni nell’860. 

A parte gli errori e le invenzioni che era necessario individuare e distinguere dalla tradizione autentica 

della Vita tramandata dal manoscritto trecentesco, l’indagine storica ha dovuto considerare e valutare 

anche le poche notizie documentarie, in larga parte incerte e di interpretazione non sempre univoca, 

sulle chiese dedicate, fin dall'età longobarda, al Santo, distribuite fra la diocesi di Lucca e quella di 

Luni. In particolare, quelle collocate in vico Coloniensi, in vico Elingo, in loco et finibus Rogiana e 

in loco Carrelia, oltre ai due luoghi che ancora oggi conservano nella loro stessa denominazione il 

nome del Santo (San Terenzo Monti e San Terenzo di Lerici). Il quadro che ne deriva, relativamente 

alla diffusione geografica e cronologica del culto di san Terenzio, è indicativo: gli edifici religiosi 

dedicati al Santo sono localizzabili tutti tra Lucchesia e Lunigiana, mentre oltre il crinale appenninico 

troviamo solo san Terenziano, vescovo di Todi, venerato il 1° settembre. Quello di Terenzio è stato 

quindi un culto sviluppatosi localmente nella Tuscia nord-occidentale e nell’Alto Medioevo, come 

dimostra l’antichità delle prime attestazioni. Possiamo inoltre dire che la vitalità del culto di san 

Terenzio è stata effimera: le chiese lucchesi a lui intitolate sono rapidamente scomparse e non hanno 

trasmesso la titolazione ad altro ente, mentre il culto si è mantenuto con forza solo nella località 

lunigianese di San Terenzo Monti, grazie anche alla scrittura e conservazione della Vita e al 

ritrovamento e alla custodia delle reliquie.6  

Sul versante degli studi specialistici agiografici, si è tentato anzitutto di inquadrare le notizie fornite 

dalla Vita di san Terenzio classificandone struttura, contenuto e finalità nella tipologia più ampia delle 

fonti in tal senso indispensabili: anzitutto i testi propriamente ‘agiografici’, come le Vitae, i 

passionari, le cronache del reperimento e della traslazione delle reliquie e i miracoli, che hanno 

permesso di individuare topoi e tratti distintivi del racconto; in secondo luogo i testi liturgici, utili a 

identificare la forma che la Vita e gli altri testi che compongono il dossier di san Terenzio nel codice 

della Beinecke assumono in funzione evidentemente liturgica e per confermare la celebrazione del 

Santo nella diocesi di Luni-Sarzana attraverso il ricorso a calendari e a messali con calendario; e in 

ultimo le fonti storiche, che testimoniano la diffusione geografica e la diacronia del culto di san 

Terenzio, anche in riferimento ai processi di canonizzazione e di ricognizione delle reliquie. Da 

questo esame, esteso a fonti inedite, sono risultate in particolare preziose due fonti, vantaggiosamente 

accostabili al manoscritto della Beinecke: un Messale trecentesco con calendario conservato 

nell’Archivio Storico Diocesano di Sarzana7 e un faldone della parrocchia di San Terenzo Monti oggi 

conservato all’Archivio Diocesano di Massa, Sezione di Aulla.8 

E veniamo dunque alla fonte principale della nostra indagine, il manoscritto che tramanda l’inedita 

Vita di san Terenzio, conservato oggi presso la Beinecke Rare Book and Manuscript Library della 

 
6 Che le reliquie si trovassero nella chiesa di San Terenzo Monti era credenza radicata almeno fin dal 1523, quando 

Giovanni Andrea Rapi, all’atto di redigere il suo testamento, lasciò all’altare della chiesa 30 ducati d’oro «pro fabricanda 

ancona», ossia l’ancona marmorea che due anni dopo fu realizzata dallo scultore Domenico Gare, detto il “Il Franciosino”, 

raffigurante la Vergine Assunta con i santi Terenzio (a sinistra) e Giovanni Battista (a destra). Nella predella dell’ancona 

si trova un bassorilievo con la miracolosa traslazione del corpo del santo sul carro trainato dai giovenchi indomiti e la 

scritta: «HIC FVIT OCCISVS LVNENSI LITTORE DIVVS SCOTVS IENS ROMAM QVEM HVC DEDVXERE 

IVVENCI». Le reliquie sono ancora oggi custodite nella chiesa parrocchiale di San Terenzo Monti all’interno di una teca 

di cristallo. 
7 Il messale manoscritto conservato a Sarzana, presso l’Archivio Storico Diocesano, nel fondo dell’Archivio Capitolare 

della Cattedrale, non reca segnatura ed esibisce un Santorale estremamente scarno, in cui è rilevante la presenza mariana, 

compatibilmente con la dedicazione della Cattedrale di Sarzana. Di particolare interesse è il Calendario del messale, che 

si legge ai ff. 5r-16v, dove Terenzio è indicato genericamente come vescovo («Terentii episcopi», f. 11r, 15 luglio), 

diversamente da quanto si legge invece per Basilio e per Venanzio (f. 14r, 14 ottobre), che risultano esplicitamente indicati 

come episcopi lunenses. 
8 Il faldone contiene diversi fascicoli, databili tra il 1673 e il 1755, con inserti posteriori fino alla metà del XIX secolo, e 

riferibili, in buona parte, al casuale rinvenimento nel 1673 delle reliquie di san Terenzio e alla loro ricognizione, con 

testimonianze e resoconto dei miracoli (Parrocchia di San Terenzo Monti (1525-2002), Processus reliquiarium S. 
Terentii, busta 9, cc. XVIv-XVIIr). 

39. La Lunigiana medievale sotto la lente dell’interdisciplinarità: risultati della ricerca e osservazioni di metodo

377 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



Yale University con la segnatura 1153. Esternamente il volume appare oggi rilegato con piatti in 

legno ricoperti di pelle di colore rosso scuro, a seguito di un restauro moderno. Di sicura origine 

lunigianese e databile alla seconda metà del XIV secolo, il manoscritto risulta infatti essere composito 

e miscellaneo, frutto di un “assemblaggio” di diversi fascicoli riconducibili agli ambienti religiosi 

lunigianesi ed ecclesiastici della Cattedrale di Sarzana. 

La Vita di san Terenzio si trova trascritta ai ff. 39v-41v, secondo la numerazione moderna in cifre 

arabe. Nel manoscritto, infatti, la numerazione dei fogli è doppia: una originaria, in cifre romane, che 

è stata apposta a inchiostro, e una successiva, in cifre arabe, a lapis, che non risultano fra loro 

coincidenti (la numerazione moderna conta due fogli in più). Ciò è dovuto al fatto che la numerazione 

moderna considera nel conto anche i primi due fogli che contengono il calendario lunare e l’Indice 

dei contenuti del manoscritto, mentre la numerazione antica parte dal terzo foglio, in cui si trova la 

Leggenda minore di Bonaventura da Bagnoregio. In più, nei fogli della Vita di san Terenzio, rispetto 

alla numerazione moderna a lapis, la numerazione antica mostra una sequenza numerica non lineare: 

il foglio numerato “38” segue il foglio “39”, mentre questa inversione non si nota nella numerazione 

moderna, che prosegue normalmente da “40” a 41”. 

I contenuti del codice, che finora sono stati interpretati sommariamente come una “Franciscan 

anthology”,9 se esaminati più attentamente, consentono invece di individuare sottoinsiemi testuali 

omogenei e soprattutto l’ambiente nel quale il manoscritto fu confezionato e la sua destinazione 

d’uso. Se infatti è possibile isolare un primo insieme omogeneo di testi, perlopiù appartenenti al 

genere degli Officia liturgici e in gran parte relativi a sante e santi venerati nell’Ordine francescano 

(santa Chiara, sant’Ubaldo, sant’Ivone di Bretagna, santa Caterina d’Alessandria, sant’Antonio da 

Padova, santa Elisabetta d’Ungheria) o di santi ai quali erano intitolati i principali edifici di culto e di 

assistenza della città di Sarzana (la Cattedrale di S. Maria, la Pieve di Sant’Andrea e l’Ospedale di 

San Bartolomeo), un secondo insieme distintivo dei contenuti del codice riconduce ancora più 

esplicitamente l’origine del manoscritto all’area lunigianese, con l’Itinerarium in Terra Santa 

compiuto dal cimatore Franceschino da Pontremoli e la copia degli Statuti, costituzioni e ordinamenti 

del Capitolo di Luni del 1368, con le aggiunte del 1389. Altri testi appaiono infine di natura 

eterogenea, ma sempre connessi a interessi e usi ecclesiastici: tra essi si segnalano in particolare 

alcuni testi devozionali e liturgici in volgare e i calendari pasquali. 

Proseguiamo rapidamente nell’esame del manoscritto per conoscerne la datazione e l’identità di due 

personaggi che hanno lasciato traccia di sé in questo antico volume. Siamo infatti in grado di datare 

il codice precisamente agli anni 1382 e 1392-1393, grazie alla data apposta sul primo foglio (f. 1r: 

«MCCCLXXXXIII die XIII februaris»), in cui venne annotata anche l'indicazione del foglio iniziale 

in cui si legge la Vita di san Terenzio («Vita s. Terentii Fol. 39»), e ancora più precisamente grazie 

ad alcune indicazioni e sottoscrizioni che si leggono in corrispondenza del testo di un trattato in 

volgare sulla celebrazione delle messe, dei Miracoli della Beata Vergine e di un Itinerario in Terra 

Santa. Il primo personaggio si firma “presbiter francischus” e riferisce di aver copiato i testi del 

trattato volgare e dei miracoli mariani rispettivamente l’11 ottobre e il 16 novembre 1392 (ff. 105v e 

121r: «MCCCLXXXXII die XI octubris / Presbyter Franciscus»; «MCCCLXXXXII die XVI 

novembris / presbyter francischus … / scripsit»); dieci anni prima, invece, il 17 febbraio 1382, 

troviamo trascritto il testo dell’Itinerario in Terra Santa dall’autore stesso dell’opera, il cimatore 

Franceschino da Pontremoli (f. 144v: «MCCCLXXXII die XVII Februarii. Ego Franceschinus 

cimator de Pontremulo…»). Siamo dunque davanti a due personaggi, la cui professione, e in un caso 

anche la provenienza, è dichiarata esplicitamente: un prete il primo e un cimatore10 il secondo. 
 

9 Si veda la scheda on line della Beinecke Library: «Due to the prominence of the Lives of St. Francis, St. Claire, and St. 

Anthony in the opening portion of the manuscript, this codex seems to have belonged to the Franciscan order». La 

definizione del codice come “Franciscan Anthology” si legge nella descrizione acclusa alla digitalizzazione del 

manoscritto. 
10 Con il termine ‘cimatore’ si indicava un artigiano tessile addetto alla “cimatura” dei panni, l’arte di rasare e livellare 

nelle stoffe il pelo superficiale in eccesso. Questa è la definizione che si trova nei principali lessici mediolatini (cfr. Du 

Cange, Glossarium, s.v. cimator, «Tonsor panorum», e Blaise, s.v. cimator, «tondeur, couper de drap»). 
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L’ultima data rilevabile sul manoscritto è dunque il 13 febbraio 1393, periodo in cui sembra potersi 

considerare completata la scrittura di tutti i testi che oggi leggiamo all’interno del volume. 

A partire da questa data, seguire le tracce della sopravvivenza di questo manoscritto diviene più 

difficile, almeno fino alle soglie del XX secolo. È però presumibile che per cinque secoli il 

manoscritto fu custodito dapprima a Sarzana e poi nella parrocchia di San Terenzo Monti, che aveva 

maggior interesse a conservare questo volume, dato che conteneva il testo della Vita del Santo a cui 

la stessa chiesa era dedicata e da cui traeva il suo nome il paese. Ne è prova almeno una notazione 

rinvenuta all’interno del citato faldone relativo alle reliquie di san Terenzio conservato ad Aulla. Essa 

descrive inequivocabilmente il nostro manoscritto e si trova in un fascicolo databile al 1729 firmato 

da Giulio Sarteschi, forse da identificare con l’omonimo giureconsulto di Fivizzano ricordato da 

Gerini:11 

 

Ex antiquissimo codice manu exarato anno 1393, qui asservatur inter alios canonicales eiusdem 

ecclesię, in quo quidem habetur pars finitima Vitę dicti sancti Terentii, cum hymnis et canticis, et ad 

propositum leguntur formalia a 40». 
 

Si arriva così agli inizi del Novecento, quando il manoscritto, che probabilmente era stato trafugato 

dalla parrocchia di San Terenzo Monti,12 venne acquistato da uno dei più celebri collezionisti del 

tempo, il bibliofilo lucchese Giuseppe Martini (1870-1944), che dalla natia Lucca si era trasferito poi 

a New York per svolgere la sua attività di antiquario.13 È con Martini dunque che il codice, 

contrassegnato con il numero “57”, attraversò l’Oceano per rimanervi fino ai nostri giorni. Dopo la 

morte di Martini, il codice venne acquistato da un altro famoso collezionista e venditore di libri, 

anch’egli attivo a New York, Hans Peter Kraus (1907-1988), che lo tenne nei suoi magazzini per 

circa quarant’anni,14 finché nel novembre 1981 non fu acquistato dal facoltoso banchiere canadese 

Joseph Pope (1921-2010), che lo incluse con la segnatura numerica “21” nella sua personale 

collezione di libri antichi, la celebre “Bergendal Collection” con sede a Toronto. Nella città canadese, 

grazie alla cortesia di padre Leonard E. Boyle, incaricato della custodia dei manoscritti della 

Collezione Bergendal presso il Pontifical Institute of Medieval Studies, nel 1983 lo poté vedere la 

studiosa Yvonne Friedmann, attirata dal testo dell’Itinerario in Terra Santa di Franceschino da 

Pontremoli, di cui pubblicò un’edizione con commento.15 Nel 1992 Kristeller lo censiva ancora come 

facente parte della “Bergendal Collection” di Toronto con la segnatura “21”, e ne elencava in 

 
11 Cfr. E. Gerini, Memorie storiche d’illustri scrittori e di uomini insigni dell’antica e moderna lunigiana, II, Massa, per 

Luigi Frediani tipografo ducale, 1829, pp. 176-178. Un’altra notazione, contenuta nello stesso fascicolo settecentesco è 

di un parroco di San Terenzo Monti, tale Antonio Maria Pellegri, che ugualmente si riferisce al nostro manoscritto: «Da 

anni io ho sempre inteso dire da tutti questi miei parrocchiani come in questa chiesa vi è è sepolto il corpo di S. Terenzio 

Vescovo e Martire, et ab antiquo, si è sempre tenuto in consideratione come in questa chiesa vi sia il corpo di detto S. 

Terenzo; e questo anco si cava dalla vita di detto Santo che è registrata in un libro antico coperto di due tavole, havendo 

al di fuori il corame e chiodi e si puol serrare con due mappe appuntate d’ottone; la qual vita comincia alla pagina 39 à 

tergo e finisce alla pagina 41 [...]». 
12 Nel 1915 il parroco di San Terenzo Monti, don Cesare Mazzoni, lasciava scritto un biglietto, oggi rintracciato all’interno 

del faldone di Aulla, nel quale constatava che la Vita di san Terenzio era stata tramandata da un antico manoscritto di cui 

si era servito Schiaffino: «Nota importantissima - Chiunque può confrontare che l'antichissimo codice del 1393 - che 

altrove si descrive come composto di caratteri (a mano) gotici e su cartapecora - non è altro che quello che per merito 

dello Schiaffino […] è giunto fino a noi perché riportato per intiero nella sua opera. Vi si leggono infatti le precise parole 

che qui si riportano! D. Cesare Mazzoni». 
13 Su Martini si vedano gli importanti recenti contributi pubblicati nel volume Da Lucca a New York a Lugano. Giuseppe 
Martini libraio tra Otto e Novecento, Atti del Convegno (Lucca, 17-18 ottobre 2014) a cura di E. Barbieri, Firenze, 

Olschki, 2017. 
14 Cfr. G.E. Ferrari, Notizie di manoscritti. Codici della collezione Martini in vendita a New York, in «Lettere italiane», 

10, 4 (ottobre-dicembre 1958), pp. 471-483, che tuttavia non cita il manoscritto. 
15 Friedman, Francescinus of Pontremoli, cit. 
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particolare un solo contenuto, ossia il testo dell’Itinerario di Franceschino.16 Ancora cinque anni più 

tardi, Stoneman ne offriva una scheda descrittiva nella sua ricognizione dei manoscritti Bergendal.17 

Ma il 5 luglio 2011 gran parte della collezione dei manoscritti di Pope venne venduta all’asta da 

Sotheby’s e il nostro codice (lotto 69) venne acquistato dalla “Bernard Quaritch Ltd”, una Società 

antiquaria londinese, con il finanziamento del fondo speciale per i manoscritti umanistici italiani 

istituito per volontà del ricco uomo d’affari di Chicago e bibliofilo Thomas Kimball Brooker, ex 

allievo di Letteratura francese all’Università di Yale,18 tornando dunque a essere non più consultabile 

fino al 2014, quando, in seguito alla donazione ufficiale, entrò a far parte del patrimonio librario della 

Beinecke Library dell’Università di Yale, dove tutt’ora si trova e dove lo abbiamo ora intercettato per 

poterlo studiare come esso richiede, dopo sette secoli di oblio, per riposizionarlo nella storia del 

territorio lunigianese e soprattutto per dare alle stampe il testo della Vita di san Terenzio. 

Per quanto riguarda il testo latino della Vita, così come si presenta nel codex unicus oggi conservato 

a Yale, possiamo anticipare qui brevemente alcune caratteristiche formali: anzitutto il genere 

specifico di appartenenza e la sua struttura indicano chiaramente che esso è un Ufficio con la Vita 

ripartita in IX lectiones, dunque complessivamente un Officium et historia beati Terentii. Sotto il 

profilo linguistico, alcune spie lessicali e movenze sintattiche della prosa latina, nonché il rilevamento 

di iuncturae che trovano riscontro nella produzione agiografica francescana, suggeriscono che la 

stesura del testo sia riconducibile al XIII secolo. In particolare, interessante è il rilevamento di alcune 

espressioni virgiliane prelevate dall’Eneide19 e una citazione esplicita dallo stesso poema all’interno 

della Lectio III, nella quale è narrata l’uccisione di Terenzio, con evidente finalità retorica di 

innalzamento del pathos (Verg. Aen. III 56-57: «Quid non mortalia pectora cogis, / auri sacra 

fames!»). 

Qualcosa mi sia concesso di dire rapidamente anche del lavoro filologico-ecdotico che sto 

personalmente curando all’interno della nostra équipe: è stata eseguita la recensio e la collatio del 

testo originale latino, che ha considerato anche un testimone autorevole della tradizione indiretta, 

ossia gli Annali ecclesiastici di Agostino Schiaffino, il cui testo è stato accuratamente collazionato 

con quello del codice della Beinecke. In pochissimi luoghi del testo della Vita è stato necessario 

intervenire per sanare banali errori meccanici del copista, residuati anche nella copia di Schiaffino o 

maldestramente corretti, e in tutti i casi risolutivo è stato l’esame dell’usus scribendi, che ha 

consentito di operare con sicurezza una emendatio congetturale. L’allestimento del testo critico, che 

ha rispettato la suddivisione in Lectiones, Ynni, Oratio e Vespri del testo tramandato dal codice della 

Beinecke, è stato corredato di una fascia di apparato critico positivo e di una fascia di apparato delle 

fonti, nonché di un’Appendice con la riscrittura inedita del canonico Landinelli, che costituisce il 

primo e più importante volgarizzamento della Vita di san Terenzio. 

Le indagini storiche, agiografiche e filologiche fin qui condotte suggeriscono infine che la 

composizione della Vita di san Terenzio, che pretende di narrare fatti del IX secolo occorsi sotto il 

vescovo Gualterio I, possa risalire con ogni probabilità al XIII secolo, periodo nel quale fu 

rivitalizzato il culto del Santo, forse per iniziativa del vescovo Gualterio II, il quale tentò di 

incastellare il poggio di San Terenzo Monti per difenderlo dai Signori di Fosdinovo. 

In conclusione, possiamo affermare che i risultati di questa ricerca interdisciplinare, che illuminano 

la figura di san Terenzio, la scrittura della sua Vita e lo sviluppo del suo culto, ci hanno persuasi che 

questo supplemento di indagine contribuirà finalmente a illuminare non solo la figura di un santo al 

 
16 Con una storpiatura del toponimo di Pontremoli per il nome di Franceschino, cfr. Kristeller, Iter italicum, cit., VI, p. 

456: «Franceschinus Cimator de Rontrenato» (nel ms., f. 144v, si legge “Pontrem<u>lo”, ma il toponimo fu stampato 

erroneamente anche da Friedman come “Pontremallo”). 
17 Cfr. Stoneman, A Summary Guide, cit., p. 175. 
18 Alla pagina web di Sotheby’s della vendita dell’articolo è disponibile una buona scheda bibliografica con informazioni 

circa la descrizione, i proprietari e i contenuti del ms., e con particolare interesse per i due itineraria ai ff. 133v e 144v: 

https://www.sothebys.com/en/auctions/ecatalogue/2011/western-manuscripts-and-miniatures/lot.69.html  
19 Cfr. ad es. supra nota 5. 
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quale si riconducono i due omonimi paesi di San Terenzo nei Monti e nel Golfo della Spezia, ma più 

in generale anche un capitolo ancora poco noto della storia della Lunigiana medievale. 

 

 

Monica Baldassari, Letizia Chiti, I paesaggi storici dell’Appennino nord-occidentale: progetti di 

studio, proposte di metodo e di valorizzazione 

 

Nell’ultimo decennio un gruppo di lavoro costituito da docenti, ricercatori e studenti di Storia, 

Archeologia e Informatica Umanistica dell’Università di Pisa ha condotto uno studio 

multidisciplinare e diacronico sul paesaggio montano di Lunigiana, Garfagnana e, ultimamente, 

Media Valle del Serchio, coinvolgendo amministrazioni e popolazione locali allo scopo di ricostruire 

le dinamiche di interazione uomo-ambiente dall’antichità ad oggi, con una particolare attenzione al 

periodo nodale costituito dal medioevo. 

La metodologia applicata ha previsto l’analisi preliminare delle fonti scritte, cartografiche e 

toponomastiche finalizzata all’individuazione di aree da sottoporre ad ulteriore indagine, seguita dal 

lavoro sul campo di censimento delle emergenze archeologiche e architettoniche e di raccolta di 

interviste alla popolazione (ad esempio per individuare micro-toponimi). Infine, i dati sono stati messi 

in relazione grazie ad una piattaforma GIS, permettendo di acquisire un quadro preliminare della 

storia degli insediamenti, delle architetture, dell’uso del suolo e delle risorse di un’area complessa da 

indagare, sia per le caratteristiche geomorfologiche, sia la per scarsa disponibilità di fonti scritte di 

età medievale e, in parte, anche di età moderna. 

Tale approccio nello studio dei paesaggi montani si è rivelato efficace non solo dal punto della ricerca 

ma anche della messa in valore dei luoghi e delle rispettive comunità, e intendiamo illustrare i risultati 

raggiunti attraverso la presentazione di alcuni casi di studio e di lavoro. 

 

Le ricerche storico-archeologiche nel Comune di Sesta Godano 
Tra 2013 e 2021 sono state effettuate diverse campagne di indagine archeologica (ricognizioni di 

superficie e scavo), accompagnate da vari affondi nelle fonti d’archivio, nel territorio comunale di 

Sesta Godano, situato nella Val di Vara (Liguria di Levante) ed esteso lungo la vallata del fiume 

Gottero, sino alla sua confluenza con il fiume Vara. 

In base a quanto emerso in prima battuta dalla documentazione scritta, l’insediamento principale del 

comprensorio fino ad età moderna, ovvero il castello di Godano, risultava menzionato dai primi 

decenni del XIII secolo insieme con altre fortificazioni bassomedievali vicine situate a Cornice, 

Groppo e Chiusola; mentre la pieve di origine altomedievale era attestata precocemente in località 

Rogliano o Roggiano, nei pressi di un ponte e lungo l’antica viabilità di raccordo che giunge fino alla 

sommità su cui sorse in seguito il castello di Godano. Le stesse fonti indicavano inoltre una serie di 

insediamenti e località interessanti su base toponomastica da rintracciare e verificare.  

I sopralluoghi nei centri storici e le altre ricerche a carattere archeologico realizzate dal gruppo di 

lavoro si sono dispiegate su tutti questi luoghi, per poi concentrarsi su alcuni siti le cui evidenze sono 

parse più promettenti per contenuti e potenziale informativo. (M.B., L.C.) 

 

1.1. Chiusola e Chiesa 
Tra queste, la località di Chiusola: qui sono risultate praticamente illeggibili le tracce materiali della 

fortificazione sommitale, attestata dal XIII secolo come dotata di torre per il controllo della viabilità 

in direzione di Pontremoli. Tuttavia, presso la chiesa locale, sono presenti evidenze architettoniche e 

decorative reimpiegate databili ai secoli XI-XII. L’analisi delle evidenze, del contesto e modalità 

della loro attuale collocazione (chiesa ed abitazioni di tarda età moderna) hanno lasciato ipotizzare 

che si trattasse di reimpieghi da un altro edificio. Ma quale e dove? 

Poco più a sud-ovest di Chiusola, ancora oggi si trova una località caratterizzata dal toponimo 

“Chiesa”. Si tratta di una zona in cui sorgono un paio di casali rurali situati lungo la viabilità 
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secondaria (mulattiera) parallela al corso del Gottero. Con le ricognizioni archeologiche vi sono state 

identificate diverse tracce dell’insediamento e dell’originario edificio religioso di età medievale 

(XI/XII-XVI sec.), prima che, per motivi difensivi, fossero abbandonati e trasferiti sull’altura attuale. 

In particolare, è presente un edificio con tratti di muratura in grandi pietre squadrate in calcare di 

XIII-XIV secolo, con reimpiegato un elemento architettonico di XI-XII secolo di fattura assimilabile 

a quelli di Chiusola; inoltre, è stata rinvenuta ceramica medievale di XIV secolo in alcune dispersioni 

di materiali presenti nei campi limitrofi, mentre non è emersa ceramica successiva a metà XVII-inizio 

XIX secolo. Altre conferme sono poi giunte da ricerche successive nelle visite pastorali e dalla 

raccolta delle fonti orali, che hanno testimoniato il rinvenimento casuale di resti di sepolture nei pressi 

dell’area (parroco e cittadini). (L.C.) 

 

1.2. Il castello di Godano 

Come anticipato, insediamento focale in questo comprensorio è stato Godano, sede di un castello 

attestato nelle fonti scritte fin dai primi decenni del XIII secolo. In quanto tale la parte sommitale 

dell’abitato attuale che ospitava la rocca signorile è stata oggetto di scavi archeologici che si sono 

articolati in tre campagne tra il 2013 e il 2020, ai quali si sono accompagnati nuovi studi sulle fonti 

scritte, condotti da Enrica Salvatori.  

Grazie a queste ricerche è stato possibile accertare il momento di nascita dell’insediamento su 

quell’altura già nella seconda metà del XII secolo. Sono state documentate anche le trasformazioni 

due- e trecentesche del castello, con la modellazione della rocca sommitale e la costruzione di una 

seconda cinta di recinzione dell’abitato, molto probabilmente ad opera dei Malaspina. Infine, sono 

state rinvenute le tracce di una zecca di falsari, che doveva operarvi con il consenso degli stessi 

signori, tra la seconda metà del XV e gli inizi del XVI secolo. Fu questo uno degli elementi che 

portarono alla distruzione di quella parte del castello da parte del governatore di Pontremoli nel 1524, 

cui seguì il passaggio della comunità locale e delle altre vicine sotto il dominio della Repubblica di 

Genova nel 1526. 

Al di là degli esiti scientifici di queste indagini, gli scavi nella rocca di Godano hanno portato un 

vento di novità e acceso la curiosità di tutta la valle, sia per la portata dei rinvenimenti archeologici, 

sia per il connesso progetto di recupero e di valorizzazione della rocca stessa, che da allora è diventata 

fruibile come belvedere ed impiegata per iniziative pubbliche, come conferenze, degustazioni e 

piccoli concerti. Sono stati poi coinvolti gli insegnanti e i ragazzi della scuola elementare locale, che 

hanno partecipato a diverse attività “sul campo” e ad alcuni laboratori in classe, diventando i primi 

custodi e sostenitori del progetto archeologico su Godano. Per gli abitanti del luogo il castello di 

Godano, quasi spopolato, ha riacquisito l’antica dignità che ne aveva fatto il capoluogo fino a tempi 

relativamente recenti, e le notizie dei ritrovamenti, gli eventi pubblici e le notizie sulla stampa 

periodica che ne sono scaturite hanno contribuito a rilanciare a livello comunicativo l’intera area. 

(M.B.) 

 

1. Il sito della Brina e la Bassa Lunigiana nel medioevo 

Nel tempo le attività del gruppo di lavoro si sono concentrate anche in un’altra area della Lunigiana 

storica: la Bassa Val di Magra, con particolare riferimento ai territori comunali di S. Stefano Magra, 

Sarzana ed Aulla, sino all’antico ager lunensis (Castelnuovo Magra, ora Luni) e alla costa. 

In base alle fonti scritte, tra X e XI secolo qui sorgevano già numerosi insediamenti di rilievo, tra cui 

l’abbazia di S. Caprasio ad Aulla, una zona di mercato a S. Stefano Magra e castelli in località 

Burcione e Brina, il secondo dei quali molto vicino alla città di Luni-Sarzana. Tutte località prossime 

a quella che sarà la via Francigena, che in parte ne ha caratterizzato la storia. 
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2.1. Il castello della Brina: dagli archivi allo scavo archeologico, e ritorno 

Tra il 2001 e il 2013 si sono susseguite diverse campagne di scavo sul sito della Brina, luogo dove 

sorgeva un castello menzionato dalle fonti scritte sin dal 1078 e scomparso almeno a partire dal 

Cinquecento. Il rapporto con le comunità locali si è rivelato importante fin dai primi passi delle 

ricerche, visto che il sito è stato segnalato all’Università di Pisa dal CAI di Sarzana e da alcuni studenti 

residenti a Sarzana. In seguito a queste indicazioni e alle prime ricognizioni intensive sul campo, sono 

stati avviate le indagini stratigrafiche che hanno rivelato una storia molto interessante e complessa di 

questo insediamento e del paesaggio ad esso circostante dal IX-X secolo fino al principio dell’età 

moderna. In modo particolare, è emerso che la sommità della Brina era stata abitata già dai Liguri, 

per essere poi nuovamente insediata, dopo un periodo di abbandono, in età tardo-carolingia. Al tempo 

vi era sorto infatti un villaggio di capanne che tra la fine del X e la metà del secolo seguente si 

trasformò in un castello in pietra, probabilmente ad opera dei signori Da Burcione, sede di un altro 

castello ubicato su un rilievo vicino ad Aulla.  

Gli scavi, diretti da Marco Milanese e da chi scrive, e gli affondi di ricerca nella documentazione 

scritta, curati da Enrica Salvatori, hanno poi precisato le vicende che portarono ai vari mutamenti del 

castello nel Duecento, sino alla distruzione della parte signorile entro il primo quarto del Trecento a 

causa di una disputa per il suo possesso – e i proventi che ne dovevano derivare – tra il Vescovo di 

Luni e i signori Malaspina. È stata inoltre documentata la sopravvivenza di un’altra parte del castello, 

utilizzata come punto di avvistamento dei Malaspina nel tardo XIV secolo e poi come dogana di 

Sarzana nel Quattrocento. 

In questo caso per tutto il periodo di ricerca, ma soprattutto negli anni iniziali, i cittadini e gli 

amministratori sono stati coinvolti con la raccolta di fonti orali e di indicazioni di tipo ambientale. 

Inoltre, si è verificato un ritorno concreto alle comunità, che hanno potuto seguire e/o prendere parte 

alla prima sistemazione dell’area archeologica della Brina e alla progettazione di percorsi turistico-

culturali che potevano interessare il sito, nel quale attualmente passa il percorso della Francigena “di 

monte”. Ciò ha reso partecipe la popolazione, che ha cominciato a percepire l’importanza di taluni 

aspetti del territorio e di certe conoscenze locali alle quali magari in precedenza non era stato peso. 

Di conseguenza, è cresciuta “dal basso” la richiesta che le ricerche, le attività di condivisione dei 

risultati e le eventuali operazioni di valorizzazione continuassero, soprattutto nei casi nei quali vi 

sono state sospensioni più o meno prolungate a causa della mancanza di finanziamenti o di altre 

problematiche logistiche e pratiche. (M.B.) 

 
2.2. Altri insediamenti tra medioevo ed età moderna: fonti scritte e materiali dalle prime 
ricognizioni 

Un documento in particolare del 1078, in cui Peregrino di Burcione vendeva al Vescovo di Luni 

Guidone case e molti altri suoi beni fuori del muro de Labrina, ha permesso di individuare una serie 

di toponimi che segnavano il territorio di pertinenza del castello della Brina, alcuni dei quali presenti 

nella cartografia attuale e storica. In base a questi si sono orientate le ricerche archeologiche sul 

campo nell’area tra Santo Stefano Magra e Ponzano Superiore, dove si sono rivelati di potenziale 

interesse anche altri toponimi (ad esempio Castiglione, Palancedo, Narola, Antoniano, Montale, 

Canala). La ricognizione di superficie condotta in tali luoghi ha dato però per lo più esiti negativi, in 

parte a causa della scarsissima visibilità, tra l’abbondanza di aree urbanizzate e la presenza di una 

vegetazione piuttosto invasiva. È però emerso un frammento ceramico riconducibile all’età medievale 

nei pressi del toponimo Castiglione, alla base del pendio, per cui è ipotizzabile un dilavamento del 

materiale dalla parte sommitale, che potrebbe essere stata perlomeno frequentata in quel periodo.  

Gli studi sul territorio del castello della Brina e sugli insediamenti medievali della Bassa Val di Magra 

si sono poi estesi anche ad altri siti analoghi, come i castelli di Ponzano (Comune di S. Stefano Magra) 

e Falcinello (Comune di Sarzana), praticamente contrapposti alla Brina, e lo stesso insediamento 

fortificato di Burcione, ubicato un poco più distante a controllo della strada “Francigena” nella 
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variante di crinale che da Aulla portava fino alla Brina e da qui alla piana di Luni-Sarzana. Anche in 

questi casi sono state realizzate delle ricognizioni di superficie intensive collegate ad una messa a 

punto della documentazione scritta sopravvissuta. Ciò ha consentito una prima caratterizzazione della 

storia e dell’archeologia di questi siti tra basso-medioevo ed età moderna. Per queste occasioni i 

cittadini e gli amministratori sono stati coinvolti anzitutto con la raccolta di fonti orali, ma in alcuni 

casi hanno anche potuto collaborare direttamente alle indagini “sul campo”, fornendo un aiuto 

concreto nello spoglio degli archivi più recenti o nelle survey di superficie. (L.C.) 

2. Una ricerca in fieri nelle aree montane: il progetto “UnderLandscape” 

Nell’ultimo anno è stato possibile avviare un ampliamento di queste ricerche grazie ai fondi PRIN 

del progetto “UnderLandscape”, il cui scopo è la definizione di un protocollo di analisi che possa 

essere applicato in modo particolare alle strutture ipogee disseminate in alcune zone di queste aree 

montane, basandosi su avanzate tecniche scientifiche e per lo più operando in situ. 

Sia la Lunigiana che la Garfagnana e Media Valle del Serchio presentano infatti diversi esempi di 

grotte e ripari sotto roccia in contesti e tipi di insediamento differenti, che possono essere studiati 

acquisendo una conoscenza più profonda di queste strutture e dell’ambiente in cui si trovano inserite, 

oggi come nel passato.  

A tale proposito, infatti, sulla base dei dati archeologici raccolti in anni più o meno recenti sono state 

formulate diverse interpretazioni e ipotesi di lavoro, che hanno necessità di essere riprese e verificate 

in modo più approfondito e sistematico. Tra queste, il fatto che le grotte appenniniche, a partire dal 

III-IV secolo, potrebbero essere state frequentate non tanto come ‘luogo di rifugio’, in frangenti 

storici calamitosi, ma piuttosto in un contesto di rinnovato interesse per le risorse e le potenzialità 

della montagna. Le attività silvo-pastorali potrebbero aver trovato un punto di riferimento nelle grotte 

perché spesso «luoghi di rifugio ‘protetti’ dalla loro sacralità, in una sorta di convivenza con le 

divinità della natura che poteva essere ‘acquistata’ con l’offerta di monete o altri manufatti», come 

affermato ad esempio da Ciampoltrini. 

Altri aspetti di rilievo riguardano l’utilizzo più o meno temporaneo di queste cavità rocciose durante 

il medioevo e l’età moderna, per scopi abitativi legati alla pastorizia transumante o ad altri tipi di 

sfruttamento delle aree boschive o anche per motivi cultuali, come nel caso dei cosiddetti “santuari 

d’abrì”, al tempo messi in evidenza dagli studiosi liguri come Ambrosi e Gardini. 

La metodologia che si intende sperimentare integra l’approccio tecnico-scientifico e quello storico-

archeologico attraverso l’applicazione di avanzati metodi diagnostici non distruttivi e tecnologie 

digitali e multimediali per la ricerca archeologica, geo-storica e paleobotanica, includendo la 

modellazione 3D e le foto aeree da drone. Infine, si prevede la riqualificazione dei siti indagati 

mediante la realizzazione di geo-itinerari turistici, che possano promuovere i valori culturali e 

identitari che questi racchiudono, grazie al coinvolgimento della comunità locale.  

Il progetto è intrinsecamente multiculturale e multidisciplinare ed è realizzato con il contributo di 

fisici, chimici, geologi, archeologi, storici, geografi e paleobotanici, organizzati in due unità di ricerca 

(CNR e Università di Pisa), con la collaborazione anche di altre sedi universitarie e istituti di ricerca. 

Difatti si intende non solo studiare gli insediamenti rupestri nel loro contesto ambientale e nelle loro 

relazioni storiche con gli altri insediamenti del medesimo comprensorio, ma elaborare nuove 

procedure di ricerca anche al fine di una messa in valore di questo genere di insediamenti, troppo 

spesso dimenticati dagli storici e – oggi – dalle stesse comunità locali. (M.B., L.C.) 

 

4. Osservazioni conclusive 
L’esperienza maturata in questi anni di lavoro ha permesso di acquisire uno sguardo ampio sulla 

dinamica insediativa e il rapporto uomo-ambiente che caratterizzano il paesaggio montano della 

Toscana nord-occidentale, dimostrando l’efficacia dello sviluppo di ricerche multidisciplinari sul 

territorio, che mettano al centro un continuo e serrato dialogo tra le fonti e gli studiosi. A questi 

risultati, grazie al progetto “UnderLandscape”, si sta aggiungendo l’applicazione di aggiornate 

metodologie di ricerca e di gestione dei dati raccolti, attraverso analisi archeometriche, rilievi 3D, 
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webGIS, etc. per un approfondimento ulteriore. La collaborazione con gli archeobotanici, gli 

agronomi e i geografi, inoltre, risulta fondamentale al fine di sviluppare un progetto che possa 

coinvolgere più a fondo le comunità locali e provvedere al rilancio anche a livello turistico di alcuni 

tratti dei territori montani coinvolti. 

Tutto ciò può rappresentare un importante traguardo non solo a livello scientifico ma anche a livello 

comunitario e locale, poiché la forza del dialogo con le istituzioni, non solo formative (università, 

scuole) ma anche deputate alla tutela e alla valorizzazione (Soprintendenze, amministrazioni locali), 

ha portato e deve portare l’attenzione del ricercatore alla divulgazione delle acquisizioni e alla 

partecipazione dei cittadini, sia nelle fasi di raccolta dei dati sia nelle proposte per la messa in valore 

dei territori. (M.B., L.C.) 

 

 

Bibliografia di riferimento 

 

A.C. Ambrosi, A. Gardini, I santuari d’abrì nelle Apuane ed i livelli medievali della Tecchia di Equi, 
in «Archeologia Medievale», II (1975), pp. 367-376. 

 

M. Baldassarri, a cura di, Frammenti di Medioevo. La scoperta archeologica del “Castrum Brinae”, 

Pontedera 2004. 

 

M. Baldassarri, Per una archeologia dei paesaggi in Val di Vara: documenti e materiali tra 
potenzialità e rischio di perdita cognitiva, in Storia e territorio della Val di Vara, a cura di E. 

Salvatori, Pisa 2012, pp. 149-184. 

 

M. Baldassarri, Alle spalle di Sarzana. Il castello della Brina: dallo scavo alla storia, dalla scoperta 

alla valorizzazione, in AA. VV., Sarzana: 550 anni di grande storia, Sarzana 2015, pp. 55-63. 

 

M. Baldassarri, Il bello del falso: la zecca clandestina di Godano (SP) e l’archeologia della produzione 

monetale, in Tiziano Mannoni. Attualità e sviluppi di metodi e idee, 1, a cura dell’ISCUM, Firenze 

2021, pp. 194-202. 

 

M. Baldassarri, L. Chiti, E. Salvatori, Studio e narrazione del paesaggio montano della Lunigiana: 

due progetti per la Val di Vara (SP), in Tiziano Mannoni. Attualità e sviluppi di metodi e idee, 2, a 

cura dell’ISCUM, Firenze 2021, pp. 205-209. 

 

M. Baldassarri, L. Chiti, E. Salvatori, Il paesaggio storico della Lunigiana: un caleidoscopio di 
ricerche per un’area montana, in «Civiltà Appennino», 30 giugno 2022: 

https://www.civiltaappennino.it/2022/06/30/il-paesaggio-storico-della-lunigiana-un-caleidoscopio-

di-ricerche-per-unarea-montana/. 

 

M. Baldassarri, A. Frondoni, M. Milanese (a cura di), Indagini archeologiche al castello della Brina 
(SP): i risultati delle campagne 2005-2007, in «Archeologia Medievale», XXXV (2008), pp. 101-119. 

 

M. Baldassarri, M. Grava, E. Salvatori, Storia e archeologia di un ambiente montano: un progetto di 
ricerca sui paesaggi lunigianesi, in «Il Capitale Culturale», 12 (2015), pp. 773-801. 

 

M. Baldassarri, L. Parodi, Cantieri e tecniche costruttive tra X e XI secolo: il caso del castello della 
Brina (SP), in «Archeologia dell’Architettura», XVI (2011), pp. 70-85 

 

39. La Lunigiana medievale sotto la lente dell’interdisciplinarità: risultati della ricerca e osservazioni di metodo

385 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



M. Baldassarri et alii, Ricerche archeologiche nel castello della Brina (2001-2003), in «Studi 

Sarzanesi», 2-3 (2003-2004), pp. 1-56. 

 

M. Baldassarri et alii, Il castello di Godano (SP) e la sua zecca clandestina: i risultati delle prime 
indagini storiche, archeologiche e archeometriche, in «Archeologia Medievale», XLV (2018), pp. 

313-334. 

 

A. Bertacchi, N. Chiarenza, M. Baldassarri, Archaeobotanical finds from the Brina medieval castle 
in the lower Magra valley (La Spezia - Italy): first results, in Proceedings Humans and environmental 
sustainability. Lessons from the past ecosystems of Europe and Northern Africa, 14th Conference in 

Environmental Archaeology (Modena, 26-28 February 2018), ed. by A. Florenzano, M.C. Montecchi, 

R. Rinaldi, Modena 2018, pp. 168-172. 

 

F. Bianchi, E. Ciaranfi, M. Levi, Grotte di Toscana, il Bacino del Serchio di Soraggio (Garfagnana), 
in «Le Grotte d’Italia» III (1), 1928. 

 

G. Ciampoltrini, La via dell'Abate e la Buca Tana di Maggiano. Sull'insediamento in grotta dei secoli 
centrali del Medioevo nel territorio lucchese, in «Archeologia Medievale», XXVII (2000), pp. 357-

364. 

 

G. Ciampoltrini, C. Spataro, Le ninfe e le fate: insediamenti e culti nella Garfagnana tardoantica, in 

Religione e religiosità in Garfagnana dai culti pagani al passaggio alla diocesi di Massa (1821), atti 

del convegno (Castelnuovo di Garfagnana Rocca Ariostesca, 8 e 9 settembre 2007), Modena 2008, 

pp. 87-106. 

 

P. Dalmiglio, E. De Minicis, V. Desiderio, G. Pastura, Archeologia del Rupestre nel Medioevo. 
Metodi di analisi e strumenti interpretativi, Bari 2020. 

 

E. De Minicis, G. Pastura (a cura di), Il rupestre e l’acqua nel Medioevo. Religiosità, quotidianità, 
produttività, Sesto Fiorentino (FI) 2020. 

 

C. Giancristoforo, L. Marras, V. Palleschi, Rilievo e visualizzazione 3d di dati diagnostici con 
strumenti open source: il caso della tomba della scimmia a chiusi, in «Archeomatica», 5 (1), 2014, 

pp. 10-15. 

 

M.A. Rogerio-Candelera, V. Jurado, L. Laiz, C. Saiz-Jimenez, Laboratory and in situ assays of digital 
image analysis based protocols for biodeteriorated rock and mural paintings recording, in «Journal 

of Archaeological Science», 38 (10), 2011, pp. 2571-2578. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

39. La Lunigiana medievale sotto la lente dell’interdisciplinarità: risultati della ricerca e osservazioni di metodo

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 386



 

Illustrazioni 

 
 

 

 

 

39. La Lunigiana medievale sotto la lente dell’interdisciplinarità: risultati della ricerca e osservazioni di metodo

387 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



 

 

 
 

 

 

 

 
 

39. La Lunigiana medievale sotto la lente dell’interdisciplinarità: risultati della ricerca e osservazioni di metodo

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 388



Nadia Kortobi, L’edizione digitale degli statuti quattrocenteschi di Monterosso al Mare 

 

L'edizione digitale degli statuti quattrocenteschi di Monterosso al Mare20 è frutto di un nuovo 

approccio verso l'edizione delle fonti che guarda sia alle Digital Humanities sia alla Public History, 

ossia all’utilizzo di tecnologie all’avanguardia finalizzate ad aprire il più possibile l'accesso alla 

documentazione storica favorendo la partecipazione alla edizione stessa21.  

Il progetto di edizione digitale nato all’interno del Laboratorio di Cultura Digitale (LabCD) 

dell’Università di Pisa, grazie anche al supporto del comune di Monterosso al Mare (SP), si pone due 

obiettivi: l’inclusione della comunità all’interno del processo di ricerca storica e la valorizzazione del 

patrimonio storico-culturale e storico-documentale di questo piccolo borgo delle Cinque Terre. 

Gli Statuta di Monterosso – dalle forme scrittorie cinquecentesche ma dai contenuti quattrocenteschi 

– restituiscono una realtà variegata le cui informazioni sono disposte su più piani. Il testo è 

ovviamente di matrice giuridica, ma presenta, com'è noto, informazioni di carattere antropologico, 

topografico, economico e sociale, che aprono uno scorcio sul vissuto quotidiano degli abitanti del 

luogo di inizio Quattrocento. 

Il manoscritto che tramanda il testo è conservato nella sezione Confini dell’Archivio di Stato di 

Genova e ospita al suo interno – oltre gli statuti quattrocenteschi di Monterosso in formato cartaceo 

– altri due statuti relativi alla comunità del XVI e XVII secolo anch’essi predisposti sullo stesso 

supporto di quelli quattrocenteschi. Siamo innegabilmente di fronte ad una copia in cui il contenuto 

di inizi Quattrocento è tradito da due forme scrittorie cinquecentesche. Gli Statuti sono emanati dal 

maresciallo francese Jean Le Maingre – conosciuto più comunemente con l’appellativo di Boucicault 

– che resse Genova e il suo dominio per conto del re di Francia Carlo VI dal 1401 fino alla cacciata 

nel 140922. Il testo si compone di un proemio iniziale seguito da ottantatré rubriche con conferma al 

22 aprile 1583 e due sezioni di additamenta con relativa conferma annessa. 

Su questa base strutturale è stato codificato il testo per permetterne la visualizzazione tramite un 
viewer open source e così rendere per la prima volta edito l’unico statuto – con testo ed immagini a 

fronte – che abbiamo a disposizione della comunità monterossina. La progettazione del lavoro ha 

previsto l’indispensabile collaborazione di storici, informatici e informatico-umanisti, senza la cui 

compartecipazione sarebbe stato impossibile dare luce al progetto di edizione digitale.  

Il lavoro d’équipe ha preso il via da un’iniziale trascrizione e traduzione del contenuto testuale degli 

Statuta che sono servite a mettere in evidenza le difficoltà proposte dal testo. La prima complicazione 

si è riscontrata nella resa in traduzione italiana e nella comprensione semantica dei termini 

appartenenti alla vulgata locale. Avvalendosi dell’aiuto dei social network – Facebook per la 

precisione –, si è raggiunta telematicamente la popolazione cercando di coinvolgerla con quesiti di 

volta in volta proposti per trovare una chiara comprensione della vulgata, mostrando all’utenza la 

porzione di testo incriminata, già tradotta e con rimando al link dell’edizione digitale, in modo da 

poter visionare eventualmente sia le immagini che il testo trascritto23. Attraverso lo stesso social i 

 
20  Sito dell’edizione: https://statutomonterosso.labcd.unipi.it/.  
21 E. SALVATORI, Edizioni digitali di fonti medievali tra ricerca e pubblico, in Il Medievista come Public Historian, a 

cura di ENRICA SALVATORI, Roma, ISIME, 2022, pp. 227–250. 
22 Sulla figura del Boucicault e il suo governo cfr.  T. O. DE NEGRI, Storia di Genova, Milano 1968, pp. 507-542; V. 

VITALE Breviario della storia di Genova, vol.2, Genova 1995, pp. 144-153; D. PUNCHU, Il governo genovese del 
Boucicaut nella lettera di Pileo De Martini a Carlo di Francia (1409), in Mélanges de l'École française de Rome. Moyen-
Age, Temps modernes, tomo 90, n.2, 1978, pp. 657-687; F. SURDICH, Genova e Venezia tra Tre e Quattrocento in Atti 
della Società ligure di Storia Patria, vol. VII/2, pp. 207-327; J. HEERS, Boucicaut et la rébellion de Gênes (1409-1410): 
Armée royale, armée princière ou partisans? in La Storia dei Genovesi, Atti del convegno di studi sui ceti dirigenti nelle 

istituzioni della Repubblica di Genova (Genova 29-30-31 Maggio), vol. XI, 1990, pp.43-63. Per i tratti più salienti del 

suo dominio a Genova: G. STELLA, Annales Genuenses in Rerum Italicarum Scriptores,vol. XVII/2, a cura di G. Petti 

Balbi, Bologna 1975, pp. 253-269; 364-368; 288-294. 
23 La condivisione del link avviene tramite un’apposita opzione chiamata segnalibro presente sul sito dell’edizione che 

permette di generare l’URI di riferimento. 
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monterossini sono stati inoltre chiamati ad individuare – ai fini dell’analisi storica dei contenuti – 

anche elementi toponomastici di definizione ed inquadramento del territorio. Ulteriore ostacolo è 

stato fornito dalla scrittura del copista – non sempre chiara –, la quale non ha permesso in alcuni casi 

una trascrizione e traduzione adeguata dei contenuti. A queste prime azioni sul testo sono state messe 

conseguentemente in evidenza, attraverso l’utilizzo di diversi colori, ulteriori informazioni: toponimi, 

nomini di persona, enti religiosi e i termini della vulgata sopra citati (named entities) con lo scopo di 

costituire una linea guida – grazie all’ ulteriore utilizzo di informazioni e simbologie aggiuntive – per 

una corretta marcatura del testo tanto degli elementi testuali che di quelli extratestuali. Lo scopo di 

questa prima fase lavorativa ha abbinato a degli obiettivi pratici di sussidio alla ricerca la volontà di 

stimolare attivamente la popolazione monterossina verso la riscoperta del proprio vissuto storico 

medievale. A tal ragione nel novembre del 2019 è stata organizzata per la volontà e collaborazione 

del Comune di Monterosso una presentazione del progetto digitale per informare e coinvolgere la 

popolazione in loco24. 
 

 
24 https://terzamissione.cfs.unipi.it/2021/03/edizione-partecipativa-digitale-degli-statuti-di-monterosso-sp-del-xv-

secolo/.  
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Fig.1. Legenda di marcatura. 
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Fig. 2. Codifica preliminare di toponimi e termini della vulgata monterossina. 

 

Una volta messi in risalto gli elementi da marcare, si sono poi abbinate le tecnologie informatiche 

della codifica e visualizzazione dei contenuti testuali. La codifica del testo è stata realizzata in XML-

TEI P525, un apposito linguaggio di marcatura (markup language) manotenuto dallo standard TEI 

che permette di mettere in rilievo, attraverso delle etichette (tags), la struttura testuale e gli elementi 

in esso contenuti26. Ad oggi è il linguaggio informatico più utilizzato per la rappresentazione testuale 

in quanto ritenuto dalla comunità scientifico-informatica il più idoneo per la resa delle particolarità e 

complessità che ogni testo propone. Essendo i tags elementi esterni al testo ma in riferimento ad esso 

l’XML-TEI è definito come metalinguaggio di marcatura per via della sua possibilità di esplicitare 

tanto gli aspetti espliciti che quelli impliciti veicolati dal testo. Si contraddistingue dalla commistione 

della sintassi XML (eXtensible Markup Language)27 – molto semplice ma poco flessibile rispetto alla 

diversificazione testuale – ampliata dal vocabolario proposto dalla TEI (Text Encoding Initiative), un 

consorzio che fornisce vocabolari specifici ai fini di una migliore espressività testuale in fase di 

codifica.  

Il testo come entità si struttura secondo schemi differenti e caratteristiche singolari dovute alla 

presenza di vari livelli comprensori – linguistico, logico, fisico, editoriale, ontologico – combinati tra 

loro. A rigor di logica, non esisterà mai un testo uguale ad un altro e di conseguenza la codifica non 

potrà mai essere la stessa. Per questa ragione, i modelli applicabili ad un testo è bene che siano quanto 

più aperti e customizzabili. In tal maniera, lo schema di codifica applicato al testo potrà essere 

definibile e ri-definibile sulla base dei dati che si vogliano mettere in risalto e dunque, 

sull’interpretazione che si vuole proporre dei contenuti testuali. Da questi assunti è facile 

 
25 https://tei-c.org/guidelines/p5/. Per una definizione del concetto di codifica cfr. F. CIOTTI, Cosa è la codifica 
informatica dei testi, Atti del Convegno Umanesimo & Informatica (Trento 24-25 maggio 1996), a cura di Daniela Gruber 

e Patrick Pauletto, Fossombrone 1997, pp. 55-86. 
26 https://tei-c.org/.  
27 Questo linguaggio nasce come semplificazione di SGML (Standard Generalised Markup Language) per via di un 

gruppo di lavoro del WC3 (World Wide Web Consortium), un consorzio apposito per lo sviluppo di standard e protocolli 

per la comunità scientifica e che manotiene una serie di linguaggi, tra cui l’XML. https://www.w3.org/standards/xml/.  
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comprendere quanto la codifica sia un atto estremamente soggettivo che restituisce la visione del 

curatore sulla base della sua interpretazione del contenuto posto di fronte. I tags che strutturano il 

DOM (Document Object Model) – lo schema di codifica prescelto le cui informazioni si strutturano 

secondo un modello ad albero – mettono in luce questa interpretazione. La struttura gerarchica è 

espressa da un elemento radice (root) al quale si annidano gli elementi figli (child-elements), il cui 

rapporto gerarchico si differenzia in elementi figli posti sullo stesso livello – definiti in gergalmente 

sibling – e gli elementi senza figli chiamati foglie. 

 

Fig. 3. Esempio di codifica tramite Visual Studio Code. 

 

Nella figura in esempio è stata codificata la sesta rubrica degli Statuti di Monterosso. L’elemento 

radice è <text/>28 al quale si annidano <front/>29 e <div/>30 in qualità di elementi figli. <div/> al 

contempo è sia child-element di <text/> che radice a sua volta di <head/>, e quest’ultimo sarà a sua 

volta padre dei due tags <seg/>31 definibili come sibling per via dell’assenza di elementi figli in esso 

annidati. L’intera struttura si compone di ulteriori tags come <body>per. designare il corpo del 

testo32, <lb> per senare l’inizio di una nuova riga del corpo33 e altri ancora, tutti rigorosamente 

annidati tra loro.  Questo linguaggio formale a ben vedere ci aiuta a strutturare chiaramente i dati di 

 
28 Tag per identificare il testo cfr. https://tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/ref-text.html.  
29 Tag per indicare la prefazione cfr. https://tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/ref-front.html.  
30 Tag usato per suddividere il testo cfr. https://tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/ref-div.html.  
31 Tag per la segmentazione del testo cfr. https://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/ref-seg.html.  
32 https://tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/ref-body.html.  
33 https://www.tei-c.org/release/doc/tei-p5-doc/en/html/ref-lb.html.  
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un testo e ad esplicitarne le caratteristiche al suo interno attraverso delle etichette mai predefinite in 

partenza, che dovranno essere ricercate nei vocabolari esistenti per rendere evidente l’informazione 

da codificare. I tags, quindi, possono avere una duplice applicazione: o inerente al testo per esplicitare 

la classe dei contenuti delle informazioni, o a porzioni di testo per aggiungere informazioni ulteriori 

che il testo esprime implicitamente; in quest’ultimo caso le informazioni saranno di carattere 

extratestuale in quanto metadati. 

É possibile che i dati abbiano come output la visualizzazione delle scelte adoperate in codifica. Ciò 

dipende dall’uso e dagli scopi che si sono prefissati durante l’iter di sviluppo di un progetto. Nel caso 

degli Statuti di Monterosso, avendo come principio base la creazione di un’edizione digitale per 

rendere editi i contenuti testuali, si è fatto ricorso al software EVT (Edition Visualisation 
Technology)34. Le scelte adoperate in fase di codifica sono visualizzabili per via di un’interfaccia di 

consultazione che permette agli utenti la possibilità di navigazione all’interno dell’edizione, questo 

grazie anche all’utilizzo di una serie di strumenti user-friendly a disposizione, i quali rendono 

l’approccio dell’utenza all’interfaccia semplice e intuitivo. EVT nasce nel 2013 all’interno del 

contesto del Vercelli Book ad opera di una iniziativa di collaborazione tra l’Università di Pisa (UniPi) 

e l’Università di Torino (UniTo)35. Lo scopo – per il Codex Vercellensis e così anche per altri 

manoscritti che si sono avvalsi di questa tecnologia come gli statuti monterossini e il Codice 

Pelavicino – consiste nella possibilità di accedere in open source a edizioni digitali scientificamente 

curate. Per renderne semplice l’utilizzo, l’architettura del viewer è modulare: oltre ad aggiungere le 

caratteristiche della semplicità e immediatezza d’utilizzo, la modularità garantisce la possibilità di far 

fronte ai diversi bugs di sistema con la facile e veloce sostituzione delle componenti in grado di 

generare problemi. A tal proposito sono stati utilizzati tools e tecnologie standard – HTML, CSS e 

Javascript – open source proprio per ovviare a problemi di incompatibilità con i navigatori e i diversi 

device di utilizzo. 

Per la visualizzazione degli Statuti di Monterosso del XV secolo la distribuzione delle informazioni 

si divide tra il sito web – disponibile al link https://statutomonterosso.labcd.unipi.it/ – e la piattaforma 

EVT.   
 

Fig. 4. Homepage del sito di edizione digitale degli Statuti di Monterosso. 

 
34 http://evt.labcd.unipi.it/.  
35 R. R DEL TURCO, Il Vercelli Book Digitale: teoria e pratica di un progetto di edizione elettronica, in Schede 
Umanistiche, XXVIII, 2014.  Per il sito si vada a: http://vbd.humnet.unipi.it/.  
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Lanciando EVT ci troviamo catapultati all’interno dell’edizione image-based. Il manoscritto è 

consultabile in copia originale dove è possibile zoomare e visualizzare porzioni di testo in maniera 

dettagliata, andando anche oltre le capacità visive che permetterebbe l’occhio umano. Di fianco alle 

immagini ad alta definizione si dispone la trascrizione dei contenuti. L’edizione è visualizzabile in 

tre modalità: Immagine-Testo, Testo di Lettura e Testo-Testo36.   

 

Fig. 5. 

Fig.5 Visualizzazione con l’opzione di default Immagine-Testo. 

 

Diversi pulsanti permettono di agire sia sull’immagine – sfogliando con un menù a tendina il 

manoscritto o accedendo alla sua descrizione – che sul testo, con menù a tendina per muoversi tra le 

varie rubriche o il pulsante di accesso alla traduzione. È possibile decidere quale livello di edizione 

consultare: diplomatica e diplomatica-interpretativa. Il primo tipo si configura più idoneo alla 

pubblicazione dei diplomata presentati senza alcun errore editoriale, il tipo diplomatico-interpretativo 

rappresenta edizioni coadiuvate dall’interpretazione del curatore e più facilmente consultabili da 

un’utenza anche non necessariamente specializzata. Considerando il presupposto degli statuti 

monterossini di raggiungere un pubblico quanto più ampio possibile, per rispondere a tale obiettivo, 

l’edizione annette lo scioglimento di termini abbreviati, la correzione di errori testuali, la traduzione 

del testo in italiano e la spiegazione della terminologia per una consultazione facilitata.  Tra i vari 

tools di rilievo va fatta menzione del menù a tendina che raccoglie le named-entities dal quale si 

possono selezionare in scelta singola o multipla le entità nominate – toponimi, enti religiosi, nomi 

propri di persona – all’interno del testo. 

 

 
36 La modalità Immagine-Testo è l’opzione che si apre di default aprendo EVT per la consulta del documento con 

trascrizione e immagine a fronte. L’opzione Testo di lettura è utile se per uno studio critico dei contenuti testuali e del 

suo apparato, infine, Testo-Testo per un raffronto in contemporanea fra trascrizione e traduzione. 
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Fig.6. Menu a tendina per la selezione delle named-entities. 
 

Le informazioni non inerenti in senso stretto ai contenuti testuali sono convogliate all’interno del sito 

web appositamente strutturato per ospitare l’edizione. L’homepage accoglie una serie di elementi 

aggiuntivi per aiutare gli utenti ad orientarsi: descrizione del documento, bibliografia, informazioni 

sulla codifica e sui membri d’équipe che hanno strutturato il progetto. 

Una sezione fondamentale che si trova sul sito è lo specchietto di dialogo con l’utenza. É stato 

predisposto lo spazio per permettere agli utenti di intervenire nella comprensione dei contenuti 

veicolati dal testo, nella correzione della trascrizione e nel miglioramento della traduzione. Gli utenti 

rilasciando un commento possono esprimere le proprie opinioni che verranno vagliate e, in caso di 

validità scientifica, inserite come contributo all’interno dei compartecipanti del progetto di edizione. 

In tal modo, l’edizione digitale esce dal recinto accademico in senso stretto e diventa multi-autoriale. 

Il punto focale di questo lavoro di Public Digital History consiste infatti nell’utilizzo di tecnologie 

innovative non solo rivolte verso i propri scopi di ricerca ma anche verso un pubblico non sempre 

specializzato. Far ricorso alla popolazione monterossina è essenziale per la comprensione di elementi 

del vissuto locale come toponimi tramandati solamente nell’oralità o parole obsolete della vulgata di 

cui solo una piccola parte degli abitanti locali, in genere quella più anziana, ha memoria. Tuttavia, 

nonostante l’obiettivo sia quello di includere e stuzzicare la popolazione alla ricerca delle proprie 

radici medievali, l’uso di Facebook non riesce a far breccia nell’interesse degli utenti monterossini 

che timidamente rispondono alle domande postate sul social. Iniziative in loco come la presentazione 

dell’edizione nel 2019, probabilmente per la maggior confidenza al tipo di raffronto, hanno destato 

maggiore interesse e partecipazione da parte dei monterossini37. 

 
37 https://terzamissione.cfs.unipi.it/2021/03/edizione-partecipativa-digitale-degli-statuti-di-monterosso-sp-del-xv-

secolo/. 
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Fig. 7. 

Fig.7 Sezione commenti per l’utenza. 

 

In conclusione, l’impegno in edizioni di tal genere, come anche quella del Codice Pelavicino, si 

muovono lungo il filo conduttore che lega la tradizione all’innovazione. La digitalizzazione – e 

dunque l’utilizzo di tecnologie informatiche – comporta inevitabilmente un cambiamento delle 

pratiche di conservazione e diffusione dei contenuti testuali e dell’approccio alla ricerca attraverso 

l’uso di nuove metodologie e strategie di risoluzione ancora poco consuete nell’ambito della ricerca 

storica38. A favorire l’incremento di questi cambiamenti di sicuro è la capacità di fare teamworking 
mettendo in gioco le varie competenze tecniche, unite armonicamente per il raggiungimento di un 

medesimo obiettivo. Il dispendio di energie impiegate per progetti inter e trans-disciplinari è 

comunque alto, se non maggiore, rispetto ad un lavoro di ricerca effettuato singolarmente. La 

coordinazione di diversi saperi e di diverse figure determina tempi di lavoro più lunghi e in genere 

chi coordina un simil progetto è bene che sviluppi le medesime competenze dei propri colleghi – 

almeno a livello basilare – per potersi configurare come punto di riferimento. 

É importante far presente che queste edizioni non rappresentano un doppio speculare dei testi o 

documenti rappresentati ma formano un’edizione a parte, nuova e diversa da quelle in formato 

cartaceo. Il formato digitale costituisce un punto di distanza dalle edizioni tradizionali, così come 

totalmente diversi sono anche i vantaggi e gli svantaggi. Nonostante l’ottima risoluzione delle 

immagini scannerizzate e la possibilità di avere applicativi che vanno anche oltre le capacità 

fisiologiche dell’occhio umano, si perdono le caratteristiche materiali del supporto originario su cui 
 

38 S. NOIRET, La Publich History: innovazioni metodologiche e prospettive divulgative nella scienza storica. Una 
discussione con Serge Noiret, presidente del Consiglio Direttivo dell'AIPH in Storia e Futuro, n. 45, Dicembre 2017. 

E. SALVATORI, Digital (Public) History: la nuova strada di un'antica disciplina in RiMe, n.1/I n.s., dicembre 2017, pp. 

57-94. ID, Storia digitale e digital humanities: una posizione distopica?,  pp. 1-16. 
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il testo si trova ma al contempo si acquisisce la comodità di consulta attraverso qualsiasi device, a 

prescindere da luogo in cui l’utente è collocato geograficamente. Gli strumenti, inoltre, che 

permettono la navigazione all’interno di queste edizioni garantiscono un’ottimizzazione nella ricerca 

delle informazioni. L’atto di codifica che si pone alla base degli Statuta e del Codice Pelavicino 

aiutano il ricercatore a conoscere in maniera più profonda i contenuti di riferimento. Il chiarimento 

della struttura testuale e dei vocaboli marcati attraverso tags specifici mettono in evidenza la natura 

semantica e i livelli di significato sul quale il testo stesso si struttura. La possibilità di analizzare in 

maniera estremamente puntuale i contenuti, modificando talvolta anche la codifica in base alle proprie 

esigenze di ricerca e dunque mettendo in luce gli elementi che risultano più pertinenti ai nostri 

obiettivi, comporta un grosso dispendio di energie su queste  never-ending editions, dove viene posto 

un limite per ragioni pratiche nonostante un effettivo limite – per correzioni, revisioni, modifiche 

nella codifica e manutenzione dei software – sia assente.  
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Antonio Musarra, “In Asia Turcos, in Europa Mauros”: l’Europa, l’Asia e il Mediterraneo nel 
pensiero di Urbano II 

Andrea Fara, Tra mare, fiume e terra: le politiche dei papi per i porti di Roma tra XIV e XVI secolo 

Tobias Daniels, I Papi – un potere marittimo?: fonti, approcci e piste di ricerca, secc. XII-XVI 
 

Quanto rilevanti erano gli aspetti marittimi per l’azione politica dei papi durante il medioevo? Il fatto 

che non si riesca, ancora, a dare risposte chiare a questa domanda è sorprendente, data la vicinanza 

di Roma al mare e considerata l’importanza del Mediterraneo come rete di vie di comunicazione, 

come spazio per espandere l’influenza e il controllo della chiesa romana, nonché come sfida continua 

per quanto riguarda la protezione della urbs e di determinate zone costiere, isole e rotte di navigazione, 

anche al di fuori del patrimonium Petri. Sembra che la maggior parte delle ricerche dedicate alla 

storia del papato e a quella dello stato della chiesa si sia concentrata sulla terraferma e sul 

territorio/sulla territorializzazione per essersene occupate sistematicamente. Eppure, alcuni studi 

recenti mostrano come gli sforzi, rivolti a determinati spazi marittimi (compresi quelli litorali e 

isolani), da parte dei pontefici e dei loro collaboratori e alleati potessero essere notevoli, tanto da 

poter parlare, almeno per certi periodi, non soltanto di necessità di autodifesa, ma di una vera e propria 

strategia geopolitica. Tuttavia, non è certo se i singoli casi finora analizzati indichino una costante 

nella storia del papato medievale o se abbiano soltanto un carattere episodico. Rimane quindi da 

chiarire come siano mutati nel tempo il peso e il raggio spaziale della politica (e dell’economia) papale 

orientata verso il Mediterraneo, anche rispetto ad altre regioni. E infine: cambia la nostra visione della 

storia del papato se ci focalizziamo di più sugli aspetti marittimi? 

I due panel proposti riprendono l’idea della connettività mediata dal mare (Horden/Purcell) e ne 

esplorano il potenziale a diversi livelli. La prima sessione si sofferma soprattutto a riflettere sulle 

ripercussioni dei cambiamenti geopolitici nel Mediterraneo nelle politiche marittime dei papi in una 

prospettiva diacronica che va dalla metà del secolo IX fino ai primi decenni del Duecento. Si analizza 

la ridefinizione degli spazi marittimi guardando il rapporto non solo con gli imperatori «occidentali» 

e i re del Regnum Italicum, ma anche con gli imperatori bizantini e altri poteri, locali e non. La 

seconda sessione, invece, approfondisce e, nello stesso tempo, allarga le tematiche trattate nel primo 

panel con altri casi di studio. Questi s’interrogano sul concetto di crociata mettendo a fuoco la 

concezione mediterranea dietro il pensiero di Urbano II, indagano il ruolo dei papi nell’emergente 

economia romana che dal Trecento raggiunge una notevole portata internazionale, e cercano di 

chiarire il ruolo dei papi come arbitri e potere politico mediterraneo durante i secoli XI-XVI. I 

contributi dei due panel non seguono un ordine strettamente cronologico e sono in un certo senso 

complementari. Senza mirare a dare risposte conclusive alle domande di cui sopra, l’obiettivo è quello 

399 II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022



di riunire per la prima volta alcune ricerche attuali sul tema e di discutere, da diverse prospettive, le 

possibili risposte nonché future piste di ricerca. 

 

 

Tra difesa e nuove opportunità: la politica marittima dei papi nel periodo prenormanno 

Kordula Wolf 

 

Quanto era mediterranea la politica dei papi ossia quale importanza aveva per loro l’accesso al mare? 

Al di là di singoli episodi o di determinati periodi, gli studi esistenti per ora non permettono di valutare 

complessivamente la rilevanza degli aspetti marittimi nella storia del papato medievale. Questo dato 

sembra sorprendente, considerando la vicinanza di Roma al mare e l’importanza del Mediterraneo 

come rete di vie di comunicazione, come spazio per espandere l’influenza della chiesa romana, e 

anche come sfida continua per la protezione dell’Urbe e di determinate zone costiere, isole e rotte di 

navigazione. Si ha l’impressione che la maggior parte delle ricerche dedicate alla storia dei papi e a 

quella della nascita dello stato della chiesa si siano concentrate sulla terraferma e su processi di 

territorializzazione per essersene occupate sistematicamente. Eppure, alcuni studi recenti – e penso 

qui soprattutto alle monografie di Stéphane Gioanni (2020) e Corrado Zedda (2020) – mostrano come 

gli sforzi, rivolti a determinati spazi marittimi da parte dei pontefici e dei loro collaboratori potessero 

essere notevoli. Secondo Gioanni e Zedda questo vale a partire dalla seconda metà del secolo XI. Si 

può quindi parlare di una svolta strategica durante quel periodo? Per avvicinarmi a una risposta a 

questa domanda, di seguito mi concentrerò sull’arco temporale tra il IX e la metà dell’XI secolo che 

a sua volta dividerò in due fasi. Quello che presenterò è soltanto un primo schizzo che necessita 

certamente di ulteriori elaborazioni. Ho messo al centro del mio interesse la difesa della costa e non 

ho approfondito il ruolo dei vescovi, dei monasteri e degli asceti nel contesto della costruzione delle 

sfere d’influenza del papato perché sarebbe uno studio a parte (a questo proposito cf. per l’Adriatico 

orientale Gioanni 2020, pp. 151-196).  

 

Prima fase: IX secolo – 915 

La fine del ducato di Roma e dell’esarcato di Ravenna comincia a cambiare notevolmente il ruolo 

politico dei papi. Si intensifica per loro, tra gli altri, il problema di come gestire la difesa di Roma, 

del suo contado e dei patrimoni papali. La ricerca ha prestato, però, poca attenzione al fatto che questo 

problema riguarda anche estese aree costiere, corsi d’acqua e foci nonché l’accesso a importanti vie 

marittime – e che il loro controllo è un compito tutt’altro che semplice, visti i profondi cambiamenti 

nell’equilibrio di potere nel Mediterraneo e la mancanza di una propria flotta e di proprie truppe 

potenti, tanto da poter affrontare il problema da sole. Con la diffusione dell’influenza islamica 

dall’Africa settentrionale e dalla penisola iberica verso il Mediterraneo centrale e con lo spostamento 

delle sfere di potere di Bisanzio, i pericoli provenienti dal mare cui i vescovi e magistrati di Roma 

devono far fronte aumentano. 

Fino a poco tempo fa, la portata della presenza musulmana in Italia durante l’Alto Medioevo è stata 

sottovalutata. Si sosteneva che si trattava di semplici saccheggi da parte di avventurieri e di covi di 

pirati – fenomeni fastidiosi quindi, ma niente di veramente serio. Di conseguenza, si riteneva che 

durante il IX secolo il «pericolo dei Saraceni» fu soltanto un «pretesto che aveva determinato il (…) 

primo intervento [dei papi] nel mezzogiorno», se non fosse che alla fine «i papi non riuscirono a porre 

i dinasti meridionali sotto la loro supremazia» (Fabiani 1968, I, p. 64). Questo giudizio non tiene 

presente la pressione che l’Italia meridionale e centrale deve affrontare dopo l’827, cioè dopo la lenta 

conquista musulmana della Sicilia e la fondazione del sub-emirato aghlabita sull’isola. Come le 

ultime ricerche hanno dimostrato, gli attacchi e le devastazioni continui, concausati e aumentati dalle 

collaborazioni tra vari centri di potere regionali con i cosiddetti Saraceni, mettevano a serio rischio 

la sicurezza e l’economia di Roma. 

Sono soprattutto le opere storiografiche e le lettere papali che, nonostante la loro lacunosità, fanno 

emergere il ruolo chiave dei papi nella tutela dell’Urbe, dei patrimoni di San Pietro e delle coste 
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vicine. Tra negoziati multilaterali e interventi militari dei loro alleati, i papi appaino come artefici di 

un complicato sistema di difesa che va al di là del quadro locale perché vede coinvolti anche i 

Carolingi e gli imperatori d’oriente. Questo sistema di difesa non solo è instabile a causa delle 

mutevoli costellazioni politiche e richiede continui aggiustamenti, ma esso deve anche tener conto 

del fatto che gli spazi marittimi, costieri e continentali sono interconnessi e non separabili l’uno 

dall’altro. Per il IX e l’inizio del X secolo abbiamo – almeno rispetto al secolo precedente e a quello 

successivo – informazioni abbastanza dettagliate. In questa sede, mi limito ad alcuni punti salienti: 

Un esplicito riferimento a navi papali coinvolte in spedizioni militari per difendere le coste dai 

saccheggi dei Saraceni lo troviamo per la prima e l’unica volta, in questa prima fase, in tre lettere 

degli anni 873-875 (una indirizzata all’imperatrice Angilberga, moglie di Ludovico II, datata nella 

seconda metà dell’873; una indirizzata a Marino e Pulchari di Amalfi, datata nella seconda metà 

dell’874; la terza indirizzata Ludovico II e Angilberga, datata tra fine 874 e inizio 875; MGH 

Epp. VII, n. 11, p. 279; n. 5, p. 276; n. 49, p. 303). Fondi, Terracina e il Circeo emergono qui come 

aree protette dal papa. Come mezzi sono menzionati dromones ossia naves Grecorum nostrorum, 

quindi bastimenti da guerra bizantini. Non sappiamo in quale porto abbiano operato né chi 

precisamente li abbia gestito, cioè chi siano i fideles a cui le lettere fanno riferimento. Tuttavia, il 

tentativo di autodifesa marittima messo in atto in quegli anni a causa dell’inaffidabilità di Gaeta non 

sembra aver funzionato, e Amalfi sta emergendo come nuovo partner dei pontefici. 

Alcune lettere di Giovanni VIII dei tardi anni 70 del IX secolo ci dicono molto chiaramente quali aree 

costiere devono essere protette, ossia: l’intero tratto tra Centumcellae (oggi Civitavecchia) e 

Traiectum (Traetto) vicino alla foce del Garigliano (per es. MGH Epp. VII, n. 79, p. 75). Ne siamo a 

conoscenza perché ci fu una disputa tra il prefectus di Amalfi, a quel tempo in alleanza con i 

musulmani, e il pontefice. La ragione era: Amalfi non rispettava i suoi obblighi di sorvegliare quel 

tratto della costa nonostante gli ingenti pagamenti da parte di Roma (per es. MGH Epp. VII, n. 250, 

pp. 218-219). Consapevole che Amalfi – dipendente dal commercio marittimo – sarebbe stata 

svantaggiata da una rottura del suo patto con i musulmani rispetto ad altre città portuali come Napoli, 

Gaeta e Salerno che continuavano a cooperare con i Saraceni, Giovanni VIII propone, ad un certo 

punto, agli Amalfitani un pagamento aggiuntivo e l’esenzione doganale nel porto romano, 

aggiungendo però: Se questa proposta non fosse stata accettata, sarebbero intervenute, oltre alla 

scomunica perpetua, anche restrizioni commerciali di vasta portata (MGH Epp. VII, n. 250, pp. 218-

219). 

Questo episodio rende evidente quanto per Roma fosse importante – e letteralmente costoso – 

l’accesso al Tirreno. Inoltre, ci fa comprendere il ruolo chiave delle città litoranee a sud delle coste 

papali – e ci fa comprendere anche la fragilità della sicurezza nel momento in cui una o più di questi 

centri portuali stipulano accordi con terzi che influiscono sull’accesso alle rotte marittime. 

Comunque, per il pontefice il culmine si raggiunge nell’878, quando egli stesso è costretto a scendere 

a patti con i musulmani per garantire la sua sicurezza durante il viaggio navale in Francia, pagando 

un’ingente somma: 25.000 mancusi d’argento all’anno, più del doppio della somma pagata ad Amalfi 

(MGH Epp. VII, n. 89, p. 85).  

Anche se per gli anni 70 del IX secolo siamo un po’ meglio informati, le costellazioni sono 

presumibilmente non molto diverse nei due-tre decenni sia prima che dopo. Napoli, hub importante 

e in possesso di una flotta valida, è in prima linea nella difesa delle coste campane contro i musulmani 

e agisce anche in un raggio più ampio, talvolta a fianco delle navi di Amalfi, Gaeta, Sorrento o 

Salerno. In relazione a Roma e i suoi territori, ricordo qui soltanto l’attacco contro l’Urbe dell’846; o 

la battaglia di Ostia dell’849; o quella del Garigliano nel 915 che pose fine alla costante presenza di 

musulmani ai diretti confini dei patrimoni papali. 

Nella protezione delle coste romane sono coinvolti anche altri attori. Le truppe carolinge, chiamate 

varie volte durante il IX secolo, operano – se mai vengono in Italia – per lo più sulla terraferma. Per 

la tutela degli spazi marittimi, i papi si devono appoggiare quindi ad altri: Nel periodo che precede 

l’attacco dell’846, è il conte Adalberto I, a cui era affidato il controllo militare della Corsica e che 

avverte il papa Sergio II che 73 navi con 500 cavalli siano dirette a Roma per un grande attacco (LP II, 
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pp. 99 e 104 nelle note 34 e 35; cf. anche Esders 2018). Nelle fonti, la Corsica è rivendicata più volte, 

ma con datazioni incerte, come patrimonio papale, ma la funzione cruciale dell’isola per la protezione 

della parte superiore del Tirreno emerge di nuovo soltanto nell’XI secolo (cf. Zedda 2020, pp. 44-46 

e passim). Più spesso, invece, vediamo il papa rivolgersi agli imperatori bizantini per chiedere la 

spedizione di alcuni dromoni o chelandia che devono intervenire in particolari situazioni, soprattutto 

quando Roma non può garantire una difesa adeguata con l’aiuto delle città portuali più a sud. 

Non si può dire che lo spazio adriatico a quell’epoca non fu presente nella politica ecclesiastica e 

nella diplomazia dei papi, ma quella regione non appare in primo piano (cf. Gioanni 2020, pp. 204-

216). Soltanto durante la seconda metà dell’XI secolo, si comincia a percepire un’esplicita volontà 

dei pontefici, prima di tutto di Gregorio VII, di legare lo spazio adriatico più fortemente alla sede 

apostolica. 

Nel Tirreno meridionale, anche all’inizio del X secolo, non si notano grossi cambiamenti. In fondo, 

gli accordi con i musulmani da parte di Gaeta, Napoli, Amalfi e temporaneamente anche di Capua e 

Salerno non allentano i legami di queste città con Roma; anzi, i ripetuti tentativi del papa di unirle in 

una controffensiva contro i Saraceni rivelano la loro importanza strategica per l’Urbe e la chiesa 

romana. Le vicende che precedono la cosiddetta battaglia del Garigliano del 915 dimostrano anche 

quanto Bisanzio continua a essere un partner importante, anche se in questo caso l’iniziativa non 

sembra che sia venuta dal papa. Secondo la cronaca di Montecassino, è Capua a chiamare in aiuto 

l’imperatore bizantino che a sua volta riesce ad attirare Napoli e Gaeta dalla sua parte e a unire le sue 

truppe con quelle di Capua, Salerno, della Puglia e Calabria. Secondo il cronista, il papa aderisce alla 

lega contro i musulmani stanziati al Garigliano solo alla fine (CMC, I, 52, pp. 133-135). Proprio 

quest’ultimo episodio sottolinea ancora una volta ciò che vale per tutta la prima fase qui esaminata: 

La politica marittima dei pontefici può essere definita reattiva in quanto è soltanto una risposta alle 

concrete minacce. I papi difendono o cercano di riprendere il controllo delle aree appartenenti ai 

patrimoni papali, ma non seguono una strategia mirata all’espansione. 

 

Seconda fase: 915 – metà dell’XI secolo  

La vittoria al Garigliano è considerata una svolta in quanto – cito dalla Storia della Marina pontificia 

di Alberto Guglielmotti – «portò seco largo frutto di centenaria pace, nella quale gli animi si 

riposarono». Ciò avrebbe spianato la strada a una «intestina discordia tra i vinti (…). Allora le italiche 

città ripigliavano la navigazione: i comuni facevano comunanza di navigli, formavano le armate, 

scrivevano le leggi, stabilivano il consolato del mare. Pisa sin dalla metà di questo secolo comparisce 

possente[;] appresso Amalfi, Ancona, Genova e Venezia gittavansi a lungo corso, e preparavano 

quelle lontane spedizioni, che poi furon chiamate crociate.» (Guglielmotti 1886, I, lib. 1, cap. 21, 

p. 142) In effetti, l’ascesa dei Fatimidi dal 909 e il conseguente cambio di potere in Sicilia con i 

Kalbiti sembra aver portato a una certa tranquillità nel Tirreno, almeno sulle sponde papali. Tuttavia, 

ciò non significa che il pericolo saraceno sulla terraferma italiana fosse scongiurato (così però 

Hartmann 1908, pp. 162-163). Ricordo soltanto la campagna fallita di Ottone II nel 982 vicino a 

Columna Regia a nord di Reggio Calabria contro l’emiro Abū al-Qāsim e il fatto che, nonostante il 

crescente intervento dei Bizantini e la riorganizzazione delle aree da loro gestite sotto forma di 

themata, furono solo i Normanni a ottenere un successo duraturo contro il dominio musulmano 

nell’Italia meridionale. 

Detto ciò, risulta molto difficile trovare dettagli sulla politica marittima dei papi e sulla difesa delle 

regioni litoranee del patrimonium Petri durante questa seconda fase che sto esaminando. La costa 

adriatica con Bari sembra abbastanza saldamente nelle mani dell’Impero d’Oriente (cf. Hartmann 

1908, p. 154) e i conflitti in Sicilia e nella Calabria probabilmente non costituiscono un diretto 

pericolo per i territori papali. Una mossa di non poca rilevanza da parte del pontefice Giovanni X 

(914-928) è, invece, la donazione ossia la conferma dei patrimoni di Traetto e dei ducati di Fondi e 

Terracina all’ipatus di Gaeta e a suo fratello (CDCaj, n. 130, pp. 244-252). Perché in tal modo la zona 

di confine vicina al mare a sud di Roma è affidata a un potere locale in possesso di navi, in grado di 

difendere le sue coste e di garantire così una certa sicurezza alle regioni papali più a nord.  
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Il titolo magister militum, attestato per il duca di Napoli fino ai tempi di Giovanni VIII (872-882), 

riappare all’inizio del X secolo, con Teofilatto, una figura chiave collegata all’ascesa dei Tuscolani 

che più volte rivestono la cattedra del vescovo di Roma fino alla metà del secolo XI (cf. Herrmann 

1973, pp. 1-3). Le poche fonti che riportano le dispute all’interno dell’aristocrazia romana non 

contengono informazioni esplicite sulle decisioni strategiche dei papi relative alla protezione del 

litorale romano. Nella parte settentrionale del mar Tirreno, sono navi musulmane provenienti dalla 

costa provenzale a rendere insicure le rotte marittime e a saccheggiare la terraferma italiana, ma non 

scendono giù fino ai territori posti sotto il diretto controllo dei pontefici. Anche in questo caso è la 

flotta bizantina a intervenire, perché Ugo di Provenza (re d’Italia 926-947) non è in grado di 

organizzare un’adeguata difesa in mare (cf. Hartmann 1908, pp. 230-232).  

Sotto gli Ottoni, che riprendono consapevolmente la politica dei Carolingi, l’Italia meridionale torna 

ad essere più centrale. Questo e l’incoronazione di Ottone I a imperatore nel 962 incide sui rapporti 

con i papi, con gli imperatori bizantini e con i poteri locali. Come nel IX secolo, il riconoscimento 

della proprietà e dei diritti papali è legato alla promessa di protezione da parte del nuovo imperatore 

e dei suoi successori. Tuttavia, i tentativi degli Ottoni di sottrarre l’intero sud al controllo dell’Impero 

d’Oriente falliscono, e neanche il tira e molla politico tra e con i principati longobardi e le città 

costiere campane crea un chiaro equilibrio di potere. In quel periodo, ma senza che sia possibile 

tracciarlo nei dettagli, i Tuscolani riescono ad affermarsi nella regione come un riferimento di tutto 

rispetto nella protezione delle coste romane. Il risultato di questo processo diventa tangibile per la 

prima volta quando in un placito del 999 nel quale il conte Gregorio di Tuscolo è menzionato come 

praefectus navalis (MGH DD O. III., n. 339, p. 768) – un titolo che successivamente riappare soltanto 

nel 1140 (Beolchini 2006, pp. 56-57; Schramm 1968, pp. 289-290). Contrariamente a quanto 

ipotizzato (Moehs 1972, p. 73), non credo che si debba pensare che si tratti di un titolo puramente 

onorifico. Da un lato, perché la costa che comprende Astura, Fogliano, Nettuno e il Circeo è con ogni 

probabilità controllata da navi tuscolane che garantiscono la sicurezza della rotta marittima tra Roma 

e Terracina. E dall’altro lato, perché i conti di Tuscolo, nonostante le dispute con i Crescenzi, riescono 

a mantenere i loro legami nell’Italia meridionale, soprattutto con Napoli, Salerno, Amalfi e Gaeta. 

Inoltre, sparse testimonianze più tarde suggeriscono che per tutto il periodo in cui i Tuscolani furono 

al centro della politica romana e persino ben oltre fino almeno alla seconda metà del XII secolo, essi 

rimangono essenziali per la difesa delle coste papali nel sud (per le fonti cf. Beolchini 2006, p. 57).  

I bastimenti pisani invece, impegnati insieme a Genova nella difesa contro i Saraceni a nord, si 

vedono più volte anche nelle acque del Tirreno meridionale, già a partire dal tardo X secolo (per es. 

Annales Pisani, aa. 971, 1006, 1012, 1014, 1016, 1036, 1038). A poco a poco però, vengono 

soppiantati in quello spazio marittimo dai Normanni i quali durante l’XI secolo diventano i player 

numero uno nel sud. Gli uni e gli altri, Pisani e Normanni, agiranno come stretti alleati dei papi.  

Senza entrare nei complessi dettagli, si potrebbe sintetizzare come segue: le trasformazioni, che nel 

corso dell’XI secolo portano in Italia alla fine dei domini sia musulmano, sia bizantino, aprono 

possibilità completamente nuove, anche per i papi che hanno saputo sfruttare questa opportunità 

storica unica. Probabilmente – e qui concludo – non è un caso che la strategia di difesa, a lungo 

praticata dai pontefici, sfociasse ora in una politica più offensiva che, in vista delle crociate, assume 

per la prima volta anche un carattere espansivo. 
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La politica mediterraneo-tirrenica dei pontefici e degli imperatori germanici durante l’XI secolo 

da una visione complementare alla separazione 

Corrado Zedda 

 

L’intervento che ho presentato al convegno SISMED di Matera del giugno 2022 ha preso lo spunto 

da una riflessione generale sul Mediterraneo medievale, che ha poi condotto a un approfondimento 

su alcuni aspetti di politica tirrenica fra XI e XII secolo individuabili nelle attività dei pontefici e degli 

imperatori del tempo. L’idea per il mio titolo l’ho invece in qualche modo rubata a Caterina 

Ciccopiedi, autrice di un interessante lavoro incentrato sull’impossibilità per il papato e per l’impero 

di delimitare le reciproche sfere di influenza nel governo della cristianità medievale (Ciccopiedi 

2013). La tesi che intendo proporre è che nell’XI secolo, in un Mediterraneo in cui i grandi imperi 

fatimide, almoravide e Bizantino, cominciavano muoversi lungo altre direzioni, si creò un nuovo 

spazio di inserimento per l’Occidente latino dopo un periodo di sostanziale assenza sui mari da 

protagonista.  

Lo scenario in cui la cristianità occidentale si trovò ad agire non era però un luogo da riconquistare, 

ma un mondo fluido, non frammentato nella cui parte tirrenica, oggetto della presente analisi, 

convivevano una miriade di realtà, in accordo, in disaccordo, in competizione, attive all’interno di 

gerarchie instabili che ne modificavano di continuo il quadro politico, commerciale e militare. In 

quest’ottica di reinserimento tirrenico, agli inizi dell’XI secolo, appare significativa la capacità della 

“lobby” dei conti di Tuscolo di occupare continuativamente il soglio pontificio con ben tre papi 

(Benedetto VIII, Giovanni XIX e Benedetto IX). Una volontà funzionale al perseguimento di una 

nuova politica territoriale della famiglia, insieme terrestre e marittima, rispetto a quella che era stata 

intrapresa fino ad allora a livello locale. La decisione di un cambiamento di scala di questo tipo segna 

uno spartiacque per la dinastia tuscolana: agire in prima persona su uno scenario di respiro 

internazionale, fra interessi mediterranei e rapporto privilegiato con l’impero. Approfondendo la 
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figura di Teofilatto/Benedetto VIII (conte di Tuscolo e papa dal 1012 al 1024), anche in relazione al 

suo ruolo nell’organizzazione della lotta contro Mughaid, taifa di Denia, vediamo come questo 

personaggio è importante da studiare nella politica marittima pontificia perché, quale rappresentante 

dei Tuscolo, ha un certo sguardo, una expertise sul mondo mediterraneo, centro degli interessi della 

sua famiglia. Tutto questo lo si osserva nei suoi rapporti con l’impero germanico, da una parte, e nella 

sua attenzione al ruolo marittimo della sede apostolica e delle diocesi suburbicarie di Porto e Ostia, 

dall’altra. 

Recenti ricerche suggeriscono di ritenere che il controllo delle rotte da e verso le isole tirreniche fino 

ai primi anni del XII secolo passasse anche per la politica della famiglia Tuscolana (Beolchini 2006). 

A partire dalla fine del X secolo, infatti, la famiglia iniziò a esercitare una concreta azione di controllo 

sul litorale laziale (con gli scali di Astura, Nettuno e Circeo) e del corso del fiume Tevere, dalla foce 

alla città, distinguendosi dagli altri clan familiari operanti nel Lazio del tempo, orientati verso attività 

di tipo più tradizionale, legati alla signoria rurale e all’attività fondiaria. 

Studiare il ruolo di Tuscolo, dunque, aiuta a comprendere meglio le connessioni e i movimenti lungo 

il litorale tirrenico, una vera e propria cerniera fra mondo toscano e mondo dei ducati campani, con 

una prospettiva verso le isole tirreniche maggiori. Ma la visione marittima della famiglia tuscolana 

sembra muoversi in una direzione comune, complementare a quella dell’impero, se si guarda al caso 

di Enrico II (re del regnum Francorum orientalium dal 1002, re d’Italia dal 1004, imperatore dal 1014 

al 1024) e al suo rapporto proprio con Benedetto VIII. I Tuscolo, occupando il soglio pontificio dal 

1012 al 1045 fecero diventare di respiro internazionale una politica marittima familiare perseguita 

fino ad allora a livello locale e un aspetto chiave di questa svolta fu che i rapporti con l’impero 

divennero ancora più sinergici e fra i due poteri universali si perfezionò ulteriormente quel rapporto 

di forte complementarietà instauratosi nei secoli precedenti. L’esame delle fonti propone 

l’interpretazione secondo la quale i due, in sinergia, intrapresero politiche per la creazione di un 

sistema di controllo dei porti e delle vie di comunicazione nello spazio del Tirreno centrale, che 

ponesse in stretta relazione monasteri, chiese e centri urbani, intendendoli parte di un sistema 

marittimo e territoriale, avente anche finalità di contenimento da minacce esterne. 

La complementarità dell’azione di pontefice e imperatore può essere una nuova chiave interpretativa 

per la storia del Tirreno medievale, anche alla luce dei più recenti studi sullo spazio e la 

territorializzazione del sacro. I canoni e i sinodi emanati nei primi anni dell’XI secolo delineano il 

ruolo dell’imperatore durante le riunioni episcopali, in presenza del pontefice o in sua assenza. 

L’imperatore poteva fare approvare canoni pontifici a nome suo, come i «canones Henrici regis», 

emanati a Ravenna nel 1014. Fra le decisioni adottate è presente un canone sui naufragi disposto da 

Enrico II, probabilmente su sollecitazione di Benedetto VIII. A entrambi stava a cuore il problema 

dei beni da incamerare in seguito ai naufragi, per questo si disponeva la scomunica per chi si fosse 

approfittato di beni e persone oggetto di naufragio:  

 
De naufragio post evasionem maris. Henrici regis. 

Si quis naufragos post maris evasionem in ipso naufragio aliquo modo ausus fuerit impedire, vel de reliquiis iacturae 

aliquid malo ordine tractare, anathema sit1. 

 

La stranezza che un’autorità secolare potesse comminare scomuniche è stata spiegata da Mauro 

Fornasari col fatto che questo canone e altri testi presenti nella stessa compilazione, non fossero delle 

costituzioni imperiali, ma veri e propri canoni conciliari, emanati in una riunione alla quale, almeno 

inizialmente, aveva partecipato il pontefice. Come per un altro canone contenuto nella stessa 

collezione, è evidente che nessuno eccetto il papa potesse far sentire, con l’utilizzo della scomunica, 

la sua premura nel tutelare i beni della Chiesa di Roma anche sui mari. 

Dalla lettura del canone emerge fra le righe il problema della pirateria, ma non quella islamica, bensì 

quella cristiana, molto attiva a nord del Lazio durante l’XI secolo e in effetti, la scomunica si attua 

per il cristiano che si allontana dalla dottrina di Cristo, non verso chi del mondo cristiano non ha mai 

 
1 Edizione da M. FORNASARI, 1964, p. 49. 
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fatto parte. L’azione in sinergia di pontefice e imperatore tendeva a regolare la situazione di un 

braccio di mare strategicamente importante, quello che da Roma conduceva fino a Luni, principale 

casello tirrenico di quella che era una vera e propria autostrada liquida: il Mediterraneo medievale. 

Come accennato, proprio a partire dai primi decenni dell’XI secolo la sede apostolica iniziò a 

elaborare un nuovo sistema di connessione e controllo dei territori prospicienti il vero e proprio 

patrimonium Sancti Petri, proiettati verso il mare. In quest’ottica Porto e Ostia, attraverso i rispettivi 

vescovi suburbicari, ricevettero privilegi e incentivi dai pontefici per le loro attività economiche 

nell’area costiera e sul mare. Anche isole e monasteri come Gorgona e Montecristo ricevettero 

importanti privilegi pontifici, sviluppando un ruolo di vere e proprie “isole faro” all’interno di rotte 

tirreniche organicamente collegate. Ciò contribuì a renderle protagoniste di narrazioni agiografiche 

che svilupparono il concetto delle “isole sante” in area tirrenica e nelle cosiddette rotte delle reliquie 

(Susi 2016). Inoltre, lungo la costa tirrenica sorsero o si svilupparono alcuni importanti monasteri, 

grazie alla sinergia fra sede apostolica e signori locali (Scalfati 1977). 

Sulle isole maggiori, invece, si poterono mantenere e difendere gli interessi e il patrimonio pontificio 

attraverso il controllo dei poteri locali. In Corsica si utilizzarono la sponda del potere marchionale e 

quella del controllo dei vescovi, sui quali intervenire, sia in maniera diretta sia attraverso il ruolo 

assegnato ai vescovi di Pisa. In Sardegna, invece, i mezzi di penetrazione più forti furono la creazione 

dei due nuovi arcivescovadi di Torres e Arborea, che affiancarono l’antica metropoli di Cagliari e la 

pressione nei confronti dei signori territoriali, i giudici. La crescita di prestigio delle chiese locali si 

accompagnò alla legittimazione della quadripartizione giudicale, e alla protezione politica delle 

dinastie locali, in cambio dell’adesione dei giudici alla riforma e dell’accettazione delle disposizioni 

pontificie sulla conservazione del patrimonio della Chiesa nell’isola2. 

Il rapporto personale creatosi tra Benedetto VIII ed Enrico II non si confermò con i loro successori. 

Non sembra infatti che Giovanni XIX con Corrado II e Benedetto IX con Enrico III siano riusciti a 

reiterare la qualità di questo rapporto. È difficile comprendere le ragioni di tale cambiamento 

strategico nelle relazioni fra Tuscolo e impero, ma un ruolo importante dovette essere esercitato dalla 

politica di quelle famiglie romane rivali dei Tuscolo, che ambivano al controllo della città e che 

andavano instaurando anch’esse rapporti personali con il mondo imperiale. Tuttavia l’orizzonte 

marittimo della famiglia tuscolana venne confermato e ulteriormente sviluppato negli anni seguenti. 

Infatti l’assetto del litorale romano, tra la fine dell’XI e gli inizi del XII secolo continuò a gravitare 

attorno alla politica dei conti di Tuscolo: ancora nel 1105 Tolomeo di Tuscolo concedeva a Oderisio, 

abate di Montecassino, una nave e la libertà di svolgere traffici commerciali fra Gaeta e la Sardegna3. 

Nell’economia di questo breve contributo, il controllo strutturato del Tirreno pone l’attenzione sul 

grande tema della centralità del Mediterraneo e della sua cosiddetta riconquista cristiana nell’XI 

secolo. L’interpretazione di questo tema si è consolidata negli anni con le proposte di studiosi come 

Roberto Sabatino Lopez e Robert Fossier, divenendo un vero e proprio esempio di master narratives, 

un paradigma storiografico che, anche dopo gli importanti contributi di David Abulafia e Marco 

Tangheroni, per alcuni suoi aspetti tende a resistere fino ai nostri giorni. 

Il ruolo esercitato dalle potenze dell’Occidente latino nel Mediterraneo agli inizi dell’XI secolo 

appare probabilmente da riconsiderare. Forse la vera rottura dell’unità del Mediterraneo, alla quale 

solitamente si associa la successiva politica di riconquista cristiana, non è tanto quella dovuta 

all’espansione araba, quanto quella che si propone dalla seconda metà del IX secolo, con la 

frammentazione dell’impero carolingio, che porta con sé, a un certo punto, la provincializzazione del 

pontefice. L’Occidente frammentato potrebbe essere la causa del ridimensionamento della 

centralizzazione del Mediterraneo per i suoi abitanti e per i suoi governanti. 

La difficoltà per gli studiosi di comprendere questa frammentazione, come pure la costante incertezza 

nel trovare una figura o un’entità di riferimento, si riscontrano anche nella difficoltà dello storico di 

realizzare affidabili cartine del mondo mediterraneo tirrenico fra IX e XI secolo, ricostruzioni 

affidabili solo parzialmente per alcune aree territoriali o decisamente ostiche per altre quali il 

 
2 Per una rilettura di questi temi, cf. Zedda 2020. 
3 Die Chronik von Montecassino, vol. IV, c. 25, p. 492. 
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massiccio sardo corso. L’impero ottoniano e salico non ripristina l’unità, non risolve il problema. La 

frammentazione permane ed è difficile rintracciare una reale politica imperiale per il Mediterraneo: 

spesso i sovrani germanici del X-XI secolo non conoscono in modo diretto gli scenari mediterranei e 

si servono dell’operato di altri attori, dei “collaboratori” legati alla compagine imperiale, i quali 

affiancano i sovrani nell’attuazione di una politica con non primarie ambizioni marittime. In tale 

scenario, nella seconda metà dell’XI secolo inizia a emergere, o meglio riemergere, il ruolo 

mediterraneo della sede apostolica. 

La politica di controllo ed esercizio dell’autorità nello spazio tirrenico sembra rappresentare un 

aspetto importante per le successive azioni impostate dai pontefici durante gli anni della lotta per le 

investiture. Riforma della Chiesa (se ancora possiamo chiamarla così) e politica centralistica 

imperiale erano la risposta al disordine politico, morale ed ecclesiale diffusi a quel tempo, ma la difesa 

della libertas Ecclesiae, separò le sfere di competenza di regnum e sacerdotium e innescò la lotta fra 

impero e papato riformatore, con forti lacerazioni nella christianitas occidentale, specialmente 

quando si trattava di trasformare le parole, le dichiarazioni, le volontà in fatti concreti: non dappertutto 

era agevole e non plebiscitaria era l’adesione alle proposte nate all’interno degli ambienti riformatori. 

Ad esempio, il fatto che l’entourage ‘gregoriano’ fosse inizialmente costituito da un gruppo ristretto 

di persone, potrebbe aiutare a spiegare la grande importanza data tra XI e XII secolo alla Sardegna e 

alla Corsica: gli interventi sulla giurisdizione ecclesiastica e, via via, sulle confinazioni territoriali 

nelle due isole potrebbero essere interpretati come un’occasione per applicare sul campo, da parte di 

questo ancora ristretto partito ‘gregoriano’, la forza della volontà pontificia in aree ritenute 

tradizionalmente fedeli alla sede apostolica e dunque più sensibili alle istanze provenienti dal papato 

riformatore.  

Se guardiamo ai pontificati di Leone IX, Vittore II, Stefano IX, notiamo che questi pontefici, ancora 

in sostanziale accordo con l’Impero, operarono soprattutto sulla parte continentale dello spazio di 

protezione pontificio; al contrario, Alessandro II, Gregorio VII e Urbano II allargarono con più 

convinzione l’attenzione della sede apostolica sul fronte meridionale e marittimo (Normanni, 

Sardegna, Corsica). In particolare lo fece Gregorio, nel momento del suo scontro con Enrico IV. 

Probabilmente nella seconda metà dell’XI secolo si era resa necessaria la ridefinizione di quello 

spazio, ora molto più centrato sul fronte tirrenico, viste le difficoltà, anche politiche e militari, vissute 

dai pontefici riformatori sul continente. Un mondo che andava amministrato anche in un’ottica 

temporale e dunque politica, economica, militare. Man mano che lo scontro fra regnum e sacerdotium 
proseguiva e comprendeva sempre più gli aspetti di una guerra vera e propria, si posero due quesiti, 

all’interno del fronte “gregoriano”: in quale misura era possibile per un cristiano usare le armi e 

uccidere? Che posto avrebbero avuto i laici nella Chiesa e nella società? Si andava così configurando 

una figura inedita per il Medioevo, quella del miles Christi, il soldato di Cristo, che avrebbe potuto 

costituire una vera e propria milizia al servizio di Cristo (D’Acunto 2020). 

Come anche notato in opere recenti, lo sviluppo dell’idea di crociata fu strettamente legato alla 

reinvenzione dell’importanza del Mediterraneo con Urbano II (Musarra 2022). Alla fine dell’XI 

secolo, infatti, il Mediterraneo tornò centrale per la cristianità occidentale, grazie proprio 

all’evoluzione della dinamica interna dell’Occidente tra papato e Impero e allo sviluppo del dibattito 

sulla militia Christi. Uno dei due contendenti, il pontefice, ripristinò questa centralità con la Crociata. 

Essa nacque e si sviluppò in un momento in cui esisteva uno stato di forte tensione, che portò 

Urbano II a intraprendere azioni importanti. La competizione con l’antipapa Clemente III e lo spettro 

dell’inferno per tutta la cristianità, divisa dallo scisma e da una riforma romanocentrica, produssero 

infatti nel pontefice la decisione di rilanciare l’azione del fronte riformatore con la Crociata.  

Il concilio di Clermont Ferrand (1095) e la presa di Gerusalemme (1099) furono due avvenimenti che 

segnarono la grande vittoria morale del pontefice sull’imperatore, per cui uno degli esiti più 

importanti di quell’epoca così conflittuale, insieme all’affermazione dell’idea di militia Christi, fu 

proprio la reinvenzione dell’importanza del Mediterraneo4. Tale reinvenzione si esplicitò nella 

 
4 Un approfondimento di questa interpretazione in Musarra 2023. 
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riunione fra la sua parte occidentale e quella orientale, stabilendo che questo nuovo spazio sarebbe 

stato di Roma e solo di Roma, inteso come mondo che faceva capo al pontefice, non all’Impero: Il 

programma di Urbano, da realizzarsi tramite il suo uomo di fiducia, il patriarca Daiberto (vescovo di 

Pisa) prevedeva che la Chiesa di Roma avrebbe dovuto regnare di diritto a Gerusalemme, centro e 

cuore della Cristianità: la separazione della visione marittima fra Chiesa e Impero era compiuta. 

Naturalmente la promozione dell’idea di crociata passava per l’accesso alle vie marittime e ancora 

una volta diventava centrale il rapporto con i signori normanni, che nella presente relazione ho dovuto 

necessariamente tenere sullo sfondo, ma uno spazio improvvisamente allargatosi portava con sé 

problemi e dinamiche nuove, in primo luogo di gestione. Certo la sede apostolica non pensò mai di 

esercitare un controllo diretto su un’area così vasta. Come al solito la sua politica era quella di gestire 

e indirizzare il più possibile le azioni dei principi cristiani secondo la sua volontà: Una politica 

complicata e rischiosa, che difficilmente poteva reggere alla prova pratica e che inevitabilmente rese 

gli equilibri raggiunti un qualcosa di labile e incerto. I mutati rapporti portarono da un lato a una 

tendenziale desacralizzazione dell’Impero e dall’altra al potenziamento della sacralità dell’istituzione 

sacerdotale, che andò sperimentando più nette forme di gerarchizzazione fra i suoi appartenenti e una 

accentuata ritualizzazione liturgica. Quando dopo Worms in parte si allentò la tensione fra i due 

massimi istituti della Cristianità, il ruolo sacrale dell’imperatore riacquistò un certo vigore, fino a 

connotarsi con il Barbarossa nella forma del Sacrum Imperium. A quel punto, anche le politiche 

mediterranee di Chiesa e Impero cambiarono forma, obiettivi e strategie. 

Vi sono infine alcune problematiche a margine del tema trattato che meriterebbero in futuro degli 

appositi approfondimenti. Le ricerche sulle politiche economiche e culturali nel Tirreno centrale 

risultano ancora eccessivamente influenzate da un’interpretazione della storia in senso coloniale, che 

riconosce una separazione fra società arcaiche nelle loro strutture, nei modelli produttivi, nelle forme 

culturali, spesso reduci da un lungo isolamento, e aree globalmente più evolute. Queste ultime, grazie 

al loro dinamismo economico e alla loro civiltà scrittoria, avrebbero avuto la meglio su comunità 

deboli e poco attrezzate, giuridicamente e militarmente, abituate ad agire in un mondo di relazioni 

ancora dominato dall’oralità. Tale prospettiva storiografica, nonostante continui a essere proposta e 

accolta in molti dibattiti accademici, comincia a essere posta in discussione nei suoi assunti 

fondamentali e merita quindi di essere ulteriormente approfondita e problematizzata. 

I più recenti studi sul monachesimo insulare nel Mediterraneo e nella sua area tirrenica, hanno 

visto il contributo soprattutto degli archeologi, perlopiù impegnati nell’indagine di realtà locali e 

settoriali. Recentemente sono giunti importanti contributi dalla scuola storiografica francese, con 

particolare approfondimento del tema delle cosiddette isole sante e ulteriori stimoli sono venuti dallo 

studio delle interazioni fra le vite dei santi, il traffico delle loro reliquie e l’attività dei porti, inseriti 

in una rete di relazioni molto strette, ma ancora da definire nei particolari. 

Uno dei problemi che si dovrà affrontare, riguarda il fatto che molte fra queste indagini risultano 

ancora ricondotte alle politiche regionali di questa o quella città o di questa o quella scuola 

accademica, ricadendo a volte in una volontà interpretativa ideologica; altre volte, le spesso evocate 

interdisciplinarietà e multidisciplinarietà rimangono ancora un qualcosa di astratto o comunque di 

non chiaramente definito al momento di intraprendere lo studio di un caso o di un tema. Gli approcci 

regionali sopravalutano l’effettivo ruolo di questa o quella data area di indagine rispetto a un contesto 

politico generale più ampio, capace di agire e fornire una chiave di lettura più convincente del sistema, 

per cui il patrimonio delle nostre conoscenze risulta ancora impreciso, se non collocato in un contesto 

generale poco corretto. 
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Guardando a Roma: Innocenzo III, Onorio III e lo spazio adriatico 

Pietro Silanos 

 

Il paper intende verificare come si ridefinì lo spazio adriatico all’inizio del Duecento durante i 

pontificati di Innocenzo III e Onorio III. La scelta di questo particolare frangente storico trova la sua 

ragione nel fatto che a partire dal pontificato di Innocenzo III il microsistema del mar Adriatico fu 

sottoposto a una serie di processi storico-politici che lo segnarono sul lungo corso del XIII secolo 

(almeno sino alla ricostruzione dell’Impero bizantino a partire dal 1261). Le vicende ben note della 

IV crociata indetta da Innocenzo III nel 1198 che coinvolse Venezia, in primis, cui fu riconosciuto il 

compito di trasportare le forze militari cristiane in Terrasanta, cambiarono le sorti politiche dell’area 

marittima dell’Adriatico e dell’Egeo e dei territori che su queste coste si affacciavano. L’Adriatico 

divenne a tutti gli effetti un mare veneziano e la città lagunare grazie a tale dominio poté creare un 

sistema marittimo che saldava questo microsistema mediterraneo con quello del Mediterraneo 

Orientale e con il Mar Nero, e così con l’Estremo oriente. Questo avvenne nella prima metà del 

Duecento anche con il sostegno della Sede apostolica. La IV crociata poi, che aveva segnato la caduta 

dell’impero di Bisanzio e la costituzione dell’Impero latino d’Oriente, aveva anche profondamente 

trasformato la zona d’influenza greca nell’area dei Balcani. I monarchi dei regni bulgaro e serbo 

cercarono nuove vie di legittimazione e le trovarono guardando a Roma che, riconoscendoli, al 

contempo poté estendere la propria zona d’influenza anche nei Balcani. A questo proposito si 

considereranno due casi particolari: quello del re bulgaro Kalojan (1197-1207), riconosciuto e 

incoronato re dal cardinale legato Leone Brancaleoni all’inizio del Duecento, processo che permise 

non solo un legame stretto con la monarchia bulgara ma anche l’unione della Chiesa romana con 

quella bulgara di cui il legato papale riconobbe il primate; 2) quello del re serbo Stefano II Nemanjić, 

che chiese al pontefice di essere riconosciuto quale monarca divenendo “primo coronato” per mano 

del cardinale vescovo di Albano e legato Giovanni Lombardo. 

Alla luce dei più recenti approcci storiografici che hanno inteso considerare sia le dinamiche 

relazionali tra il papato e le diverse regioni dell’Europa e del Mediterraneo in età bassomedievale 

(secc. XI-XIII) sia i linguaggi utilizzati per sostenere il processo di “monarchizzazione” della Chiesa 

romana, si cercherà, dunque, di considerare come le strategie dei singoli papi impattarono 

microsistema adriatico inteso sia come “spazio liquido” sia come territori che su di esso si 

affacciavano. 

 

 

«In Asia Turcos, in Europa Mauros»: l’Europa, l’Asia e il Mediterraneo nel pensiero di Urbano II 

Antonio Musarra 

 

Martedì 27 novembre 1095, nell’ambito delle fasi conclusive d’un concilio tenutosi a Clermont, nel 

ducato d’Aquitania, papa Urbano II esortò l’Europa cristiana a imbracciare le armi in difesa dei 

cristiani d’Oriente, promettendo a coloro che fossero partiti ricompense materiali e spirituali. Non si 

trattava di qualcosa d’inaspettato. Nel marzo precedente, nel corso d’un concilio analogo celebrato a 

Piacenza, il papa aveva ricevuto alcuni messi dell’imperatore d’Oriente, Alessio Comneno, recanti la 

richiesta di mercenari da contrapporre ai turchi, secondo una pratica in uso da tempo. Da tempo, la 

cristianità orientale subiva l’aggressività del sultanato selgiuchide, di fede sunnita, e del califfato 

fatimide d’Egitto, d’obbedienza sciita ismailita. Al contempo, la penisola iberica, il meridione italico 

e le isole tirreniche vedevano quella latina impegnata nel tentativo di strappare terre al nemico 

saraceno. A tali istanze, Urbano aggiungeva il desiderio di convogliare sulla propria persona il 

massimo consenso possibile, visto il conflitto che lo contrapponeva al clero di fedeltà imperiale. Tale, 
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dunque, è il contesto di quella spedizione che – anacronisticamente – s’è soliti definire «crociata», 

presa in considerazione, generalmente, a prescindere dal quadro politico-religioso, tanto interno, 

quanto esterno, in cui essa andò forgiandosi. Recentemente, Paul Chevedden ha proposto di 

riconsiderarne la genesi alla luce degli scritti papali, mostrando com’egli, del tutto ideologicamente, 

tendesse a legare assieme i molti fronti della lotta anti-saracena.  

Visioni mediterranee, questo il titolo del panel. Nel tentare di cogliere quale fosse la particolare 

visione del Mediterraneo di Urbano II non posso che riferirmi a un’espressione significativa da lui 

utilizzata in un’enciclica inviata l’11 maggio del 1098 al vescovo Pietro di Huesca:  

 
Miserationibus Domini multiplices a nobis gratiarum habentur actiones, quia post multa annorum curricula nostris 

potissimum temporibus Christiani populi pressuras relevare, fidem exaltare dignatus est. Nostris siquidem diebus in Asia 

Turcos, in Europa Mauros Christianorum viribus debellavit, et urbes quondam famosas religionis sue cultui gratia 

propensiore restituit5. 

 

«In Asia Turcos, in Europa Mauros»: la prospettiva è quella d’una generale riconquista dell’orbe alla 

Cristianità, operata – si badi – da Dio stesso («debellavit»), nel segno della «restitutio»/«restauratio» 

degli antichi episcopati. È quanto si legge in una lettera ulteriore inviata nel 1099 a Pons, vescovo di 

Barbastro: 

 
Miserationibus Domini multiplices debemus gratiarum actiones quod nostris temporibus ecclesia propagatur, 

Sarracenorum dominatio diminuitur, antiquus episcopalium sedium honor, prestante Domino, restauratur6. 

 

Come si vedrà, l’insistenza sulla locuzione temporale («nostris temporibus», «nostris diebus») 

permette d’avanzare qualche ipotesi circa l’abbozzo d’una teologia della Storia. Per il momento, ciò 

che interessa è comprendere verso quali fronti si declini l’orizzonte papale: mi pare, infatti, che 

l’equiparazione di contesti diversi, oltre che spazialmente distanti l’uno dell’altro, costituisca una spia 

– sinora, poco sondata – della sua peculiare visione del mondo. 

In effetti, tale accostamento – caratteristico di Urbano ma non alieno dai suoi predecessori – ha dato 

adito, in passato, a numerose incomprensioni. Sino a qualche anno fa era d’uso parlare per alcuni 

episodi della cosiddetta «reconquista» – è il caso, ad esempio, dell’assedio di Barbastro, consumatosi 

nel 1064, sostenuto (pare) da papa Alessandro II –, così come per determinate azioni pisano-genovesi 

condotte fra il Tirreno e le coste africane – con particolare riguardo alla presa di al-Mahdīya del 1087, 

patrocinata da Vittore III – e perfino per il dinamismo normanno nel meridione italiano e lungo 

l’Adriatico, di «semicrociate», «precrociate» o «protocrociate». Si tratta d’una questione mal posta; 

se non altro, perché teleologicamente intesa. Fondata sul progressivo allargamento della sfera 

d’azione del papato riformatore. Se non è possibile affermare che l’avvio della penetrazione 

normanna in Sicilia, nel tardo autunno del 1060, avesse avuto luogo dietro esplicito avallo papale – 

nonostante il giuramento pronunciato da Roberto il Guiscardo a Niccolò II, nell’agosto del 1059, 

nell’ambito degli accordi di Melfi, facesse esplicita menzione dell’intenzione di procedere 

all’impresa –, negli anni a venire il suo ruolo era divenuto progressivamente manifesto. L’apparizione 

di san Giorgio durante la battaglia di Cerami, combattuta nel 1063, descritta da Goffredo Malaterra, 

capace di suscitare giubilo fra i combattenti, ricorda, senz’altro, quel patrocinio «ad acta» menzionato 

più volte nelle cronache della “prima crociata”; che il gonfalone di Ruggero anticipi metastoricamente 

la futura «crucesignatio» è, tuttavia, un’interpretazione forzata. Si tratta di elementi rientranti nello 

Zeitgeist dominante, i cui caratteri sono stati accuratamente descritti da Carl Erdmann in un fortunato 

volume del 1935, che ha mostrato lo stretto legame fra la crociata e le imprese promosse dal papato 

nel corso del cinquantennio precedente. 

 
5 PL, CLI, n. CCXXXVII, col. 504 (= Regesta pontificum romanorum ab condita Ecclesia ad annum post Christum natum 
MCXCVIII, edidit Philippus Jaffé, editionem secundam correctam et auctam auspiciis Gulielmi Eattenbach curaverunt 

Samuel Loewenfeld, Ferdinand Kaltenbrunner, Paul Ewald, 2 voll., Lipsiae 1885-1888, vol. 1; d’ora in poi: JL, n. 5703) 

(1098, maggio 11). 
6 PL, CLI, n. CCLXXXVII, col. 539 (= JL, n. 5777) (1099). 
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Approfittando d’una rilettura integrale dell’epistolario di Urbano II ho avuto modo di sostenere 

l’assenza di differenze sostanziali, dal punto di vista ideologico – nonostante le naturali variazioni fra 

un pontificato e l’altro, così come all’interno del medesimo pontificato – fra la spedizione promossa 

nel 1095 e quelle avallate o promosse dai suoi predecessori nella penisola iberica, in Sicilia, nel 

Tirreno e nell’Oriente bizantino, concepite, più che come “crociate” (o “pre-crociate”, che dir si 

voglia), nell’ambito di quella «restauratio» delle prerogative ecclesiastiche ritenute da tempo perdute. 

Si tratta d’un punto cruciale. È in questo senso, infatti, ch’è ritengo sia da leggere la crociata stessa. 

Non diversamente dai propri predecessori, anche Urbano si preoccupò della situazione iberica, 

aggiornando, di fatto, il programma gregoriano nell’ambito della propria peculiare visione del mondo 

e della Storia. È quanto si legge nella lettera inviata nel 1088, non appena eletto, all’arcivescovo di 

Toledo, in cui il papa si rallegra del fatto che, grazie a Dio e alle forze armate di Alfonso VI, la città 

abbia recuperato la propria «libertas». Il 1° luglio del 1089, egli scrive, inoltre, a Berengario 

Raimondo II, conte di Barcellona, e a un gruppo di nobili e vescovi catalani, esortandoli a ricostruire 

Tarragona così da potervi ristabilire la cattedra episcopale, invitando coloro che avevano intenzione 

di recarsi in pellegrinaggio a Gerusalemme o in altri luogo a destinare i propri sforzi alla «restitutio 

ecclesiae Taraconensis». Tale assimilazione costituisce, a mio avviso, la chiave per comprendere 

l’appello di Urbano. Il motivo ricorrente è, infatti, quello della «restitutio», in riferimento agli 

episcopati caduti sotto il giogo papano. L’obiettivo, cioè, non è che è la restituzione degli antichi 

episcopati alla Cristianità. A ciò sono subordinati la ricostituzione della città e dell’arcidiocesi di 

Tarragona, la restaurazione dei diritti primaziali su Toledo, l’erezione della sede episcopale di 

Barbastro, il soccorso alla chiesa d’Oriente. 

Il motivo di fondo – serpeggiante, più o meno palesemente, lungo l’intera produzione urbaniana – è, 

dunque, di natura spaziale: l’espansione della Cristianità ha luogo, da oriente a occidente, da 

settentrione a meridione, mediante il cozzare delle armi e l’occupazione di terre e città, con particolare 

riguardo a quelle sedi su cui il vescovo di Roma aveva esercitato la propria giurisdizione. Possiamo 

dire, con un pò di prudenza, che la visione di Urbano è universale nella misura in cui egli guarda 

all’Europa e al Mediterraneo. La spedizione gerosolimitana va letta in un contesto di ripresa della 

lotta per le investiture. Come ha notato Stefan Weinfurter, commentando uno dei canoni di Clermont, 

«sotto Gregorio VII, la parola d’ordine “libertà ella Chiesa” (libertas ecclesie) era intesa in maniera 

molto diversa. Al concilio di Clermont Urbano II ne fece formulare con precisione la nuova 

interpretazione: “Che la Chiesa sia ortodossa, pura e libera”, e più precisamente “libera da ogni potere 

secolare” (libera ab omni seculari potestate) […]. Da allora in avanti la carica episcopale non avrebbe 

più dovuto essere un “ufficio imperiale” (honor regni), ma solo ed esclusivamente un “ufficio 

ecclesiastico” (honor ecclesiasticus). Concettualmente si raggiungeva così la tappa decisiva nel 

processo di separazione tra la Chiesa e il “mondo”, inteso, qui, come l’ambito di pertinenza del potere 

secolare». Si tratta d’una posizione condivisibile, che, concentrandosi sulla controversa questione del 

matrimonio di Filippo I, ribelle «in tutto ciò che riguardava le assegnazioni delle cattedre vescovili», 

non si cura, tuttavia, del contestuale appello alla liberazione delle Chiese d’Oriente, che, a mio avviso, 

non può slegarsi dal contesto, come fatto sinora. È quanto si legge nel canone 2 del concilio di 

Clermont, che ha subito, nel tempo, molteplici interpretazioni:  

 
Quicumque pro sola devotione, non pro honoris vel pecunie adeptione, ad liberandam ecclesiam Dei Hierusalem profectus 

fuerit, iter illud pro omni penitentia ei reputetur7. 

 

Come ha mostrato Paul Chevedden, il canone 2 risponde a pieno all’idea di «libertas» propugnata dal 

papa, la quale va intesa secondo un duplice significato: libertà della Chiesa di autogovernarsi; libertà 

della Chiesa dal dominio straniero. La Chiesa doveva essere liberata sia dal dominio imperiale, reale 

e feudale, sia da quello pagano. Il mondo stava cambiando. Urbano vedeva questi mutamenti come 

parte del disegno di Dio: ipse transfert regna et mutat tempora (“Dio trasferisce i regni e cambia i 

 
7 Robert Somerville, The Councils of Urban II, I: Decreta Claromontensia, Amsterdam 1972 (Annuarium Historiae 

Conciliorum, Supplementum, 1), p. 72. 
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tempi”). È quanto egli afferma nella bolla del 1° luglio 1091 per l’arcivescovado di Tarragona, 

basandosi su Dan 2:21: [Deus] mutat tempora, et aetates; transfert regna, atque constituit (“Dio muta 

i tempi e le stagioni, depone i re e li costituisce”). La Sicilia, la penisola iberica, l’oriente bizantino 

sono letti nell’ambito d’un divenire quadripartito. Alfons Becker ha ricostruito questo schema sulla 

base di un’analisi meticolosa dell’epistolario papale. In principio, la diffusione del Cristianesimo in 

tutto il mondo conosciuto nell’ambito d’un impero mondiale; quindi, il decline, quando, a causa dei 

peccati, il potere dei Saraceni, iniziò a levarsi con l’obiettivo di psoggiogare e opprimere le comunità 

cristiane in tutto il mondo; dunque, il tempo presente, che vede una drammatica inversion di tendenza: 

“Guidato dai principi scelti da Dio”, il popolo cristiano (populus christianus) ha intrapreso un 

movimento di riconquista. L’ultimo passo è la restaurazione delle comunità Cristiane delle origini, 

accompagnata da una generale rigenerazione spirituale, risultante da una rinnovata effusione della 

misericordia e della grazia di Dio. Urbano è convinto di poter cooperare al piano di Dio; ed è con 

questa convinzione ch’egli risponde alle richieste di Alessio Comneno, estendendo alle terre 

dell’impero, cui egli guarda verosimilmente non solo nei termini della legittimità ma anche 

dell’emulazione, gli appelli di pace e restaurazione emanati per la penisola iberica e il meridione 

italic. 

È in questo senso, dunque, che va riletta la spedizione gerosolimitana del 1096-1099, per realizzare 

la quale, Urbano guarda, sì, alla terra ma anche al mare. Alla crociata parteciparono le principali città 

marinare italiane, secondo modalità peculiari. Le schiere di terra necessitavano di sostegno navale, 

come mostra un’enciclica – senza dubbio spuria – attribuita a papa Sergio IV (1009-1012), in cui si 

annunciava la distruzione del Sepolcro, operata nel 1009 dal sesto imām fatimida, al-Ḥākim, e 

l’armamento d’una flotta da parte di Genovesi e Veneziani volta a trasportare il papa in Terrasanta 

per vendicare l’oltraggio subìto. Con tutta probabilità, la lettera fu redatta nell’abbazia di Moissac, 

situata a nord-est di Tolosa, in occasione del passaggio di Urbano II, il 13 maggio 10968; essa vale 

soprattutto a mostrare la coscienza dell’apporto positivo che un naviglio di qualche consistenza 

avrebbe potuto fornire alle operazioni militari. In effetti, il papa coinvolse immediatamente i 

genovesi, inviando presso di loro due prelati – Guglielmo, vescovo d’Orange, e Ugo di Châteuneuf 

d’Isere, vescovo di Grenoble – con lo scopo d’organizzare una spedizione navale e di sostenere la 

candidatura di Airaldo, preposito della congregazione mortariense, a vescovo della città. Una prima 

flotta, composta da dodici galee e un sandalo, con a bordo un migliaio di persone, sarebbe partita nel 

luglio del 1097, approdando quattro mesi dopo nel porto antiocheno di San Simeone, segno d’una 

conoscenza accurata degli spostamenti degli eserciti di terra, allora impegnati nell’assedio di 

Antiochia. Si tratta d’un indizio importante per comprendere la particolare ottica di Urbano II, per 

cui non trovo aggettivazione migliore che “mediterranea”, la cui analisi rinnovata – concludo – 

costringe a ripensare in altri termini la storia stessa del rapporto fra il papato e il mare, da un lato, fra 

i papi e il Mediterraneo, dall’altro. 
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Tra mare, fiume e terra: le politiche dei papi per i porti di Roma tra XIV e XVI secolo 

Andrea Fara 

 

Nel lungo millennio medievale il rapporto tra Roma, i suoi fiumi e il mare si configurò in modalità 

assai peculiari, in relazione alla specifica evoluzione politica ed economica dell’Urbe nel corso dei 

secoli. In ogni caso «I traffici marittimi che interessano Roma dipendono quasi sempre dall’uso 

congiunto della via fluviale. … il quadro degli scambi durante l’alto medioevo vede senz’altro una 
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drastica contrazione, ma questa appare in qualche modo commisurata alle mutate esigenze di una città 

che, tra fenomeni di abbandoni e destrutturazioni, sembra conservare una continuità di vita senza 

giungere mai al collasso definitivo, rimanendo comunque uno dei centri di consumo più importanti 

dell’Occidente» (Marsico 2018). 

Sono molti i documenti che gettano luce sul rapporto tra il mare, il fiume e la città in questi secoli 

definiti troppo superficialmente “bui”, testimonianze che attestano altresì la continuità d’uso delle vie 

marittimo-fluviali, e la persistenza dei traffici commerciali tra le diverse sponde del Mediterraneo 

(basti menzionare gli studi di Paolo Delogu). Si possono ricordare gli accordi commerciali che, nella 

seconda metà del XII secolo, i consoli mercatorum et marinariorum Urbis stipularono con Pisa e 

Genova (Palermo 1979). Il costante abbinamento delle due associazioni – mercanti e marinai –, 

costituisce un dato di interesse sia per individuare la tipologia del gruppo dirigente romano, la cui 

affermazione appare in linea con quanto si riscontra in altri contesti urbani (Strutture del potere 1996), 

favorita dalla fase espansiva che caratterizzò le strutture produttive e di scambio europee, sia perché 

segnalano la presenza di una vivace e articolata attività portuale. 

Come noto, le notizie relative al complesso e particolare rapporto tra Roma, i suoi fiumi e il mare 

divengono più numerose e dettagliate tra pieno e basso Medioevo, in particolare tra fine Trecento e 

inizi Quattrocento, quando la città e il territorio di Roma, così come il composito ambito della Chiesa 

romana, si palesarono quale uno tra i maggiori centri d’affari dell’epoca: il rientro del papa e della 

sua corte segnò una profonda riorganizzazione degli spazi politici e urbani cittadini e una forte 

espansione economica al fine di rispondere alla crescente e diversificata domanda di beni e servizi 

esercitata da una popolazione – romana e non romana, laica e clericale – in rapido aumento. Roma 

era il centro della Christianitas, ma anche la capitale di uno Stato regionale, punto di riferimento di 

una rete economica e finanziaria assai vasta, ramificata a livello tanto locale quanto internazionale. 

In tal senso Roma andò sviluppando una spiccata dimensione portuale, come altri centri con porti 

distanti dal mare, come per esempio Pisa e Valencia. Gli studi che dagli anni Settanta del secolo 

scorso si sono incentrati sugli aspetti economici dell’Urbe hanno permesso di osservare come la città 

fosse servita da un porto, o meglio da un insieme di porti, di scali e di approdi lungo le coste laziali e 

orbitanti sul Tevere che esprimeva «la via percorribile di dimensioni maggiori all’interno della cinta 

urbana» (Marsico 2018) –, coi sui porti di Ripa (per il movimento commerciale proveniente dal mare) 

e di Ripetta (per l’arrivo delle imbarcazioni che dall’interno scendevano da Orte o Tivoli, tramite 

l’Aniene) (ma non bisogna pensare al solo Tevere, quanto a una complessa rete idrica, che si 

ramificava tra fiumi – oltre al Tevere, in primis l’Aniene –, rivi di diversa grandezza e importanza, 

canali all’aperto, condotti sotterranei: Annoscia 2007). 

Nel complesso si definiva un vero e proprio “sistema portuale marittimo-fluviale” in grado di 

soddisfare i diversi bisogni di una città in forte crescita e sviluppo economici: Roma aveva a tutti gli 

effetti le «caratteristiche di una città mercantile e per certi aspetti perfino quelle di una speciale 

repubblica marinara» (Palermo 1997). 

Negli Statuti dell’Urbe del 1363 si evince chiaramente l’interesse delle autorità municipali nei 

confronti dell’intera fascia costiera laziale che, «con tutti i vari scali marittimi in essa presenti, era 

considerata dal punto di vista fiscale come un unico porto controllato dalle magistrature cittadine» 

(Palermo 1995). Si tratta come detto di porti, scali ma anche semplici approdi, che costellavano il 

litorale compreso fra Monte Argentario e Terracina, di pertinenza della dogana di mare di Roma, 

proprio per l’importante ruolo ricoperto per la città. Questi confini giurisdizionali della città sono 

chiaramente delineati, ricordando che «Romani cives in toto Urbis districtu et a Monte Alto usque ad 

Teracenam libere quascumque mercantias extrahant» (Statuti della città di Roma 1880). 

A Nord si distinguevano i due principali scali di Corneto e Civitavecchia. La funzione del primo era 

collegata alla produzione granaria del Patrimonio, mentre Civitavecchia per la vicinanza a Roma 

svolse un’importante attività di interscambio e di approvvigionamento. Qui la merce veniva scaricata 

quando le imbarcazioni erano troppo grandi, o quando i nocchieri non erano così esperti o per le 

avversità del tempo era pericoloso affrontare le foci del Tevere. In questi casi da Civitavecchia la 
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mercanzia era trasportata a Roma o per la via di terra, lungo la via Aurelia, fino alla dogana di S. 

Eustachio, oppure, trasbordata su barche di piccola stazza, riprendeva il mare per risalire il fiume. 

Provenienti da porti vicini (Sperlonga, Gaeta, Napoli) ma anche da quelli lontani e dalle maggiori 

isole (Genova, Sicilia e Sardegna), i legni affollano le banchine del porto fluviale di Ripa. Situato 

sulla riva destra del fiume, considerato alla stregua di un vero e proprio porto di mare, qui erano 

sbarcati prodotti quanto mai vari. Gli scali di Ostia e Porto, all’imboccatura del Tevere e strettamente 

collegati con i porti sul fiume – all’epoca navigabile fino a Orte –, fungevano da postazioni di 

controllo e di presidio della navigazione fluviale.  

In questo contesto, le istituzioni e le autorità – politiche e amministrative, comunali e curiali, fino al 

papato – che operavano nella città e nel territorio della Roma del tempo, ebbero un ruolo 

fondamentale nell’organizzare e nel dettare le regole del mercato, provvedendo per esempio 

all’emissione della moneta, alla disciplina della fiscalità, all’assegnazione delle licenze, alla 

determinazione dei prezzi, alla regolamentazione di pesi e misure, all’organizzazione e al 

mantenimento di infrastrutture complesse (quali appunto l’articolato sistema portuale marittimo-

fluviale romano, in uso da secoli, ma progressivamente implementato per rispondere alle necessità di 

una città in forte crescita) (Palermo 2021). 

Questa complessa azione poté attirare investitori e investimenti, soprattutto mercanti e banchieri 

toscani, facendo di Roma una delle principali piazze economiche, commerciali e finanziarie 

dell’Europa tra Medioevo ed Età moderna. In altre parole, speculare all’impegno – per così dire – 

pubblico, significative sono le testimonianze dell’interesse nutrito dagli imprenditori, soprattutto 

mercanti e banchieri toscani, per la fase espansiva del settore commerciale e finanziario che investì 

Roma già a partire dall’ultimo ventennio del Trecento. Informazioni di rilievo provengono dalle 

lettere e dagli estratti-conto di Francesco Datini per il 1383-1404, che evidenziano la vivacità dei 

traffici intessuti dal mercante di Prato con ricchi e dinamici mercanti romani (Palermo 2021): per 

esempio, con il mercante e speziale Lello Cecco, artefice delle fortune della famiglia Massimi (Ait 

2018). 

Per dare conto di un panorama così articolato, si dà qui un unico esempio, analizzando brevemente la 

cantieristica navale e l’arsenale presenti sul Tevere, tramite alcuni registri legati alla particolare 

necessità dei papi di allestire una propria flotta navale per la Crociata contro i Turchi, in relazione 

alla caduta di Costantinopoli.  

Come detto, il ruolo del porto di Ripa era essenziale all’interno del sistema portuale marittimo-

fluviale romano, perché permetteva di far giungere le merci in città: il registro di Ripa e Ripetta del 

1428 ricorda 37 barche, 15 navigli, 14 schifetti, 5 saettie, 4 schifi, 3 navette e 2 barchette (Lombardo 

1978), e nel decennio 1470-1480 alla dogana portuale di Roma si registravano circa 600 imbarcazioni 

l’anno, con picchi in primavera e autunno (Esch 2006). 

In tal senso, per far fronte ai bisogni di una Roma in forte espansione, almeno dalla metà del 

Quattrocento si era provveduto al rilancio e all’ampliamento delle strutture portuali di Ripa (essenziali 

per l’attracco delle imbarcazioni che in maniera crescente affollavano la banchina, per lo stoccaggio 

delle merci e per dare adeguato riparo alle molte attrezzature) e più in generale di quelle cantieristiche 

(dove erano allestiti e/o sottoposti a lavori di ordinaria manutenzione i diversi navigli), tramite capitali 

sia pubblici (con risorse provenienti da diversi cespiti e uffici) che privati (con il coinvolgimento, 

anche qui, di «esponenti di quell’oligarchia mercantile cittadina al centro di una ramificata rete di 

traffici e interscambi commerciali sia di ambito regionale sia peninsulare» (Ait 2008), tra cui per 

esempio i Leni, ma pure gli Orsini). 

È probabile che già Niccolò V si impegnasse nella costruzione di galee propriamente pontificie presso 

alcune strutture cantieristiche allocate sul Tevere. Secondo i pagamenti effettuati a maestri d’ascia e 

manovali operanti in questo primo arsenale, i lavori iniziarono il 29 marzo 1455, ovvero appena 

cinque giorni dopo la morte di papa Parentucelli e poco prima dell’apertura del conclave tenutosi dal 

4 all’8 aprile di quell’anno. 

Il nuovo papa Callisto III Borgia riprese l’idea del predecessore e, dopo essersi adoperato per trovare 

sostegni finanziari e militari per la crociata, di fronte alla reticenza delle potenze europee, si risolse 
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ad allestire una propria armata di mare, sia noleggiando navi private – soluzione oltremodo costosa –

, sia attraverso la costruzione di galee propriamente pontificie. Per sostenere i costi, nell’agosto del 

1455, papa Borgia istituiva uno specifico ufficio di «depositario pecuniarum classis navium 

conficiendarum contra Turcos», una Depositeria della Crociata in nuce, la cui gestione veniva affidata 

al mercante senese Ambrogio Spannocchi, proprio banchiere di fiducia. Il movimento di denaro per 

l’allestimento della flotta papale fu notevole: il 13 giugno 1459, alla presentazione dei conti, si 

registrarono entrate per 49.076 fiorini d’oro di camera e uscite per 45.369.  

La decisione di papa Borgia permette di gettare uno sguardo sull’organizzazione dell’Arsenale 

romano e sull’animato cosmo della cantieristica navale romana, con la sua numerosa e composita 

manodopera impegnata nelle articolate fasi di costruzione della galea; nonché, più in generale, sul 

mondo del lavoro tanto interno quanto esterno al cantiere stesso e sul commercio dei materiali 

necessari all’impresa (seppure resti il dubbio in che misura i salari della manodopera e i prezzi delle 

materie prime e delle attrezzature riportati nei registri in esame fossero più o meno aumentati in 

relazione alla specificità del cantiere). 

Realtà non inconsueta per l’Urbe che, come visto, conosceva un vivace traffico fluviale, l’arsenale 

romano, nei documenti denominato arzena, tarzena o terzanare, era un grande edificio coperto nei 

pressi di Porta Portese, che nel dicembre 1455 veniva ampliato. In una posizione adatta a rendere 

facile l’afflusso di materie prime e di semilavorati per la produzione, le tracce documentarie 

permettono di localizzare altri spazi, come la cosiddetta casa della munitione, essenziale per lo 

stoccaggio, in modo da dare adeguato riparo e manutenzione alle diverse attrezzature di carattere 

anche militare. 

Altre strutture erano disseminate su un lungo tratto della riva destra del Tevere, ancora intorno a Porta 

Portese e fino all’altezza del porto di S. Spirito, nei pressi dell’omonimo ospedale: erano questi i due 

principali scali ove furono costruite le galee pontificie. Nei pressi dell’arsenale fu collocata anche la 

banca, contraddistinta da una spalliera di legno rivestita di tela finissima, il boccaccino, al di sopra 

della quale svettava il vessillo papale a evidenziare che si trattava di un’impresa governativa di grande 

rilievo, finanziata dall’erario pubblico. 

Secondo quanto riferisce il Platina nella Vita Pontificum, nell’Arsenale di Roma si costruirono ben 

16 triremi, inviate poi al patriarca di Aquileia, cardinale Ludovico Scarampi Mezzarota. Secondo 

Alberto Guglielmotti, tra il 1455 e il 1458 la flotta pontificia constava di 45 imbarcazioni di diversa 

tipologia e variamente armate (1 quadrireme, 1 capitana di fanale, 1 padrona, 11 sensili, 2 fanali, 2 

galeazze, 6 navi, 6 fuste e 15 galee) (Guglielmotti 1871). Se i dati sono solo in parte verificabili, è 

altresì evidente che l’autorità pubblica dovette procedere all’ingrandimento dell’arsenale e delle sue 

strutture, più o meno limitrofe, con un’innegabile ricaduta sulla cantieristica navale e più in generale 

sull’economia dell’Urbe. 

Tra il 1455 e il 1456 nell’arsenale romano si lavorava febbrilmente ad almeno quattro imbarcazioni: 

la «galea di santo Sisto», la «galea Orsini», la «galea di san Domenico» e la «galea del patriarca» (di 

Aquileia, il ricordato cardinale Scarampi Mezzarota). Resta altresì evidenza di lavori «alla galea del 

cardinale di Foce [o] Focie», «alla galea grossa» e «alla galea di nostro Signore»: l’ambiguità di tale 

terminologia rende difficile stabilire se si tratti di una o più delle galee già menzionate, oppure di altre 

galee in fase di progettazione, di costruzione o già costruite. La prima a essere varata fu la «galea del 

patriarca»: il 14 marzo 1456 iniziarono i lavori per preparare lo «scalo», il 30 marzo furono acquistati 

i tavoloni per i banchi dei rematori e nei primi giorni di aprile si allestì il tendale di colore giallo. Si 

trattava di una «galea maior», una galeazza ben equipaggiata e armata, che si distingueva per la 

maggiore dimensione, dotata di tende per proteggere i marinai dalla pioggia e dal sole, e del tendale 

messo a copertura del rialzo di poppa, destinato al riparo e all’alloggio del capitano: l’11 aprile, 

Giovanni Coppone fu rimborsato di 11 ducati e 31 bolognini, monete gettate «a terra quando la galea 

si varò per festa delli marinai». Contrassegnata da un vessillo di color verde, sempre in quei giorni, 

era varata la galea patronizzata da messer Gabriello; nel maggio era la volta della galea di San Sisto; 

e tra giugno e luglio seguiva la «galea Orsini», affidata a messer Castello Verde. 

Un secondo registro riguarda il periodo compreso tra dicembre 1457 e agosto 1458. Da questo 
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emergono le attività relative ad almeno altre tre galee, i cui lavori presero avvio nella stagione 

invernale e non si interruppero mai, né per il maltempo né per le giornate di festività. Due di queste 

furono certamente varate agli inizi dell’estate 1458, venendo individuate come triremes. L’area di 

approvvigionamento delle materie prime utili appare vasta, quanto meno non limitata, seppure sempre 

nei territori dell’Urbe. 

La documentazione ha insomma permesso di descrivere un microcosmo – tra intervento pubblico e 

interesse privato – che vedeva coinvolta un’alta e differenziata concentrazione di manodopera, in 

molti casi caratterizzata da una forte specializzazione e divisione del lavoro: banchieri, quadri 

amministrativi ed organizzativi e direttori tecnici dei lavori; maestri d’ascia e calafatori; boscaioli, 

tagliatori, squadratori e segatori; artefici di vele e di corde e sartiame; fabbri e costruttori di ancore e 

di remi; preparatori del biscotto o dei farmaci necessari alla lunga navigazione; guardie e semplici 

manovali e molti altri ancora. Tutti di provenienza quanto mai varia, in particolare dalla Liguria e più 

in generale dall’Italia tutta; ma anche dalla Penisola iberica, dalla costa dalmata e dai Balcani – un 

dato che non stupisce, laddove si considerino le necessità dell’impresa, ovvero l’esigenza di ricorrere 

a lavoratori di provata esperienza e abilità nell’ambito della carpenteria navale (Ait, Fara 2019). 

In ogni caso, tra luglio e agosto del 1458, il lavoro giunse a termine, e i registri ricordano l’acquisto 

di trombette, pifferi, bicchieri e frutta per il varo di due galee. A questo punto era possibile imbarcare 

l’equipaggio – il quale era stato reclutato di pari passo con la costruzione –, e finalmente salpare le 

ancore verso Oriente, per adempiere alla Crociata. Al di là dell’esito dell’impresa, le scritture 

contabili finora reperite permettono di verificare l’esistenza di un’articolata struttura cantieristica 

navale a Roma, organizzata nell’ambito del più ampio “sistema portuale marittimo-fluviale” romano, 

la quale si estendeva su un lungo tratto della riva destra del Tevere, dal porto di Ripa nei pressi di 

Porta Portese fino all’altezza del porto di S. Spirito nei pressi dell’omonimo ospedale. Una realtà che, 

molto probabilmente, era già operativa, e che alla metà del Quattrocento veniva implementata da papa 

Borgia, conoscendo continuità anche nel periodo successivo, come si evince dai continui interventi 

di manutenzione nel corso del secolo. 

(nel Cinquecento il papato organizzò in modo sempre più strutturato il finanziamento di una flotta 

permanente di galee, riuscendovi solo con Sisto V Peretti (1585-1590). 

(e ancora la pianta del Maggi del 1625 permette di osservare sia il porto di Ripa con i suoi locali, sia 

l’Arsenale con le sue installazioni, che ebbero una sistemazione definitiva con Clemente XI Albani 

(1700-1721). 

 

Fonti d’archivio: 

Archivio Apostolico Vaticano: 

Camera Apostolica, Diversa Cameralia, 25. 

Introitus et Exitus, 432. 

Archivio di Stato di Roma: 

Camerale I, Mandati Camerali, reg. 833a. 

Mandati della Camera Apostolica, reg. 832a (aprile 1455 - agosto 1456). 

Mandati della Crociata, reg. 832b (ottobre 1455 - giugno 1456). 

Soldatesche e Galere, reg. 384 (1455-1456). 

Soldatesche e Galere, b. 385, reg. a: Liber Acordamentis et Solutionis acordatis et offitialibus Galee 
grosse (febbraio-aprile 1457). 

Soldatesche e Galere, b. 385, reg. b: In praesenti libro sunt continuate pecuniae … ad opus duarum 
Galearum (luglio-agosto 1457). 

Soldatesche e Galere, b. 385, reg. c: Libro d’entrata e d’uscita per la fabbrica delle Galere tenuto da 
Sancio Segura (23 dicembre 1457 – 6 agosto 1458). 

 

Fonti edite: 

Il diario romano di Gaspare Pontani, già riferito al «notaio del Nantiporto» (30 gennaio 
1481 - 25 luglio 1492), a cura di Diomede Toni, Città di Castello 1907-1908. 
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Il diario romano di Iacopo Gherardi da Volterra, a cura di Enrico Carusi, Città di Castello 1904. 

Diario romano dal 3 maggio 1485 al 6 giugno 1524 di Sebastiano di Branca Tedallini, a cura di 

Paolo Piccolomini, Città di Castello 1907-1911 (2Rerum Italicarum Scriptores, XXIII/3), pp. 287-

375. 
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I Papi – un potere marittimo? Fonti, approcci e piste di ricerca, secc. XII-XVI 

Tobias Daniels 

 

Da alcuni decenni la ricerca internazionale ha riscoperto il mare come oggetto degli studi medioevali. 

Ispirati ai lavori di Braudel, Horden/Purcell e altri, nuovi approcci sono emersi esaminando reti e 

interconnessioni di spazi, connettività e pericoli, insularità e governi marittimi. Tali ricerche hanno 

preso in esame, ad esempio, le grandi repubbliche marittime come Venezia e Genova, il contesto 

mediterraneo – con le isole Maiorca, Corsica, Sardegna, Sicilia –, ma hanno anche oltrepassato lo 

spazio geografico strettamente mediterraneo nonché europeo, cercando di portare l’esame alla 

dimensione globale. Faccio riferimento qui ai lavori di David Abulafia, Henri Bresc, Nikolas Jaspert, 

Michael North e Giuseppe Petralia (naturalmente si potrebbe allungare questa lista). In questo 

panorama poliedrico, i papi non occupano ancora uno spazio privilegiato. Nonostante il fatto che sia 

stata posta la domanda se e in quale misura il papato possa essere considerato un potere marittimo sui 
generis, non sono ancora state date risposte di più ampio respiro. Per quanto riguarda Roma, una 

tradizione di studi – legata ai nomi di Arnold Esch, Luciano Palermo, Ivana Ait e altri – ha ormai 

rilevato alcuni aspetti della dimensione marittima, specie per quanto riguarda l’approvvigionamento 

e il commercio cittadino, basandosi in particolare sui registri doganali e sui fondi notarili. La politica 

dei papi è solitamente riconosciuta e considerata o come parte di questi processi, spesso mediterranei, 

o alla stregua dei tentativi di organizzare delle flotte crociate. Manca tuttavia una visione d’insieme 

nella lunga durata, la quale faccia combaciare le immediate occorrenze della politica marittima 

quotidiana dei pontefici con eventi straordinari come ad esempio l’itineranza marittima, o con la 
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pretesa – fondata nel diritto canonico – di fungere da arbitro nei conflitti marittimi nell’intero orbe, o 

ancora con l’organizzazione di flotte navali in circostanze politiche come le crociate, e, non ultimo, 

anche con la concezione stessa del papato nonché l’espressione artistica di essa. In questa sede vorrei 

presentare alcuni primi risultati di ricerca, fornire uno sguardo su fonti disponibili e dare un 

orientamento su future piste di ricerca, atte a far comprendere meglio il carattere del potere marittimo 

pontificio nel Medioevo. 

La questione di base o, in altre parole, la domanda quale importanza abbiano avuto gli aspetti 

marittimi per le azioni politiche ed economiche dei papi nel Medioevo, si pone già a causa della 

vicinanza di Roma al mare, nonché dell’importanza del Mediterraneo come rete di vie di 

comunicazione, come spazio per espandere l’influenza e il controllo della Chiesa romana, e come 

sfida costante per la protezione dell’Urbe e di alcune aree costiere, isole e rotte di navigazione, anche 

al di fuori del patrimonium Petri. Sebbene studi recenti indichino che l’impegno dei papi in alcune 

aree marittime poteva essere considerevole (ad esempio nell’Africa), resta da chiarire come il peso e 

l’estensione spaziale della politica (e dell’economia) mediterranea pontificia possano essere 

considerati e valutati nel lungo periodo. In questo contesto, l’arco dall’alto al basso Medioevo deve 

essere esplicitamente abbracciato e l’intera regione mediterranea deve essere presa in considerazione. 

Un tale progetto includerebbe aspetti di natura simbolica (le metafore navali nell’auto-

rappresentazione papale), giuridica (i decreti papali contro la pirateria, maturati a partire dall’età delle 

crociate) ed economica (la costruzione di porti e la protezione delle coste nello Stato Pontificio, 

rappresentate sulle medaglie pontificie), nonché temi centrali della storia papale (le Crociate, la 

sovranità pontificia, il rapporto del papato con le potenze marittime). Va sottolineata anche la 

dimensione storico-artistica, e conoscitiva, in relazione agli interessi geografici e marittimi coltivati 

nella Curia. 

Ora, sarebbe facile focalizzarsi subito sui pontificati valenziani di Calisto III e Alessandro VI, il 

conseguente riorientamento marittimo del papato nella seconda metà del Quattrocento e l’istituzione 

della cosiddetta marina pontificia nonché i grandi progetti delle crociate dopo il 1453; ma, come 

abbiamo già visto nel corso dei nostri due panel, si tratta di una storia di lunga durata. È famoso, ad 

esempio, l’episodio documentato dal Liber pontificalis, quando nel 846 pirati saraceni attaccarono 

l’Urbe, spingendosi via mare persino verso il centro della città. Non entro qui in questo contesto. 

Invece, è bene far riferimento anche ai lavori di Ivana Ait e Marco Venditelli sul XII e XIII secolo, 

che hanno rintracciato i mercanti romani non solo nell’Italia centrale, ma anche nel regno di Sicilia, 

in Inghilterra, alle fiere della Champagne e persino in Scandinavia. Evidentemente, queste presenze 

furono motivate dall’implementazione della Curia pontificia e dalle pretese politiche dei papi su scala 

europea, e connesse con le crescenti esigenze finanziarie della Camera apostolica e dell’apparato 

burocratico-amministrativo.  

Il Trecento è un secolo di grande interesse in tal senso, con un papato avignonese dotato di forti 

legami all’Italia e a Roma, e lo stesso innestato in un contesto marittimo. Come ha già evidenziato 

Mollat in un breve articolo del 1967, i papi d’Avignone presero molte misure contro i corsari, ed è 

pure possibile fare un quadro più ampio, a partire dai registri pontifici conservati, per il periodo tra il 

1216 e il 1378: Vengono alla luce contatti marittimi e misure contro la violenza marittima a Maiorca, 

Genova, Savona, Sicilia, ecc. Tali fonti vanno integrati con i carteggi degli ambasciatori, nel caso di 

Mantova già conservati per il tardo Trecento, per il Quattrocento poi a Milano, Modena, ecc.: In essi 

troviamo delle informazioni specialmente in caso di violenza marittima (anche schiavitù), ma anche 

sull’itineranza papale marittima, un campo che non ha ancora trovato uno studio specifico (famoso il 

viaggio marittimo di Alessandro III insieme a Federico I Barbarossa nel contesto della pace di 

Venezia 1177). Ma pensiamo anche agli archivi aragonesi, sfruttati ad esempio per studiare le flotte 

costruite e offerte a diversi papi per il viaggio di ritorno a Roma, da Urbano V (1370) a Gregorio XI 

(1376/77), Clemente VII (1390), Benedetto XIII (1403-1409, poi 1415 flotta per andare a Nizza, della 

quale fece parte anche la galera de Sant Martì prestata dalla città di Barcellona al pontefice, mentre i 

pagamenti furono effettuati dalla Camera Apostolica). Un altro caso è costituito dallo studio – o 

meglio edizione – procurata da Daniel Williman e Karen Ann Corsano, nel 2014, incentrata su un 
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caso di pirateria del 1357: Nell’ambito del diritto di spoglio, da parte di collettori della Camera 

apostolica di Avignone furono confiscate vaste quantità di tesori dai beni di un vescovo di Lisbona 

(Thibaud de Castillon) dopo la sua morte nel 1356. Gran parte del tesoro fu spedito attraverso lo 

Stretto di Gibilterra e catturato dai pirati. Una delle loro navi naufragò vicino a Montpellier, una parte 

del tesoro fu recuperata, una parte dei pirati giustiziata sulla spiaggia, e i loro ufficiali incarcerati 

nella prigione papale di Avignone, da dove vennero infine rilasciati dopo essersi messi d’accordo con 

la Camera. 

Sempre per il Trecento, una fonte preziosa sono evidentemente le lettere Datini. Luciano Palermo ha 

appena proposto uno studio con edizione delle lettere da Roma a Barcellona, Valencia e Maiorca per 

gli anni 1377-1409, avanzando la tesi che le basi per la successiva fioritura di Roma nel primo 

Rinascimento siano state gettate in questo periodo, nella misura in cui qui si sviluppò un mercato 

internazionale emergente. In tale panoramica, vengono anche affrontati i pericoli per il mercato, come 

la guerra, le epidemie, i pirati (compresi quelli papali). Nel caso dell’intervento pubblico e della 

regolamentazione del mercato cittadino, non mancano riferimenti al ruolo dei papi. Palermo, come 

già nel suo libro sul Porto di Roma, mostra come Roma fosse coinvolta nel più ampio sistema dei 

commerci mediterranei. Inoltre è interessante che la fascia costiera tra Monte Argentario e Terracina, 

chiamata dai Papi „mare nostrum“, compare negli statuti cittadini del 1360/63. Ci si può chiedere, 

quale rilevanza la dimensione marittima abbia avuto per lo state building pontificio (a partire dalla 

Donazione di Costantino). 

A cavallo tra Tre- e Quattrocento il quadro si arricchisce, ad esempio con riferimento al ruolo dei 

Papi nel commercio dell’allume di Roma. Sicuramente il Quattrocento è l’epoca in cui maggiori 

scoperte archivistiche sono ancora possibili su tutte le fronti e tipologie di fonti. Se si vuole affrontare 

il ruolo politico dei papi e della burocrazia pontificia in questo tempo, va tenuto presente la doppia 

natura dell’agire pontificio, in quanto potere locale italiano e potere universale allo stesso tempo. 

Conseguentemente non è sempre facile discernere tra politica attiva e reattiva, ad esempio nel caso 

di misure emanate contro il commercio con i Saraceni. Fondamentale è che nella legislazione 

pontificia, a partire dalla bolla In Coena Domini del 1229, o più precisamente a partire da una variante 

del 1302, la violenza marittima veniva punita con scomunica e/o interdetto, come anche il commercio 

con i Saraceni; conseguentemente, chiunque aveva dei problemi in tal senso, poteva rivolgersi alla 

Curia (denunciando o chiedendo assoluzione/dispensa); i registri delle suppliche sono conservati a 

partire dal 1343, ma finora una ricerca apposita non è stata realizzata. Per gli anni 1378 a 1484, le 

fonti vaticane sono in parte rese accessibili nel Repertorium Germanicum e Repertorium 
Poenitentiariae Germanicum; inoltre, si è rivelato fruttuoso lo spoglio dei registri della Penitenzieria 

Apostolica, come anche dei primi registri di brevi pontifici, molto ricchi nel nostro caso, poi di una 

parte dei Diversa Cameralia; sarebbero anche necessarie ulteriori ricerche nei fondi notarili. La 

fortunata scoperta di un registro notarile nell’Archivio Spinelli (famiglia che, per inciso, operava 

anche un buon assicuratore marittimo per i papi), scritto da un notaio dell’auditor Camerae, 

proveniente dal pontificato di Martino V., ha mostrato che, subito dopo il ritorno della Curia da 

Avignone, il papato si trovò in mezzo al sistema economico-politico marittimo. In questo registro, 

troviamo, fra gli altri, anche due vendite di navi, le quali, come abbiamo sentito, venivano anche 

costruite a Roma. Tali navi furono anche utili a Eugenio IV durante la sua fuga da Roma, mentre, 

sfortunatamente, alcuni registri curiali trasportati su queste navi furono rubati da pirati corsi, e la 

Curia metteva anni per recuperarli; qui si potrebbero aggiungere i contatti navali nel tempo dei grandi 

Concili ecclesiastici situati lungo il Reno, o con Costantinopoli, ecc. Che si tratta di un fenomeno di 

lunga durata, è dimostrato fra gli altri da un protocollo notarile del 1522, registrato dal notaio 

dell’auditor Camerae, Apocellus. In esso compare davanti all’auditore il governatore di Terracina, 

Ascanio Saracini, denunciando il furto di una nave del nome Santa Margarita, padroneggiata da 

Francesco di Moretto da Prino (vicino Imperia). La nave era stata caricata con vini grechi a Napoli e 

Torre Annunziata per conto di Gabriele Carpa e Francesca da Cavenago, e destinata al mercante 

milanese Francesco da Gallarate. Tale nave, viaggiando in un convoglio con 15 altre, fu assalita e 

spogliata tra Terracina e il Monte Argentario „da tre fuste de Andrea Doria“. La denuncia dimostra 
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chiaramente il ruolo regolatrice della Roma papale, in questo caso nel territorio del „mare nostrum“, 

definito così dagli statuti cittadini del 1360/63. Infine vorrei sottolineare che le fonti vaticane 

privilegiano sicuramente il connubio tra papato e mercanti internazionali, ma che è necessario 

chiedersi anche di altre dimensioni, di più chiaro impronto politico, a Roma, nello Stato pontificio, in 

Italia e altrove. Per fare ciò, è sicuramente necessario consultare fonti non-romane. Sarebbe 

necessario mettere insieme vari osservatori e fonti e incrociarli, ma anche vari approcci 

interdisciplinari, tra storia politica, economica, storia dell’arte, teologia, archeologia ecc. 

Fonti: 

Archivio di Stato di Roma, Notai AC 409 
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Modelli e traiettorie del consumo non elitario nell’Italia del tardo Medioevo. Alcuni casi 
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Nel suo Civilisation matérielle, économie et capitalisme Braudel lamentava la scarsa sensibilità di 

molti storici nei confronti della history of comsumption che ancora oggi risente di notevoli vuoti 

storiografici. 

Finora nella storiografia sui consumi tra Medioevo e prima Età moderna la visione dominante 

è stata quella che ha inquadrato i consumatori come appartenenti a due gruppi, dei ricchi e dei poveri. 

Oggi, grazie a nuovi studi sul tema, questa visione risulta ormai superata. Nonostante la centralità del 

prezzo, è noto infatti che anche tra i consumatori ‘poveri’ vi erano differenze nel modo di effettuare 

acquisti. Differenti erano infatti sia le esigenze che muovevano all’acquisto sia la capacità di spesa, 

quest’ultima connessa all’accesso al credito. Le crisi strutturali e quelle congiunturali più generali 

contribuivano inoltre a determinare la differenziazione nei modelli di consumo tra i ceti non elitari. 

In questo contesto occorre inoltre considerare che ad accomunare molti consumatori con un budget 
ridotto era l’imitazione dei modelli di consumo dei gruppi sociali più ricchi. Ciò risulta ancor più 

evidente se l’analisi degli oggetti acquistati riguardava vesti, calzature e accessori, beni di natura 

primaria che consentivano sia differenti scelte di acquisto sia l’appagamento ottenuto 

dall’ostentazione di un gusto estetico capace di generare appartenenze e distanze. 

Questo panel si propone di indagare il consumo non elitario di vesti, calzature e accessori 

rispondendo ad alcune domande: quali fra le merci abitualmente poste in vendita erano quelle più 

ricercate? Si può parlare di best sellers? È possibile stabilire una gerarchia dei prezzi dei prodotti a 

buon mercato? Il panel intende presentare, per le città di Bologna e Roma, considerate rappresentative 

di una rinnovata attitudine al consumo tra i secoli XIII e XV, l’evoluzione della produzione e del 

commercio del vestiario e degli accessori attraverso l’analisi delle attività preposte al 

confezionamento e alla vendita di oggetti della moda, un settore chiave dell’economia cittadina: sarti, 

drappieri, merciai e setaioli bolognesi, calzolai romani. L’analisi della produzione e del commercio 

di veli realizzati a Bologna, Perugia, Sansepolcro e Arezzo apre una finestra sull’esportazione di un 

manufatto commerciato anche su vasta scala fino alla regione catalano aragonese (veli di cotone) e 

alla Provenza (veli di seta). 

Attraverso una serie di case studies, questo panel si propone di illustrare come il rapporto tra 

l’accresciuta domanda – derivante da una serie di fattori, fra cui il generale aumento del potere 

d’acquisto dei ceti salariati e il livellamento dei prezzi dei beni di prima necessità – e la progressiva 

diversificazione dell’offerta nel settore vestiario, calzature e accessori, specificatamente i veli, si 

traducesse in una mutata attitudine alla spesa e al consumo fra i gruppi sociali non elitari del tardo 

Medioevo. Se non proprio di quell’“orgia dei consumi” di cui parlava Matteo Villani già alla metà 

del XIV secolo, si può infatti parlare di nuovi atteggiamenti consumistici collegati alla “consumer 
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revolution” che Richard Goldthwaite ha collocato nella Firenze del XV secolo, ma che a buon diritto, 

per volumi d’affari e importanza delle piazze commerciali considerate, può essere estesa anche ai casi 

di Bologna e Roma. 

 

 

Produzione e commercio delle vesti a Bologna fra Due e Trecento: sarti, drappieri e merciai  
Elisa Tosi Brandi 

A rigor di Statuti nel basso Medioevo la confezione delle vesti era riservata ai sarti. Questo almeno 

prevedevano gli statuti corporativi bolognesi e d’altre città italiane fin dal Duecento. Eppure dal 

secolo successivo la consistente e continuativa legislazione corporativa della Società dei sarti di 

Bologna, che qui ci si propone di indagare come punto di osservazione, inizia a restituire un 

cambiamento specificando che ai sarti competeva la sola confezione di vesti nuove commissionate 

su misura. Non provenivano dunque dalle botteghe dei sarti tutti i capi di abbigliamento trattati sul 

mercato cittadino, almeno non quelli usati né quelli preconfezionati, che erano di pertinenza di altre 

Arti. I sarti bolognesi potevano tuttavia occuparsi di modifiche e riparazioni sulle vesti portate in 

sartoria dai clienti secondo quanto stabilito dai tariffari cittadini che, calmierando anche i prezzi delle 

prestazioni sartoriali, prevedevano tali servizi attestandone la diffusa pratica. Quale era dunque 

esattamente l’area di competenza dei sarti e dei professionisti appartenenti all’Arte della sartoria? 

Quali le altre Arti che concorrevano a rispondere alla domanda di capi di abbigliamento sul mercato 

cittadino? Quali i rapporti di forza fra queste Arti? Quali i consumatori di riferimento dell’una e delle 

altre e i prezzi degli indumenti acquistabili nella città di Bologna nel XIV secolo? 

Partendo dall’analisi degli statuti corporativi della Società dei sarti di una città operosa come fu 

Bologna nel Due e Trecento, si intende mettere a fuoco la complessità del settore dell’abbigliamento, 

riflesso di un mondo professionale multiforme e specializzato che gli statuti stentavano a regolare 

perché in continua via di definizione. Ciò grazie ad un mercato molto vivace soggetto al fenomeno 

della moda e delle novità, ma non per questo esclusivo dei ceti più ricchi. A confronto con i sarti 

verranno poste due Arti coinvolte nella confezione e nel commercio delle vesti dai confini molto 

permeabili tra loro, quella dei drappieri e quella dei merciai, con l’intento di mettere a fuoco le 

peculiarità dell’una e delle altre in questo ambito e la loro evoluzione in un contesto di aumentato 

ricorso al prestito di denaro su pegno. Ai drappieri era permesso trattare merci molto varie sia nuove 

sia usate, mentre i merciai, con cui la Società dei sarti bolognesi aveva fitti rapporti, si occupavano, 

tra altre cose, della confezione di elementi vestimentari nonché del commercio dei cosiddetti 

«fornimenti», vale a dire gli accessori sartoriali che servivano a completare le vesti. 

Le fonti che verranno esaminate sono di area bolognese, si trovano presso l’Archivio di Stato di 

Bologna e riguardano Statuti corporativi e cittadini, registri amministrativi del Comune nei secoli 

XIII e XIV. 

 

 

Tra mercato e bottega: il caso dei calzolai nella Roma del Quattrocento 

Daniele Lombardi 

Le molteplici sfaccettature dell’attività del calzolaio vengono qui analizzate a corollario del panel 

legato alla filiera dei tessuti, del cuoio e delle pelli in età tardo-medievale. L’obiettivo è quello di 

porre sotto la lente d’ingrandimento un mestiere artigianale che, pur vantando origini lontanissime, 

non ha tuttavia avuto – soprattutto in Italia, tradizionalmente uno dei principali paesi produttori di 

cuoio e scarpe ancora oggi a livello mondiale – un’adeguata attenzione da parte della storiografia. Gli 

studi che si sono concentrati su questa attività sono ancora pochi e nella maggior parte dei casi il 

calzolaio appare come un elemento di appendice nelle indagini riguardanti il mondo del lavoro, 

l’artigianato del cuoio, il commercio delle pelli e il guardaroba medievale, risultando raramente 

oggetto di analisi sistematiche o monografiche. In effetti, a ben vedere, soltanto per pochissime realtà 

urbane – Novara, Vigevano, Macerata, Pisa e Prato solo per ricordarne alcune – dove, per diverse 
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ragioni, questo settore rappresenta ancora un’importante risorsa economica, si sono registrati 

contributi scientifici di un certo spessore. 

Roma, in tale contesto, non è certo fra i centri più studiati, e questa constatazione appare quanto mai 

anomala se si considera come l’Urbe, per secoli, abbia fondato gran parte della sua economia 

sull’allevamento del bestiame alimentando nel Trecento, grazie all’attività dei circa 400 “casali” 

presenti nella campagna romana, un vivace mercato dell’export. Mercato che, secondo Bruno Dini, 

si traduceva nella disponibilità di cuoi di bue, bufalo e pelli nere e bianche inviate verso alcune delle 

principali piazze commerciali del Mediterraneo. 

La capitale dello Stato pontificio, quindi, viene presa in questa sede come caso di studio. Nello 

specifico essa viene indagata durante l’importante fase di espansione economica e sociale dei secoli 

XV-XVI, periodo contrassegnato da un forte aumento demografico che si tradusse nel raddoppio dei 

suoi abitanti (si passò dai 30.000 ai 60.000 in meno di un secolo) – soprattutto forestieri – con la 

conseguente necessità di maggiori servizi e di un’accresciuta disponibilità di prodotti manifatturieri, 

in particolare di scarpe, com’è noto facilmente soggette ad usura. 

In questa specifica cornice spazio-temporale la figura del calzolaio emerge, dalle diverse fonti a 

disposizione (notarili, fiscali, ecc.), come trait d’union dell’intera filiera produttiva-commerciale del 

cuoio e delle pelli. Non soltanto, quindi, come elemento terminale del mercato, quale lo si potrebbe 

immaginare visto il suo diretto rapporto quotidiano con il pubblico e con la clientela della sua bottega, 

ma anche come acquirente-grossista del materiale grezzo che egli stesso trasformava in prodotto finito 

da immettere successivamente sul mercato. 

 

 

Dal produttore al consumatore: i veli di seta e di cotone negli anni a cavallo del Quattrocento 

Angela Orlandi 

Il velo era un accessorio importante dell’abbigliamento femminile nel Medioevo e nell’Età moderna. 

La testa delle donne non era adornata soltanto dai capelli che venivano invece sistemati utilizzando 

cuffie, berrette, bende e velette. A seconda della ricchezza dei corredi, questi ornamenti potevano 

essere confezionati con stoffe raffinate, guarniti di fili d’oro e d’argento, nastri, perle, pietre preziose 

e bottoni, ma nella maggioranza dei casi nei bauli nuziali delle donne si trovavano semplici veli 

realizzati con lino o cotone imbiancati. Il velo è dunque un prodotto che si pone in una posizione in 

grado di ricoprire una funzione duplice: a seconda della sua qualità era bene popolare o di lusso. 

Certamente era bene consumato da un vastissimo pubblico, soprattutto femminile. 

Attraverso registri contabili e carteggio commerciale, prodotti dalle compagnie mercantili di 

Francesco Datini, proveremo a ricostruire la produzione e il commercio dei veli di cotone e di seta 

tra Trecento e Quattrocento.  I primi venivano confezionati a Perugia, Sansepolcro e Arezzo, i secondi 

soprattutto a Bologna.  

Per entrambi i tipi, dopo avere presentato gli aspetti salienti della filiera produttiva (in parte già nota), 

prenderemo in considerazione le tipologie dei tessuti sia dal punto di vista qualitativo che nei loro 

aspetti più tecnici come larghezza, lunghezza e peso. Soffermeremo la nostra attenzione anche sui 

soggetti che intervenivano nella catena che collegava la produzione al consumo, in particolare gli 

acquirenti all’ingrosso che poi distribuivano i veli fino alle botteghe dei merciai presenti nelle 

principali piazze economiche dell’Europa mediterranea. Relativamente ai mercanti all’ingrosso 

proveremo a verificare le modalità con i cui essi acquistavano i veli e dove li distribuivano. Più 

complesso sarà ricostruire l’ultimo livello della distribuzione, ossia il consumo privato. 

Tutto ciò senza trascurare i prezzi di acquisto e di vendita, i costi di trasporto e distribuzione. 
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Donne del Medioevo. Esperienze religiose, spazi d’interazione e reti monastiche 

 

Isabella Gagliardi – Università degli Studi di Firenze, isabella.gagliardi@unifi.it 

  

 

Avvertenza: Parte delle ricerche proposte nell’intervento di Elisabetta Filippini sono reperibili nel 

saggio della medesima autrice “In claustris monialium”: nuove indagini sulla diffusione del 
monachesimo femminile nella Cremona medievale, in Monache e libertà a Cremona: l’Isola dei 
monasteri, a cura di A. Bellardi, B.G.M. Del Bo, A. Foglia, Cremona 2022, pp. 47-70, mentre lo 

studio di Isabella Aurora sarà prossimamente pubblicato in Écrire au monastère, écrire du monastère. 
Lettres de femmes dans l’Europe médiévale (VIIIe-XVe siècle), a cura di Á. Muñoz Fernández – H. 

Thieulin-Pardo. 

 

 

Isabella Gagliardi ‘Difformitas’ creativa: gesuate, domenicane e agostiniane tra arte, spezierie e 
chiostri 
 

Elisabetta Filippini Donne tra tradizione, innovazione e rinascite. L’intreccio delle reti monastiche 
femminili a Cremona 
 

Isabella Aurora Clarisse in network: interazioni tra ‘sorores’ e trasferimenti di informazioni. 
 

A partire dagli anni Settanta del secolo scorso il tema della vita religiosa al femminile si è andato via 

via accreditando come un importante filone di ricerca: prima interstiziale e non di rado alimentato 

anche dall’engagement di chi lo sviluppava pur restando confinato ai margini della storiografia 

ufficiale, di recente si è collocato al centro di un rinnovato interesse, complice la fioritura di studi che 

hanno dimostrato la dignità scientifica della storia delle donne e della storia di genere e, nondimeno, 

grazie alle mutate politiche europee relative all’inclusione e, giustappunto, al gender. Le innovative 

aperture promosse dalle indagini di genere hanno contribuito a favorire una rilettura della 

documentazione precipua già identificata, stimolando, al contempo, la necessità di effettuare ulteriori 

scavi archivistici in grado di restituire chiaramente la vitalità delle comunità religiose femminili nel 

corso del pieno Medioevo.  

Il panel si pone l’obiettivo di scandagliare, in una dimensione dinamica e di lunga durata, alcuni 

aspetti del variegato mondo della religiosità delle donne, così da porne in luce le peculiarità e le 

caratteristiche originali, entro il variegato panorama delle molteplici istituzioni monastiche. A tal fine, 

si pongono a confronto ordini religiosi femminili inseriti in contesti geopolitici differenti, 

privilegiandone alcuni, e ricercandone punti di interesse ed elementi che ne valorizzino le dinamiche, 

sia interne, sia esterne.  

Rifletteremo sulla razionalizzazione delle esperienze femminili a partire dal tardo Duecento, 

privilegiando il campo di applicazione della Regula Agustini, per poi indagare alcuni casi specifici, 

presentando quelle esperienze in cui tradizione e innovazione convissero felicemente e, in particolare, 

parleremo di religiosae mulieres e di monache lavoratrici. La campionatura di questi casi è di area 

toscana. Per l’area lombarda, invece, sarà analizzato il caso cremonese. Presentato per la prima volta 

nel suo complesso, si presta a delineare il radicamento delle maggiori fondazioni e delle ramificate 

reti monastiche presenti entro un territorio, nonché dei rapporti con la locale società e le autorità 

religiose e laiche. Si intende mostrare gli orientamenti delle scelte femminili, e i loro possibili margini 

di libertà, a partire dall’inserimento entro istituzioni dal carattere tradizionale, fino al fiorire di nuove 

esigenze, che si espressero in esperienze di tipo penitenziale e caritativo-assistenziale. L’accento sarà 

inoltre posto sulla creazione di spazi monastici con i quali interagirono a più riprese eminenti lignaggi
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familiari, figure vescovili di spicco e pontefici, nonché autorità politiche locali. I sistemi di relazione 

sono da intendersi nodali, come dimostra l’esempio offerto dalle clarisse di area angioina, in grado di 

dotarsi di un network relazionale per interagire, nonché per il passaggio di informazioni. Le prime 

indagini al riguardo, attestano una fitta trama di contatti tra cenobi, e frequenti scambi tra le 

fondazioni del regno Angioino, lungo un percorso che da Napoli giunse fino alla Provenza e 

all’Aragona. La ricostruzione di tali circuiti, grazie a una documentazione di non sempre facile 

reperimento, offre infatti l’occasione di ripensare la natura dei contatti fra comunità e la tipologia di 

comunicazione fra monache, permettendoci di riflettere sulle loro modalità di vita, le scelte 

consuetudinarie e liturgiche, nonché il rispetto delle regole adottate.  

 

 

‘Difformitas’ creativa: gesuate, domenicane e agostiniane tra arte, spezierie e chiostri 
Isabella Gagliardi - Università di Firenze  

 

La parte iniziale dell’intervento ospiterà una prima riflessione sugli ambiti di applicazione della 

Regola di Agostino, sottolineandone la pervasività e anche la natura e la capacità adattiva, 

interrogandosi nondimeno sul successo delle Regole dei Terzi Ordini con particolare riferimento al 

terziariato francescano. Saranno, di seguito, presentati e analizzati alcuni casi specifici, la cui 

cronologia si estende dalla metà del Trecento alla prima età Moderna, consentendoci così di cogliere 

l’intera estensione del focus della relazione: il legame tra vita monastica e attività lavorative destinate 

all’esterno del chiostro. Saranno oggetto di riflessione specifica quei casi in cui la vita monastica 

delle donne prevedesse anche un importante impegno lavorativo, da declinarsi nel senso delle 

manifestazioni artistiche e dell’esercizio dell’arte della cura. Sarà dunque esaminata la congregazione 

delle gesuate, dai primordi senesi che le videro attive nella cura degli ammalati, fino alle monache 

pistoiesi che, nel 1634 aprirono una spezieria in cui si distillavano acque profumate e medicamentose 

nonché farmaci di varia natura e tipologia (biroldi, sciroppi, etc.). Le vicende delle gesuate si 

intrecciano con quelle di alcuni monasteri femminili agostiniani, rinomati per l’attività di copiatura e 

di miniatura dei manoscritti esercitata dalle monache e, per illustrare questi casi, sarà dedicata 

un’attenzione speciale all’ambiente senese. Arte e spezieria ritorneranno, quindi, in due importanti 

monasteri fiorentini domenicani: il monastero detto di Annalena e quello di Santa Caterina da Siena, 

le cui spezierie erano particolarmente rinomate nella Firenze del primo Cinquecento e dove operavano 

monache artiste di pregio. L’ultima comunità esaminata sarà quella delle oblate dell’ospedale di Santa 

Maria Nuova a Firenze, attive nella cura degli ammalati almeno fin dal 1301 e autrici di una serie di 

ricette farmaceutiche conservate nel celebre Ricettario ospedaliero del 1515. 

 

 

Donne tra tradizione, innovazione e rinascite. L’intreccio delle reti monastiche femminili a Cremona 
Elisabetta Filippini – Università Cattolica del Sacro Cuore – sede di Brescia 

 
Obiettivo dell’intervento è focalizzare l’attenzione su un caso di studio esemplare, ovvero quello del 

variegato panorama femminile monastico cremonese, inserendolo entro le principali linee 

storiografiche sul tema, sia italiane che internazionali. È indubbio che i più recenti contributi 

scientifici abbiano fornito nuovi fondamentali apporti, ponendo decisamente in luce le specificità e 

le caratteristiche peculiari della religiosità delle donne, entro il quadro generale delle istituzioni 

monastiche.  

Tenuto conto di tale filone di studi, si vuole porre l’accento sulle origini delle maggiori fondazioni 

femminili, specie di ambito benedettino, sorte in diocesi, in un’ottica di lungo periodo, alla ricerca 

delle complesse vicende che ne favorirono il radicamento, fino alle fasi finali, nel corso del 

Quattrocento, che ne decretarono i maggiori accorpamenti. Mancando ad oggi una complessiva 

visione d’insieme della ramificata rete monastica cremonese, si intende colmare tale vuoto, dando 

43. Donne del Medioevo. Esperienze religiose, spazi d’interazione e reti monastiche

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 430



 

 

nuovo impulso alla conoscenza della vita religiosa “al femminile”, specie in rapporto alla locale realtà 

sociale, dalla quale provenivano le stesse monache, e con la quale si dovettero confrontare.  

La storia delle donne a Cremona si intrecciò inevitabilmente con la diversificazione delle molteplici 

forme di religiosità. Da un progetto di vita entro istituzioni monastiche di impronta tradizionale, le 

scelte femminili si orientarono in pieno XII secolo verso esperienze di tipo penitenziale e caritativo-

assistenziale. In un nuovo clima spirituale, con il sostegno di importanti figure vescovili, tra cui quella 

del vescovo Sicardo, noto per le sue compilazioni storiche e giuridiche, più donne, in alcuni casi 

aperte ad esperienze mistiche, attuarono esperimenti innovativi di organizzazione della vita 

monastica. Le scelte femminili, e i loro margini di libertà, saranno valorizzati tenendo conto della 

ampia documentazione d’archivio superstite. Nel contempo si intende tracciare un bilancio dei 

rapporti intrattenuti dalle religiose con le famiglie sia dei fondatori, che d’origine, con i pontefici, i 

vescovi e le autorità locali, nonché i lignaggi più eminenti, a riprova della vivacità degli spazi 

monastici femminili. La ricerca di potere anche sul fronte femminile trovò espressione nella creazione 

di organizzate realtà cenobitiche, dotate di patrimoni fondiari, attentamente gestiti, per i quali non 

mancarono lunghe contese giudiziarie. Tra fondazioni, incorporazioni e rinascite, il lungo percorso 

del monachesimo femminile in pieno Medioevo passò anche attraverso il concentramento delle 

comunità monastiche. Un fenomeno di razionalizzazione sul quale si intende, infine, insistere, per 

delineare le scelte, improntate su criteri di rinnovata spiritualità, nonché gli interessi e i fini 

economici, che ebbero forte impatto e pesanti ricadute sull’agire quotidiano delle monache.  

     

 

Clarisse in network: interazioni tra ‘sorores’ e trasferimenti di informazioni 
Isabella Aurora – Biblioteca Apostolica Vaticana 

 

Vorrei presentare nell’intervento i primi risultati di un’indagine sulle interazioni tra alcuni monasteri 

di Clarisse nella prima metà del Trecento. L’attenzione quindi sarà posta non tanto sugli aspetti 

istituzionali relativi alle singole comunità e alla loro specificità nella realtà fluida e disomogenea delle 

diverse esperienze monastiche, anche dopo Chiara, quanto piuttosto sulle relazioni intercorrenti tra 

diversi cenobi. Ciò nonostante il quadro istituzionale, nel caso specifico le relazioni con il papato e 

con le famiglie regnanti, rimane sempre sullo sfondo e per taluni versi corrobora e giustifica proprio 

i medesimi scambi tra cenobi.  

Recenti contributi scientifici hanno focalizzato l’attenzione sugli stretti contatti esistenti tra monasteri 

di Clarisse di fondazione sia reginale, sia nobiliare e sui percorsi compiuti da tali comunità 

nell’adozione di una specifica regola di vita, in virtù dell’appartenenza delle fondatrici ai medesimi 

ambienti religiosi e alla loro adesione al dibattito contemporaneo più radicale, orientato a promuovere 

l’adozione della linea pauperistica tracciata da Francesco e accolta da Chiara. Studi pregressi hanno 

posto in evidenza sia alcuni esperimenti di ritorno alle origini realizzatisi all’interno della corte 

napoletana, che coinvolsero cenobi ubicati nella capitale e altri posti nel Regnum - sperimentazioni 

connesse essenzialmente alla stretta comunanza e alla frequentazione di un circolo di nobili donne 

facenti capo alla regina Sancia -, sia le interazioni tra i monasteri napoletani e le numerose case 

monastiche in Provenza, fondate e dotate dalla medesima sovrana. 

Nell’alveo tracciato da queste linee di indagine e sulla scorta delle nuove frontiere orientate allo studio 

di genere, qui con particolare attenzione al mondo religioso, si intende proporre una riflessione sulle 

relazioni tra le fondazioni di Clarisse poste nel cuore del regno angioino, insieme a quelle occitane, 

saldate dalla medesima volontà di origine, e una fondazione legata alla dinastia regnante aragonese. 

Il passaggio di persone, di informazioni, di documenti, diventava spesso funzionale, come è stato 

evidenziato anche per altre realtà monastiche femminili, al trasferimento di contenuti normativi o alla 

maturazione ed elaborazione di scelte innovative di vita monastica, sia organizzative, sia liturgiche. 

Nel contempo si intende ricostruire la trama dei contatti tra i cenobi, delineare le motivazioni e le 

modalità che resero possibili e operanti tali relazioni, con particolare attenzione a individuare i canali 

utilizzati per avviare e mantenere la comunicazione e la trasmissione di notizie, avendo sullo sfondo 
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la curia pontificia di Avignone. Si conferma in tal modo un corposo network tra i monasteri di Clarisse 

che oltrepassa i confini dei regni, una circolazione di informazioni e intenzioni tra le diverse comunità 

lungo un percorso tra Napoli, la Provenza e l’Aragona. La rete monastica offre inoltre l’occasione per 

riconsiderare più attentamente la natura dei contatti esistenti tra questi cenobi e il tipo di 

comunicazione intervenuta all’interno di dinamici spazi di azione interamente al femminile.  
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I diritti del sud. Tradizioni e pratiche giuridiche nel Mezzogiorno medievale (secoli VIII-XIII) 

 

Claudio Azzara, clazzara@unisa.it (Università di Salerno) 

 

Riccardo Berardi, Le tradizioni giuridiche nelle successioni signorili e feudali nel Mezzogiorno 
d’Italia (secoli XI-XIII). 
Tommaso Indelli, Intersezioni giuridiche nella prassi processuale della Longobardia meridionale. 
Il caso campano. 
Mariarosaria Salerno, Le tradizioni giuridiche e la trasmissione di beni mobili: dotazioni, corredi, 
testamenti in Italia meridionale (secc. IX-XIII). 
 

 

Il panel si propone di illustrare la specifica pluralità delle tradizioni giuridiche vigenti nell’Italia 

meridionale dell’alto e pieno medioevo (romana e romano-bizantina, longobarda, franco-imperiale, 

oltre alla presenza del diritto canonico) e la loro complessa interrelazione nelle pratiche giuridiche e 

nei criteri di risoluzione delle controversie, attraverso la particolare considerazione di alcune 

fattispecie significative, in un lungo arco cronologico che abbraccia l’età longobardo-bizantina, 

quella normanna e quella sveva. Tale indagine, condotta su un campione documentario eterogeneo 

per tipologia e fonte, e in parte inedito, permette di approfondire, dal punto di vista del diritto e 

delle condotte giuridiche, le contaminazioni culturali e i processi di definizione identitaria e di 

progressiva trasformazione delle società del meridione continentale; con un riferimento particolare, 

ma non esclusivo, ai contesti territoriali corrispondenti alle odierne regioni della Campania e della 

Calabria, entrambe attraversate dal confine fra longobardi e bizantini e quindi luoghi di esplicito 

confronto tra diversi ambiti politici e culturali. In particolare verrà presentato e criticamente 

discusso l’intreccio delle diverse tradizioni giuridiche in rapporto alla prassi processuale e ai criteri 

di risoluzione delle controversie nei principati longobardi (Tommaso Indelli, Intersezioni giuridiche 
nella prassi processuale della Langobardia meridionale, secoli VIII-XI); alla trasmissione dei beni 

mobili e ai trasferimenti patrimoniali (Mariarosaria Salerno, Le tradizioni giuridiche e la 
trasmissione di beni mobili: dotazioni, corredi, testamenti in Italia meridionale (secc. IX-XIII)); alle 

successioni signorili e feudali, anche alla luce dei tentativi di loro disciplinamento da parte 

dell’autorità regia (Riccardo Berardi, Le tradizioni giuridiche nelle successioni signorili e feudali 
nel Mezzogiorno d’Italia (secoli XI-XIII)). Quali temi privilegiati da siffatta indagine emergono, tra 

gli altri e in aggiunta a quello principale e già enunciato della coesistenza e dell’intersecarsi di 

tradizioni normative differenti, quelli della relazione tra diritto codificato e consuetudine, anche 

locale (che sembra spesso prevalere nell’uso); della giusta declinazione dei concetti di personalità e 

di territorialità del diritto; della cultura giuridica dei giudici; della gerarchia degli organi giudicanti 

e dei sistemi normativi; dei vari criteri di risoluzione delle controversie (applicazione della norma 

codificata, consuetudine, criteri equitativi). Il quadro d’insieme, assai articolato nella sua 

composizione ed elastico nella propria applicazione ai casi concreti, al contempo rende ben conto 

delle peculiarità del contesto meridionale e si presta pure a utili raffronti con le dinamiche generali 

delle coeve realtà dell’Italia centro-settentrionale e del continente europeo. 
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Riccardo Berardi, Le tradizioni giuridiche nelle successioni signorili e feudali nel Mezzogiorno 
d’Italia (secoli XI-XIII) 
 

Il presente contributo prende in esame l’influenza che hanno avuto le tradizioni giuridiche – quella 

franca, longobarda e, in minor misura, “bizantina” – nella successione delle signorie e dei feudi, 

determinando in alcuni casi una forte frammentazione del potere signorile in tutto il Mezzogiorno 

d’Italia.  

Attraverso le fonti normative i sovrani normanni (Ruggero II, Guglielmo I e II) cercarono di 

disciplinare i matrimoni e le successioni feudali e signorili delle diverse aree del Regno, le quali 

ebbero una tradizione giuridica differente e mista anche all’interno delle stesse “province”.  

Con Federico II ci fu un progressivo irrigidimento della legislazione nell’impedire le pratiche 

consuetudinarie, seppur l’imperatore, inizialmente, tramite le Assise di Capua (1220) aveva 

concesso che gli aristocratici viventi more Langobardorum potessero essere non obbligati a 

rispettare le nuove disposizioni che privilegiavano il diritto franco. Nelle Costituzioni di Melfi del 

1231 Federico II stabilì un collegamento preferenziale con i nobili viventes more Francorum, 

schierandosi contro il sistema dei “feudi longobardi”, per mezzo dei quali fu concesso 

precedentemente alle diverse casate di mantenere i possedimenti feudali sempre all’interno della 

loro signoria. L’obiettivo del Puer Apuliae era quello di recuperare i feudi che non avevano eredi 

legittimi incamerandoli nel demanio regio, inoltre, considerata la nuova possibilità femminile di 

ereditare beni feudali, l’imperatore puntava ad esercitare anche la tutela su questa tipologia di 

successione. Presentando casi specifici attraverso fonti edite e inedite, si definiranno alcuni profili 

di famiglie aristocratiche di tradizione longobarda, franca e “bizantina”, dimostrando come alcune 

di loro utilizzarono dei veri escamotage per proteggere i loro beni feudali e mantenerli nel loro 

casato, aggirando la legislazione e confermando che in realtà l’imperatore non riuscì a estirpare 

completamente le pratiche consuetudinarie. 

Per quanto concerne il periodo normanno la situazione è diversificata, ma il sistema di protezione e 

trasmissione del patrimonio signorile all’interno di alcune famiglie è già visibile in questa epoca. 

Un modo per salvaguardare i beni familiari – anche feudali – di un aristocratico risiedeva nel 

distinguere i figli del primo letto da quelli del secondo. Il primogenito di primo letto ereditava i 

possedimenti più antichi; il primogenito di secondo letto ereditava quelli acquisiti da poco tempo. 

Emblematico è l’esempio, già messo in risalto da Errico Cuozzo, di Roberto de Lauro, conte di 

Caserta, della famiglia Sanseverino. L’aristocratico era detentore della signoria di Lauro e 

Sanseverino, antichi possessi del casato, successivamente divenne titolare delle signorie di Solofra e 

Serino, le quali erano appartenute alla madre. Il conte di Caserta si sposò due volte, inizialmente 

con Giuditta, poi con Agnese Gentile dei Conti di Marsi. Dal primo matrimonio nacque Guglielmo, 

dal secondo Riccardo e Ruggero. Il conte dispose che alla sua morte il primogenito del primo 

matrimonio, Guglielmo, gli succedesse non solo nella contea di Caserta, ma anche nei vecchi 

possedimenti della signoria; e che Riccardo, primogenito di secondo letto, ottenesse, con ancora in 

vita il padre, i feudi acquisiti dai Sanseverino. La documentazione relativa al conte Roberto de 

Lauro ci consente di documentare anche un’altra pratica utilizzata: per mantenere le signorie 

concesse ai figli all’interno del casato, nonostante la loro morte, si applicava il passaggio dello 

stesso bene a un fratello del defunto, rivendicando la comunione dei beni tra fratelli secondo il mos 
langobardorum. D’altra parte non sempre i casati riuscirono a mantenere le loro signorie, per 

esempio nel 1149 Simone de Avenabulo di Aversa, rivolse una petizione a re Ruggero II perché 

desse esecutività a quanto disposto nel suo testamento. Nonostante la famiglia praticasse il mos 
Francorum, Simone, che non aveva avuto eredi diretti, aveva stabilito che suo fratello Riccardo gli 

potesse succedere e che, in caso di morte di quest’ultimo, la figlia di nome Alicia potesse avere una 

dote consistente. Il sovrano accettò, ma alla morte di Simone e Riccardo il ramo si estinse.  

Particolare è la situazione dei piccoli feudi in Calabria in età normanna, in cui rintracciamo qualche 

esempio di importanti donne italo-greche infiltrate nel sistema signorile normanno, le quali per il 

theorètron ricevettero una parte di feudo. Sappiamo infatti che nel 1176 un phion tariffato per il 
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servizio militare in quattro cavalieri apparteneva ad un certo Ugo, figlio di Matteo Sabuti, il quale 

per il suo theorètron donò la terza parte del citato phion ad una Maleinos di nome Regalia. La 

madre della sposa – moglie di Nicola Maleinos - come dote matrimoniale assegnò più di 4000 tarì, 

ciò dimostra che anche detenere una terza parte di un feudo a volte aveva una certa convenienza. È 

probabile che questa concessione abbia permesso successivamente il ripristino del feudo anche 

senza eredi diretti. 

Con l’avvento della dinastia sveva e la minorità di Federico II le aristocrazie applicarono ancor di 

più strategie di conservazione del loro patrimonio signorile, cambiando ogniqualvolta ce ne fosse 

bisogno l’erede della signoria. In Calabria ritroviamo alcuni esempi, specie di famiglie della zona 

meridionale della regione. 

Le famiglie “normanne” come gli Arena (Culchebret) e gli Altavilla espansero le loro prerogative 

signorili e insediamenti. Matteo d’Arena, fratello di Giovanni, morto senza eredi, subentrò nella 

signoria. Dopo il suo decesso controllò i territori Riccardo, probabilmente il primogenito di 

Giovanni. Nel testamento di Giovanni di Arena vengono descritti dei feudi che erano stati concessi 

a S. Stefano del Bosco, ma sappiamo che nel 1212 venne restituito il feudo di Vallislonga a Rao di 

Vallislonga castellano di Arena, il quale morì senza eredi. Il feudo venne incamerato nuovamente 

da Giovanni di Arena, ma non dalla Regia Corte. Anche la famiglia d’Altavilla, per le numerose 

successioni feudali sembra essere suddivisa in più rami: Ruggero d’Altavilla nel 1200 è il signore 

del castro Borrello con sua moglie Lucia e suo figlio Giovanni, mentre l’altro lignaggio composto 

da Riccardo e Giovanni d’Altavilla possedeva una piccola signoria nei pressi di Mileto alle 

dipendenze del conte di Loritello Roberto de Say. Un altro ramo del casato era gestito da Malgerio 

d’Altavilla, il quale deteneva una signoria su Satriano. La dinastia degli Altavilla non viene 

documentata più con il ripristino del potere di Federico II, è probabile che, al contrario degli Arena, 

il casato si fosse estinto non avendo eredi naturali; infatti si riscontra un progressivo irrigidimento 

della legislazione nell’impedire le pratiche consuetudinarie. Anche per questo l’imperatore svevo 

inviò dei funzionari tra il 1247-48 nelle varie regioni, con il fine di annullare le illecite alienazioni 

dei beni feudali relativi ai demania feudorum, cioè quella parte di feudo che non era data in 

concessione a sottoposti, ma restava nella disponibilità dell’aristocratico. Gli agenti chiedevano alla 

curia come comportarsi quando trovavano dei feudi di piccola dimensione; la risposta per tutte le 

regioni – tranne per la Calabria - era che questi ultimi non erano da considerarsi militari, e che il 

feudo in sé non era un bene dal valore inferiore a un dodicesimo del feudum militis.  

In Calabria i beni feudali, specie a Bisignano, erano sottoposti a divisioni successorie simili alle 

proprietà allodiali, quindi era considerato un feudo militare anche un bene stimato un centesimo di 

feudum militis. Nei sigilla di Ruggero II presentati dagli aristocratici si constata che i feudi erano 

composti, nella maggior parte dei casi, da uomini e mulini. Questa situazione di polverizzazione 

della territorialità calabrese descritta dai reintegratores feudorum è ulteriormente documentata 

nell’inchiesta angioina di Carlo I sui feudi del Regno. Bisignano è ancora una volta un caso 

emblematico. In questo centro viene ribadito infatti che i notabili vissero sempre secondo il diritto 

longobardo.  

Ci sono pervenute, a tal proposito, tre inchieste della prima età angioina databili dal 1273 al 1279: 

la prima (1273-74) conteneva, per volere di Carlo I, i beni delle donne che detenevano una signoria 

e si erano sposate dopo la sua conquista del Regno; l’inchiesta del 1277 riguardava i beni 

sequestrati dagli svevi e restituiti da Carlo I ai legittimi titolari; infine quella del 1278-79, di 

carattere generale, faceva riferimento alle indagini sullo stato delle terre, sul valore dei feudi e sul 

complesso dei diritti di cui godevano i vari domini. Tutte le inchieste riportano notizie dell’età 

sveva.  

Per quanto concerne le tradizioni giuridiche nelle successioni signorili e feudali, peculiari sono 

quelle relative alle signorie calabresi. In diversi centri del nord della Calabria venne chiesto ad 

alcuni testimoni che tipo di tradizione giuridica vigesse nella loro signoria. 

La signoria di Sangineto, Belvedere (Belvedere Marittimo), Bullite (Nova Siri) e altri casali, rimase 

alla famiglia Sangineto, la quale visse sotto il diritto franco. Dopo Luca Sangineto, che aveva 
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ricevuto la signoria da Guglielmo II e Costanza d’Altavilla con honoribus iusticiis, subentrò 

Guglielmo Sangineto, il quale ampliò i suoi diritti grazie a Federico II nel 1222; alla sua morte, 

probabilmente avvenuta durante la fine del regno dell’imperatore, la signoria venne affidata a Luca. 

Presso Maierà, a nord di Belvedere, la prosopografia signorile segnala due cambi di successione in 

famiglia: un certo Ruggero detenne il castro forse fin dalla minorità di Federico II in quanto è 

indicato che il figlio Perrus già sotto l’imperatore aveva ricevuto il possedimento secondo le 

consuetudini di successione signorile del regno. La dominazione feudale è documentata ancora a 

Tortora, Aieta e castro Cucco (tra Maratea e Scalea), in quest’ultima fortezza la signoria nel 

periodo svevo era nelle mani di un certo Guido accompagnato dalla moglie Alesania. A Tortora 

notiamo una successione ambigua: Giovanni de Gifono era il titolare della signoria forse durante la 

minorità di Federico II, gli subentrò il primogenito Giacomo, il quale aveva un altro fratello di 

nome Gilberto. Nel 1239 risulta essere dominus di Tortora quest’ultimo, probabilmente Giacomo 

morì senza eredi e per non far perdere la signoria al casato venne attuata la successione secondo il 

diritto longobardo. Anche in età angioina il figlio di Gilberto, Rinaldo, deteneva Tortora. Infine 

Aieta, centro signorile in tutto il periodo normanno della famiglia degli Scullandi, per mancanza di 

eredi si estinse. Stefano de Gifono, fratello di Giovanni de Gifono, fu il titolare del castro in età 

sveva, alla sua morte sembrò subentrargli il figlio Giacomo. 

In conclusione è evidente che con una serie di accorgimenti gli aristocratici del Regno tentarono, a 

volte con successo, di non far disperdere i beni signorili e di coinvolgere nelle successioni tutti i 

figli oppure familiari. Da ciò derivarono alcune conseguenze: da un lato si moltiplicarono i lignaggi 

all’interno della stessa famiglia, dall’altro ci fu la progressiva esclusione delle figlie femmine dalla 

successione in cambio di una cospicua dote; tuttavia bisogna registrare alcuni casi in cui la donna ha 

continuato per un certo periodo ad essere titolare della signoria nonostante la morte del marito. 
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Tommaso Indelli, Intersezioni giuridiche nella prassi processuale della Longobardia meridionale. 
Il caso campano1 

 

L’esame della documentazione giudiziaria proveniente dalla Longobardia meridionale, nell’arco 

cronologico compreso tra VIII e XI secolo, conferma come, nella prassi processuale, l’applicazione 

di norme ed istituti giuridici appartenenti ad ordinamenti diversi, per origine e tradizione, non 

costituiva un’anomalia, ma la “normalità”2. Ciò dipendeva dalla coesistenza, nel medesimo 

territorio, di etnie aventi tradizioni giuridiche differenti, ma capaci di intrattenere relazioni 

osmotiche. Escludendo il diritto canonico e quello musulmano - importato dai conquistatori 

saraceni, nelle aree cadute sotto il loro controllo, a partire dal IX secolo - nei territori sotto sovranità 

longobarda, e fino alla conquista normanna, nell’XI secolo, gli ordinamenti prevalenti furono il 

“romano” e il “longobardo”, quest’ultimo nella versione codificata dall’editto di Rotari e dalle 

emendazioni successive, opera dei successori di Rotari e dei principi di Benevento Arechi II (758-

787) e Adelchi (853-878)3. Tuttavia, poiché la presenza dei Longobardi nel Sud fu molto più lunga 

che nel resto d’Italia, il processo di fusione con la popolazione romana si attuò con maggiore 

intensità che nel resto del paese, e ciò ebbe importanti conseguenze anche sul piano giuridico. Il 

diritto longobardo e quello romano si influenzarono reciprocamente e, progressivamente, persero il 

carattere di rigidi ethnic markers, finendo per “territorializzarsi” e radicarsi in determinate aree 

geografiche, a seconda della distribuzione delle rispettive popolazioni e della variazione degli 

assetti territoriali determinati dalle conquiste militari. Col tempo, la loro applicazione finì per 

prescindere dall’effettiva appartenenza etnica degli abitanti, tra l’altro difficilmente accertabile 

dopo secoli di permanenza dei Longobardi nel Mezzogiorno e in seguito alla fusione, anche 

biologica, delle rispettive popolazioni. La persistenza, nella documentazione legale, di riferimenti 

all’esistenza di diritti diversi, sulla base della professio iuris e della stirpe d’appartenenza, col 

tempo non fu più intesa come una contrapposizione netta, biologica e politico-militare, tra popoli 

diversi abitanti il Mezzogiorno, quanto come un riferimento ad una memoria condivisa da vasti 

 
1 Questo contributo costituisce l’esito di un’attività di ricerca che, da alcuni anni, sto conducendo sulla giurisdizione e 

gli ordinamenti giudiziari della Longobardia meridionale nell’Alto Medioevo (VI-XI secolo), attraverso l’analisi dei 

giudicati, cioè della documentazione processuale. Si tratta di un filone d’indagine che, allo stato attuale, appare ancora 

in gran parte inesplorato, almeno per quanto riguarda il Mezzogiorno longobardo. Su questo tema ho già pubblicato la 

monografia “La Giustizia nella Longobardia meridionale tra norma e prassi”, Centro di studi longobardi Ricerche 4, 

(Fondazione CISAM “Centro italiano di studi sull’Alto Medioevo), Milano-Spoleto 2020, pp. 1-261, ISBN 978-88-

6809-321-1- , e l’articolo “Giustizia e ordinamenti giudiziari nel ducato longobardo di Benevento”. Reti Medievali 

Rivista, 20 (2), Anno 2019, pp. 51-76. ISSN 1593-2214. 
2 Sono in tutto 28 le notitiae iudicati pervenute dal regnum Langobardorum tra VII e VIII secolo, suddivise tra il regno, 

il ducato di Spoleto e il ducato di Benevento. Non è pervenuta alcuna documentazione giudiziaria del ducato di 

Benevento antecedente l’VIII secolo. T. Indelli, Giustizia e ordinamenti giudiziari nel ducato longobardo di Benevento, 

‹‹Reti Medievali Rivista››, 20 (2),  https://doi.org/10.6092/1593-2214/6330 Anno 2019, pp. 1-26,  
3 La legislazione scritta, vigente nella Langobardia minor fino alla fine dell’XI secolo, era costituita dall’editto di Rotari 

e dagli emendamenti successivi, opera dei re Grimoaldo (662-671), Liutprando (712-744), Ratchis (744-749) e Astolfo 

(749-756). I duchi di Benevento – da Zottone (570 ca.-590) in poi – non emanarono proprie norme, integrative del 

corpus edittale. Solo a partire dalla caduta del regno, nel 774, con la trasformazione del ducato in principato, a 

Benevento iniziarono ad essere promulgate norme giuridiche integrative dell’editto. A quanto è dato di sapere, solo due 

principi furono attivi in tal senso, cioè Arechi II e Adelchi (853-878), che promulgarono i loro emendamenti, 

rispettivamente, nel 782 e nell’866. C. Azzara, I Longobardi, Bologna 2015, pp. 95-106, S. Gasparri, Desiderio. 
L’ultimo re longobardo. Si batté contro i papi e i Franchi per il dominio sull’Italia, Roma 2019, pp. 168-194. 
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gruppi umani, di un antico retaggio genealogico di stirpe, ancora percepito come attuale4. La 

“territorializzazione” dei due ordinamenti, inoltre, comportò l’innervarsi, nel tronco del diritto 

scritto longobardo, delle consuetudini antichissime dei singoli luoghi, dando vita ad una sorta di 

dualismo giuridico tra il diritto della prassi - quello generalmente applicato -  e il diritto scritto, che 

iniziò ad assumere una funzione di carattere suppletivo rispetto a quello radicato nei luoghi. Ciò è 

dimostrato da molti giudicati nei quali, pur essendo espressamente contenuto un richiamo alla legge 

scritta longobarda - l’editto - esso era generico, senza riferimento ad una specifica disposizione, 

mentre nel caso concreto, deciso dal giudice, si applicava una norma di carattere consuetudinario e 

locale - assente nell’editto - e nata dall’incontro tra la normativa scritta e le consuetudini del posto. 

Si ripropose così, anche per il Mezzogiorno longobardo, un fenomeno già diffuso nel regno e cioè la 

contrapposizione tra un diritto applicato e vivo - definibile anche usuale o “volgare” - e un diritto 

modello o di riferimento, rappresentato dalla norma astratta, generale e “colta”. Inoltre, la raggiunta 

compenetrazione tra l’ordinamento “romano” e quello “longobardo”, sul terreno della prassi 

sociale, è rappresentata da alcuni documenti in cui molti istituti - in origine espressione del diritto 

longobardo o di quello romano – vengono considerati dal redattore del documento appartenenti a un 

diritto diverso da quello originario e ciò non può considerarsi espressione di semplice ignoranza 

giuridica da parte dello scriba che materialmente vergava l’atto5. Ad esempio, in un documento del 

1030, contenente una donazione, un istituto tipicamente longobardo come il launegild - 

controprestazione di modico valore fatta dal donatario al donante - viene considerato dall’estensore 

della charta, come applicazione della lex Romanorum e non - come ci si aspetterebbe – della lex 

Langobardorum6. Quest’ultima, quindi, nei mille casi concreti della realtà, cioè nella quotidiana 

vita giuridica della società - soprattutto in tempi di carenza del potere pubblico e d’inoperosità della 

giurisprudenza - si specializzò nella varietà della prassi dei tribunali e dei negozi giuridici, 

assumendo morfologie diverse, a seconda delle esigenze e dei contesti. Nel Mezzogiorno, a seguito 

della “territorializzazione” della lex Langobardorum, si considerarono “terre di diritto romano-

bizantino” la Campania costiera - eccetto Salerno - il Salento e la Calabria meridionale; “terre di 

diritto longobardo” il Salernitano, la Marsica e il Sannio, la Lucania, la Puglia - soprattutto la 

“Terra di Bari” - e la Calabria settentrionale a nord del Crati7. Questo processo non annullò mai il 

principio della personalità del diritto, ma lo attutì, perché, nel tempo, il semplice fatto di provenire 

da un territorio con una determinata vocazione giuridica, costituì l’indicatore sufficiente - salvo 

prova contraria - del diritto applicabile ad un determinato soggetto giuridico e ai relativi rapporti. 

Inoltre - come ho avuto modo di dimostrare in altri contributi sul tema - l’applicazione di diritti 

diversi nel corso dei processi, nella Longobardia meridionale, era anche favorita dall’assenza di 

qualsiasi regola inderogabile di competenza, per materia o territorio, degli organi giudiziari - duca, 

gastaldi, sculdasci – che, generalmente, esercitavano anche attribuzioni amministrative e non 

soltanto giudiziarie8. Inoltre - a quanto è dato di sapere – nella documentazione processuale, non è 

 
4 Sulla professio iuris - ‹‹..ego vivo, aio vivere ex lege Langobardorum..›› - nel regno longobardo, si veda Liutprando, 

cap. 91, in Le Leggi dei Longobardi. Storia, memoria e diritto di un popolo germanico, a cura di C. Azzara e S. 

Gasparri, Roma 2005, p. 192 e S. Caprioli, “Satura Lanx 11. Per Liutprando 91”, in Studi in memoria di Giuliana 
d’Amelio, Studi storico-giuridici, Milano 1978, I, pp. 203-218.  
5 T. Indelli, Giustizia e ordinamenti, pp. 1-26. 
6 Codice Diplomatico Cavense, voll. I-VIII, a cura di M. Morcaldi, M. Schiani, S. De Stefano, Milano-Napoli-Pisa, 

1873-1893, voll. IX-X, a cura di S. Leone, G. Vitolo, Badia di Cava, 1984-1990, vol. V, n. 828. In tema, si vedano 

anche vol. IV, n. 685 e vol. VI, n. 914. 
7 A. Amati Canta, Meffium, Morgincap, Mundium. Consuetudini matrimoniali longobarde nella Bari medievale, Bari 

2006, pp. 20-30.  
8 T. Indelli, Giustizia e ordinamenti, pp. 1-26, T. Indelli, Ordinamenti giudiziari nel ducato di Benevento tra VI e VIII 
secolo, in Liutprando re dei longobardi, Atti del convegno internazionale di studio (Pavia-Gazzada, 3-8 maggio 2018), 

a cura di G. Archetti, Spoleto (Centro studi longobardi. Convegni, 3), in corso di stampa, T. Indelli, Sistemi di 
risoluzione delle controversie giuridiche nella Longobardia meridionale (VIII-X secolo), in Dal ducato al principato. I 
Longobardi del sud, Atti del convegno internazionale di studio (Benevento, 23-25 novembre 2017), a cura di M. Rotili, 

(Centro studi longobardi. Ricerche), in corso di stampa, T. Indelli, Tecniche di amministrazione della giustizia nel 
Mezzogiorno longobardo tra norma e prassi (VI-XI sec.), ‹‹Schola Salernitana››, Annali, X-X, (2017), pp. 71-80. Sulle 
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mai attestata l’esistenza di organi giudiziari distinti su base “etnica” - a seconda dell’origo dei 

litiganti - né è attestata la presenza di adsessores romani, negli organi giudicanti longobardi, quando 

fossero coinvolti nei processi individui di estrazione etnica differente, cosa prevista, invece, in altri 

ordinamenti, come quello ostrogoto9.L’applicazione della normativa scritta, edittale, in alcuni 

giudicati era espressamente suggerita da espressioni come secundum legem, secundum Edictum, 
secundum Edicti tenorem – ma non è improbabile che, molto spesso, tali espressioni occultassero 

una vera e propria “attività creatrice” di norme giuridiche da parte dei giudici, anziché di semplice 

applicazione delle stesse10. In un processo tenuto a Benevento, in palatio, intorno al 774, Arechi II 

applicò integralmente la normativa edittale - a cui rinviò espressamente nel testo del giudicato – 

stabilendo che la nobile Aliperga che, nonostante la sua monacazione, aveva contratto matrimonio 

con Taurus, subisse  la totale confisca dei beni11. In altri casi, l’applicazione della normativa scritta 

era espressamente derogata dal giudice a favore dell’applicazione della consuetudo loci, ritenuta più 

adatta a disciplinare la fattispecie concreta. D’altronde ciò non deve meravigliare, perché 

l’ordinamento della Longobardia meridionale non aveva una rigida gerarchia delle fonti normative e 

pertanto, molto spesso, era la norma non scritta, consuetudinaria, a prevalere su quella edittale. Il 

rapporto della codificazione longobarda con il diritto consuetudinario, quindi, fu sempre dialettico e 

di continua e incessante osmosi, senza barriere nette tra norma scritta e orale, tanto che quando ci si 

riferiva all’una, spesso si richiamava anche l’altra, in modo endiadico (lex et consuetudo 
Langobardorum)12. Ciò si comprende meglio se si tiene in considerazione che il patrimonio 

giuridico tribale dei Longobardi – come di tutte le tribù germaniche – era costituito proprio da 

norme consuetudinarie – le ben note cawarfidae – e che l’opera legislativa di re Rotari (636-652), 

fu soprattutto opera di codificazione, di messa per iscritto di un patrimonio fino a quel momento 

composto da norme tramandate oralmente, di generazione in generazione13. Nel caso della 

repressione del crimen falsi, ad esempio, le prescrizioni edittali venivano in genere derogate. Si 

ricordi il caso del notaio e falsificatore Godefrit, che subì la confisca dei beni del suo patrimonio, 

poi donati dal duca di Benevento, Arechi II, al cenobio beneventano di Santa Sofia, da lui stesso 

fondato14. Allo stesso modo, Arechi agì contro il notaio-falsario Talarico, i cui beni furono 

confiscati e ugualmente donati a Santa Sofia15. In entrambi questi casi, la sanzione comminata fu 

quella della confisca dei beni e non dell’amputazione della mano, prevista dall’editto di Rotari, cioè 

dalla legge scritta, e forse in applicazione di una consuetudo del luogo16. Passando all’esame 

dell’influenza del diritto canonico, cioè dell’ordinamento della Chiesa, nella prassi processuale 

della Longobardia meridionale, bisogna constatare che essa è riscontrabile in un duplice ordine di 

 
competenze amministrative degli organi giudiziari della Longobardia meridionale si veda anche, V. Loré, I gastaldi 
nella Puglia longobarda, in Bizantini, Longobardi e Arabi in Puglia nell'alto Medioevo, Atti del XX Congresso 

internazionale di studio sull’alto medioevo (Savelletri di Fasano (BR), 3-6 novembre 2011), Spoleto 2012, pp. 249-273, 

V. Loré, Sculdasci e decani. Note sugli ufficiali minori nel principato di Salerno nei secoli IX e XI, in ‹‹Reti Medievali 

Rivista››, 18, 1 (2017), pp. 123-138. 
9 T. Indelli, Giustizia e ordinamenti, pp. 3-30, L. Loschiavo, Oltre la milizia: fisco e civilitas per i Goti di Teoderico, in 

Cittadinanze medievali. Dinamiche di appartenenza a un corpo comunitario, a cura di S. Menzinger, Roma 2018, pp. 3-

30. 
10 T. Indelli, Tecniche, pp. 71-80.  
11 Codice Diplomatico Longobardo, a cura di H. Zielinski, Fonti dell’Istituto Storico Italiano per il Medioevo, Roma 

2003, vol. IV/2, n. 51, p. 201. Aliperga fu punita in ottemperanza al cap. 30 dell’editto di Liutprando che puniva i 

religiosi che, violando i voti, tornavano a vivere nel “secolo”. Liutprando, cap. 30, in Le Leggi, p. 158. 
12 T. Indelli, Giustizia e ordinamenti, pp. 1-26. 
13 C. Azzara, “…quod cawerfeda antiqua usque nunc sic fuisset”. Consuetudine e codificazione nell’Italia longobarda, 

in Alto Medioevo Mediterraneo, a cura di S. Gasparri, Firenze 2005, pp. 251-255, S. Gasparri, La memoria storica dei 
Longobardi, in Le Leggi dei Longobardi. Storia, memoria e diritto di un popolo germanico, a cura di C. Azzara e S. 

Gasparri, Roma 2005, pp. XVII-XXXVII, T. Indelli, Giustizia e ordinamenti, pp. 1-26. 
14 Codice Diplomatico Longobardo, IV/2, n. 62, p. 208.  
15 Codice Diplomatico Longobardo, vol. IV/2, n. 77, p. 217. Per l’amputazione della mano del falsario, Rotari, cap. 243, 

in Le Leggi, p. 76.  
16 Leone III, Ecloga, ed. L Burgmann, Das Gesetzbuch Leons III und Konstantinos V, in Forschungen zur 

byzantinischen Rechtsgeschichte,10, Frankfurt 1983, 17.18, p. 231, T. Indelli, Giustizia e ordinamenti, pp. 1-26. 
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casi e, innanzitutto, nell’applicazione, da parte dei giudici, di criteri equitativi di composizione dei 

conflitti, prassi ricollegabile sia alla “discrezionalità” decisoria di ogni giurisdizione medievale, sia 

all’influsso del pensiero giuridico ecclesiastico. Il concetto di aequitas - non ignoto al diritto 

romano - fu infatti rielaborato, nel Medioevo, dalla cultura ecclesiastica, su base teologica e 

scritturale, e divenne patrimonio comune della cultura giuridica europea, e quindi della legislazione 

e della prassi processuale17. A differenza della lex e della consuetudo, l’aequitas era l’insieme delle 

“regole elementari di giustizia” e di disciplina dei rapporti sociali, radicati - per volontà divina - nel 

profondo della coscienza di ogni uomo e, pertanto, naturali e razionali, oltre che auto-evidenti18. 

L’insieme di queste regole costituiva lo ius naturae, il diritto naturale, una delle componenti 

fondamentali dello ius divinum19. L’aequitas non era altro che l’applicazione di questo diritto - 

semper aequum et bonum - fatto di regole semplici che, proprio perché volute dal Creatore, erano 

uguali per tutti, eterne e universali, valide in ogni tempo e in ogni luogo, a prescindere dalle 

mutazioni storiche e dalle oggettive differenze di natura culturale - e anche giuridica - tra i vari 

gruppi umani20. In teoria, lo ius positum - il diritto scritto di produzione statale - non poteva 

derogare all’aequitas e, in caso contrario, andava disapplicato. L’aequitas, dunque, poteva indurre il 

giudice a giudicare al di fuori degli schemi normativi edittali e anche a derogare al dettato 

normativo scritto ob causam iustitiae, quando esso fosse ingiusto, adeguando la legalità formale a 

quella sostanziale e, più in generale, l’ordinamento alle necessità e ai mutamenti socio-economici 

del contesto sociale21. Nell’ordinamento longobardo, il ricorso all’aequitas, fin dall’epoca di re 

Liutprando (712-744), fu espressamente contemplato dall’editto come strumento di risoluzione 

delle liti, attraverso l’attribuzione, agli iudices, della facoltà di giudicare non solo applicando il 

diritto scritto, ma anche ‹‹..per arbitrium..››, cioè in via equitativa22. Ad esempio, intorno al 774, il 

pluriomicida Vertari di Conza subì la confisca dell’intero patrimonio - attribuito, dal giudice, al 

cenobio beneventano di Santa Sofia - decurtato del risarcimento dovuto alle famiglie delle vittime e 

ciò in palese deroga alla normativa edittale che, in materia d’omicidio, contemplava l’applicazione 

dell’istituto del Wergeld, ossia del “prezzo dell’ucciso”, adeguato alla sua angargathungi, cioè alla 

sua dignità sociale23. Allo stesso modo, il traditore Gaiderisi  - che aveva complottato contro Arechi 

II e gli aveva sottratto 10.000 solidi - venne punito con la semplice confisca del patrimonio e non 

con la morte, prevista dall’editto per tale fattispecie, mentre il fratello, che aveva ugualmente fatto 

parte del complotto e si era reso responsabile dell’omicidio della moglie Simplicia, venne punito 

con una semplice multa di 1200 solidi  –  prevista dall’editto per l’uccisione della donna libera  –  

ma non fu sanzionato per il tradimento24.Ma l’influenza del diritto canonico nella prassi processuale 

si faceva sentire anche quando i giudici applicavano direttamente le norme e gli istituti di 

quell’ordinamento alle fattispecie sottoposte al loro giudizio. In questi casi, è difficile parlare di 

illegittima ingerenza, perché l’apparato giudiziario della Longobardia non conosceva sfere 

inderogabili di attribuzione ed è persino dubbia l’esistenza di una giurisdizione ecclesiastica 

concorrente con quella “laica”, nell’ambito di determinate materie e il tribunale ecclesiastico non 

aveva, almeno sul piano formale, alcuna competenza esclusiva, se non in casi giudiziari che 

 
17 G. Del Vecchio, La giustizia, Bologna 1924, pp. 22-44, M. Elia, Origini e funzioni del diritto, Torino 1972, pp. 32-

45, J. Rawls, Una teoria della giustizia, Milano 1982, pp. 5-20. 
18 F. Calasso, Medio Evo del Diritto. Le Fonti, I, Milano 1954, pp. 331-337, L. Solidoro Maruotti, Tra morale e diritto. 
Gli itinerari dell’aequitas. Lezioni, Torino 2013, pp. 165-175 
19 G. Ambrosetti, Diritto naturale cristiano, Roma 1964, pp. 73-87. 
20 A. Cavanna, Diritto e priorità etica della persona umana nell’Alto Medioevo, in Scritti (1968-2002), Milano 2007, 

 pp. 590-600. 
21 T. Indelli, Tecniche, pp. 71-80. 
22 Liutprando, cap. 28, in Le Leggi, p. 22. 
23 Codice Diplomatico Longobardo, vol. IV/2, n. 83, p. 220.  
24 Regesti dei documenti dell’Italia meridionale 570-899, a cura di J. M. Martin, E. Cuozzo, S. Gasparri, M. Villani, 

Roma 2002, Iudicatum n. 364 (marzo 758 – ante 774, novembre), p. 202, Iudicatum n. 365 (marzo 758 – ante 774, 

novembre), p. 203, Rotari, capp. 1 e 200, in Le Leggi, pp. 16 e 64. 
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riguardassero la disciplina del clero e le “verità di fede”25. Il fatto che i tribunali della Longobardia 

meridionale trattassero anche questioni ecclesiastiche e applicassero il diritto canonico era la norma 

più che un’eccezione anche perché le stesse istituzioni ecclesiastiche del Mezzogiorno longobardo 

erano profondamente compenetrate con quelle politiche e il duca o principe era il vero e proprio 

“capo” della Chiesa, condizionava le elezioni vescovili ed abbaziali, imponeva il suo patronato su 

tutte le istituzioni ecclesiastiche, concedeva immunità fiscali o giurisdizionali e attribuiva beni 

economici o altri privilegi26. L’intervento processuale del potere pubblico anche in materie di 

rilevanza canonico-ecclesiastica, inoltre, è da ricollegare anche alla “debolezza” istituzionale e 

politico-sociale della figura del vescovo di Benevento – e degli altri presuli – nel contesto storico 

della Longobardia, una debolezza che presentava aspetti anche economico-patrimoniali se si 

considera che gran parte delle chiese e dei cenobi era di fondazione ducale o principesca e, quindi, 

con le relative pertinenze patrimoniali, costituiva una rete ecclesiastica parallela e concorrente a 

quella ufficiale, sottoposta alla cattedrale di Benevento e agli altri vescovati27.  

Esempi concreti varranno a far comprendere meglio quanto detto. Nel 746, il duca di Benevento 

Gisulfo II (742-751) sentenziò nella lite tra Teodoracio, abate del monastero di S. Pietro, e il 

presbitero Benedetto, circa il possesso della chiesa di S. Pietro in Quintodecimo. Il duca decise nel 

merito secundum precepta Canuni - applicando i canoni ecclesiastici - e diede ragione al prete28. Al 

762 risale un giudicato che documenta un processo tenuto nella curtis di Montella, davanti al duca 

di Benevento, Arechi II. Il duca giudicò una vertenza tra l’abate del cenobio beneventano di S. 

Benedetto in Xenodochio, Maurizio, e i rappresentanti di alcune famiglie servili, Celestino, Lupo e 

Orso, alloggiate sulle terre del monastero, ubicate in località Prata, vicino Avellino. I servi –  

attraverso i propri rappresentanti – rivendicavano la libertà al cospetto di Arechi, sulla base di 

alcuni praecepta libertatis emanati dai suoi predecessori – i duchi Godescalco (739-742) e Gisulfo 

II (742-751) –  e confermati anche dal duca Liutprando (751-758). I praecepta confermavano alcuni 

affrancamenti disposti a favore dei servi dall’abate Zaccaria, predecessore di Maurizio, e 

apparentemente validi. Durante il processo, l’abate Maurizio eccepì l’illegittimità dei praecepta, 

perché non tenevano conto di un analogo atto emanato dal duca di Benevento, Gisulfo I (689-706), 

e da sua madre, Teuderada, molto tempo prima, con cui i servi e le relative terre erano stati donati al 

monastero e che non era stato mai formalmente revocato. Arechi, pertanto, decise sulla base degli 

argomenti addotti da Maurizio, esaminando personalmente i praecepta e, nella sentenza, negò la 

libertà ai servi e diede ragione all’abate. Il duca applicò il capitolo 59 dell’editto di Liutprando che 

stabiliva la perenne validità delle donazioni e, in genere, di atti dispositivi di beni pubblici emanati 

dal re, a meno che non fossero stati espressamente abrogati. Probabilmente, Arechi applicò questa 

normativa, in via analogica, agli atti dispositivi dei beni del demanio ducale di Gisulfo I e 

Teuderada. Nel caso specifico, Arechi salvaguardò la validità del praeceptum offertionis di Gisulfo 

I, ignorato dai suoi successori con i praecepta di affrancamento dei servi. Accanto all’editto, a 

supporto della sua decisione, Arechi applicò anche alcuni canoni ecclesiastici, risalenti addirittura al 

IV secolo, emanati nel corso dei concili di Ancira e Nicea e in un sinodo romano tenuto da papa 

Silvestro I (314-335), e altri non ben definiti canones Apostolorum29. Il duca prese visione dei 

 
25 S. Gasparri, Il regno longobardo in Italia. Struttura e funzionamento di uno stato altomedievale, in Il regno dei 

Longobardi in Italia. Archeologia, società e istituzioni, a cura di S. Gasparri, Spoleto 2004, pp. 1-88, T. Indelli, 

Giustizia e ordinamenti, pp. 1-26. 
26 M. Iadanza, Istituzioni ecclesiastiche e aspetti di vita religiosa, in Tra i Longobardi del sud. Arechi II e il Ducato di 

Benevento, Atti del convegno internazionale (Benevento, Museo del Sannio, 15-17 maggio 2014), a cura di M. Rotili, 

Padova 2017, pp. 399-419, V. Loré, Monasteri, re e duchi,: modelli di relazione fra VIII e X secolo, in Monachesimi 

d'oriente e d'occidente nell'alto medioevo (Spoleto, 31 marzo-6 aprile 2016), voll. 1-2, Spoleto 2017, pp. 947-984, G. 

Zornetta, Il monastero femminile di Santa Sofia di Benevento: Ambizioni e limiti di un progetto politico e familiare 
nell’Italia meridionale longobarda (secoli VIII-IX), in ‹‹Reti Medievali Rivista››, 20 (1), 2019, pp. 541-566. 
27 S. Palmieri, Duchi, principi e vescovi nella Longobardia meridionale, in Longobardia e longobardi nell’Italia 

meridionale. Le istituzioni ecclesiastiche, a cura di G. Andenna, G. Picasso, Milano 1996, pp. 43-99, 
28 Codice Diplomatico Longobardo, vol. IV/2, n. 16, pp. 54-59, n. 28, pp. 97-101. 
29 Sui due concili, K. Bihlmeyer - H. Tuechle, Storia della Chiesa, L’antichità cristiana, vol. I, Brescia 1955, pp. 45-55.  
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canoni e li interpretò, dopo aver consultato alcuni volumi di “diritto canonico”, che lo stesso abate 

Maurizio aveva portato con sé in giudizio30. I canoni in questione –  non indicati in maniera 

specifica nel testo del giudicato –  proibivano l’alienazione di beni della Chiesa, pena la deposizione 

degli ecclesiastici ritenuti responsabili. Nel caso specifico, l’abate Zaccaria, predecessore di 

Maurizio, pur non alienando, ma affrancando i servi donati al cenobio, aveva pregiudicato 

l’integrità patrimoniale del monastero di S. Benedetto. Si decise, quindi, a favore del monastero e i 

servi furono confermati nel loro stato, mentre gli atti di affrancamento dei medesimi, considerati 

illegittimi, furono revocati e i praecepta confirmationis distrutti31. Nella stessa sede, il duca si 

pronunciò su un’altra questione eccepita da uno dei servi del monastero presente in giudizio, 

Celestino, che aveva avuto da una donna di condizione libera alcuni figli, violando, così, le norme 

dell’editto. Ebbene, Arechi sentenziò che Celestino e la moglie continuassero a servire il cenobio di 

S. Benedetto in Xenodochio, mentre la prole che, secondo l’applicazione testuale dell’editto, 

avrebbe dovuto essere anch’essa serva, perché frutto dell’unione illecita di una libera e di un servo, 

fu risparmiata dall’applicazione della rigida normativa, per volontà discrezionale del dux 

longobardo, in applicazione di un principio di aequitas32. L’editto, infatti, prevedeva la morte per il 

servo e la consegna della donna alla sua famiglia perché fosse adeguatamente punita; se la 

punizione non veniva inflitta entro l’anno, l’arimanna e i figli diventavano servi della curia33. Istituti 

di chiara origine “romana” furono spesso applicati nei processi svolti nella Longobardia 

meridionale a dimostrazione del fatto che l’ordinamento longobardo e quello romano non 

costituivano compartimenti stagni, ma erano capaci di reciproche interazioni. Si pensi 

all’applicazione dell’istituto della convenientia, cioè della transazione giudiziale, promossa dal 

giudice affinché le parti, attraverso un accordo - e facendosi reciproche concessioni - ponessero fine 

alla lite, evitando una pronuncia autoritativa del giudice sulla questione. Le notitiae iudicati hanno 

consentito di rilevare che i giudici ricorrevano molto spesso a questo istituto, soprattutto nelle liti 

divisorie, aventi ad oggetto, cioè, la divisione giudiziale di un bene o di un intero patrimonio34. La 

convenientia era un istituto ben conosciuto al diritto romano che, a partire dal III secolo, aveva 

recepito e disciplinato un apposito contratto noto come pactum transactionis35. Ma la transazione 

era anche alla base del “sistema giuridico barbarico” - come afferma lo storico romano Tacito (†120 

d. C.) - dal momento che l’autore di un illecito, per evitare la faida, cioè la reazione violenta da 

parte del danneggiato o della sua Sippe, era tenuto a transigere, a componere pro bono pacis, al fine 

di arrivare ad un accomodamento con la controparte, basato sul pagamento di un risarcimento, 

originariamente in natura. Anche la giustizia “barbarica”, dunque, era, almeno alle origini, 

prevalentemente pattizia, cioè transattiva36. Quando le parti ricorrevano alla convenientia, la 

disciplina edittale era generalmente derogata o, comunque, disapplicata, perché l’accordo tra le parti 

era ispirato a principi equitativi di giustizia comune, strettamente connessi alla particolarità della 

fattispecie giuridica, e la soluzione della lite prescindeva da un richiamo espresso ad una disciplina 

generale contenuta nelle Leges Langobardorum che, al limite, poteva anche mancare37. L’ampio 

ricorso alla forma transattiva di risoluzione delle liti – attestata dalla documentazione – derivava, 

inoltre, dalla necessità delle parti di evitare le lungaggini dell’attività processuale, il pagamento 

 
30 Si badi che, nel testo del giudicato, l’indicazione dei canoni applicati è volutamente generica, né si conoscono le 

specifiche collezioni canoniche che l’abate Maurizio portò, con sé, nel giudizio. Probabilmente, doveva trattarsi della 

Collectio Dionysiana (VI secolo) o della Collectio Hispana (VII secolo) che, tuttavia, non contengono alcun canone 

riferibile all’affrancazione dei servi. Padoa-Schioppa indica giustamente come sia possibile che la raccolta di canoni 

utilizzata nel processo possa essere quella conservata nel ms. Città del Vaticano, Vat. Lat. 1342 (VIII sec.). A. Padoa-

Schioppa, Giustizia medievale italiana. Dal Regnum ai Comuni, Spoleto 2015, pp. 101-103.  
31Codice Diplomatico Longobardo, vol. IV/2, n. 45, pp. 148-155. Liutprando, cap. 59, in Le Leggi, p. 170.  
32 T. Indelli, Giustizia e ordinamenti, pp. 1-26. 
33 Sulle unioni illecite tra liberi e servi, Rotari, cap. 221, in Le Leggi, p. 69, Liutprando, cap. 24, in Le Leggi, p. 154.  
34 T. Indelli, Tecniche, pp. 71-80. 
35 Sulla transazione si veda, M. E. Peterlongo, La transazione nel diritto romano, Milano 1936. 
36 Tacito, Germania, a cura di E. Risani, Milano 1991, 21, 1, pp. 28-30.  
37 T. Indelli, Giustizia e ordinamenti, pp. 1-26. 
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delle spese conseguenti e la sottoposizione alle ordalie o  “giudizi di Dio”38. Un esempio esaustivo 

di convenientia è rappresentato da un processo tenutosi, nel giugno del 766, davanti al tribunale del 

duca di Benevento, Arechi II. Il duca sentenziò in una vertenza giudiziaria attinente la proprietà di 

alcuni immobili, le cui origini rimontavano al 742, quando un suo predecessore, il duca Gisulfo II 

(742-751), insediatosi a Benevento grazie all’intervento militare di re Liutprando (712-744), aveva 

compensato alcuni fedeli con la concessione di terre confiscate ai sostenitori dell’usurpatore 

Godescalco (739-742), tra cui erano anche alcuni enti ecclesiastici, come il cenobio di S. Vincenzo 

al Volturno. Sotto Arechi II, il cenobio intentò causa ad alcuni possessori dei fondi –  in parte 

discendenti di chi li aveva ottenuti da Gisulfo II –  al fine di riottenerne la proprietà. Il gastaldo 

Radoaldo agì in giudizio contro il monastero di S. Vincenzo per conto dei figli di Alahis, fidelis di 

Gisulfo II e beneficiario delle sue concessioni. Il processo andò avanti per molto tempo, finché 

Arechi non promosse tra le parti una convenientia, cioè un accordo in base al quale i beni contesi 

vennero equamente spartiti tra tutti i litiganti. La causa fu chiusa e, a garanzia dell’adempimento del 

patto, si stabilì che i trasgressori avrebbero pagato 1000 solidi d’oro, a titolo di penale39. Un altro 

istituto di derivazione romana, frequentemente applicato in sede processuale, per dirimere 

controversie di natura patrimoniale, fu la praescriptio longi temporis, cioè l’usucapione trentennale 

della proprietà di beni immobili, da parte del possessore di buona fede40. Esempi di applicazione di 

questo istituto sono i ben noti “placiti cassinesi” o “campani”41. I placiti furono, in tutto, quattro: il 

primo fu pronunciato a Capua (marzo 960), il secondo a Sessa Aurunca (marzo 963), e gli ultimi 

due a Teano (luglio e ottobre 963). Anche i giudici che li emisero furono diversi: Arechi a Capua, 

nel palazzo principesco, al cospetto del principe, Maraldo, a Sessa Aurunca, e Bisanzio, a Teano. 

Con i placiti cassinesi l’abbazia di Montecassino, dopo la distruzione dell’883 ad opera dei 

Saraceni, rivendicava alcune proprietà fondiarie, ubicate nei confini del principato di Capua-

Benevento42. Nel 960, a Capua, alla presenza del principe Landolfo II (943-961), si svolse un 

processo in cui si discusse della legittimità delle pretese giuridiche avanzate, su alcune terre, 

dall’abate di Montecassino, Aligerno (949-986), contro un tal Rodelgrimo, figlio di Lupo, un ricco 

possidente della contea di Aquino che se ne era appropriato indebitamente. L’abate ebbe ragione e 

proprio in quel placito, pronunciato a Capua dal giudice Arechi, alla presenza del principe Landolfo 

II e dei figli, furono rese alcune testimonianze giurate, a sostegno delle pretese del cenobio, che 

costituiscono anche una delle prime attestazioni di uso consapevole del volgare. Rodelgrimo 

asseriva che le proprietà gli spettavano perché già appartenute al padre, da cui le aveva ricevute in 

eredità, ma l’abbazia di Montecassino vinse la causa grazie al ricorso processuale all’istituto della 

praescriptio43. Accanto al placito capuano, come si è detto, vanno menzionati anche quelli di Teano 

e Sessa Aurunca. A Sessa e a Teano il giudizio fu promosso dai rappresentanti di due prevosture 

 
38 L’ordalia (Urteil, giudizio) era uno strumento probatorio – ma, forse, sarebbe meglio definirlo “decisorio”, dato che 

aveva la funzione di accertare quale fosse la volontà divina sul punto dibattuto – fondato sul presupposto che la divinità 

intervenisse, miracolosamente, nella realtà umana, anche alterando l’ordo naturae, assicurando ad una delle parti la 

vittoria nella lite, consentendo alla giustizia di trionfare. Le ordalie contemplate dall’editto longobardo erano tre: il 

duello, il giuramento e la prova dell’acqua bollente, quest’ultima riservata ai soli servi. Sul giuramento e il duello, 

Rotari, capp. 359-366, p. 102 e capp. 164-166, p. 50. Sull’acqua bollente, Liutprando, cap. 50, in Le Leggi, p 166. Per 

una trattazione organica delle prove ordaliche, G. Astuti, Spirito del diritto longobardo: il processo ordalico, in G. 

Astuti, Tradizione romanistica e civiltà giuridica europea, vol. I, Roma, 1984, pp. 75-90, R. Bartlett, Trial by Fire and 
Water: The Medieval Judicial Ordeal, Oxford 1986, pp. 23-50, F. Patetta, Le ordalie. Studio di storia del diritto e 
scienza del diritto applicato, Torino 1908, pp. 12-55, F. Sinatti D’Amico, Le prove giudiziarie nel Diritto longobardo, 

Milano 1968, pp. 3-25. 
39 Chronicon Vulturnense del monaco Giovanni, a cura di V. Federici, Fonti dell’Istituto Storico Italiano per il 

Medioevo (Scrittori secoli XII-XIII), voll. I-III, Roma 1925, Cartula convenientiae, I, n. 61, p. 297.  
40In realtà, questo istituto fu recepito prestissimo nella legislazione longobarda e inserito nell’editto. Sulla praescriptio 

nell’editto, Grimoaldo, cap. 4, e Arechi II, cap. 15, in Le Leggi, pp. 132 ss. 
41 Sui placiti, M. Inguanez, I placiti cassinesi del secolo X con periodi in volgare, Montecassino 1942.  
42 F. Calasso, Medio Evo, pp. 102 ss. 
43 Il giudice della causa, quindi, si limitò ad applicare la normativa edittale sull’usucapione trentennale di immobili. 

Sulla praescriptio, Grimoaldo, cap. 4, e Arechi II, cap. 15, in Le Leggi, pp. 132 ss.  
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dell’abbazia cassinese, rispettivamente S. Salvatore di Cocuruzzo e S. Maria in Cingla e, anche in 

tal caso, Montecassino ebbe ragione grazie al ricorso al medesimo istituto e alla medesima 

procedura, cioè testimonianza giurata sull’avvenuto usucapione44. L’esame dei casi giudiziari 

suesposti ha dimostrato come l’amministrazione della giustizia, nella Longobardia meridionale, si 

avvalesse di istituti e norme di varia origine e contenuto. Il sistema giudiziario della cosiddetta 

Langobardia minor lungi dall’essere “primitivo” o “rudimentale” era molto complesso e fondato 

sull’intersezione di diritti diversi, che rispecchiavano la complessa realtà sociale ed etnica del 

Mezzogiorno medievale45. L’applicazione del diritto scritto, cioè dell’editto di Rotari e delle sue 

emendazioni successive, già permeati di “diritto romano” fin dal VII secolo, si accompagnò al 

ricorso al giudizio equitativo e alla norma consuetudinaria, quest’ultima patrimonio esclusivo della 

stirpe longobarda – ma non codificata nell’editto - o prodotto dall’interazione sociale tra 

Longobardi e Romani. Inoltre, non mancarono casi in cui i giudici fecero espressamente ricorso ad 

istituti di chiara origine romana come l’usucapione o la transazione o applicarono istituti 

dell’ordinamento canonico, cioè di un complesso normativo certamente ben distinto da quello 

pubblico. La duttilità ed elasticità di questo ordinamento giudiziario, ben lontano dalla rigidità di 

quelli attuali prodotto, in parte, del positivismo giuridico ottocentesco, dimostrano come, 

nell’esperienza giuridica longobarda e, in generale, medievale, quel che contava, alla fine, era 

facere iustitiam, più che i mezzi particolari o i tecnicismi formali, con cui l’obiettivo era conseguito. 

Da ciò emerge un ordinamento più complesso e articolato di quanto si possa pensare: un sistema 

non dogmatico, alieno da astratte concettualizzazioni, ma plurale e flessibile, tipico di una società in 

rapida trasformazione46.  
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Mariarosaria Salerno, Le tradizioni giuridiche e la trasmissione di beni mobili: dotazioni, corredi, 
testamenti in Italia meridionale (secc. IX-XIII) 
 

Questo intervento intende presentare una riflessione sul ruolo che le specifiche tradizioni giuridiche 

hanno ricoperto nelle diverse aree del Mezzogiorno continentale in relazione alle modalità di 

trasmissione di alcuni beni mobili, in particolare oggetti domestici, preziosi, e tessili, utilizzati come 

spie qualificanti di altrettanti atteggiamenti. 

L’attenzione si è concentrata principalmente sulle scritture private - compravendite, contratti di 

conduzione agraria, di affitto, mercantili, vertenze, o gli atti relativi alle pratiche matrimoniali, i 

testamenti, le nomine di tutori - e sugli elementi che in esse consentono di individuare le pratiche 

seguite. La trasmissione attraverso tali forme riguarda ovviamente sia immobili che mobili, anzi 

principalmente – se non esclusivamente – i primi, ma sono alcune “variabili” che attengono alla 

trasmissione dei secondi che si reputano interessanti da approfondire.  

Tra la documentazione di maggiore interesse in questa sede, nella quale si presentano solo alcuni 

spunti di riflessione, sono stati gli atti relativi alle pratiche matrimoniali, alle chiese, con la loro 

fondazione e dotazione, e i testamenti. 

L’ambito cronologico è il IX-XIII secolo, prendendo come inizio la datazione dei più antichi 

documenti privati finora pervenuti (IX-X sec.) e come terminus ad quem l’epoca sveva, secoli in cui 

come ben sappiamo il Mezzogiorno d’Italia è stato caratterizzato da complesse vicende politico-

istituzionali, tra Bizantini e Longobardi; frammentazione politica, avvicendamenti (conquiste e 

riconquiste), incertezza e fluidità dei limes, per cui si intuisce immediatamente la complessità delle 

dinamiche che hanno animato quei territori, anche dal punto di vista del diritto e della prassi 

giuridica. L’unificazione politica normanna, complicata da gestire, non portò stabilità politica, in 

una realtà, condizionata dalla cultura orale, nella quale si sovrapposero influenze, che non si 

annullarono nel tempo e finirono per determinare situazioni assai diverse, a seconda del territorio. 

Anche il campo normativo si colloca sul medesimo terreno, perché sono differenti le tradizioni 

giuridiche riscontrabili nell’ambito del Mezzogiorno medievale. In via piuttosto generale il “diritto 
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romano” doveva essere praticato nei piccoli territori tirrenici sfuggiti alla conquista longobarda, 

ossia nei ducati di Napoli, Amalfi e Gaeta. Il diritto longobardo, secondo modalità non sempre 

chiare, nella maggior parte del sud, dalla Campania a quasi tutta la Puglia, alla Basilicata e al nord 

della Calabria. In gran parte della Calabria e del Salento meridionale, aree con maggioranza di 

popolazione greca, ma che non hanno conservato documenti prima dell’XI secolo, gli atti successivi 

dimostrano che la popolazione era soggetta al diritto bizantino classico, abbastanza simile al diritto 

romano nei suoi maggiori principi. Scendendo nel particolare della documentazione, l’area 

campana, con precoci attestazioni, grazie al consistente patrimonio documentario appartenente alla 

SS. Trinità di Cava, tra la fine dell’VIII e la seconda metà dell’XI secolo mostra perlopiù stabilità 

nella professione di appartenenza a una legge, con la chiara espressione dell’identità (secundum lex 
nostra langubardorum), in particolare nei contratti nuziali, ma anche in compravendite, e donazioni 

tra vivi. Tuttavia, quanto alla trasmissione di beni, nelle compravendite si nota precisione 

nell’indicazione degli immobili oggetto delle stesse, della località, delle misure etc., mentre per 

quanto attiene ai mobilia, notiamo precisione soltanto in caso di vertenze o particolari necessità: per 

esempio, due atti del X secolo relativi al salernitano, evidenziano l’uno il caso di una donna, 

appartenente ad una famiglia non qualificabile socialmente, che ritorna in potere del padre e della 

quale si elencano gli abiti che portava con sé (forse gli stessi con i quali era uscita da casa?) ossia 

camicia femminile, velo, cintura, nastro per la testa; l’altro il caso di una vedova, in procinto di 

entrare nello stato monastico, che cede i suoi beni, tra cui mobilia, ossia panni, ramen (oggetti per 

cucina o denaro?), viveri, vino, lino. I contratti nuziali di quell’area, che rispondevano a pratiche 

matrimoniali longobarde, prevedevano il versamento da parte dello sposo di meta o metfio, meffio e, 

a nozze avvenute, suggellava il rapporto con il morgengabe, il dono del mattino. Potevano 

comprendere anche beni mobili, ma se meta e meffio sono quasi sempre assenti dai documenti 

campani, non così per il morgengabe, le cui chartule sono state tradite in buon numero, ma carenti 

in tema di enumerazione di beni mobili assegnati alle donne: in esse sin dai primi documenti 

pervenuti, della fine dell’VIII secolo si parla genericamente di quarta parte dei beni, perlopiù 

immobili, e solo di rado di mobile adque immobile, e ancor più raramente, i mobilia vengono 

specificati (oro, argento, gemme, panni di seta e di lino, servi e ancelle, ma anche derrate 

alimentari). 

Inoltre, se nei medesimi atti di ambito campano longobardo sembra assente il termine faderfio, che 

nel diritto longobardo era l’insieme dei beni che il padre assegnava alla figlia in occasione del 

matrimonio e che appartenevano giuridicamente alla donna pur essendone consentito l’uso da parte 

del marito, si sono invece riscontrate alcune attestazioni di XI secolo, nel salernitano, del 

longobardo skerpfa, scirfa, o sirfha (corredo nuziale, suppellettili), senza tuttavia alcuna descrizione 

di pezzi e capi, ma in generale di “panni” e oggetti per la casa (paramenta, letto, ramen), con 

termini abbastanza simili a quelli utilizzati in un ricco testamento coevo di Gaeta (ambito, in 

generale di “diritto romano”), in cui si parla anche di “scirpa” in relazione a beni muliebri. 

Le disposizioni post obitum della medesima zona “longobarda” del salernitano e Cilento, 

considerando che vigeva solo la successione legittima, erano poste in essere principalmente per 

consentire lasciti di beni pro anima a una chiesa o monastero, e dunque tra  X e XI secolo inclusero 

donazioni a chiese in denaro, ricavato probabilmente dalla vendita di beni, ma anche in animali o 

generici “oro, argento, panni, e altri mobilia; talvolta oggetti o tessili più distintamente menzionati 

(sella, finimenti, spada, braccia di tela di lino, coperte, drappi, camicie).  

La fonte più ricca relativa a quel territorio quanto ad enumerazione e precisione degli oggetti 

menzionati, sono alcuni memoratoria che tramandano lunghi e accurati elenchi di beni mobiliari 

appartenenti a chiese. In questo caso la precisione negli atti era necessaria perché si trattava di 

chiese e monasteri, perlopiù greci, e le famiglie dei fondatori/proprietari, in occasione di 

avvicendamenti di preposti o di cessione, in toto o in parte, ad altri, nei relativi atti dovevano 
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elencarne minuziosamente la proprietà mobiliare e immobiliare. La contiguità, le interazioni 

specialmente nelle aree tirreniche, fanno emergere, anche negli atti, l’influenza del diritto romano, 

talvolta espressamente dichiarata, per esempio in caso di matrimoni “misti”, che per donne 

longobarde ricordavano il morgengabe, ma poi si vendevano terre secondo la consuetudine romana. 

Per le donne, dichiarare di vivere secundum legem et consuetudinem Romanorum, implicava 

maggiore libertà di agire. 

Gli elenchi di beni mobili sono più presenti nella documentazione delle aree di diritto romano (in 

particolare a Gaeta e Amalfi, più che a Napoli). Non tanto per le doti femminili, che tra XII e XIII 

secolo sembrano essere principalmente in immobili, o monete e talvolta in oggetti apprezzati, che 

perlopiù non si elencano, quanto per i testamenti. Questi ultimi, in particolare riferibili a membri 

dell’élite gaetana e napoletana tra X e XII secolo, precisano sia i destinatari, familiari e non, le 

chiese ed enti religiosi, pro anima, sia tipologia, valore dei lasciti, anche dei mobilia: quindi oggetti 

in oro, argento, rame, panni e drappi di seta e oro, spezie, veli, coperte, oggetti ricercati, come uno 

scrigno di osso ornato in rame de spania, ornamenti provenienti anche dall’estero, monili. Due 

vedove della città partenopea distribuirono agli eredi, a parenti ed amici i propri beni, anche 

mobiliari, con estrema precisione nelle attribuzioni e descrizioni: cappotti di pelliccia con l’esterno 

in seta, fasce e coperte di lino, plaids, trapunta, asciugamani decorati, veli per la prima; ai diversi 

destinatari monete e braccia di panno (probabilmente di lino) o camicie per la seconda, oltre che 

utensili per casa e cucina e per la lavorazione del lino.  Meno ricchi i lasciti di donne napoletane e 

amalfitane dei primi del XII secolo: braccia di panni sottili (che potrebbero essere di lino) non 

cuciti per fare camicie furono donati ad un monastero da una vedova, mentre una monaca lasciò ai 

nipoti anche tessili per il letto, trapunte, coperte, plaids. 

Se ci spostiamo nella Campania interna, a Capua, i riferimenti alla lex Langobardorum ricorrono in 

documenti datati tra il X e il XIII, in particolare in relazione all’ambito matrimoniale; tra XII e XIII 

secolo alcune donne sono menzionate come franca et morem Francorum vivens, o iure romano 
vivens.  In particolare nella zona di Avellino, coperta dalla documentazione dell’abbazia di 

Montevergine, si tramandano atti di morgengabe, non si conoscono carte di promesse di dote, ma 

sappiamo che questa assegnazione esisteva, ed era in denaro o talvolta immobiliare. A quanto pare, 

per mancanza di liquidità le assegnazioni (meffio e dote) tendono a divenire immobiliari e non 

mobiliari, rischiando di intaccare il patrimonio dell’una o dell’altra famiglia (da cui, probabilmente 

la sparizione del meffio e la sua fusione con il morgengabe). Anche per le disposizioni post obitum 

il panorama di Capua e Benevento si differenzia rispetto al salernitano: mancano i lasciti in moneta 

e le donazioni riguardano esclusivamente beni immobili. 

Nelle aree ellenofone di diritto bizantino, ossia Calabria e Salento, nelle quali i pochi esemplari 

pervenuti non appartengono al periodo della dominazione di Bisanzio, ma all’età normanna-sveva, e 

sono scritti in greco, le assegnazioni patrimoniali al momento del matrimonio (dote, theoretron, 

hypobolon) erano praticamente quelle previste dal diritto bizantino classico del decimo secolo, che 

si è dunque imposto in queste regioni e i figli di entrambi i sessi erano uguali di fronte all’eredità.  

L’hypobolon era una dotazione monetaria e il theoretron una dotazione in beni mobili o immobili, 

che veniva definita il giorno del matrimonio, ma mai concessa in realtà prima della morte del marito 

(o magari della separazione degli sposi), oppure quando la moglie voleva disfarsi di una parte o 

della totalità di esso. I contratti matrimoniali erano divisi in due parti, una riservata alla famiglia 

dello sposo, l’altra alla famiglia della sposa e alle rispettive e reciproche donazioni, tra le quali beni 

mobili precisamente catalogati, come attestato in diversi contesti della Calabria, nei quali si 

enumerano tele di lino e fustagno per confezionare abiti, ma anche letti, coperte, lenzuola, cuscini, 

poi stoviglie e degli immobili; al theoretron fondiario si aggiungevano gli ornamenti nuziali, 

stimati, donati dal suocero alla nuora (cotta, mantiglia, orecchini, frontale; nella parte riservata alla 

famiglia della sposa, il corredo comprendeva vesti di lino e seta, cotte, tessili per la casa, tovaglie, 
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strofinacci, coperte di lana e seta, stoviglie e utensili. In ambiti sociali più elevati, tuttavia, 

sembrano prediligersi le dotazioni monetarie, oltre che in immobili: così nell’area dello Stretto, il 

theoretron e il corredo in favore della sposa, che apparteneva a una famiglia di facoltosi proprietari, 

furono stabiliti in moneta e in immobili, e sempre denaro fu promesso dal suocero al genero; così a 

Catanzaro, in ambiente aristocratico di origine normanna, che però mostra ancora forme bizantine 

nelle unioni matrimoniali, oltre che la lingua greca negli atti, si mettono in campo dotazioni 

patrimoniali consistenti in beni feudali, non si includono doni di corredo e/o indumenti, ma 

assegnazione di denaro, anche per coprire le spese di vestiario e ornamenti nuziali. Dal tempo di 

Guglielmo II e poi riprese dalle costituzioni federiciane si erano regolamentate le doti femminili, la 

loro ereditarietà, in particolare riguardo alla feudalità. Nella stessa città calabrese, infatti, le tabule 
dotales in cui la sposa era la figlia di un magister adottarono sempre l’enumerazione dei capi 

donati, talvolta stimati: la differenza di atteggiamento nello stesso contesto e nella stessa epoca si 

deve riferire ai differenti ambiti familiari e patrimoniali nei quali e per i quali si stipularono gli atti. 

Nel Salento greco, invece, il contratto comprendeva solo la parte fatta dalla famiglia del marito, ma 

le assegnazioni, che pure seguivano il diritto bizantino, erano in immobili e monete, e non altri 

mobilia. 

Quest’ultimo riferimento ci avvicina geograficamente, ma se ne differenzia per atteggiamenti, 

all’area più interessante quanto a trasmissione di mobilia: quella pugliese-molisana. Ivi la legge 

longobarda e i riferimenti alla stessa sono evidenti in compravendite, contratti matrimoniali e dotali, 

successioni testamentarie. L’impero bizantino aveva rioccupato quel territorio dal IX secolo, ma 

non cancellò l’ordinamento giuridico longobardo preesistente, lo conservò, garantendone la vigenza 

e raccordandolo al diritto imperiale (ad eccezione appunto del Salento greco). Documenti datati tra 

il X e la prima metà dell’XI secolo, emanati a Trani, a Lucera, ma anche a Melfi, pur recando 

nell’intestazione la menzione degli imperatori bizantini, riguardavano pratiche matrimoniali che 

avvenivano “secundum ritus gentis nostre langobardorum”.  

Già dai primi memoratoria di sponsalia pervenuti (primi dell’XI secolo, Lucera), emerge la 

consegna da parte dello sposo alla famiglia della sposa, in maniera scadenzata dopo le nozze, di 

letto, coperte, e poi di un cappotto di pelliccia con l’esterno in seta. Le scritture di sponsali pugliesi, 

specialmente in alcuni contesti, includono le promesse da parte della famiglia della sposa, padre o 

fratello (dos) di donare monete e/o oggetti descritti, e le promesse dello sposo (meffio) al padre della 

sposa, anch’esse relative a monete e oggetti descritti. Sembrerebbe qui visibile l’influenza delle 

consuetudini locali, prodotto normativo risultante dall’incontro delle tradizioni socio-giuridiche 

romana e longobarda, in particolare quando il tema dotale va a coincidere quasi integralmente con 

la dos di diritto romano, ed insieme ad essa veniva promesso il corredo (corredum), che in 

particolare in alcune città, come Bari, Terlizzi, Giovinazzo, Molfetta, Conversano, Monopoli, c’era 

la consuetudine di elencare minuziosamente (come abbiamo visto anche negli atti greci calabresi), 

talvolta con l’indicazione del valore monetario dei pezzi. In effetti in talune promesse matrimoniali 

legem et usum sono posti l’una a fianco all’altro ed entrambi ‘dettano’ le condizioni da rispettare.  

Dunque, per famiglie di artigiani, o armatori, i capi di vestiario vengono descritti con precisione, 

molti ornati e in seta, dei quali si specifica la tipologia delle lavorazioni, distinti se quotidiani 

oppure no; monili preziosi (orecchini, anelli, ornamenti per la testa di diverso tipo); oggetti per la 

casa e d’arredo (tende, coperte, plaids, tappeti), alcuni con particolari lavorazioni. Nel tempo meffio 

e dote, subirono delle variazioni, forse principalmente causate dalla scarsa quantità di moneta in 

circolazione. I conferimenti effettivi ai destinatari finirono spesso per essere ritardati per necessità 

materiali anche di anni dopo le nozze, così si tendeva a rimpiazzare l’assegnazione di oggetti 

preziosi e di monete con il conferimento di terre, e dote e meffio coincidono sempre più con 

donazioni di immobili, e ciò ovviamente portò a problemi connessi con le necessità di tutelare i 

patrimoni familiari. Un rescritto risalente all’età bizantina e all’imperatore Costantino X Doukas 
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(1059-67), dettava che la dote costituita in precedenza al sorgere di un debito verso il fisco era 

tutelata rispetto a quest’ultimo, solo se capi e oggetti erano espressamente elencati e dunque 

identificabili. Questo potrebbe aver condizionato in alcune zone del Mezzogiorno che erano state 

più a contatto con Bisanzio le modalità di trasmissione, per tramandare memoria precisa dei 

donativi, stabilirne l’entità, talvolta evidenziandone il valore monetario, tuttavia sembra esserci un 

certo gusto, attenzione a descrivere ed enumerare gli oggetti, i tessili, le eventuali lavorazioni, forse 

per esaltare il dono stesso e le possibilità economiche dei personaggi coinvolti, anche attraverso la 

preziosità.  

Questi spunti di riflessione - che vanno sicuramente approfonditi - sulla possibilità di conoscere 

attraverso la trasmissione documentaria aspetti e oggetti della vita quotidiana, fanno in generale 

emergere che si trasmetteva ciò che si reputava utile e/o necessario trasmettere, conveniente per le 

parti interessate, al di là della professione di legge, e delle consuetudini, che gli atti privati 

(documentazione cavense, e pugliese) mostrano già a partire dall’XI secolo. Formule che si 

riferiscono alle “consuetudini del posto” (consuetudo loci, consuetudo terre, consuetudo civitatis), 

che mostrano in realtà la progressiva decadenza della personalità della legge stessa e la nascita di un 

costume territoriale, del luogo. La legge regia – certamente le costituzioni federiciane - ebbe il fine 

di correggere il diritto consuetudinario con regole eque e razionali, laddove però se ne percepissero 

usi iniqui e irrazionali. Maggiore attenzione e controllo però la monarchia prestò nei confronti della 

trasmissione dotale dei ceti aristocratici, poiché il passaggio di una donna da un lignaggio all’altro 

comportava il trasferimento di ricchezze e meccanismi di alleanze feudali: in questi casi, tuttavia, 

immobili e denaro furono precocemente preponderanti, anche come controvalore dei corredi. 
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Abstract del panel 

Roma nell’alto medioevo è sicuramente uno dei temi tradizionali della storiografia internazionale. 

Rispetto al passato, in cui il panorama degli studi era quasi esclusivamente legato alla storia del 

papato, gli apporti dell’archeologia ed una sensibilità storiografica maggiormente propensa alla 

multidisciplinarietà hanno offerto della città altomedievale una dimensione più articolata e 

complessa. Grazie a questa nuova temperie di studi risultano oggi più chiare le dinamiche sociali 

che interessarono la città nei secoli altomedievali e le loro ampie ricadute sulla vita quotidiana, sulle 

istituzioni e sulla sua stessa struttura urbanistica dell’Urbe. 

Su questa scia il panel qui presentato intende contribuire allo studio della città di Roma tra alto e 

pieno medioevo proponendo una serie di interventi, ordinati cronologicamente, che analizzano tre 

fasi centrali dello sviluppo della vita cittadina: il processo di stabilizzazione dell’autorità papale 

sulla città tra la metà del secolo VIII e quella del IX, la sua crisi, al tempo della questione 

formosiana, ed i tentativi di affermazione di una autorità laica autonoma nel corso del X secolo. 

Malgrado il differente taglio cronologico e tematico i tre contributi hanno tutti come punto focale 

delle loro analisi il rapporto complesso tra dimensione ideologica e dinamiche socio-istituzionali 

urbane. Aspetti topografici, liturgici ed economici si intrecciano negli studi proposti con le 

dinamiche sociali ed istituzionali che portarono i ceti egemoni cittadini, laico-ecclesiali, a 

relazionarsi con la città e con il papato in maniera dialettica. Essi inoltre provano a sottolineare il 

ruolo centrale giocato dalle diverse forme di rappresentazione dei diversi attori (istituzioni, gruppi 

sociali laici e ecclesiastici, fazioni trasversali) nel processo di ridefinizione continua dei rapporti di 

forza all’interno dello spazio sociale cittadino. 

 

 

A.A. Verardi, Tra potere e culto. Munificenza papale, liturgia stazionale e società romana tra VIII 
e IX secolo 
Che tra tardo antico e alto medioevo lo spazio urbano cittadino sia stato interessato da un processo 

di risemantizzazione in chiave episcopale è cosa nota. Lo è anche il fatto che in questo sviluppo un 

ruolo centrale fu giocato dal complesso sistema liturgico, fatto di processioni e celebrazioni 

collettive, che raccoglieva a tappe fisse tutta la comunità cittadina attorno al suo vescovo. La 

cosiddetta liturgia stazionale, tra V e VIII, infatti aveva contribuito a trasformare la città di Roma in 

una vera propria “cattedrale a cielo aperto”, e aiutato, attraverso la ritualizzazione, l’armonizzazione 

tra tendenze accentratici episcopali e naturali spinte verso una maggiore autonomia avanzate dalle 

comunità legate ai tituli cittadini. 

Si tratta di un percorso di lungo periodo, che ha un’evoluzione importate tra VIII e IX secolo. Sulla 

sua evoluzione influirono sia esigenze di carattere ecclesiologico, come già accennato, ma anche 

problematiche relative alla pastorale cristiana –assicurare la partecipazione di una comunità 

variamente diffusa all’interno della città- e, in stretta relazione con esse, anche di natura urbanistica. 
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Alla luce di queste dinamiche e di questa evoluzione, scopo del mio intervento è quello di valutare 

la possibilità di analisi degli interventi papali sulla liturgia stazionale all’interno di una dimensione 

socio-economica.   

Per farlo ho strutturato il mio contributo in tre sezioni: una prima dedicata alla liturgia stazionale 

propriamente detta, con particolare riferimento alle problematiche storico-critiche legate alle fonti; 

una seconda dedicata al rapporto tra attività dei pontefici e liturgia stazionale, sottolineando in 

particolare gli interventi normativi dei pontefici; ed una terza infine dedicata al possibile rapporto 

dinamiche sociali ed economiche e le donazioni e gli interventi edilizi nei confronti delle chiese 

stazionali. 

Nella prima sono state presentate le principali fonti altomedievali relative alla liturgia stazionale, 

con una particolare attenzione agli ordines romani. Ciò ha permesso di individuare uno schema 

liturgico tradizionale e di segnalare alcune significative variazioni, databili tra metà VIII e metà IX 

secolo. Si è cercato poi di sottolineare come l’evoluzione di questa pratica possa essere collegata ai 

cambiamenti che interessarono sia l’assetto urbanistico cittadino, sia le sue strutture istituzionali. 

Nella seconda sezione la riflessione si è concentrata sulla normativa papale relativa a questa pratica 

liturgica. In particolare si è provato a motivare la rinnovata attenzione dei pontefici abbia coinciso 

con l’assunzione da parte dei pontefici di un ruolo egemonico all’interno dello spazio cittadino. 

L’arco cronologico preso in considerazione per tale motivo è stato quello compreso tra il pontificato 

di Gregorio II (715-731) e quello di Leone IV (847-855).  

Nella terza sezione, infine, si è proposta l’ipotesi di valutare le ricadute sociali ed economiche della 

liturgia stazionale. L’inserimento di una tappa stazionale, il suo mantenimento o la sua esclusione, 

intervenivano a livello locale sulle modalità con cui la “micro” società che si era stabilita negli 

agglomerati urbani cresciuti intorno ai tituli. Le loro élites, che formavano l’élite della città stessa, 

traevano legittimazione sociale dal ruolo loro riservato nella liturgia. I pontefici, a loro volta, 

essendo il fulcro di questa complessa rappresentazione, enfatizzavano la loro posizione di vertice 

all’interno dello spazio cittadino. Inoltre questa complessa struttura, che spesso comportava per i 

pontefici l’elargizione di doni alle comunità dei tituli, richiedeva una programmazione artigianale e 

un buon livello di specializzazione nei processi di produzione. 

I dati raccolti nelle diverse sezioni mi hanno permesso di proporre alcune conclusioni. La prima è 

che la liturgia stazionale romana è caratterizzata da un persisitente tradizionalismo. Esso incide 

probabilmente sull’assetto urbano cittadino e sul suo sviluppo. Inoltre esso sembra aver agito anche 

sulla libertà di iniziativa dei pontefici che, comprendendo chiaramente la portata politico-sociale di 

questa pratica liturgica hanno potuto utilizzare spesso solo l’introduzione di nuove festività per dare 

spazio di rappresentanza a nuovi luoghi e/o gruppi, non previsti nelle epoche più antiche. Ciò può 

trovare conferma nel fatto che la liturgia stazionale, tra VIII e IX secolo, sembra aver direzionato 

particolarmente la munificenza papale ma anche la domanda di oggetti particolari la cui 

realizzazione richiedeva lo sviluppo di un settore specifico e una qualche programmazione. 

 

Marina C. Sarramia, La delegittimazione post-mortem di Papa Formoso alla luce del complesso 
contesto romano di fine IX - inizi secoloX.  
La presente relazione nasce dai risultati ottenuti dalla mia ricerca di dottorato, dedicata a un tema di 

larga fama negli studi medievali, la nota ‘disputa formosiana’, e dalle mie riflessioni di questi ultimi 

anni sulla situazione politica romana alla fine del IX -inizi del 10º secolo.  

La controversia formosiana - cioè la condanna postuma del corpo, della memoria e degli atti di 

Formoso (pontefice tra l’891- e l’896) e la lotta che nel ventennio successivo si sviluppò intorno a 

essa - è tra gli storici un evento piuttosto conosciuto. Le caratteristiche peculiari e macabre del 

processo contribuiscono ad attirare grande curiosità sull’episodio, ancora di non facile spiegazione. 

Tuttavia esso segna un periodo di grandi mutamenti: il passaggio tra la conflittuale fine del secolo 

IX carolingio e l’inizio del leggendario secolo X, ossia un nuovo periodo nella storia romana e 

papale, in cui le principali cariche ecclesiastiche del Lazio si concentrarono nelle mani di un 

limitato gruppo di famiglie. La controversia si presenta infatti come un conflitto che coinvolse non 
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solo le élites romane e laziali, ma le molteplici chiese italiane, segnando i dibattiti dei due decenni 

successivi; perciò la sua conoscenza risulta importante per capire un momento cruciale nella storia 

della chiesa e di Roma. Eppure la scarsità e la parzialità delle fonti fanno sì che non si conoscano 

bene né gli avvenimenti né gli attori in gioco. Dobbiamo quindi riconoscere, citando le parole di 

Girolamo Arnaldi, che la realtà di quel «momento» ancora oggi ci sfugge1. 

L'obiettivo di detta ricerca si basava pertanto nell’analisi di questo caso al fine di comprendere, non 

tanto cosa fosse veramente accaduto e perché - cosa difficilissima di scoprire allo stato attuale delle 

fonti e su cui il dibattito è ancora aperto -, bensì cosa avesse significato nel suo specifico contesto, 

cioè, come tale caso potesse fare chiarezza sul periodo. 

Con questo scopo l’indagine si concentrò sullo studio delle accuse rivolte contro il pontefice dopo 

la sua morte, sviluppate dai suoi oppositori al fine di condannare la sua immagine e autorità. Tale 

scelta si basò sull’osservazione che gli studiosi dedicatisi alla vicenda avevano avuto la tendenza a 

relegare le accuse su un secondo piano, poiché interpretate per lo più come pretesti per distruggere 

la sua memoria. In molti casi il «concilio cadaverico» fu considerato soprattutto come la messa in 

scena di una farsa, concedendo perciò scarsa attenzione alle accuse.  

Per sintetizzare, dirò che tale ricerca mi permise in primo luogo di individuare lo spessore e le 

complessità canonistico-dottrinali delle tre principali accuse rivolte contro di lui (l’aver cambiato 

sede vescovile, nel suo passaggio da Porto a Roma, il non aver rispettato la deposizione/scomunica 

sentenziata da Giovanni VIII negli anni 876-878; e l’aver commesso spergiuro), e in secondo luogo 

mi permise di individuare la peculiarità del vocabolario utilizzato per de-costruirne la autorità, 

vocabolario su cui mi soffermerò oggi. In effetti in questa sede vorrei presentarvi i principali 

termini accusatori che ho individuato nelle fonti, che costituiscono una sorta di vocabolario della 

de-legitimazzione, per poter effettuare un secondo e fondamentale passo: riflettere su questa 

condanna alla luce del conflittuale contesto, spostando lo sguardo sul complesso contesto politico-

istituzionale ed ecclesiologico romano. In base alla premessa che la terminologia possa costituire un 

mezzo privilegiato per addentrarci nei valori dei diversi momenti storici, tenterò di mostrarvi come i 

termini usati per identificare e condannare Formoso possano risultare significativi per ripensare la 

conflittualità del momento. 

Tuttavia, in primis, è importante riconoscere quanto possa essere problematico l’intento di 

ricostruire la totalità delle accuse data la scarsità e parzialità delle fonti. In effetti le fonti principali 

per ricostruire la vicenda sono sei libelli scritti nei due decenni successivi da Ausilio ed Eugenio 

Vulgario, due preti di area meridionale, e l’anonimo autore dell'Invectiva. Importanti risultano 

anche le testimonianze conciliari e l’epitaffio di Stefano VI, papa che condannò per la prima volta 

Formoso. Essendo i libelli di carattere apologetico, della validità del suo pontificato più che della 

sua persona, la ricostruzione delle accuse è stata effettuata maggiormente in via indiretta: i termini 

sono stati ricavati per lo più dalla difesa realizzata dagli autori dei libelli, da ciò che dicono non 

fosse stato Formoso, in una sorta di gioco di specchi tra la nostra lettura, gli usi degli autori e le 

supposte formulazioni degli accusatori, con tutte le deformazioni che tale metodo può comportare.  

In secundis, è importante ricordare che le accuse di illiceità si basavano sulla denuncia dell’illegalità 

e della peccaminosità delle sue azioni, che avrebbero invalidato la sua elezione alla sede petrina. Di 

conseguenza, anche le sue azioni in quanto pontefice si sarebbero dovute ritenere invalide, 

consacrazioni comprese. Dalle fonti si ricava infatti che la de-costruzione della sua autorità si 

sviluppò su questo doppio livello problematico, tendente ad attaccare sia la legalità del suo agire sia 

la moralità delle sue intenzioni, identificandolo non solo come colpevole di crimini di notevole 

gravità ma anche come un pericolosissimo peccatore. Questa duplice dimensione dell’illegittimità e 

del peccato l’incontriamo nuovamente all’analizzare i termini e le categorie specifiche con cui fu 

identificato dopo la morte: nelle fonti dei decenni successivi si osserva la sua identificazione in 

 
1 G. ARNALDI, Mito e realtà del secolo X romano e papale, in Il secolo di ferro: mito e realtà del X secolo (Discorso 

inaugurale alla XXXVIII Settimana di studi del Centro Italiano di studi sull’alto Medioevo, aprile 1990), Spoleto 1991, 

I, p. 40.   
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quanto illegittimo con i termini usurpator, desertor e invasor della chiesa; e in quanto peccatore, 

nel suo agire ma soprattutto nel suo essere, mediante le accuse di reprehensibilis, reprobus, fictus, 

fallax e apostata e l’insinuazione di essere stato anche haereticus, scismaticus e impius. 

Soffermiamoci sull'analisi di queste parole, specialmente su alcuni termini - come invasor, 
apostata, haereticus -che considero fondamentali per far luce sulle complesse dinamiche in atto.  

In primo luogo, le accuse di invasor e usurpator sono molto significative al riguardo. In quanto 

accuse di ampia natura, permettevano di riassumere - in modo poco specifico ma molto efficace - 

una molteplicità di colpe che potevano essere ascritte a Formoso, determinando la completa 

illegittimità dell’appropriatore ed esigendone la condanna. Nelle fonti è prevalente l’accusa di 

invasor. In effetti, negli scritti di Ausilio, l’accusa di invadere è citata in ben dodici occasioni (non 

sempre in relazione a Formoso), mentre i termini usurpator-usurpare sono testimoniati soltanto 

cinque volte. Negli scritti di Eugenio Vulgario incontriamo una predominanza ancora più netta, 

essendo reperibili i termini invasor-invadere in ben undici occasioni a fronte di una completa 

assenza di riferimenti all’azione di usurpare. Nell’Invectiva osserviamo la stessa logica: l’accusa di 

invadere è ripetuta in otto casi, quella di usurpare in quattro. Nell’epitaffio di Stefano VI, datato al 

907, una delle poche testimonianze antiformosiane che abbiamo, incontriamo anche 

l’identificazione di Formoso come superbo invasor. In esso leggiamo che egli fu colui il quale per 

primo «repulit Formosi spurca superbi, culmina qui invasit sedis apostolice”. 

Quest’accusa denunciava che Formoso aveva violato quanto stabilito dalla dottrina e dalla legge 

cristiana, prendendo per sé più di quanto avrebbe dovuto, abbandonando la sua chiesa e 

impadronendosi con la forza di quella romana. Negli scritti di Vulgario e nell’Invectiva Formoso 

appare come invasore anche perché, essendo stato scomunicato precedentemente, cioè escluso 

dell’ordine ecclesiastico, nella sua qualità di laico avrebbe rubato la sede vescovile. In entrambi i 

casi però, tale invasione appariva come un grave problema politico-ecclesiologico e anche etico-

economico, che attentava al cuore dell’organizzazione, della disciplina e della distribuzione del 

potere ecclesiale. Nelle fonti l’invasione è spesso associata al peccato di sacrilegio: rappresentava 
così un crimine che attentava gravemente all’ordine e alla stessa dottrina cristiana, ovvero alla 

società nel suo insieme. La categoria di invasor, usata ampiamente per identificare Formoso, risulta 

in questo modo centrale nella sua de-costruzione, comportando conseguenze distruttive a molteplici 

livelli. La conseguenza diretta di detta invasione sarebbe, come sappiamo, l’illegittimità del suo 

pontificato e dunque l’invalidità delle sue azioni papali.  

Che l’annullamento delle sue ordinazioni, esteso da Sergio III a tutt’Italia, significasse un grande 

sconvolgimento dell’intera gerarchia ecclesiastica, è chiaro: la controversia formosiana ha la sua 

essenza in tale sconvolgimento (non essendoci tracce che la condanna del cadavere papale avesse 

causato nel momento repliche aperte, cosa che risulta molto significativa). Non abbiamo neanche 

tracce di denunce della sua elezione durante gli anni del suo papato. Sappiamo inoltre che il 

polemico cambio di sede di Formoso non era totalmente inaudito: Marino, prima di lui, era stato 

vescovo di un’altra sede e lo stesso Stefano VI, era stato nominato da Formoso alla sede di Anagni, 

sede che occupò per ben cinque anni, prima di diventare pontefice e di condannare Formoso 

(sebbene alcune fonti suggeriscano che Stefano avesse rinunciato prima alla sua prima carica 

vescovile). Le dinamiche elettive al soglio pontificio stavano cambiando nella realtà e presto tali 

trasferimenti sarebbero stati accettati, nella pratica e nella norma, aprendosi la sede romana ai 

vescovi. Tuttavia tali pratiche non erano state ancora normalizzate, generando divisioni, tensioni e 

conflitti. 

Le accuse de invasor e usurpator sono collegabili a un’altra accusa molto significativa delle 

divisioni della chiesa coeva, quella di essere un apostata. Nello scritto di Ausilio, In defensionem 
sacrae ordinationis papae Formosi, si osserva tale associazione chiaramente. Ausilio racconta che i 

suoi oppositori «repente irritum faciunt et apostatam pariterque invasorem apellant eique insultantes 

aiunt» e affermarono inoltre di avergli obbedito non per propria volontà, ma costretti dal terrore. 

Questa citazione evidenza con vivacità le contrapposizioni e i conflitti di poteri.  
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L’accusa di apostata è infatti molto eloquente: l’analisi degli usi del termine individuabili negli 

scritti di Ausilio permette di vedere che esso è impiegato in riferimento a coloro che ripudiano e 

violano deliberatamente la Verità, cioè Dio, e la legge, abbandonando non solo la religione ma 

anche l’ordine e la legalità. La natura trascendente della normativa appare in questo modo in risalto, 

perché la sua violazione era vincolata a un’azione contro la stessa divinità. Formoso, invasor et 
apostata, appare dunque identificato come un gravissimo trasgressore della legge umana e divina. 

Si individua nuovamente il grande sconvolgimento che egli sembra aver recato nella chiesa di 

Roma.   

Questo è rafforzato da altre accuse che si insinuano nelle fonti: i libellisti rifiutano in più di 

un’occasione che Formoso potesse essere considerato anche un haereticus e un impius. Tali accuse 

sono solo insinuate, non permettendoci di capire se egli fosse stato veramente identificato così. 

Ciononostante, il fatto che sia Ausilio sia Vulgario dichiarino che Formoso non poteva essere 

considerato tale ci permette di prenderlo in considerazione, per di più sapendo che egli era stato 

chiamato apostata (e considerando l’importanza che potrebbe aver avuto quest’accusa nell’effettivo 

annullamento delle sue ordinazioni, negandogli in quanto eretico poteri d’ordo). In effetti se si 

considera l’apostata sia come colui che abbandona la sua religione o il suo ordine, sia come colui 

che rinnega o viola la legge, l’eretico si rivela saldamente identificato come colui che non segue la 

Verità, per di più oltraggiandola, portando divisione nella communitas e danneggiando l’unità 

essenziale della chiesa.  

In questo modo, i volti di Formoso sembrano delineati per denunciare non solo le sue azioni ma 

anche la sua stessa natura, contraria allo status sacerdotale nonché a quello cristiano: mediante 

l’impiego non specifico di queste accuse - e di altre categorie come reprehensibilis, reprobus, fictus, 
fallax, ecc- l’immagine di Formoso elaborata dai suoi detrattori risulta radicalmente contraria alla 

vita cristiana e alla norma. La denuncia dell’illiceità delle sue azioni appare una e un’altra volta in 

modo indissociabile alla denuncia della sua persona. Questo appare chiaro nei libelli, in cui si 

insiste sul fatto che se Formoso avesse arrecato dispiacere a qualcuno, o se addirittura potesse 

essere condannabile, le sue ordinazioni non sarebbero dovute essere considerate illegittime. 

L’ammissione di queste possibilità ci conferma le forti tensioni che la sua persona e il suo agire 

suscitarono. Quello di Formoso si svela così come un caso estremo ed eccezionale non solo nel 

giudizio e nella condanna del suo cadavere, ma anche nella gravità del valore delle imputazioni 

rivolte contro di lui, configurandolo nel peggiore criminale-peccatore immaginabile.  

L’analisi della delegittimazione post-mortem di Papa Formoso ci permette in questa maniera di 

osservare alcune caratteristiche del complesso contesto romano di fine IX-inizi secolo X. Per primo, 

in quali termini si articolava la lotta politico-ecclesiastica (che era anche religiosa, sociale e, non 

dobbiamo dimenticare, economica) in questo periodo. Tutti questi termini (specialmente invasor, 
usurpator, e apostata), sottolineano lo stato di divisione e di conflitto all'interno della chiesa 

romana. Sottolineano inoltre l’esistenza di grandi cambiamenti nelle dinamiche lateranensi e nella 

normativa, poco omogenea e definita. Tali imprecisioni permettevano che le ambigue normative 

potessero essere utilizzate come strumento nella lotta politica. La centralità di queste accuse mostra 

infatti che il linguaggio politico-ecclesiologico di uso corrente agli inizi del secolo X non potesse 

fare a meno della discussione intorno alla legalità e alla normativa. Nella strategia di smontaggio 

della legittimità formosiana mediante la sua opposizione all’ecclesia, era il «ius fasque» a essere 

invocato come elemento di discrimine per il giudizio e la condanna. 

La flessibilità con cui formosiani e antiformosiani invocavano la norma per difendere o condannare 

Formoso dimostra dunque la sua capacità di adattamento e la sua centralità per articolare e per 

regolare i conflitti. D’altronde, i problemi suscitati da Formoso con le sue supposte trasgressioni 

costituivano questioni fondamentali: per esempio, la possibilità di cambiare sede si configurava 

come un elemento nodale della carriera ecclesiastica; la possibilità di rompere i legami e le 

esclusioni creatisi con i giuramenti rappresentava una questione centrale per la coesione del tessuto 

sociale; la capacità sacramentale dei ministri indegni costituiva una questione essenziale nella 

definizione dell’ordo; la capacità di imporre la disciplina si configurava come un problema 
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fondamentale per l’organizzazione ecclesiastica, ecc. Il momento di grandi mutamenti si manifesta 

dunque in questa controversia, oltre che nell’incremento delle tensioni politiche, nei conflitti intorno 

alla legge e alla dottrina. La controversia formosiana mise così in scena una molteplicità di 

questioni di grande incidenza, che confluirono nell’umiliazione della salma e della memoria di 

Formoso e nel suo intento di cancellazione. 

Tuttavia, sebbene Formoso potesse aver portato molta incertezza e perturbatio all’interno della 

chiesa romana, non credo che la questione si esaurisca in questi aspetti. Le fonti mostrano che in 

discussione c’era molto di più che una diversa comprensione delle norme o del ministero papale o 

addirittura di una vendetta di carattere personale. Anche se non possiamo dare soddisfacente 

spiegazione alla virulenza delle accuse formulate contro Formoso e alla violenza dell’umiliazione 

subita dal suo corpo, possiamo dire che in un contesto di ricomposizione dei poteri a livello locale e 

regionale (a Roma, in Italia e nel mondo carolingio), nel ventennio che seguì la condanna di 

Formoso, nella loro competizione per il potere i diversi attori misero in movimento tutta una serie di 

strategie di legittimazione e di delegittimazione. In tale competizione l’autorità di Formoso e del 

gruppo a egli associato - che purtroppo non conosciamo bene - ebbe la parte perdente. Il caso 

evidenza quindi l’esistenza di un’opposizione che fece ricorso alle peggiori colpe possibili per 

screditare il pontefice; nella complessa ritualità della sua condanna si manifesta così la violenza del 

conflitto. 

In questo modo, l’analisi del vocabolario accusatorio rilevato evidenzia e ribadisce la visione 

tradizionale del periodo, caratterizzata da aspre lotte-intra elite, collegate alla crisi dell’autorità 

imperiale nella città eterna, assenza che non deve essere sottovalutata. In effetti l’impero non 

rappresentava più la dimensione politica effettiva della chiesa romana. Così, mentre l’area romano-

laziale si configurava come lo spazio privilegiato di lotta aristocratica, dentro un regno che - a fine 

secolo IX - costituiva una realtà pubblica debole; l’assenza di un potere imperiale effettivo, che 

imponesse limiti sia al papato sia alle elite, indubbiamente ebbe delle ripercussioni, amplificando la 

crudezza degli scontri e delle rotture. In questo contesto, la mutevole politica di Formoso tra 

Lamberto di Spoleto e Arnolfo di Carinzia deve aver incentivato gli antagonismi che il pontefice 

suscitò in almeno una parte dell’aristocrazia romana, ostacolando col suo agire diversi gruppi di 

interessi. L’effimera soluzione del concilio dell’898, che condannò il concilio cadaverico incolpando 

i laici romani, evidenzia l’importanza sempre maggiore della dimensione locale, in concomitanza 

con i cambiamenti che si erano suscitati negli ultimi due decenni, e la nuova articolazione di uno 

spazio pubblico romano, più piccolo ma  più efficace. 

La mancanza di un’autorità imperiale forte, con gli effimeri imperatori dell’ultimo decennio, 

contribuì dunque in gran modo a una diffusa instabilità politica, dentro e fuori Roma, complicando 

ancora di più il complesso gioco di fazioni. In effetti, la rete di sostegno di Formoso sembra essersi 

frantumata dopo la sua morte (ciò spiegherebbe perché le uniche voci “formosiane” che sono 

arrivate sino a oggi non sono romane e difendono, più che lui, la sua validità, individuandosi nei 

documenti con molta maggior chiarezza la rete “antiformosiana”). Con la vittoria di questo gruppo 

l’aristocrazia laica cittadina ottenne una nuova preminenza, cambiando il quadro politico del secolo 

X. In questo modo, quello di Formoso si presenta come un caso molto utile per osservare anche 

questo aspetto della crisi e della ridefinizione dei ruoli e delle autorità, che caratterizzò il periodo2. 

Tuttavia in esso non osserviamo una lotta anarchica e irrazionale, come molte volte si è pensato; il 

carattere estremo delle accuse potrebbe sì essere interpretato come segno del carattere estremo del 

momento, in cui le logiche del sistema carolingio erano entrate in crisi, ma non come segno di 

irrazionalità. Le logiche del potere si stavano trasformando.  

 

Fonti citate 
 

 
2 A questo riguardo rinvio allo studio di L. CAPO, Roma nel secolo IX - Rzym w IX wieku (traduzioni di Jakub 

Kujawioski), en “in «Instytut Historii», XIV (2014).  
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Veronica West-Harling, Chi viveva a Roma tra 750 e il Mille – è dove? 

 

Krautheimer è stato il primo a considerare la topografia in relazione alle abitazioni, ai luoghi del 

potere, alla pratica religiosa, ai centri economici, al pellegrinaggio e alla carità, piuttosto che al 

modo tradizionale della topografia cristiana. Il suo lavoro è stato notevolmente rielaborato grazie 

alle importanti campagne di scavo archeologico che hanno interessato la città di Roma dopo gli anni 

'80 del secolo scorso, in particolare presso la Crypta Balbi, i Fori imperiali e, più recentemente, 

Piazza Venezia, che hanno ampliato notevolmente la nostra comprensione dei cambiamenti del 

paesaggio urbano tra la fine dell'VIII e il X secolo, in particolare grazie al lavoro fondamentale di 

Riccardo Santangeli Valenzani.  

Quello che mi propongo di fare in questo articolo è di raccogliere le ultime evidenze e di 

affrontarne la lettura da due prospettive, che risultano tra le più interessanti in termini di 

concettualizzazione moderna di insediamento urbano:  

1. le topografia del potere e dello status  

2. la topografia del lavoro  

 

1. Le topografie del potere e dello status 

a. le élite aristocratiche 

I luoghi del potere riflettono in parte il mondo tardoantico rimanendo strettamente associati ad 

alcune aree, ma mostrando al contempo anche alcuni cambiamenti radicali. I centri di potere 

tardoantichi erano il Palatino e i Fori imperiali, con l'Aventino e il Quirinale come aree residenziali 

per le élite. A partire dal IV secolo, l'area del Laterano, con la cattedrale e il palazzo vescovile, 

divenne sempre più importante, poiché il vescovo stesso acquisì via via un potere parallelo a quello 

dell'imperatore. Il Palatino era rimasto il centro politico del governo del duca di Roma, che 

rappresentava l'esarca, e dell'amministrazione bizantina in Italia. Dopo la fine del dominio 

bizantino, il Palatino fu abbandonato e lasciato cadere in rovina per gran parte del IX secolo. 

Intorno ad Alberico, il Palatino fu rivitalizzato come nuova area residenziale per l'élite aristocratica 

romana, e la stessa dinamica è osservabile per l'Aventino, anch'esso area di insediamento 

rappresentativa di status e ricchezza. Intorno al 1000 il Palatino era tornato a configurarsi come un 
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luogo di potere, ma su basi piuttosto diverse: rappresentava la forza e l'influenza delle élite piuttosto 

che il cuore urbano del potere imperiale.  

L'élite aristocratica di Roma, gradualmente associata al servizio papale nella seconda metà dell'VIII 

secolo, si era allontanata dal centro del potere imperiale bizantino sul Palatino in questo periodo. 

Tuttavia, non si spostarono fisicamente nell'area del Laterano, ma piuttosto nel cuore più antico di 

Roma, dal Foro Romano e dai Fori imperiali di Augusto, Nerva e Traiano, ai piedi del Campidoglio 

intorno a S. Marco e sulla Via Lata verso S. Silvestro. Resti di abitazioni e proprietà dell'élite nel IX 

secolo sono stati identificati nel Foro di Nerva, nel Foro Romano presso la Basilica Emiliana o nella 

zona di Cannapara. 

Tra la fine dell'VIII e il IX secolo, l'area tra S. Marco e S. Silvestro ospita le famiglie aristocratiche 

di molti futuri papi. Nel X sec. la famiglia di Leone VIII, quella del protoscriniarius Giovanni, 

viveva ancora presso il Clivus Argentarius. Il suo era un esempio di famiglia originariamente legata 

all'amministrazione del Laterano, che rimase ancora associata al papato. Un'altra famiglia di questo 

tipo, i de Primicerii, deteneva potere e proprietà nel X secolo, ma ora in qualità di membri della 

grande aristocrazia intorno ad Alberico. Queste famiglie estesero il loro controllo sulle aree del 

tradizionale potere imperiale, soprattutto sul Palatino, dove possedevano grandi appezzamenti di 

terreno. L'evidenza dell'insediamento aristocratico nel centro della città e nei suoi antichi spazi di 

potere – il Palatino, i Fori imperiali e l'Aventino – può essere letta senz’altro alla luce di una precisa 

progettualità della nobiltà romana, che scelse di fare propria la tradizione del potere secolare di 

radicamento nelle aree più altamente simboliche del tessuto urbano. Intorno all’anno 900, la "prima 

famiglia" della città, quella del vestararius Teofilatto e di sua moglie Teodora, viveva ancora in una 

casa "privata" sull'Aventino. Ma quando, come console e princeps, il nipote di Teofilatto, Alberico, 

trasformò questa casa sull'Aventino in un monastero riformato, trasferì la sua residenza ufficiale ai 

SS Apostoli sulla Via Lata. La famiglia fondò un monastero nella zona, S. Ciriaco. Questo modello 

di potere aristocratico attraverso la fondazione di monasteri, sia da parte di Alberico stesso (ad 

esempio S. Basilio in scala mortuorum nel tempio di Augusto), sia da parte dei suoi più stretti 

consiglieri come Benedetto Campanino in Trastevere, o semplicemente attraverso la riforma di 

quelli già esistenti, creò stretti legami familiari con luoghi specifici, dove c'era già una proprietà 

terriera, ad esempio la Via Lata (Alberico), o il Palatino (famiglie de Papa, de Imiza). 

 

b. Gli spazi di vita popolari. 

Gli studi sulla popolazione romana – la cui consistenza ammonterebbe a una cifra compresa tra i 

20.000 e i 30.000 individui in età altomedievale - sono stati condotti secondo le moderne categorie 

economiche. L'annoso argomento del calo numerico e del suo impatto sulla struttura della città dopo 

il periodo gotico, culminato negli anni Ottanta con il binomio chiave di Krautheimer tra abitato e 

disabitato, è stato più recentemente rivisitato e riformulato. L'analisi, oggi, si concentra assai meno 

sul calo di popolazione che si sarebbe  determinato in parallelo al percepito collasso della città, e 

pone molto più l'accento, al contrario, sulla sua rimodellazione all'interno di un diverso tipo di 

costruzione spaziale urbana, più adatta alle condizioni contemporanee, rappresentata dal modello di 

occupazione "a pelle di leopardo" o patchwork caratteristico della Roma altomedievale. Questo 

nuovo modello di insediamento portò al raggruppamento della popolazione in alcune aree, che 

divennero il fulcro dell'occupazione dello spazio urbano, mentre altre furono utilizzate per scopi 

agricoli. Per un altro aspetto, Roma era diversa dalla maggior parte delle città in formazione 

nell'Europa altomedievale: gli abitanti non vivevano all'interno di una parrocchia, con una chiesa 

parrocchiale come principale forma di quartiere.  

Invece, i nodi attorno ai quali si concentrava un quartiere erano le chiese tradizionali (tituli) e le 

strade, oltre alle diaconie e alle xenodochiae. Osservare il numero di diaconie, sia quelle già 

esistenti alla metà dell'VIII secolo, sia quelle di nuova fondazione, è un buon modo per seguire la 

geografia dell'insediamento in termini di numeri assoluti, densità di popolazione e aree abitate, 

poiché le diaconie erano i centri ufficiali per la distribuzione del cibo. Tre aree presentano un gran 

numero di diaconie vicine tra loro. La prima era il Foro Romano (che ne comprendeva alcune delle 

45. Roma tra VIII e X secolo: città, papato ed aristocrazie cittadine

II Convegno SISMED della medievistica italiana - 2022 460



più antiche e ancora vitali, come S. Maria Antiqua, e quelle fondate ex novo, o ricostruite, o 

trasformate, come S. Adriano). La seconda era ai piedi dell'Aventino, dove la valle del Velabro 

aveva due diaconie nell'area commerciale della Schola Graeca, quando il governo bizantino aveva 

la sua sede sul Palatino. La densità di diaconie in una zona così piccola testimonia la continua 

occupazione di quest'area, che rimase un centro di vita sociale ed economica, al centro del traffico 

stradale e fluviale. La terza area era il Campo Marzio con 3 tituli, 6 chiese, 4 diaconie e 7 

monasteri, di cui 5 nelle aree meridionali vicino ai Fori, tutti testimoni di una forte occupazione 

demografica. 

Altri due modi per valutare le scelte abitative delle élites urbane consistono, rispettivamente, 

nell’analisi dell'insediamento lungo le strade principali, tra cui la Via Lata, il Vicus Jugarius, la Via 

Maior, e nel porsi sulle tracce dell'occupazione attraverso gli scambi di proprietà citati nelle carte 

sempre più numerose nel X secolo.  

Non c’è dubbio che l'insediamento delle élites si articolasse lungo la direttrice delle strade 

principali. Una parte dei Fori era stata gradualmente adibita ad abitazioni private da parte 

dell’aristocrazia, e le aree intorno a tali case erano talvolta utilizzate dall'élite per insediare il 

proprio personale, gli operai e i servi, nonché gli artigiani che servivano e rifornivano le domus 

aristocratiche, come nel Foro di Cesare. Anche i clienti di rango più elevato potevano scegliere di 

risiedere in prossimità di tali aree: molti dei fideles di Alberico presenti al placito che si tenne nel 

942 nella sua casa ai SS. Apostoli vivevano nelle vicinanze della Via Lata. La promozione di aree 

vicine alle case aristocratiche, grazie alla convergenza di numerosi gruppi di clienti, ha creato una 

zona di influenza delle famiglie eminenti (insediatesi in prossimità dell’arteria principale, mentre 

clienti e dipendenti risultano stanziati nelle strade secondarie), ed è uno degli elementi chiave della 

topografia che si sta gradualmente sviluppando. Questo vale anche per lo spazio intorno ai 

monasteri, le cui proprietà cittadine vanno via via accrescendosi grazie alle donazioni. 

I possedimenti cittadini dei monasteri riflettono l'espansione del loro potere economico e della loro 

influenza sociale, poiché sempre più donazioni furono fatte sia alle nuove fondazioni del X secolo 

(S. Ciriaco, S. Maria Nova, SS Bonifazio ed Alessio, SS Cosma e Damiano in Mica Aurea, S. 

Maria Pallara), sia a quelle più antiche (S. Silvestro, SS Andrea e Gregorio in Clivo Scauro, e S. 

Erasmo). Questi monasteri nuovi o riformati furono al centro del nuovo movimento di controllo 

aristocratico attraverso l'espansione e il consolidamento delle terre intorno alla loro fondazione, e 

dell'insediamento di persone su di esse per svilupparne il valore economico. Ho solo il tempo di 

menzionare la principale di queste fondazioni, S. Ciriaco, che riflette la forza del potere politico 

della famiglia di Alberico e il suo crescente controllo economico e sociale su vaste aree intorno alla 

Via Lata, poi verso Trevi e Pigna. Questa espansione fu rapidamente seguita dalla conquista di 

terreni ai margini della città e al di là delle mura.  

Questa nuova topografia dell'insediamento, che si è definita attraverso il riutilizzo di antichi punti di 

riferimento romani, nuove proprietà aristocratiche e l'acquisizione di terreni da parte dei monaci, si 

riflette anche nelle attività economiche della città. 

 

2. La topografia del lavoro. 

Dove si lavorava? Sono state individuate aree economiche specifiche, come il principale asse 

commerciale lungo il Tevere e il porto ai piedi dell'Aventino, nonché l'area centrale dell'antico 

Campo Marzio. La crescente visibilità dei gruppi artigianali e mercantili è stata studiata di recente 

attraverso le evidenze archeologiche, in particolare la produzione e la circolazione della ceramica e 

la complessa organizzazione dell'industria edilizia per l'estrazione, con forni per la calce e cantieri 

di recente scoperta. Le crescenti evidenze dal campo dei rinvenimenti legati alle attività 

metallurgiche, della lavorazione del vetro e della produzione di corde e tessuti hanno rivelato o 

confermato un'attività industriale di successo dai Fori imperiali al Campo Marzio, nelle aree di 

maggiore densità di popolazione, come testimoniato dal consumo di cibo e dalle sepolture. 

Per quanto riguarda il commercio, dobbiamo concentrarci, proprio come nella città tardoantica, sul 

fiume e sulle sue sponde. Gran parte del commercio rimase incentrato nell'area tra i piedi 
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dell'Aventino e il Tevere, in particolare nella cosiddetta Ripa Graeca. Questa era stata il porto della 

città nell'antica Roma, con la zona dei moli e dei magazzini (gli Horrea), e conservava le attività 

legate all'importazione di merci. L'altra attività fluviale principale a livello locale era la pesca, e il 

mercato del pesce era situato nell'antica Porticus Octaviae, intorno a S. Angelo in Pescheria. Ma il 

Tevere aveva iniziato a essere utilizzato anche in un modo relativamente nuovo: il flusso dell'acqua 

aveva il compito di muovere i sempre più numerosi "mulini galleggianti" che contribuivano a 

rifornire la città di pane, un primo esempio di "produzione" alimentare in città.  

Il Campo Marzio, in particolare l'area di transito verso il Vaticano da S. Marco verso il Tevere, 

interessata anche da consistenti flussi di pellegrinaggio, si arricchì come zona industriale e 

commerciale. Comprendeva il Teatro di Pompeo/Cripta Balbi, attraverso le Terme Alessandrine o 

Scorteclari, fino al Pantheon/S.Eustachio. Il processo della fine del X-inizio dell'XI secolo che 

illumina sulla controversia tra Farfa e S. Eustachio offre una buona immagine di questa zona. Farfa 

aveva un monastero a Roma, situato al centro delle Terme Alessandrine, conteso con S. Eustachio 

nel 998. I suoi confini erano compresi tra le curtes, le criptae e gli orti di vari artigiani. L'area 

comprendeva quindi un mix di persone che vivevano fianco a fianco, signori, affittuari, monaci e 

artigiani, e si espandeva progressivamente attraverso l'antico Campo Marzio, dove parte dell'antica 

Porticus Minucia e del Teatro di Balbo erano stati tagliati da una nuova strada (quella delle 

Botteghe Oscure, secondo la denominazione significativamente legata alle attività commerciali che 

che assunse in seguito). 

Prima dell'850 circa, l'unico collegamento di San Pietro con la città avveniva attraverso il Mausoleo 

di Adriano (Castel Sant'Angelo, come era già noto nel X secolo), sul ponte e poi sul portico che 

conduceva alla piazza antistante la basilica, la Cortina. L'espansione demografica era stata notevole 

negli ultimi anni dell'VIII secolo, sotto i papi Stefano II, Adriano I e Leone III. Furono eseguite 

riparazioni al portico e all'Aqua Traiana, per fornire acqua ai mulini del Gianicolo. Leone III 

realizzò numerosi lavori di costruzione a San Pietro e nella nuova sede pontificia, e restaurò case e 

bagni per i poveri e i per pellegrini. In origine l'area vaticana contava 5 diaconie, ma il loro numero 

crebbe, così come quello degli xenodochia lungo il portico e all'interno del complesso di San Pietro. 

Intorno al 750, questo si affermò come polo di attrazione di flussi di pellegrinaggio, determinando 

l'aumento a dismisura del centro demografico intorno all’area: monaci al servizio della basilica; 

scholae con una popolazione permanente; palazzo franco; alloggi per i pellegrini. Dopo l'attacco 

dell'846 e la conseguente distruzione, Leone IV e Lotario costruirono insieme una nuova cinta 

muraria, terminata nell'852. La nuova Civitas Leoniana era lunga due miglia romane e mezzo, con 

44 torri e 6 porte. Richiedeva alimentazione, alloggi e una vasta attività industriale e artigianale per 

soddisfare questa popolazione di pellegrini e visitatori del santuario di San Pietro. Tali attività erano 

alla base delle nuove, o meno nuove ma in crescita, industrie, sostenute e incoraggiate dai papi, e 

quindi dello sviluppo demografico ed economico del Borgo.  

La mia discussione sulla graduale acquisizione e trasformazione dello spazio urbano è stata 

incentrata sulla Chiesa, poiché essa ha effettivamente esercitato funzioni egemoni in città fin dai 

tempi di Gregorio Magno - e anche per gran parte del periodo della dominazione bizantina. I papi si 

occupavano sia della vita religiosa della città (chiese, monasteri, liturgia, reliquie), sia del suo 

aspetto pratico (manutenzione delle infrastrutture, costruzione di mura e difese, 

approvvigionamento alimentare, manutenzione degli acquedotti). I sovrani carolingi non si 

occupavano della vita in città e vi contribuivano solo occasionalmente in veste di (o prendendo 

provvedimenti in favore dei) pellegrini o, nel caso dei più direttamente coinvolti, come Lotario e 

suo figlio Ludovico II, predisponendo una politica di difesa militare. Non agirono come governanti 

"laici", come gli imperatori bizantini, riscuotendo tasse o amministrando la città, poiché il governo 

di Roma era stato concesso ai papi. Il IX secolo rappresenta l'apice dell'edilizia papale e 

dell'esibizione di risorse imperiali, a sottolineare il fatto che San Pietro era al vertice della gerarchia 

umana e che il papa era il suo rappresentante. Solo nel X secolo si assisterà nuovamente a una 

forma di dominio laico sulla città, appartenente a potenti famiglie locali, che tenteranno di 
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strapparla ai papi. A questo punto, i laici tornarono alla ribalta nell'arena politica come gruppi 

localmente egemoni capaci di esercitare forme di controllo sulla città.   

 

Conclusione 

Lo spazio urbano di Roma rimase nell’immaginario quello dell'antica città romana. L'area dei Fori 

come centro della città (in particolare il Foro Romano) era percepita come fondamentale, anche 

quando non esisteva più una linea di demarcazione netta tra spazio pubblico e privato, con aree 

pubbliche come i templi e i monumenti che venivano occupati dalle chiese, o dalle case delle grandi 

famiglie aristocratiche e dalle loro clientele controllate dalla famiglia. Questo sarebbe stato il caso 

dei Fori imperiali e, al di là di essi, della Via Lata e, infine, dell'Aventino e del Palatino.  

La deliberata conservazione delle strutture esistenti aveva mantenuto i Fori liberi e praticabili per il 

traffico sulle strade principali tra San Pietro, il Tevere, S. Maria Maggiore e il Laterano, e faceva 

parte del controllo e della gestione del passato classico. I grandi monumenti rimasero come punti di 

riferimento, anche se nuove strade, e talvolta nuovi modelli di occupazione, li attraversarono. Roma 

nel IX secolo si trovava in un momento di transizione dalla città imperiale romana, conservata a 

lungo intatta, anche se decaduta, alla città creata dai papi. Il periodo carolingio rappresentò la 

rottura definitiva con il paesaggio ereditato dall'antichità, non solo attraverso le spoliazioni, ma 

anche attraverso il frazionamento della proprietà e la creazione di nuove reti, attorno alle quali 

sarebbero sorte le future contrade medievali, ad esempio Calcarario o Scorteclari. 
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Martedì 14 giugno - Sessione plenaria 
 

Ore 12.30 

Aula Magna 
Lectio magistralis 

 

Chris Wickham 
Tre momenti nell’autocoscienza dei comuni cittadini dell’Italia centro-settentrionale, 1130-1220 

 

Introduce: Maria Cristina La Rocca 
 
 

Ore 14.00 - Pranzo a buffet in sede 

 

Ore 16.00 - Visita guidata alla città di Matera 



 

 

 

Mercoledì 15 giugno - Sessioni parallele 
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9.00-10.30 

Coordinatore:  
F. Franceschi 

Epidemie e vita 
economica nell’Italia 

del Trecento: i 
mutamenti nel breve e 

medio periodo 
Relatori: P. Nanni, F. 
Franceschi, A. Luongo 

Discussant: A. Feniello 
 

Coordinatore:  
A. Milone 

Baroni e iniziative 
artistiche: dimensioni 

sociali della 
committenza nobiliare 

nel Quattrocento 
meridionale 

Relatori: M.C. Rossi, M. 
Esposito, L. Tufano 

Discussant: A. Milone 
 

Coordinatrice: 
I. Lazzarini 

Oltre le due Italie: la 
penisola come spazio 
politico nel medioevo 
Relatori: F. Panarelli, A. 

De Vincentiis, I. 
Lazzarini 

Discussant: E.I. Mineo 

Coordinatore:  
F. D’Angelo 

Re per grazia di donna. 
La trasmissione del 

potere per linea 
femminile tra 

legittimità giuridica, 
opportunità politica e 
continuità dinastica 

(secoli XII-XIII) 
Relatori: G. Collamati, 
F. D’Angelo, N. Maggio 
Discussant: F. Roversi 

Monaco 

Coordinatrice: 
M.P. Alberzoni 

Capitoli cattedrali: 
un’istituzione dalla 

struttura ignota 
Relatori: G. Campagna, 

C. Cappuccio, N. 
Gadaleta 

Discussant: P. Rosso 

Coordinatrice: 
A. Meneghin 

Il GIS Loc-Glob: 
analisi e tematiche per 

lo studio delle reti 
infrastrutturali, delle 
merci e degli uomini 

nell’Italia tardo-
medievale (secc. XIII-

XV) 
Relatori: F. Alias, A. 
Meneghin, T. Vidal 

Discussant: F. Bettarini 
 

Coordinatore:  
F. Borghero 

Notai al servizio degli 
enti ecclesiastici in 

Italia nel Basso 
Medioevo (XIII-XV 

secolo), I. 
Notai al servizio del 

clero secolare (XIV-XV 
secolo) 

Relatori: J. Paganelli, F. 
Pagnoni, P. D’Orlando 
Discussant: L. Tanzini 

 

Coordinatore:  
K. Toomaspoeg 

Il Mezzogiorno e 
l’Oriente latino al 

tempo delle crociate: 
scambi e protagonismi 
Relatori: M. Pacifico, G. 

Perta, L. Russo 
Discussant: K. 

Toomaspoeg 

10.45-12.15 

Coordinatrice:  
M. Gravela 

Le fiere internazionali 
fra medioevo e prima 

età moderna: dai 
mercanti della 
Champagne ai 

finanzieri di Lione 
Relatori: A. Jamme, M. 

Gravela, H. Lang 
Discussant: A. Poloni 

Coordinatore: 
A. Feniello 

Creazione e gestione 
degli spazi pubblici 

nelle città del 
Mezzogiorno tra età 
angioina e aragonese 
Relatori: A. Casalboni, 

S. Callegaro, A. Gaudiero 
Discussant: A. Feniello 

Coordinatore: 
G. Cariboni 

Rappresentazioni e 
spazio politico 

lombardo tra la fine del 
XIII secolo e la prima 

età viscontea  
Relatori: S. 

Bernardinello, G. 
Cariboni, M. Paci 

Discussant: G. M. 
Varanini 

 

Coordinatrice:  
S. Paone 

Il corpo della regina tra 
realtà e immagine: 
Isabella d’Aragona 

moglie di Filippo III di 
Francia  

Relatori: D. Santoro, P. 
Sardina, S. Paone 

Discussant: R. Alaggio 
 

Coordinatore:  
F. Panarelli 

Capitoli e Cattedrali 
nella Puglia angioina 

Relatori: V. Rivera 
Magos, A. Antonetti 

N. Gadaleta 
Discussant: E. Curzel 

Coordinatore:  
G. Albertoni 

Ruling in hard Times. 
Patterns of power and 

practices of 
government in the 

making of Carolingian 
Italy 

Relatori: G. Albertoni, 
F. Oppedisano, G. De 

Angelis 
Discussant: A.M. 

Rapetti 

Coordinatore:  
F. Borghero 

Notai al servizio degli 
enti ecclesiastici in 

Italia nel Basso 
Medioevo (XIII-XV 

secolo), II. 
Notai al servizio del 

clero regolare (XIII-XV 
secolo) 

Relatori: S. Fabbri, E. 
Carletti, F. Borghero 

Discussant: F. 
Salvestrini 

Coordinatore:  
A. Musarra 

«Se ligò in union cum 
meser lo papa». Lotta 

anti-turca e leghe 
navali nel 

Mediterraneo del 
Trecento  

Relatori: F. Vaccaro, S. 
Lombardo, G. Perta 

Discussant: A. Musarra 

 

Mercoledì 15 giugno - Sessione plenaria 
 

Ore 12.30 

Aula Magna 
 

Spazio discussione: proposte per workshop dei dottorandi 
 

Coordina: Marina Gazzini 
 
 

Ore 13.30 - Pranzo a buffet in sede 

 



 

 

 

Mercoledì 15 giugno - Sessioni parallele 

 AULA C 001 AULA C 002 AULA C 003 AULA C 101 AULA C 102 AULA C 103 AULA C 201 AULA C 204 

15.00-16.30 

Coordinatrice:  
M. Gazzini 

“Lombardi” all’estero 
tra affari e diplomazia 
Relatori: I. Del Punta, 

L. Galoppini, M. 
Saltamacchia 

Discussant: F. Guidi 
Bruscoli 

 

Coordinatrice:  
S. Paderno 

Le élites invisibili? 
Potere e autorità nelle 
città italiane tra XII e 

XIV secolo  
Relatori: S. Paderno, S. 

Fabbri, M. Paci 
Discussant: A. Zorzi 

 

Coordinatrice: 
V. West-Harling 

Roma tra VIII e X 
secolo: città, papato ed 
aristocrazie cittadine  
Relatori: A.A. Verardi, 
M.C. Sarramia, V. West-

Harling 
Discussant: S. Gasparri 

Coordinatore:  
A. Fara 

Opposizione, 
seduzione, realismo: 

l’Italia quattrocentesca 
e l’Impero ottomano tra 
Realpolitik, prospettiva 

umanistica e 
testimonianze oculari 
Relatori: C. Caselli, I.M. 

Damian, A.R. Aquino 
Discussant: A. Fara 

Coordinatore:  
M. Ronzani 

Agiografia e politica 
nella Tuscia dei secoli 
IX-XI: nuove letture e 

nuove 
contestualizzazioni 

Relatori: M. Ronzani, G. 
Vocino, A. Cotza 

Discussant: P. Tomei 

Coordinatrice:  
I. Taddei 

Segni indelebili del 
potere e deboli tracce 

di dissenso nello 
spazio urbano (Italia, 

secoli XIII-XV) 
Relatori: I. Taddei, J.-B. 

Delzant, E. Crouzet-
Pavan 

Discussant: G. Piccinni 

Coordinatore:  
P. Buffo 

Notai sulla frontiera: 
mobilità e 

contaminazioni ai 
margini del mondo 

comunale, secoli XII-
XV  

Relatori: S. Balossino, 
F. Bettarini, P. Buffo 

Discussant: P. 
Guglielmotti 

Coordinatore:  
F. Senatore 

Signori al microscopio. 
Diffusione/dispersione 
dei poteri signorili nel 

Mezzogiorno 
bassomedievale 

Relatori: R. Berardi, L. 
Petracca, L. Tufano 

Discussant: S. Carocci 
 

16.45-18.15 

Coordinatore:  
F. Somaini 

L’economia dell’olio 
nella Puglia del XV 

secolo 
Relatori: F. Filotico, V. 
Ricci, M. R. Vassallo, L. 

Vantaggiato 
Discussant: F. Violante 

 

Coordinatore:  
F. Poggi 

Anatomia di un corpo 
multiforme. Il Popolo 

tra Due e Trecento 
Relatori: D. Bortoluzzi, 
L. Caravaggi, F. Poggi 

Discussant: E.I. Mineo 
 

Coordinatore:  
A. Spataro 

Luoghi e simboli del 
potere in uno spazio 

conteso: Roma X-XIII 
secolo 

Relatori: S. Manganaro, 
M. Sirtoli, A. Spataro 

Discussant: A.A. 
Verardi 

 

Coordinatrice:  
A. Meneghin 

Oggetti bizzarri, oggetti 
esotici e oggetti da 
‘paesi lontani’. La 

cultura materiale del 
non-quotidiano in Italia 

tra i secc. XII e XV 
Relatori: L. Petracca, D. 
Lombardi, A. Meneghin 

Discussant: R. Rao 

Coordinatore:  
G. Cariboni 

I cistercensi e il 
mondo delle città 

italiane nel medioevo 
centrale 

Relatori: G. Campagna, 
G. Cariboni, M. 

Loffredo  
Discussant: N. 

D’Acunto 
 

Coordinatrice:  
F. Roversi Monaco 

Il medievalismo tra 
storia della 

storiografia, cultural 
studies e società di 

massa 
Relatori: T. di Carpegna 
Falconieri, U. Longo, F. 

Roversi Monaco 
Discussant: A. Barbero 

 

Coordinatore:  
R. Savigni 

Statuti cittadini, 
legislazione e codici 

diplomatici delle città 
costiere dell’alto e 
medio Adriatico: 
nuove proposte 

Relatori: R. Savigni, A. 
Parmeggiani, E. Tosi 

Brandi 
Discussant: E. 

Angiolini 

Coordinatrice:  
P. Sardina 

I porti dei signori nella 
Sicilia tardomedievale 

Relatori: P. Sardina, 
M.A. Russo, D. Santoro 
Discussant: P. Corrao 

 

 

Mercoledì 15 giugno - Sessione plenaria 
 

Ore 18.30 
 

Aula Magna 
Tavola rotonda 

Domanda di medioevo. Medievalismo e comunicazione storica 
 

Coordina: Umberto Longo 
 

Partecipano: Alessandro Barbero (Università del Piemonte Orientale), Marco Brando (giornalista), Giuseppe Giannotti (Rai Cultura), Alessandro Vanoli (scrittore) 
 

 

 



 

 

 

Giovedì 16 giugno - Sessioni parallele 
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9.00-10.30 

Coordinatrice:  
L. Righi 

Le industrie 
dell’abbigliamento 
tardomedievali: una 
produzione di massa 

tra controllo delle 
risorse e innovazione 

tecnica (Bologna, 
Firenze e Siena) 

Relatori. M. Harsch, M. 
Giacchetto, L. Righi 

Discussant: F. 
Franceschi 

Coordinatore:  
M. Prignano 

Il falò dei papi. 
Quando e perché la 
Chiesa ha dichiarato 
illegittimi gli ultimi 

pontefici dello Scisma 
d’Occidente (1409-

1417) 
Relatori: B. Sère, M. 
Guidi, M. Prignano 
Discussant: M.P. 

Alberzoni 
 

Coordinatore:  
B. Zeller 

Carte, diplomi, 
scritture e altri segni: 
tre progetti in corso 
Relatori: B. Zeller, F. 

Bougard, U. Longo, G. 
De Angelis  

Discussant: S. Gasparri 
 

Coordinatrice:  
K. Prajda 

Migrazioni e scambi 
culturali nella 

Dalmazia 
bassomedievale 

Relatori: K. Prajda, D. 
Ciković, Z. Castelli 

Discussant: B. Figliuolo 
 

Coordinatrice: 
E. Salvatori 

La Lunigiana 
medievale sotto la 
lente dell’inter/ 

transdisciplinarità: 
risultati della ricerca e 
osservazioni di metodo 

Relatori: G. 
Bergamaschi, P. Pontari, 
M. Baldassarri, L. Chiti, 
N. Kortobi, E. Salvatori 

Discussant: R. Delle 
Donne 

Coordinatore:  
E.I. Mineo 

La formazione 
dell’ideologia 

repubblicana in Italia. 
Fra casi di studio e 

riflessione 
storiografica 

Relatori: L. Freschi, C. 
Revest, M. Santangelo  

Discussant: I. Lazzarini 
 

Coordinatore:  
M. Campopiano 

Memoria del conflitto, 
memorie nel conflitto: 
l’uso delle narrazioni 
storiche nei conflitti 

tardo-medievali 
Relatori: M. Zabbia, C. 
Wittig, M. Campopiano 
Discussant: F. Delle 

Donne 
 

Coordinatori:  
T. Daniels, K. Wolf 

I papi e il mare. Nuove 
prospettive, I. 

Trasformazioni 
geopolitiche 

Relatori: K. Wolf, C. 
Zedda, P. Silanos  

Discussant: P. Terenzi 

10.45-12.15 

Coordinatrice:  
E. Tosi Brandi 

Modelli e traiettorie 
del consumo non 

elitario nell’Italia del 
tardo Medioevo. 

Alcuni casi 
Relatori: D. Lombardi, 

A. Orlandi, E. Tosi 
Brandi 

Discussant: F. 
Franceschi 

Coordinatrice: 
I. Gagliardi 

Donne del medioevo. 
Esperienze religiose, 
spazi d’interazione e 

reti monastiche 
Relatori: I. Gagliardi, E. 

Filippini, I. Aurora 
Discussant: M.P. 

Alberzoni 

Coordinatore:  
C. Azzara 

I diritti del Sud. 
Tradizioni e pratiche 

giuridiche nel 
Mezzogiorno 

medievale 
(secoli VIII-XIII) 

Relatori: T. Indelli, M. 
Salerno, R. Berardi  

Discussant: C. Azzara 

 Coordinatore:  
R. Lambertini 
Il paradigma 

policentrico nelle 
Marche medievali 
(secoli XIII-XV) 

Relatori: F. Pirani, F. 
Bartolacci, R. Lambertini 
Discussant: B. Figliuolo 

Coordinatori:  
P. Silanos, A. Rehberg 

Imperialità e linguaggi 
di legittimazione 

politica nei progetti 
della casa di 

Lussemburgo 
nell’Italia del Trecento 
Relatori: P. Silanos, A. 

Rehberg, G. Contel  
Discussant: G.M. 

Varanini 

 Coordinatori:  
T. Daniels, K. Wolf 

I papi e il mare. Nuove 
prospettive, II. Aspetti 

economici e visioni 
mediterranee 

Relatori: A. Musarra, A. 
Fara, T. Daniels  

Discussant: E. Salvatori 

 

Giovedì 16 giugno - Sessione plenaria 
 

Ore 12.30 
 

Aula Magna 

 
Saluti di chiusura 

 
Francesco Panarelli 
Presidente SISMED 
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